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FRANCESCO  PETRARCI 


AZ    IPOSTEEO:   S-A-LUTTE    11) 


I 


Avrai  forse  inteso  dire  alcuna  cosa  di  me;  av- 
vegnaché è  a  dubitare  che  un  nome,  quale  è  il  mio, 
fiiccolo  ed  oscuro  sia  mai  per  giungere  a  lontani 
QOghi  ed  a  tempi  avvenire.  E  chi  sa  so  non  ti  pren- 
desse vag:hczza  di  conoscere  qual  uomo  io  mi  sia 
stato,  o  come  fossero    accolte    le    opere    mie,  quelle 

Erìncipalmente  di  cui  t'  avrà  parlato  la  fama ,  ovvero 
3  altre  che ,  di  minor  conto ,  appena  ti  saranno  co- 
nosciute dal  titolo?  Però  io  tengo  per  fermo  che  in 
euisa  affatto  diversa  la  penseranno  gli  uomini  dei 
latti  miei  ;  giacché  ciascuno  discorre  non  secondo  ra- 
gione ,  ma  secondo  il  proprio  talento ,  e  la  lode  ed 
il  biasimo  trasvanno  ogni  giusto  confine.  Certo  anche 
io  mi  fui  «no  del  vostro  gregge;  mortalo  omiccìat- 
lolo,  non  d'alta  ne  di  bassa  prosapia,  ma  come  Au- 
gusto disse  di  sé,  d'antico  casato.  Natura   mi  diede 


(1)    A  meglio    coooacere  i    fatti,    i  pensieri,    l'animo  * 
quello  che  del  Petrarca  abbiamo  omciiso ,  crediamo   ben    fatto 


supplir 
la  fitm 


coU' inserire  come  feceai    da  altri    editori,    nell'opera 
i  epiatola  di  lui,  tradotta  e  pid  pregevole  d' ogni  altra 


indole  non  malvagia  o  invereranda ,  se  Io  contagiose 
abitudini  non  l'avessero  guasta.  L'adolescenza  ingan- 
noranii,  la  pioventi!  seco  mi  trascini),  mi  fero  pii^ 
savio  la  vecchiaia,  quando,  maestra  la  espcrii^nza, 
conobbi  la  verità  di  quel  detto,  che  pia  altre  volle 
letto  avea:  <  non  altro  che  vanità  essere  pli  anni 
fioriti  e  il  piacere  ».  Che  anzi,  piil  che  altri,  il 
facitore  dell'età  e  de'  tempi  mi  rese  scorto  di  tanto; 
egli  il  quale  permette  talora  che  i  tapini  mortali , 
gonfii  non  piìì  ohe  di  vento ,  qui  e  colà  vadano  er- 
rando, acciocchii  tardi  almeno  si  ravvedano  dei  com- 
messi falli.  Assai  destra,  avvegnaché  non  robusta, 
ebbi  da  giovane  la  persona;  né  di  singoiar  bellezza 
il  sembiante,  tale  \ierh  che  negli  anni  più  verdi  ap- 
parisse piacente  ;  fresco  il  colorito  tra  il  bianco  e  il 
bruno;  vivaci  gli  occhi  e  la  vista  lunpo  tempo  acu- 
tissima: se  non  che  questa  sul  sessantesimo  anno  mi 
venne  mancando;  ondo  bisognommi,  non  senza  re- 
pugnanza,  ricorrere  alle  lenti.  In  ben  disposte  mem- 
bra,, che  furono  sempre  sanissime,  mi  trov?)  la  vec- 
chiaia, dalla  quale  coli' usata  schiera  di  malattie  fui 
tolto  in  mozzo.  Di  buon  linguaggio  i  genitori  e  di 
origine  fiorentina;  mediocri  le  fortune  e,  a  dir  vero, 
volgenti  al  basso  allorché  furono  scacciati  dalla  pa- 
tria. Ond'  io  nacqui  in  Arozzo  nell'eatglio,  all'aurora 
del  lunedi  primo  aposto  1304.  Spregiai  altamente  le 
ricchezze;  non  perchè  non  le  curassi,  ma  perchè  mi 
ventano  a  fastidio  le  fatiche  e  lo  brighe  che  ne  sono 
inseparabili  compagne.  Nò  mono  mi  diedi  cura  di 
tesoreggiare,  per  aver  modo  ad  imbandire  splendide 
mense;  dappoiché,  contento  ad  un  sobrio  vitto  ed  a 
cibi  comuni,  vissi  assai  meglio  che  non  i  successori 
d' Apìcio  con  tutta  la  squisitezza  di  loro  vivande. 
Quelli  che  si  chiamano  conviti,  e  non  altro  sono  che 
stravizzi,  contrarli  alla  temperanza  e  al  buon  costume, 
ognora  mi  spiaoquero;  e  stimai  cosa  non  meno  in- 
crescevole che  vana  sia  l' invitare  altri ,  sia  l' esserne 
invitato,  frattantorhè  il  sedere  a  mensa    cogli   amici 


mi  cagionava   tanta  dolcezza   che   nulla  m'avessi  di 

piìl  caro;  ma,  solo,  di  mìa  volontà    non  avrei  preso 

mai  cibo.  Al  lusso  poi  non  tanto    fui  avverso  perchè 

sia  mala  cosa  e  nemica   dell'  umiltà,    ma    si   ancora 

per  lo  malagevolezze  che  incontrano  nel  seguitarlo  e 

.  i'ìnterrompimento  della  quiete   che    apporta.    Poten- 

itìssimo  fu  l'  amore  ond'  ebbi  travaglio  nella  giovinezza, 

terh  unico  ed  onesto  (1);  piìl  lunpa  guerra  mi  avrebbe 

lato,  ove  una  morte  dolorosa  sì  ma  utile  non  avesse 

tinto  il  fuoco  che    già  rattiepidiva.    Ed   oh    foss'  io 

ato  libero  d'ogni  cupidigia  di  sensi!   Ma  mentirei," 

:  il  dicossi;  affermerò   solamente    che.    quantunque 

,  fervore  dell'  età  e  della  complessione  mi  trascinasse 

piacere,    sempre    il   mio    pensiero  ebbe   a    schifo 

«ifatte    turpezze.    E  non    appena  toccato  il  quaran- 

ìimo  anno,  mentre  ancor  mi  sentiva  vigoroso  e  ro- 

,  di  tal  guisa  m'uscì    dall'animo    ogni    sconcio 

ppetito  che  ne  perdetti    sin    la    memoria,    come    se. 

lOn"  avessi  mai  guardato  donna.  Il  che  annovero  tra 

!  mie  pift  singolari  venture  e  ne  ringrazio  Iddìo;  il 

^nalc,  in  età  ancor  tanto    fresca,  volle  liberarmi  da 

i  servaggio  cosi  vile  ed  odioso.  Ma    passo  ad  altro 

Per  esempio  altrui,  non  in  me,  provai  che  vo- 
glia dire  superbia  .  e  benché  uomo  da  poco,  pur  mi 
stimai  da  meno  che  il  vero:  cosi  soventi  volte  a  me 
nocqui ,  agli  altri  mai.  Bramoso  oltre  ogni  credere 
delle  oneste  amicizie,  con  tutta  fede  le  coltivai;  e 
irchè  so  di  parlar  vero,  ad  alta  fronte  mi  glorio 
sebbene  d'indole  molto  sdegnosa,  dimenticai 
ben  presto  le  ingiurie,  ed  i  benetìzii  tenni  sempre 
fissi  nella  memoria.  E  in  ciò  m'arrise  la  sorte  che, 
non  senza  invidia ,  domesticamente  usassi  con  prin- 
cipi e  re,  e  nobili    personaggi   avessi    ad    amici;  se 


no 


(I)  Tutti  conuHL'ono  che  qui  si  jjnrl^i  esclusi vnmpn te  del- 
l'amore  platoaìco  tra  c^so  e  l.iiiini:  ]ic!  resto  V.  Icstnmcnto 
tiel  Petrana. 


non  cho  toccorami  la  scìagrura  comune  all'  nomo  che 
invecchia,  dì  piangerò  assai  spesso  quelli  che  ama. 
I  più  rappnardevoli  monarclii  del  mio  tempo  mi  fu- 
rono cortesi  sì  di  onori  e  sì  d'affetto;  ed  essi,  non 
io,  ne  sapranno  il  perchè.  Ed  alcuno  di  loro  con- 
versava meco  così  familiarmente  che  la  sua  altezza 
non  mi  cagionasse  noia,  sibbene  piacere.  Dà  parec- 
chi per  altro  de'  miei  piiJ  cari  mi  dilungai  ;  tanto  in 
me  poteva  l'amore  di  libertà!  Onde  avvenne  che  fuggissi 
a  tutta  mia  possa  da  quanto  non  ne  avesse  il  nome 
od  a  lei  sembrasse  contrario.  Sortii  ingegno  piuttosto 
giudizioso  che  acuto ,  acconcio  ad  ogni  onesta  e  sa- 
lutar disciplina,  ma  inchinevole  piti  che  mai  alla  fi- 

-  losofia  morale  ed  alla  poesia;  alla  quale  appresso 
volsi  le  spalle,  tutto  preso,  delle  Lettere  Sacre,  in 
cui  gustai  una  segreta  dolcezea  che  un  tempo  avea 
posto  in  non  pale:  d'allora  in  poi  non  ho  coltivate 
le  poetiche  discipline  che  a  puro  ristoro.  Ma  ciò  a 
cui  mi  dici  principalmente  si  fu  lo    studio  delle  an- 

-  ticho  cose  ,  perchè  la  presente  età  sempre  m' increbbe  : 
e  se  non  fosse  l'amore  de'  miei,  io  vorrei  esser  nato 
in  qualsiasi  altro  tempo  da  questo  in  fuori;  ond' à 
che,  adoperandomi  a  dimenticare  i  viventi,  a  nulla 
più  intesi  che  a  vivere  co'  passati.  Pertanto  mi  piac- 
qui negli  scrittori  di  storia ,  non  senza  però  che  il 
loro  discordare  non  mi  gravasse;  e  nel  seguitarne  le 
dubbiezze  a  quelli  m'attenni  che  piti  avevano  sem- 
bianza di  vero  o  forniti  erano  di  maggiore  autorità. 
Chiara  e  potente,  secondo  alcuni,  fu  la  mia  elo- 
quenza, ma,  secondo  me,  fiacca  ed  oscura;  e  nel- 
r  intrattenermi  cogl' intimi  amici  non  mi  curai  punto 
di  farne  mostra,  ch&  anzi  mi  maraviglio  come  Cesare 
Augusto  se  ne  desso  tal  pena.  Quando  però  l'argo- 
mento, il  luogo  e  gli  uditori  dimandarono  altro,  non 
tralasciai  di  porre  alquanto  di  studio  nell'  esser  fa- 
condo; e  del  come  vi  riuscissi,  giudichino  gli  altri 
che  m'  ascoltarono.  Né  di  questo  avrei  fatto  gran  conto, 
purché  buoni  fossero  stati   i  miei  fatti  ;  che   ventosa 
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ploria  è  il  cercar  fama  dalla  splendidezza  delle  pa- 
role. Dì  questa  guisa ,  siccome  volle  la  fortuna  o  la 
mia  volontà ..  mi  corse  diviso  il  tempo,  11  pnino  anno 
di  vita,  né  tutto  intero,  lo  passai  in  Arezzo,  ove  era 
nato;  i  sei  appresso,  quando  mia  madre  fu  richiamata 
dsl  bando,  nella  villetta  paterna  di  Ancisa ,  non  pift 
quattordici  miglia  discosta  da  Firenze;  l'ottavo  a 
;  il  nono  e  ì  seguenti  nella  città  d'Avignone, 
ita  nella  Gallia  transalpina ,   alla  sinistra   sponda 

1  Rodano ,  dove  la  cliiesa  di  Cristo  dimora  da  i 
tempo  in  esiglio:  e  quantunque ,  pochi  anni 
sono,  Urbano  V.  facesse  mostra  di  riporla  noli'  an- 
tica sede ,  il  suo  pensiero  tornò .  come  è  noto .  af- 
fatto vano  ;  e ,  ciò  che  più  m"  attrista ,  mentr'  egli 
ancora  viveva,  quasi  che  si  fosse  pentito  dell'opera 
buona,  E  s"  ei  non  avesse  cosi  presto  lasciato  il  mondo, 
non  gli  sarebbe  rimasto  ignoto  come  io  la  pensassi 
del  suo  riforno.  Ma  quando  io  stava  por  istringer  la 
finì  infelicemente  i  suoi  giorni ,   cui    avrebbe 

ituto  chiudere  gloriosi  dinanzi  l'ara  di  Pietro  e  in 
propria  casa.  Perché ,  o  quei  che  gli  successero  se 
ne  rimanevano  a  Roma,  ed  a  lui  dumva  la  gloria 
dell'  opera  pia  ;  o  so  ne  dipartivano .  e  di  lume  tanto 
pili  vivo  si  sarebbe  adornata  la  sua  virtfl  quanto 
maggiore  sarebbe  paruta  la  colpa  altrui.  Ma  troppo 
langht  e  fuor  di  proposito  suonerebbero  adesso  iraiei 
lamenti.  Ivi  adunque,  sulle  sponde  di  quel  iìume, 
ove  può  moltissimo  il  vento,  passai  sotto  i  miei  ge- 
nitori l'infanzia,  e  appresso,  col  giogo  al  collo  delle 
mio  vanità,  tutta  la  giovinezza;    non    pere  cosi    che 

in  cercassi  sovente  altri  paesi.  Poiché  in  Carpen- 
picoola  città  all'oriente  d' Avignone  e  non 
Bolto  da  lei  lontana  ebbi  stanza  quattro  anni  interi; 
due  de'  quali  spesi  in  apprendere  alcun  poco  di 
grammatica,  di  dialettica  e  di  retorica,  per  quanto 
r  età  e  quelle  scuole  lo  comportavano  ;  e  qual  capitale 
di  Bcionza  io  v'  acquistassi ,  potrai  di  per  te  fame 
sUma,  o  lettore  carissimo.  È  per   altri    quatti'o  anni 


dimorai  in  Mnmpejlieri ,  a  studiarvi  la  le^rge;  quindi 
in  Bolognsi .  nella  quale  indugiatomi  un  triennio , 
appresi  tutto  il  corpo  del  gius  civile,  dando  di  me, 
pome  dissero,  giovane  ancora,  grande  speranza,  se  * 
avessi  durato  nell' intrapreso  cammino.  Ma  io,  tosto 
che  fui  signor  di  mo  stesso,  volsi  le  spalle  alle  leggi: 
né  già  perche  mi  spiacesse  la  loro  autorità,  che  fuor 
di  dubbio  è  grande  e  piena  di  romana  antichità,  che 

.  tanto  ammiro:  ma  si  perche  gli  uomini  iniquamente 
ne  abusano.  Ondo  m'  increbÌM;  addottrinarmi  in  ciò 
di  cui  mal  voleva  inonestamente  valermi  ;  e  secondo 
coscienza  mi  pareva  impossibile  il  farlo  perchè  al- 
lora si  sarebbe  ascritta  a  dabbenaggine  la  mia  pu- 
rezza. Contava  V  anno  ventiduesimo  quando  me  ne 
tornai  in  patria;  tal  chiamo  Avignone,  ove  io  avea 
dai  primi  anni  menata  mia  vita,  essendo  vero  che 
la  consuetudine  acquista  forza  di  natura.  E  fu  appunto 
colà  che,  cominciato  a  salire  in  fama,  la  mia  ami- 
cizia fu  cercata  da'  grandi.  E  come  questo  avvenisse, 
mal  saprei  dirlo  al  presente  e  non  posso  non  restarne 
maravigliato;  non  così  allora ^  che  per  giovami  leg- 
gereazfl  me  ne  credea  degnissimo.  E  sopratittto  mi 
volle  far  sua  la  illustre  e  generosa  famiglia  dei  Co- 
lonnesi ,  che  di  quei  tempi  frequentavano,  anzi  cre- 
scevano decoro  alla  curia  romana.  I  quali  oltre  ogni 
mio  merito  mi  onorarono ,  e  principalmente  il  chia- 
rissimo ed  incomparabile  uomo  Iacopo  Colonna,  ve- 
scovo di  Lombez,  a  cui  somigliante  non  vidi  e  non 
vedrò  forse  nessuno.  Egli,  conducendomi  seco  nella 
Guascogna  presso  i  colli  Pirenei,  mi  porse  modo, 
si  por  la  sua  come  per  l'altrui  gentilezza,  a  passare 

.  una  state  quasi  celeste  ;  cosicché  io  non  rammento 
quella  stagione  senza  sospiri.  Di  là  tornato,  mo  ne 
stetti  molti  anni  col  fratel  suo  Giovanni  Colonna  car- 
dinale, che  trattandomi  non  da  signore,  ma  da  padre 
e  amorosissimo  fratello ,  più  nella  mia  casa  che  nella 
sua  mi  parve  abitare.  A  quel  tempo  il  giovanil  de- 
.'siderio  mi  trasse  a  visitare  le  fiallie  e  la  Germania; 
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IL 
e  benché  ,  ad  ottenni'  lihoni  1"  andata,  iing;e8si  gravi 
cagioni .  altre  in  veritii  iioh  n»  avea  che  I'  amor 
dello  studio  e  la  smania  di  veder  cosi?  nuovo.  Mossi 
ilapprima  a  Pary?i,  ove  ebbi  opportunità  d' investi- 
gare qupl  chft  di  vero  o  di  falso  dì  lei  diceva  la  fama. 
^^ avviai  appresso  alla  volta  di  Roma,  cui  sin  dal- 
l' infanzia  rai  striippea  di  vedere;  e  trovatovi  Stefano, 
maifnanimo  ceppo  della  casa  colonnese  ed  upuale  a 
ijualsivoplia  altro  depli  antichi,  così  me  f^li  affezionai 
o  per  tal  modo  ne  fui  ricambiato  d'amore,  che  egli 
Ira  me  ed  i  suoi  figli  non  ponesse  divario.  E  quell'uo- 
mo eccellente  durò  senza  mutamento  ad  amarmi 
sino  alla  fino;- nò  in  me  venne  meno  o  ne  cesserà 
se  non  colla  vita  la  ricordanza.  Rivedute  l'antiche 
mie  sedi,  cercando  un  luogo  a  che  ripararmi  cornea 
porto,  mi  scontrai  in  una  valle  assai  angusta,  ma  so- 
litaria ed  amena,  che  chiamano  Chiusa,  quindici 
miglia  da  Avignone,  donde  scaturisce  il  Sorga,  re 
di  tutte  le  fonti.  Innamorato  della  bellezza  del  sito, 
mi  vi  trasferii  in  compagnia  de'  miei  libri.  Lungo 
sarebbe  il  raccontare  tuttocib  che  vi  feci  nel  corso 
di  molti  anni  ;  ricorderò  solamente  che  ivi  o  scrissi 
o  principiai  o  immaginai  quante  opere  mi  uscirono 
della  penna  ;  le  quali  tante  furono  che  io  ne  sono 
insino  al  giorno  d'oggi  stanco,  anzi  rifinito.  Perchè, 
avendomi  la  natura  dotato  di  tempra  più  operativa 
che  rohusbi ,  mi  convenne  lasciar  da  parte  assai  cose, 
le  quali  se  a  gran  fatica  io  giungeva  a  concepire .  a 
condurle  poi  non  mi  bastivauo  lo  forze.  E  qui  l'a- 
spetto medesimo  do'  luoghi  mi  suggerì  di  comporrò 
la  Buccolica  o  i  due  libri  Della  vita  solitaria,  che 
intitolai  a  quel  Filippo  che,  sempre  grande,  era  al- 
lora vescovo  della  piccola  Cavagliene,  e  adesso,  fatto 
cardinale,  occujta  l'illustre  seggio  sabinense ,  unico 
che  mi  sopraviva  di  tanti  amici;  ed  egli  non  episco- 
palmente, come  Ambrogio  Agostino,  ma  fraterna- 
mente mi  amfe  e  mi  ama.  Frattanto  che  traeva  libera 
vitalità  quei  monti,  un  venerdì    santo    mi  cadde  in 
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[jonsiero  di  scrivere  un  poema  eroico  che  celebrasse 
ijuel  primo  Scipione  Africano  il  cui  nome  fin  da  g;Ìo- 
vinetto  m'era  stato  carissimo.  II  quale,  quantunque 
io  mi  vi  accingessi  con  tutto  l' ing'efrno ,  dovetti  di 
corto  abbandonare,  a  cagione  di  molle  cure  che  mi 
sopravennero  :  però  ,  dal  suggello ,  lo  intitolai  àcì- 
V  Africa,  poema  che,  non  so  se  per  sua  o  mia  for- 
tuna, fu  lodato  da  molti  anche  prima  d'  essere  pub- 
blicato. Me  ne  dimorava  tuttora  nella  mia  solitudine, 
quand'ecco,  e  sembra  incrcdibil  cosa,  nel  giorno 
stesso  giungermi  lettere  dal  senato  romano  e  dal  can- 
celliere dell'  università  di  Parigi  che  m'  invitavano  a 
'  ricevere  la  corona  del  poetico  alloro.  Ed  io .  inorgo- 
glito di  cotanto  onore,  e  tenuto  conto  pi  il  delle  altrui  j 
testimonianze  che  del  valor  mio ,  me  ne  reputai  de-  ' 
gno  perchè  uomini  di  tanta  autorità  mei'  conferivano. 
Siccome  poi  non  sapeva  a  chi  concedere  la  prefe- 
renza, mi  volsi  per  consiglio  al  sovranominato  Gio- 
vanni Colonna  e  gliene  mossi  inchiesta  per  lettera. 
Ed  egli  mi  abitava  così  vicino  che,  scrivendo  la  sera, 
io  poteva  riceverne  la  risposta  innanzi  la  terza  del 
domani.  Pertanto,  attenendomi  a  quanto  egli  mi  disse, 
prescelsi  1'  autorità  del  romano  senato;  e  le  due  epi- 
stole che  allora  indrizzai  all'amico  sussistono  qual 
documento  dell'assenso  che  io  porsi  al  suo  parere. 
Andai  dunque  :  ma  sebbene ,  siccome  giovane,  mi 
mostrassi  assai  benevolo  giudice  delle  mio  cose,  nel- 
r  atto  di  suggellare  co'  fatti  la  testimonianza  eh'  io 
rendeva  a  me  stesso  o  quella  di  chi  m' invitava,  non 
potei  non  arrossire  ;  se  non  che  m' occorse  al  pen- 
siero che .  ove  non  ne  fossi  stimato  meritevole ,  essi 
non  m'avrebbero  chiamato.  Perciò,  fermato  di  an- 
darmene prima  a  Napoli  presso  quel  sommo  re  e  fi- 
losofo Roberto ,  non  tanto  pel  regno  che  per  la 
dottrina  illustre,  unico  re  dell'età  nostra  che  fosse 
amico  alle  scienze  ed  alla  virtù ,  lo  domandai  di  ciò 
che  meg:lio  mi  convenisse.  Quali  accoglienze  ne  ri- 
cevessi e  di  quanto  aifetto  mi  amasse  è  tal  cosa  che 


anche  adesso  mi  cagiona  maraviglia;  e  tii  pure,  o 
lettore ,  ne  proveresti  altrettanta .  so  là  fossi  stato 
presente.  Is'on  ebbe  egli  appena  inteso  il  motivo  della 
mia  venuta  che  ne  menò  grandissima  festa,  pensando 
la  mia  friovanil  confidenza  e  forse  l'onore  che  gliene 
ridondava  nel!'  aver  eletto  lui  quale  il  solo  giudice 
tra  tutti  i  mortali.  Che  piil?  dopo  un  infinito  conver- 
sare intorno  a  diversi  argomenti ,  gli  mostrai  quel- 
\' Africa  mia:  della  quale  tanto  si  piacque  che  mi 
pn^fi,  come  di  sommo  favore,  di  volergliela  intito- 
lare ;  ned  io  seppi  o  poteva  negarglielo.  Fissatomi 
poi  un  giorno  all'affetto  per  cui  io  era  venuto,  dal 
mezzodì  non  mi  lasciò  sino  a  sera.  E  perchè  al  cre- 
sren*  delle  materie  corto  era  il  tempo ,  protrasse 
r  esame  a  due  giorni  seguenti  :  così ,  dopo  che  ebbe 
posto  a  prova  il  saper  mio,  nel  terzo  dì  rai  credette  * 
degno  della  laurea.  Ed  egli  me  la  ofieriva  a  Napoli, 
e  non  rifini  dal  pregarmi  perchò  dalle  sue  mani  1'  ac- 
cettassi ;  se  non  clie  l' amore  dì  Roma  vinse  la  gen- 
UJ  violenza  di  un  tanto  re.  11  quale,  tostochè  mi  vide 
immoto  nel  mio  proposto ,  consegnommi  sue  lettere 
e  spedi  messi  al  romano  senato  in  cui  molto  corte- 
semente apriva  il  suo  giudizio  intorno  al  mio  sapere; 
regal  giudizio  eh'  ebbe  allora  1'  approvazione  di  molti 
e  la  mia  principalmente:  però,  adesso  che  scrivo, 
né  a  lui  né  a  me  nò  a  quanti  gli  fecero  plauso  posso 
menarlo  buono;  l'amore  che  mi  portava  e  la  mia 
giovinezza  ebbero  sovra  l'animo  suo  maggior  potenza 
che  il  vero.  Quindi,  forte  d'  una  tanto  autorevole  sen- 
tenza, tuttoché  immeritevole,  men  venni  a  Roma  e. 
con  sommo  piacere  di  quanti  intervennero  a  quella 
solennità,  ignorante  com'era,  fui  fregiato  del  poetico 
alloro;  di  c\ic  e  in  versi  e  in  prosa  v' ha  alcune  mie 
«pistole.  La  laurea  per  altro,  in  cambio  di  apportarmi 
scienza,  mi  partorì  molta  invidia;  ma  questa  storia  al-  - 
tresl  troppo  è  più  lunga  che  qui  si  convenga  narrarla,  Ba 
Roma  venuto  a  Parma,  ospitai  presso  que'  signori  di 
Corn^gio ,  che  ,  discordi  tra  loro ,  la  governavano  con 
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reggiinentu  sì  fattu  clie  tjiiella  città  non  n^  ebbe  mai 
a  memoria  d'uomini  a  sperimentare  T  uguale,  né, 
siccome  auguro ,  alcun*  altra  sarà  mai  per  averne  di 
somigliante.  Ed  essi  tanta  amorevolezza  o  generosità, 
mi  usarono  che  io,  oonoscciito  de'  ricevuti  onori  ed 
a  mostrare  che  non  li  aveano  indegnamente  in  me 
collocati,  m'intrattenni  alcun  tempo  con  loro.  Av- 
venne che  un  di .  nell"  aggirarmi  pei  colli  posti  oltre 
l'Enza,  sui  confini  di  Reggio,  m'inoltrassi  nell», 
selva  che  dicono  Piana.  Innamorato  ad  un  tratto  della 
bellezza  di  quella  natura ,  mi  posi  nuovamente  al  la- 
voro dell' j4/rica  e,  ridestati  gli  spiriti  che  pareflno 
assopiti,  scrissi  alcuni  versi  in  quel  dì  e  seguita- 
mente  parecchi  altri  ne'  vegnenti;  finchò,  tornando 
a  Parma  ed  appigionata  una  solinga  e  tranquilla  casa, 
che  dopo  comperai  ed  è  di  mia  ragione  anche  adesso, 
con  tanto  di  ardenza  prosegui  nell'  impreso  poema  che 
ne  stupisco  tuttora.  Avca  già  varcato  il  trentaquat- 
tresimo anno,  quando  feci  ritomo  al  fonte  di  Sorga 
e  alla  mia  solitudine  oltre  l' Alpi.  Poscia  ed  in  Parma 
e  in  Verona  e  in  Milano  feci  lunghe  dimore  ;  e  da- 
pertutto,  la  divina  merc^  fui  caramente  accolto  assai 
pifl  che  conoscessi  di  meritare.  Come  buon  tempo 
trascorse,  Iacopo  da  Carrara  il  giuniore ,  simile  a 
cui  non  80  se  di  quell'età  v'ebbe  mai  alcun  principe, 
anzi  dico  fermamente  che  no,  risaputa  per  fama  la 
mia  celebrità ,  con  lettere  e  messaggi  sin  al  di  là 
delle  Alpi,  quando  colà  stanziava,  e  in  ogni  altro 
luogo  d'  Italia  cominciò  a  pregarmi,  e  per  molti  anni, 
affinchè  quale  amico  me  ne  andassi  a  lui.  Ond'  io  fi- 
nalmente, sebbene  non  isperassi  di  crescere  la  mi- 
sura della  mia  felicità .  divisai  di  farlo  contento  e 
vedere  cosi  che  significasse  questo  tanto  vivo  pres- 
sarmi d'un  uomo  potente  e  che  io  non  conosceva. 
Venni  adunque,  benché  tardi,  a  Padova,  e  da  quel 
principe  di  chiarissima  ricordanza,  non  che  fossi  ri- 
cevuto cortesemente,  ma  sì  come  i  beati  s'accolgono 
in  cielo;  e  tanta  fu    la    gioia,   l'inestimabile   amore 


p  la  lK>tilà  sua  eh'  io ,  perclif;   non    posso  descrìverla 

a  parole,  stimo  mef^lio  passarnieiio  sotto    silenzio.  E 

qacsto  ricorderò  fra  i   molti   suoi   bonefìzii.    che,  sa- 

p<^ndo  siccome  io  da'  primi  anni  era  addetto  alla  vit;i 

wclesiastica,  affine  di  k'garmi    con    nodi    piil    stretti 

min  solamente  a  sé  ma  e  alla    sua    città ,    volle   elio 

fossi  eletto  canonico  di  Padova.  Concliiuderò  dicendo 

rhe.  so  a  lui  bastava  la  vita,  m'era    questo   il    fine 

il' ogni  viagfrio  e  del  min    tanto    errare.   Ma  ahimè! 

che    nulla   v'  ha  qunppiù    che    sia   durevole!    perchè 

non  appena  alcun  dolce   sì   prova   che    tosto  a    gua- 

I  «tarlo  vi  si  mescola  Tamaro.  Non  compiva  ancora  il 

«ndo  anno  da  che  io  viveva    con   lui ,  quando  Id- 

3iÌ0  lo  tolse  a  me  alla  patria  ctl  al  mondo;  dappoiché, 

l'amoro  non  m'inganna,  n*^  io  né  la  patria  né  il 

rondo  eravamo   degni  di   possederlo.  E  quantunquo 

li  sia  successo  il  figlio,  si  per  senno    e  sì  per  altre 

3oti  pregevole,  il  quale  seguendo  il  paterno  esempio, 

sempre  m'ebbe  caro  e  lodato;  io    perf),  perduto  lui, 

rol  quale  anche  per  ragione  d'età  avea  maggior  do- 

^  jnesticliezza ,  mal  sapendo  quietarmi,   me  ne  ritornai 

^Lnellc  Ciallie,  non  tanto  per  voglia  dì  rivedere  11  ve- 

^^Hlto  già  mille  volte,  quanto  a  sembianza  de'  malati . 

^Ipie  col  mutare  di  sito  stimano- di    alleviare  la  noia. 

^^^  Ma  alla  tìne  io  ritornai   in    Padova;  dove   o  per 

^^Betà  mia,  o  per  li  miei   peccati,    o    per  1'  una  cosa 

^^E  per  r  altra,  come  io  credo,   fui  infermo   tre   anni 

interi.  La  febbre,    divenutami  più   famigliare,  un  di 

mi  prese  violentissimamente.  Subito  convennero  i  me- 

_  dici;  altri  per  comandamento  del    figliolo    di  Iacopo, 

1  altri  per  l'amicizia  loro  verso  di    me.    Essi,  fatte 

lolte  quistinni ,  com'è    costume,   definirono    che    io 

i  per  morire  in  sulla  mezza  notte;  e  di  quella  notte 

.  volgevano  lo  ore  prime.  Voi  vedete  quanto  breve 

aio  di  vita  restavami .  se  fossero  state  vere  quelle 

e,  delle  quali  favoleggiavano  questi    nostri   Ippo- 

crati.  Ma  essi  ogni   di  più    e  pift    mi    confermano  in 

quella  opinione,  che  di  loro  sempre  io  ebbi.  Dissero, 


che  r  unico  rimedio  'l'allungarmi  d'un  poco  la  vita  ! 
potoa  essere;  se  per  non  so  quale  artificio  loro  io  ' 
fossi  tocco  sì,  che  Ìl  sonno  non  mi  pigliasse;  che  ■ 
por  tal  modo  io  sarei  forse  vissuto  infino  all'  aurora; 
mercè  penosa  di  sì  breve  spazio;  ed  Ìl  togliermi  il 
sonno  in  quello  stato  era  pure  il  medesimo ,  che 
darmi  certa  morte.  Per  tanto  non  furono  punto  ob- 
liediti;  imperciocché  io  così  pregai  gli  amici,  così 
comandai  a'  familiari,  che  niente  di  quello ,  che  dai 
medici  fosse  detto,  mai  fosse  fatto  sopra  il  mio  corpo 
e  che  se  pur  qualche  cosa  al  tutto  far  si  dovesse, 
la  contraria  fosse  fatta.  Per  il  che  io  passai  quella 
notte  in  un  sopore  dolce  e  profondo ,  e  alla  placida 
morto,  come  Virgilio  disse,  somigliantissimo.  A  che 
pifl  parole  ?  Tornati  quei  medici  la  mattina  seguente, 
forse  per  assistere  alle  mie  Esequie,  trovarono  che 
io,  il  quale  dovaa  morire  nella  mezza  notte,  stava 
scrivendo;  ed  attoniti  non  ebbero  altro  a  dire,  se 
non  che  io  era  un  uomo  maraviglioso. 

Così  dunque  mi  volve,  e  mi  rivolve  la  mia  ven- 
tura ;  e  quantunque  talvolta  io  sembri  sano ,  pur  sem- 
pre, siccome  credo,  io  sono  infermo;  altrimenti,  onde 
spuntar  potrebbero  in  mo  febbri  sì  rapide,  e  l'una 
appresso  l'altra  rigermogliare?  Ma  che  rileva  ch'io 
fossi  morto  in  quella  mezza  notte  o  che  io  muoia  in 
un  altro  istante?  Di  certo  a  quel  line  io  me  n'an- 
dava. Che  nuoce  adunque  a  chi  è  per  cadere,  s'egli 
cade,  0  che  giova  il  rilevarsi  a  chi  È  per  minare 
ben  tosto? 

Pur  finalmente  la  mia  sentenza  ò  questa  che  a 
me  altro  non  rimane  da  pensare ,  nò  altro  piìl  da 
desiderare ,  se  non  se  un  fine  buono  ;  e  già  questo 
n'  è  certamente  il  tempo.  Per  la  qual  cosa  non  vo- 
lendomi io  allontanar  troppo  dal  mio  Benefizio,  in 
uno  de'  colli  Euganei,  di  lungi  dalla  città  dì  Padova 
presso  a  dieci  miglia,  edificai  una  casa  piccola,  ma 
piacevole  e  decente,  in  mezzo  a'  poggi  vestiti  d'ulivi  " 
e  di  viti .  sufficiente  abhondevolmente  a   non  grande 
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e  discrot-i  famiglia.  Or  qui  io  traggo  la  mia  vita,  e 
benchò,  come  ho  detto,  infermo  nel  corpo ,  pur  tran- 
quillo neir animo,  senza  romori,  senza  divagamenti, 
senza  sollocitudini ,  leggendo  sempre,  e  scrivendo  e 
lodando  Dio,  e  Dio  ringraziando,  come  de'  beni  così 
iÌQ  mali,  che,  s'io  non  erro,  non  mi  sono  supplizi, 
ma  continue  prove.  E  in  questo  mezzo  io  fo  orazione 
a  Cristo,  acciocch^  egli  faccia  buono  il  fine  della 
mia  vita:  e  mi  abbia  misericordia,  e  mi  perdoni, 
anzi  dimentichi,  i  peccati  miei  giovanili:  onde  sulle 
mie  lal)bra  nessuna  voce  in  questa  solitudine  pili 
soavemente  risuona,  che  quel  verso  de*  salmi:  Delieta 
Jnreulutis  meae,et  tfjnormifìas  meas  nememineris,  E 
ron  ogni  affetto  del  cuore  prego  Iddio,  che  gli  piac- 
cia, quando  che  sia,  di  porre  freno  a' miei  pensieri 
pf>r  così  lungo  tempo  instabili  ed  erranti;  e  da  poi 
che  furono  invano  sparti  in  molte  cose,  di  convertirli. 
a  se,  unico,  vero,  certo,  incommutabile  Bene. 


>-  _    -  --r  -L  —  -.^  .jT 


OHI  APPIi:  SCRIVEREMO  IL  SECONDO  LIBRO  DELU  AVVERSA  FORTU.NA 
FAITO  PER  MESSER  FRANCESCO  PETRARCA.  RECATO  IN  VOLGARE 
PER  FRATE  GIOVANNI  DA  SANTOMINIATO  DEI  FRATI  DE*ROailTI 
DEGLI  ANGIOLI  DI  FIRENZE:  IN  PRIMA  IL  PROLAGO. 


Di  tutte  le  scritture ,  che  io  lio  lette  o  udite,  le  quali 
mi  sieno  piaciute,  niuiia  cosii,  quasi,  uella  mente  m^  è  fitta 
più  adentro  o  èmmi  attiiccata  più  feriuainenie  o  ritoruaiui 
alla  memoria  più  spesso ,  che  quella  parola  di  Eraclito , 
che  dice:  che  o^ui  cosa  si  fa  iu  questo  mondo  con  lite  e 
quistioni.  E  cosi  è  la  verità ,  e  quasi  tutte  le  cose  ci  ren- 
dono testimonianza  di  questo  detto.  Volendo  dunque  pro- 
vare i-iò  essere  cosi  vero,  guarda  come  le  stelle  eratiche, 
cioè  i  primi  sette  cieli,  vanno  a  rincontro  del  veloce  fer- 
maiuento,  cioè  <Iel  cielo  stellato.  Gli  eli  menti,  per  essere  di 
contraria  natura,  combattono  sempre  insieme;  la  terra  in 
^è  medesima  patisce  terremuoti  e  il  mare  ondeggia,  Taire 
è  commosso  per  i  vènti,  le  fiamme  del  fuoco  scoppiano;  i 
vènti  menaìio  continua  battaglia;  i  tempi  diversi  combat- 
tono con  tempi  contrarii.  Ciascuna  cosa  per  sé  e  con  seco 
medesima  ha  ({uistione  ;  ma  tutte  T  hanno  con  gli  uomini. 
La  primavera  è  umida,  la  state  secca,  T autunno  dissoluto, 
lo  verno  aspro:  e  quello,  che  noi  diciamo  essere  muta- 
mento de*  tempi  dell'anno,  è  più  tosto  una  battaglia  che 
mutiizione  de' tempi.  Ora,  diciamo  del  mondo  nel  quale  noi 
siamo  posti ,  e  nel   quale   noi    abbiamo  la   vita  e*  bisogni 
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nostri ,  cJ  il  quale  ci  porge  tante  cose  dilettevoli  e  vanr. 
S'  egli  si  comincia  a  crucciare  coDtra  di  noi ,  come  è  egli 
spiacevole ,  e  quanta  paura  ci  mette  adesso  !  Questo  essere 
così  ci  mostrano  i  terremuoti  e'  turbinio  e  le  tempeste  del- 
l'aire,  che  vengono  così  furiose;  mostralo  il  pericolare  che 
fanno  le  navi  in  mare  ;  mostranlo  gli  fuochi  e  V  arsure , 
che  vengono  così  da  cielo  e  che  si  fanno  in  terra.  Chi  di- 
rebbe gli  assalti  che  fa  la  grandine?  la  forza  delle  tem- 
peste dell'aire,  il  fremito  del  tuono ,  Timpeto  della  folgore, 
la  rabbia  dell'onde  del  mare,  il  fervore  ed  il  mughiare 
d'  esso  mare,  il  romore  che  fanno  alcuna  volta  i  fossati,  il 
gran  correre  de' fiumi,  l'andare  ed  il  venire  delle  nuvole 
insieme  e  incontro  1' una  all' altra V  E  lasciando  di  dire  la 
manifesta  e  rabbiosa  forza  de'  vénti ,  che  conturbano  il 
mare,  ed  il  gonfiare  dell'onde  che  fanno  da  sé  medesime  o 
crescendo  o  minomando;  diciamo  pure  i  «certi  e  ordinati 
trascorsi  che  il  mare  fa  sopra  il  lito  e  il  ritornare  indie- 
tro, in  molti  luoghi,  e  spezialmente  nelle  parti  d'occiden- 
te; la  quale  cosa,  volendo  cercare  la  occulta  cagione  di 
tanto  manifesto  movimento,  ha  messa  non  minore  lite  e 
quistione  di  disputazioni  fra'  filosafi  nelle  Scuole ,  eh'  ella 
non  ha  mossa  tempesta  d'  onde  nel  mare.  Che  diciamo  noi, 
che  niuno  animale  è  che  non  abbi  la  sua  battaglia?  Gli 
pesci,  le  fiere,  gli  uccegli ,  gli  serpenti,  gli  uomini,  l'una 
spezie  d'  animali  perseguita  V  altra  ;  a  niuno  di  loro  è  con- 
ceduto di  vivere  in  pace  e  quiete.  Il  leone  perseguita  il 
lupo,  il  lupo  il  cane,  il  cane  la  lepre.  Benché  sono  alcune 
schiatte  di  cani  più  arditi  che  gli  altri  ;  i  quali  non  che 
sieno  usati  di  resistere  a'  lupi ,  ma  e'  gli  perseguitano ,  e 
asaliscono  i  leoni ,  i  pardi,  i  porci  selvatichi  e  gli  orsi.  Al- 
cuni ancora,  si  dice,  che  sono  cani  ferocissimi  di  tanto 
nobile  ardire  e  forza,  eh' e' non  si  degnano  di  manomette- 
re gli  orsi  ed  i  porci  selvatichi,  ma  solamente  gli  leofanti 
ed  i  leoni.  Di  questa  maniera  di  cani  ne  fu  mandat.o  uno 
ad  Alessandro;  il  quale  per  non  conoscere  la  sua  genti- 
lezza lo  dispregióe;  e  comandóe  che  fosse  morto  ,  secondo 
che  noi  leggiamo:  ma  poi,  essendogli  stato  mandato  uno 
altro  cane  di  quella  ragione,  e  fatta  la  pruova,  come  si 
con  venia;  singularmente  gli  puose  amore  e  ténnelo  in  gran- 
di dilizie.  Se  parliamo  di  cani  nostrali,  i  quali  sono  tenuti 
tanto  amici  dell'uomo,  non  solamente  b.  favola  d'Atteone 
che  fu  morto  da  loro ,  ma  Euripide  che  fu  da  essi  lacerato. 


i  posanno  fare  pruov;*  quanto  amore  eglino  hanno  all' no- 
no, se  non  quanta  eglino  nspettauo  da  lui  e»aere  pasciuti  : 
laitcianflo,  per  ora,  di  diro   de' loro   morei   e  abbaiamenti, 
che  non  ai  possono  quietare.  Degli  inganni  delle  volpi  nnn 
te  ne  Tiglio  dire,  che  io  ho  udito,  de' molti.  Recando  certi 
peacatori,  peaci  alla  città  in  su  una  bestia   di  notte,  (co- 
la'e' sogliono  fare  volentieri  lu  state,  per  lo  caldo)  truva- 
runo  come  morta   un:i  volpe    atraversata   nel    mezzo   della 
«trada:  la  quale  presono  e    gittarono  iu    su   la  eoma    per 
i  scorti  cari  a ,  quando  avesBouo  più  agio.   La  volpe    s'empiè 
ili  pesci  quaoto  potè;  e  di  sabito  saltò  a  terr.i,non  sanza 
ammirazione  e   adeguo   de' pescatori;   che  si    viddono   così 
beffati  .da  una  bestiuola.  Di' mi,  ti  priego,  qnanti  sono  gli  ; 
nitrì  inganni  delle  volpi':'  quanti    gli  urli   de'lupi,   e   che 
mormorio  fanno   intorno  alle    chiusure   delle    pecore?  Con 
^  quanta  industria  attendono  i  corvi  ed  i  nibii  intorno   alle 
'""'lombale  e  intorno  a' nidi  de' pi pp ioni?  Quanto   è    (come 
ice)  naturale  e  continuo  odio  fra  colombi?  l'uno   aaa- 
>  il  nido  dell'altro,  e   rompegli    l'uova,    acciò    ch'egli 
i  avere  figliuoli.  Il  cucù  non  ha  pur  uno  nimico, 
i  ogni  nccellino  gli  salta  a  dosso,  di  che,  sempre    va 
[endo  e  lamentandosi.  Quante  [le  insidie]  e  di  quante 
9  il'iii^itnni,  che  filuno  le  donnole  centra  ^li  uspidi 
ihIìV  ijuanta  è  la  sottigliezza  dello  ingegno  che  mettono 
i  circa  le    camere   degli    nomini   ricchi?   E   dall'altra 
',  ciascuno  nel  grado  suo.  quanto  rittentamente  si  guar* 
ì  qnaiita   e    quale   industria   mette  per   risistere,  cioè 
ido  coutra  alla  donnola,  e  il  ricco  centra  ai  fbri?  Chi 
rebbe  narrare  gli  artificii  a  i  lacciuoli  degli  cacciatori  e 
Igli  occellatori,  gli  ami  e  le  reti  de' pescatori,  e  te  fati- 
I  e  le  sollecitudini  di  tutti  costoro?  Chi  potrebbe  narrare 
Pingegni  che  usano  le  fiere,  gli  uccegli  e'  pesci  contra  gli 
i  per  iscampare?  Le  quali  cose  che  sono,  altro  che 
iimenti  di  liti  e  qnistioni?  Dimmi  :  chente  sono  gli  aghi 
ì  vespe  e  de' tafani?  et   agingnendo   a    questi,  qnante 
taglie  de' buoi ,  quanti    sudori?  K   non    è  perp 
_M>re  pace  e  riposo  quello  de'  cani,  de' cavagli  e  dogli 
i  animali   di   quattro    piedi.  Quanti   sono  i   tedi!   delle 
che  la  sdite,  quanta  è  la  molestia  della  neve  di  verno, 
l  qnalfl  gli  uomini  per  giuoco  dicono  essere  mosche  bian- 
'le?  Quanto  è  continovo  e  noioso  lo  discorrere  che  fimno 
ri,  o  l'asedio  che  (ti  la  pulce  di  notte,  e  delle  zenzare 


.  di  die  ?  Quaiitn  è  la  battaglili  dolle  rane  e  dellu  scrpicell* 
collo  cicogne,  o  di  qnegli  popoli  che  sì  cliianinn  Hgmei> 
co'  grni?  Quanta  battaglia  è  tra'  grifoni,  e  quegli  popoli' 
ch'e'si  chiamò  Arinuspee,  per  avere  l'oro  dì  qnello  pae- 
ae?  Ch'  io  agevolmente  oon  giudicherei  chi  di  loro  face<ise' 
peggio;  80  Don  che,  quegli  uomini  cercano  di  tórre  quello' 
oro ,  ed  i  grifoni  stanno  alla  guardia  :  l' avarizia  stimola  gli 
nomini,  e  la  natura  quegli  grifoni.  Simile  eolltcitudine  di 
guardare  e  di  predare  tu  truovi  in  India,  che  è  tanto  (li 
langi  da  noi.  Ivi  sono  formiclie  d'incredibile  grandezza  e  di 
meraTÌgliosa  ferocitade  le  quali  difendono  il  loro  oro  da 
quegli  Indiani;  i  quali  hanno  aTarizia  simile  a'  predetti  altri 
popoli.  E,  tornando  a  dire  degli  altri  animali,  il  bnsaliscn 
spaventa  gli  altri  serpenti  col  suo  zufolare,  e  scacciagli 
TÌa.  quando  lo  sentono  venire;  e  colla  sua  vista  gli  nccide. 
H  dragone  eigne  il  leofante  colla  coda  ;  forse  eh'  e'  l'ha  in 
odio  come  nemico.  Imperò  che  non  è  certo  ,  o  che  fra  certi 
animali  sia  odio  naturale,  o  che  l'uno  animale  per  Io  ealdo 
cerchi  di  bere  il  sangue  fresco  d'uno  altro  animule;  e 
qnesto  dicono  alcnni  autori,  et  eziandio  la  fine  della  loro 
battaglia  mostra  eh"  e' bì  debbi  cosi  credere.  Severo  è  quel- 
lo che  si  dice  :  eh'  e'  si  troverà  1"  nno  morto  e  tutto  escictto 
e  vóto  di  sangue  ;  e  l' altro  vincitore  della  battaglia ,  per 
r  essere  troppo  pieno  dello  sangue  di  qnello  eh'  egli  avrà 
vinto,  giacergli  allato  morto,  gonfiato  e  crepato  per  avere 
troppo  sangue  succiato.  Olir'  a  ciò,  sono  molte  cose  che 
offendono  questi  eleofanti;  primieramente  uno  acutissimo 
squittire  della  rondine;  e  io  adegno,  eh' eglino  hanno  ,  per 
vedere  o  udire  uno  topo:  e  bene  è  mirabile  cosa  a  dire,  che 
nno  tanto  animale,  e  di  tanta  forza,  abbia  in  orrore  la 
vista  d'una  così  picciola  cosa.  Ma  la  natura  che  produce 
ogni  cosa,  nulla  ha  generato  sanza  lite,  e  sanza  contra- 
rietade.  Il  leone  eh' è  così  nobile  e  sicuro  animale,  e  che 
per  difesa  de' suoi  liomiini  non  tenie  alcuno  ferro,  ed  il 
quale  non  guarda  esso  ferro,  acciò  che  forse  nogli  spa- 
Tentasse  la  vista;  chi  non  stupirà,  udendo  ch'egli  tema  lo 
strepito  delle  mote  che  menassono  il  carro  vfito .  e  lo  cresta 
de' galli?  E,  se  vero  è  quello  che  si  dice,  molto  pili  teme 
il  canto,  e  sopra  tutte  le  cose ,  gli  scoppi  che  fa  la  fiam- 
ma del  fuoco.  Questa  è  una  lite  o  battaglia  propria  a'  leoni; 
lasciando  di  dire  delle  cagioni  e  persecuzioni  ch'eglino  in- 
eiems  coli'  altro  fiere  salvatiche  sostengono  dagli  uomini.  Il 


tigre  ha  sua  lite,  cioè  che  gli  è  tolto  li  figliuolo,  e,  cor- 
reuJo   dietro  a   quegli   cbe   gliel'ha   tolto,  è  beffuto  nella 
iiuii^iie  di  sé    rapreeutit^tji    nello  specchio,   pensando   clie 
SUI  il  figlinolo.  II  lupo  ha  nna  lite  e  battaglia  colla  fame, 
e  co' villani  e  co'  psiatori.  Io  parlo  pure  d'animali  velenosi 
if  feroci:  ma  che  ripoao  hitnuo  gli  animali  mansueti?  I  porci 
klvatichi  cogli  loro  denti   fuori    della  Imcca,  con    quanto 
hHo  e  con  quanta  forza  combattono  eglino?  I  tori  e  guide 
legli  armenti  eimilemente,  con  quanto  odio  e  forza   com- 
■i^Httouo  insiemeV  ebeute  sono  le    loro   battaglie,  la   fugga 
E|4al  perditoio  e  la  superbia  del  viucitore?  quanto  è    il  do- 
ì  di  quello  che  è  vinto,  quanta  memoria  della  ingiuria, 
ni' e' ritornano  a  fare    vendetta   s'eglino    possono?  Chi, 
leggendo,  non  vede  quanto  gli  ingegni  de'  poeti  sono  eser- 
citati per  dire    delle   battaglie   de' tori    e   de' carretti ,  che 
combattono  insieme  colle  corna?  Che,  e   quanto  potrei   io 
H^OCora  dire  dogli  altri  animali  ?  Lite  e  battaglia  e   a  uno  - 
)do  in  tutti  ;  e  niuna   cosa  si  fa   sanza  lite.   Vada   quo 
RiTallo  di  nuovo  alla  mangi:ttoia  per  rodere  la  biada  o  al- 
■'Abuo  poledro  forestiere  ;  quando  pigliano  eglino  insieme  la 
E'bìsda   in    pace?  Obi   non   considera   qnello    eziandio,  cioè 
«goanto  zelo  e  quanta  impazienzia  mostrano  le  galline  chioc- 
■  per  i  loro  pulcini?  E  nondimeno  quello  zelo  è  comnuo 
■  '^  lutti   gli  altri  uccegli  e  animali;  che  non  è  alcuno  aui- 
lale  3Ì  mansueto,  che  1'  amoro  e  la  paura  de'figliuoli  nollo 
H&ccia  zehmte  e  iroso.  I  galli  assaliscono  1'  uno  l' altro  cogli 
^mghioni  ;  e,  durando  la  zuffa  loro,  si  pigliano  le  creste. 
ErvoMe  tra  per  natura  e  tra  per  lo  pizzicare  co'  bécchi,  isfor- 
tandosi  con  tntto  il  loro  corpo;  tanta  invidia  e  tanta  su- 
Mrbia  regna  in  uno  pìccolo  petto,  e  tanta  è  la  volontà  di 
lacere,  e  tanta  è  la  vergogna  di  liisciarsi.  Chi  non    vede 
I  pertinacia   dell'anitre    e   dell'oche,   com' e' si  spingono 
co' petti,  come  asalisce  l'una  l'altra  con    istridn,  percuo- 
tonsi  con  l'ali  e  fediaconsi  co' bécchi?  Ma  minore  niaravi- 
i;r)ijt  ò  questa  lite  negli  animali  feroci:  perocché  gli  è  usanza 
omune,  che  i  magiori  animali  uccidono  i   minori .  e  sono 
Inro  sepolcri.  L'una  fiera  divora  l'altra,  l'uno  uccello  l'al- 
tro. Tono  pesce  l'altro,   l'uno   verme   1  altro.   Ancora  gli 
Dccegli.  che  stanno  in   su   Ì  liti    de'fìumì  e  del   mare,  ed 
Mitri  nnimali  di  iniattro  piedi  che  stanno  ncll'  acque,  ricer- 
cano e  votauo  gli  stagni,  gli  laghi,  il  mare  e  ì  fiumi    di 
pcAct.  perseguitandogli  e  mangiandogli.  Il  perchè,  l'acqua 


mi  pare  una  cosa  sanza  riposo  sopra  tntte  l'altre,  eaiendo 
coiiimoaaa  e  perturbata  per  i  suoi  propri  movimenti,  e  per 
1g  persecuzioni  e  romori  degli  animali  che  v'abitano  den-, 
tro.  Questo  le  interviene  ,  perch'  ella  produce  abondantie- 
Himamente  nuovi  animali  e  nnove  cose  elio  paiono,  a  vede- 
re, fuori  di  nuturu:  in  modo  cbe,  valenti  uomini  uffermaita 
essere  vera  l'oppeuioDe  del  volgo  che  dice,  che  nell'acqua 
8Ì  truovono  quasi  tutte  le  forine  e  similitudiue  degli  ani- 
mali cbe  sono  in  aire  e  sopra  la  terra;  benché 'niuimera- 
bili  maraviglie  si  truovino  nell'acque,  che  mai  non  furono 
vedute  in  terra  ,  né  in  aria.  E  in  tutti,  quasi,  questi  pesci 
e  animali  è  lite  e  quistinne  o  per  Io  predare  n  per  odio 
naturale  eh'  egli  abbino  fra  loro.  Cbe  diremo,  che  non  es-, 
sendoci  queste  cagioni,  la  lite  non  manca  però?  Or  tlim^. 
mi:  quanta  gelosia  è  nell'amore?  quanti  sono  i  lamenti' 
dalli  amanti,  quanti  i  sospiri ,  qaanù  i  dolori?  Non  voglio 
dire  quanta  sia  la  lite  de' Higuori  co' servi  suoi;  i  quali 
servi  non  sono  meno  molestosi,  peroh' eglino  sieno  laroiiiari 
di  casa;  co' servi  non  si  può  mai  sperare  d'avere  pace, 
non  quella  che  veuisse  o  per  morte  o  per  povertà.  Non 
voglio  dire  delle  lite  cbe  sono  fra  gli  fratelli;  de"  quali  l'a 
more  quanto  sia  raro  e  poco,  Ovidio,  come  organo  della 
verità,  il  mostra.  Non  voglio  dire  del  poco  amore  che  hanno 
ì  figliuoli  verso  i  padri;  e  quello  medesimo ,  il  detto  pOeta 
dice  ne' suoi  versi.  Or,  quanto  è  lo  sdegno  clic  i  padri 
hanno  verso  i  figliuoli;  benché  sia  tenuto  grandissimo  tale 
amore  de*  padri  verso  i  figliuoli?  Ma  i  padri,  disìderando 
di  fare  i  figliuoli  buoni ,  gli  fanno  cattivi ,  per  uno  tale 
modo  di  dire.  Quando  molto  gli  amano,  allora  gli  hanno 
bene  in  odio,  in  lasciarli  nutricare  e  crescere  in  male,  e 
nQii  correggendogli  per  l'amore  che  portano  loro,  Veggia- 
mo  ancora  il  parentado  strattissimo  paterno  e  fraterno 
spesse  volte  essere  ganza  amore ,  e  alcuna  volta  con  odio. 
Voglio  venire  al  santo  nome  dell'amicìzia,  la  quale,  se- 
condo ì  gramatichi,  discende  dall'amare;  la  quale  ami- 
cizia non  si  può  intendere  e  nfen  è  sauza  amore,  E  ben- 
ché negli  amici  il  line  aia  concordia,  quant' ha  nientedi- 
meno discordia  nel  modo,  nella  via,  negli  atti  di  venire 
al  fine  della  concordia?  Quanta  contesa  è  fra  loro  delle 
oppenioni  e  de'  pareri  e  de' consigli?  Si  che  appena  pare, 
che  la  diffiuizione  dell'amicizia,  che  pone  Tnlio  possi  stare. 
Imperò  che,  benché  fra  gli  amici  sia  beuivolenzia  e  carità: 


nienteilimciio  ci  manca  quello  tenero  una  volontà  e  con- 
senlimetito  di  latte  le  cose  divine  e  iimaue;  nelle  quali 
parole  Tulio  concluile  la  sua  ditSnizione.  Or,  che  speranza 
avrai  tu,  dove  fia  odio?  te  l'amicizia  hae  in  sé  discordia. 
odio  è  nell'amore,  hi  guerra  è  nella  pace,  la  discordia  è 
Della  coucordia?  lo  ti  voglio  mostrare  essere  così  delle 
cose  medeaiiac,  che  ci  sono  conti uuameute  innanzi  agli 
occhi.  Guarda  le  fiere  salvatiche,  le  quali  benché  il  ferro 
nolle  domi,  pwre  l'amore,  che  puòe  fare  ogni  cosa,  le  do- 
ma. Giurila  l'animo  della  leonessa,  del  tigre  e  dell'orsa; 
con  quanto  mormorio  venfjono  aqaello,  ch'elle  fanno  tanto 
ilUid  eros  amen  te ,  e  parratti  nou  che  con  volontà  e  diletto, 
m»  sf^irzLitu  vengano  a  quell'atto  carnale.  Sono  altre  fiere, 
che,  quando  si  congiungono  carnalmente,  mostrano  turba- 
xione  con  grandi  stridori,  et  alcune  altre  con  unghioni  sì 
graffiano.  Onde,  se  già  noi  crediamo  qnello,  che  grandi 
autori  Bcrivono  della  natura  della  vipera,  quanta  ciintra- 
rietà  ,  quanta  quistione  hanno  in  quello  atto?  il  maschio 
mette  il  capo  nella  bocca  alla  femmina  per  una  grande, 
naturale  e  sfrenata  dolcezza;  e  la  femmioa  per  uno  ami- 
itnntto  fervore  di  lussuria  gli  taglia  la  testa  che  ha  in 
bocca.  Ecco  che,  essendo  pregna,  rimane  vedova,  e  venen- 
do il  tempo  del  parto,  i  figliuoli  piccioli,  ch'ella  ha  molti 
qel  venire,  sforzandosi  ciascuno  d' u^fcire  fuori,  quasi  per 
voleri;  fare  la  vendetta  del  padre  loro,  le  atracciano  il  ven- 
tre e  nccidonla.  A  questo  modo,  due  cose  che  disiderava- 
DO  queste  due  vipere,  cioè  l'avere  fifjUunli  ed  il  congin- 
gnimento  carnale,  sono  loro  cagione  di  male  e  di  morte  ;  il 
maschio  morendo  per  l'atto  carnale,  e  la  femmina  per  lo 
'  )  de' figliuoli.  Guarda  le  cassetto  delle  pecchie;  quanto 
ipitn,  quitnto  discorrimento  (1)  è  il  loro?  quanta  bat- 
""  k  hanno  non  solamente  coli' altre  di  fuori;  ma  (per 
I  cotale  modo  di  dire)  quante  discordie  civili  e  batta- 
t  proprie  hanno  in  qnello  loro  vaso?  Guarda  i  nidi  de' 
lombi,  i  quali  sono  simplicissimi  nccegti  e  sanza  fòle, 
n'e'  si  dice:  dimmi,  con  quante  battaglie,  con  quanto  ro- 
B  menano  la  loro  vita?  La  quale,  se  tu  consideri  ti  parrà 
>  campo  di  gente  d' arme  sanza  regola ,  e  di  gente 
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stxana  eh' e' non  s'intendono  insieme;  in  inoJo  die,  nelle 
loro  colombaia  a  riiintti  tn  non  vegglii  mai  punto  dì  rec|uie 
di  die  né  di  notte.  Voj^lio  Liseiaro  di  din?  degli  asalti  chei 
fanno  l'uno  iill'idtro;  com"  e' s' appaiano  insieme,  eqnantOi 
stretto  amore  di  lussuria  è  fra  l'uno  e  l'altro;  e  per  que-' 
età  cagione,  con  qaaiite  querimonie  vengono  a  fare  il  di- 
»iderato  saurificin  a  venere;  quauto  il  maacliio  innamorato 
va  circundando  la  femmina  spesse  volte,  e  ispesse  volte  la 
perseguita  coli' ali  o  col  bécco.  Io  voglio  che  tu  consideri- 
ancora  gli  animali  minutissimi;  le  cui  operazioni,  bench'ellAi 
sieno  minori,  non  sono  però  di  minore  fatica,  e  meun  dft 
considerare.  Quanti  sono  gl'inganni  de' ruguoli'^  quanto  vi* 
gìlanteiuento  atteuilono  a  predare?  chente  ti  pare  l'ordin* 
delle  loro  tele,  ch'eglino  fanno,  per  pigliare  gli  aniiiialì~' 
minori  e  più  debili  di  loro?  con  quantit  arte  e  inganno- 
ricnoprono  le  loro  reti  per  potere  predare?  Che  fanno  le' 
tigninole  a' panni?  Che,  ì  tarli  alle  travi?  Et  i  vermini 
piccioli  che  si  sentono  di  notte,  i  quali  non  senza  tedio 
di  chi  ode.  e- con  uno  strepito  ottnso  forano  le  parti  den- 
tro delle  travi?  Massimameute  di  quelle  che  non  furon  ta- 
gliate con  diligente  considerazione  della,  luna  e  del  i 
Or,  che  nascosta  pestilenzia  è  questa ,  che ,  coin'  e'  rodono 
i  fomosi  tetti  de' villani,  così  rodono  i  cavalietti  orati  de' 
re,  non  perdonando  però  a' sacrati  tempii  ed  altari  e  ad 
altri  legni  e  segni ,  o  panni  begli  e  nobili  deputati  al  culto 
divino.  Aggiungo  ad  qneate  cose  il  danno  all'  asse  de'  libri 
e  alle  carte  e  alle  lettere,  e  nelle  navi;  se  non  si  vi  soc- 
corresse pe'  marinai  con  pece  strutta  e  con  uno  poco  di 
fuoco,  sarebbe  alcnna  volta  cagione  di  pericolare  e  d'affon- 
dare. Perchè,  forando  il  fondo  delle  navi,  e  l'acqua  en- 
trando dentro  ,  spesse  volte  i  marinai,  non  accorgendosene, 
sono  incorai  in  grande  affanno  e  pericolo.  Oltr' a  ciò,  cheH 
fa  il  bruco  a'  cavoli  e  altre  erbe  da  mangiare?©,  alle  bia- 
de i  grilli?  Od  [alle  messi]  l'oca  che  vi  sopragiunghi,  o 
la  passera  vicina,  o  il  grìi  che  va  tramutando  il  suo  co- 
vacciolo, e  altri  accegli  che  sono  tanto  spiacevoli  e  impor- 
tavi? Onde,  io  non  mi  meraviglio,  come  io  ini  solea  già 
maravigliare,  d'nno  detto  di  Vergiiio,  che  dice:  che  gli 
nccegli  si  spaventano  col  suono.  Però  che  a  me,  abitando 
nelle  parti  d' Italia,  mi  comincia  ad  essere,  fra  gli  altri 
molti  tedii  della  stiite,  questo  uno  del  sonare;  perchè  in 
sul  vespro  dura  lo  strepito  degli  nccegli  che  asaliscono  gli 
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campì;  e  il  pprcnoten;  delle  |tietre  t-  li  gnifaro  de'  villani, 
cb«  mi  cnnsamano.  Ai\corii  qiiniitu  dmino  fu  il  rìccio  nllit 
Trademuiia.  il  broco  all'erbe  e  alle  frondi ,  hi  taliu  alle 
raJiciV  fin  al  mente  il  gorgoglione  all'aia  ed  h  granai,  e  la 
forniica  clie  teme  di  non  avere  cibo  in  sua  vecchiezza?  co- 
me dice  qaello  poeta.  Or,  quanto  è  lo  fervore  e  la  molesta 
Bollicittidine  di  così  picciolo  animale ,  che ,  volendo  prove- 
dere per  lo  verno  a' suoi  bisogni,  turba  la  vita  nostra 
massimamente  in  questi  tempi  [estivi  ]t  Io  sarei  tardo  a 
erodere  ad  altrui ,  a'  iu  iiollo  avessi  provato ,  quanto  non 
solamente  tedio,  ma  eziandìo  affanno  [recano]  tante  for- 
miche, che  vanno  a  schiere  con  tanto  ordine  ratte  ratte; 
e  consumando  e  votando  non  solamente  i  campi ,  nm  ezian- 
dio l'arche  e  Ih  camere  e' celiai.  Già  comincerò  a  credere, 
che  sia  stato  disfatto  e  disabitato,  nelle  confinì  di  Haa, 
per  le  formiche  e  per  diluvio  uno  castello,  che  si  mostra 
per  quegli  che  vanno  per  mare  in  nave  essere  poco  di 
Inogì  ila  terra.  Simile  cosa,  dicono,  essere  intervennto  nelle 
contini  (li  Vicenza.  Ma  io  crederei  potere  esaere  cifi  nel- 
l'ono  luogo  e  nell'altro  e  in  ogni  luogo.  Sì  m'hanno  cac- 
ciato ora,  le  formiche,  non  dico  di  casa  dì  villa  ,  ma  di 
cittik  in  modo,  che  à  stato  di  bisogno,  [per]  volerle  cac- 
ciare e  pyr  ultimo  rimedio,  usare  il  fuoco  o  la  calcina,  E 
darò  fede,  omaì,  ad  Apule),  che  dice:  che  uno  nomo  fu 
consumato  dalle  fonniclie,  benché  non  fosse  mito  di  mèle. 
Ancora  dico  e  confesso,  eh'  io  mi  maraviglio,  che  cosa  BÌa 
quella,  perchè  certi  autori  abbino  posta  la  formica  per 
esemplo  di  sollicitudìne.  Altri  hanno  tessuti  lunghi  sermoni 
<ti  ciò,  lodando  la  uiasserixìa  e  la  industrìa  loro.  Questo 
sarebbe  bene  fatto,  se  ogni  sollicitudiue  fosse  laudabile.  La 
formica,  forse,  è  buono  e  sofficente  esemplo  a'  ladroni  :  non 
dico  <ti  quegli  che  vogliono  vivere  del  loro  sauza  ingiurie 
d'alcuna  persona.  Or  chi  non  sa,  che  la  formica  è  ani- 
male sollecito  e  spiacevole  e  ingiurioso  e  che  vive  di  ratto? 
di  ninna  industria,  se  non  a  male,  di  nìuna  utilità,  e  di 
molta  spiacevolezza  o  tedio?  Ben,  dico  da  capo,  eh'  io  mi 
ivijjlio  perchè  danno  questo  esemplo ,  perchè  eglìuo 
tanto   questo    animale;   spezialmente    essendoci    la 

i  che  è  animale  industrioso  e  di  tanta  providenzìa? 

no  nuoce  e  a  molti  è  utile,  sovenendo  a  sé  e  ad 
i  nna  bella  arte  (  in  lei  naturalmente  nata)  e  con 
i  nobilft  fatica  e  studio.  A  che  e  perchiì  mi  metto 


io  a  dire  dtil  crescere  diautile  e  datinoan  delle  foglie  ,  l« 
(juali  il  viUaiio  colla  fiilce  in  mano  e  con  l'iingliie  Tiene 
potando  con  diligente  snliicìtudine?  0  che  dico  io  delle- 
lappole,  degli  triboli  e  d'unii  tribulazione  di  sterpi  e  di 
radici  che  ria»acono  o^i  anno,  che  suno  au;i  materia  »• 
cagione  di  liti  e  di  fatiche  che  non  vengono  mai  meno  ?  ', 
Ohe  dirò  io  delle  tempeste  che  fanno  i  vènti  e  le  grandi' 
piove,  e  lielli  grandi  mozzi  di  nevi,  e  delle  grandi  arsioni 
che  fanno  le  brinate,  e  dell'asprezze  e  violenze  della  gbiao* 
eia,  e  de' subiti  empiti  dell'acquo  de' fossati,  e  del  gnu$ 
crescere  et  ullugare  che  fnuuo  certi  fiumi?  1  quali  pertnt- 
bano  spesse  volte  tutto  il  paese  e  molti  popoli,  e  s]>eKÌaI<' 
niente  le  povere  ciiae  de'  villini,  ì  quali  a  pena  in  queglv 
tempi  potranno  abitare  aopra  la  terra;  e  converrà  ohe  stìe- 
no  sempre  iu  su  qualche  luogo  alto.  Ma  volendo  toccare 
alcuna  cosa  de'tedii  de'ricchi;  quale  è  quello  ricco  che  non 
sostenghi,  la  notte,  tribulazione  d'udire  barbagianni  e  gnfi; 
fl  il  superfluo  abbaiare  che  fanno  alla  luna  i  cani?  e  lei 
gatte  che  vanno  correndo  su  pe'  tetti  molestando  e  rom- 
pendo i  tranquilli  silenzii  della  notte  con  loro  spaventevoli 
strida  e  con  uno  infernale  miagoWe  e  il  doloroso  grigare  (1) 
de' topi  e  cift  che  fa  strepito  importuno  nelle  tenebre  della 
notte?  A  queste  cose  ai  può  arrògere  il  gracidare  delle  rane 
di  notte,  e  i  pianti  e  le  mìnaccie  che  fa  la  rondine  la 
mattina  per  tempo  in  modo,  che  pare  ch'ella  eidolga  della 
ingiuria  che  fu  fritta  per  Tereo  a  Filomena  sua  sirocchia; 
il  perchè  Iti  figlinnlo  di  Tcreo  fu  morto,  secondo  le  favola 
de' poeti.  Di  die  impediscono  la  quiete  degli  orecchi  i  canti 
delle  cicale,  gli  spiacevoli  corvi  e  i  ragghi  degli  asini,  il 
belare  delle  pecore,  il  mugghiare  de'  buoi .  il  canto  scon- 
dito e  che  non  ha  mai  fine  delle  galline,  che  vendono  [ben 
care]  le  loro  picjciole  uova  con  tanto  gracidare.  Sopra  tutte 
le  cose  impediscono  gli  nostri  orecchi  lo  stridore  de'porcì, 
le  grida  del  volgo,  il  riso  degli  stolti;  del  quale  riso  sconcio, 


(1)  Qacslo  leonofciuln  verlin  giigare.  clip  IfgBiUmO  ticl  Todicc  Bi 
iliano  ciiri»PEn  e  nel  Jla[;IÌabecliÌano  ,   per  lo  grl'larr    o  strldfro    de'  lepi  tM 
«ubila  la  minbìo  dal  d  \a  g  pur  la  noia   nmlslan»   di    quelle   due  M 
coma  ivvnnns  in  radunare    per    radunara  t  tnllift   altre.  Il   prof   Ninnucri 
nelle  noie  i'  verbi  reca  grinre   per    gridare    IrOYll»    nel   B.  IuMpono  ; 
«nclie  quello  è  mnncanlo  al  Vocabolario    Noi  la  rilcniamo  come  pili    alla 
yrlitan  ad  eipHniern  11  verso  clndichiain  ile'  lojil ,  il  vaplm  aniinin   o  : 


irìun:!  COS'I  u  piti  sconcia;  ì  canti  e  ì  trastulli  ilegli  ebbri, 
tle'  quuii  atti  niuiiu  cosa  è  ^ìù  dulorosu  a  vedere  ;  i  lu- 
meati  de"  liti^atori,  il  garrire  e  il  dir  villanie  che  fenno 
cerlB  veccliierelle  ;  e  in  zaffe  che  fàno  i  fanciulli  alcuna 
volta,  et  alcuna  volta  i  loro  pianti;  ed  i  balli  e  ì  conviti 
tnrbolenti  delle  nuzze,  e  i  lieti  pianti  che  tanno  le  mogli 
con  arte  nelle  morti  de'  loro  mariti;  e  i  veri  pianti  e  urli 
che  fanno  i  paiiri  nelle  morti  ile'  figlinoli.  Aggiangi  ad 
qneate  cose  le  turbe  e  lo  strepito  del  mercato  e  1'  alterca- 
xioui  che  fanno  i  mercatanti  e  gli  coniperatori  ;  che  dal- 
l'una parte  avviliscono  la  cosa  ch'eglino  vogliono  compe- 
rare, u  i  venditori  dall'altra  parte  che  fanno  grandi  giu- 
ramenti. Àrróui  ancora  alle  predette  cose  i  dolorosi  caliti 
I  degli  artelìci  che  mitigano  la  fatica  col  cantare;  eie  spia- 
cevoli canzoui  degli  scardassieri  che  battono  con  mazRO 
la  lana  t  gli  velli  rivolti,  e  le  tele  che  si  tessono  colla 
■psola  che  è  mandata  di  qua  e  di  là.  Dall'  altra  parte 
eonsidera  il  fioco  slìatare  che  fanno  i  mantaci  de'  fabbri 
0  gli  aguti  enoni  de'  raartegli;  nel  quale  sonare  e  pic- 
chiare mettono,  il  verno ,  mezzo  la  notte  dividendola 
per  uguale  parte;  acciò  che  alcuno  tempo,  eziandio  quello 
che  è  diputato  per  riposo  d<^l  corpo ,  eia  libero  dalla  lite. 
Ma  acciò  clie  in  tucchi  qnalcbe  con  delle  cose  ìnseueìbiii; 
che  ha  a  fare  la  calamita  col  ferro  ?  o  il  diamante  colla 
calamita 'f*  nelle  quali  pietre  bene  chela  ragione  della  loro 
lite  sia  molto  occulta ,  la  lite  pure  è  manifesta ,  imperò 
che  ia  calamita  tira  a  sé  il  ferro.  Agiugnivi  il  diamante  , 
la  calamita  nollo  potrà  tirare;  e  se  l'avesse  prima  tirato 
a  «è  il  lascerebbe.  Nell'uno  caso  e  nell'altro  è  mirabile 
K^rirtne:  o  che  In  natura  abbi  dato  alla  calamita ,  che  è  una 
Hnpa  e  sozza  pietra,  le  mani  e  uncini  a  tirare  a  sé  ìl 
^HlRo,  che  è  metallo  aspro  e  torte  ;  o  che  la  natura  tolghi 
la  forza  alla  calamita,  essendo  pietiente  il  diamante;  la 
qnale  fon^  non  è  fine  della  prima  lite,  cioè  del  tirare 
(iella  calamita,  ma  è  nuova  lite,  cioè  operazione  nuova  del 
diamante;  ben  che  aleno  molti  che  dichino  non  essere  veni 
qn««t3  operazione  del  diamante  eh'  io  dico.  Io  per  ìnfino  a 
(ira.  non  ho  avuto  ne  occasione,  né  voglia  di  sperimentare  ciò: 
però  niente  di  ciò  affermo.  Ma  il  tirare  che  la  calamita  fa  del 
è  si  manifesto,  che  non  è  mestiere  che  1'  affermi 
mio  detto.  Ma  io  ho  messo  mano  con  uno  grande  im- 
iti  una  grande  materia  in  troppo    brieve  tempo,  p  in 


picciolo  e  in  istrutto  sp«zÌo;  o  poro  già  mi  pare,  a  questo^ 
tutto,  averi;  maggiore  l'aniiuo  the  Iti   t'orau.    Cliè 
Tahba  possibile  agovoluieiittì  u  uiu  uè  ad  alcuno  altro,  ch^ 
volesse  trutture  questa  materia  distesiiuieiite ,  di  potere  ii 
r.ire  tutte    le  cobu,  pi^r   le  quali    si   mostrasse   e   pri 
~  tutte  le  cose    esaere   fatte  tou    lite    e    qnistione  :  le  qm 
cose ,  o  piceiole  o  grandi  eh'  elle  si  sieuo ,  heuch'  elle  siei 
i'iitte  con  grande  miracolo  ;  pure  non  sì  possono  uguagliaro  j 
però  a  questo  uno,  cbe  Ìm  iiatura   produce    più  mirabile  ©J 
di    maggiore    stupore,    fra  le  grandi  e    supreme 
raviglie.  11  quale  uno   miracolo  io    non    liu    ancora  detta 
ma  di  presente  con  poche  parole  il  dirò.  Egli  è  uno  pea 
Piccolino,  di  grandezza    di    mezzo  piede,    die   è  chiamata 
echino;  il  quale,  eou  ninno  ultro  atto  che  di  stare  attao^ 
cato  alle  parti  di  fuori  della  nave  e  con  ninno  euo  aforzo, 
mu  per  sola  sua  natura,  tiene  ferma  una    nave,  bene  i 
ella  sia  grandidsiuia  e    ben    ch'ella    bia   spinta   da'  véati, 
dall'onde  del  mare,  da'    remi    e  dalle    vele:   solo,    qaollaJ 
pesciolino,  avanza  la  forza  degli  uomini   e  del  mure  e  dà^ 
vénti.  La  quale  maraviglia,  bench'ella  sia   scritta  da  i 
stri  autori,  nientedimeno  sarebbe  riputata  nello  novero  delle 
cose  incredibili,  sa  forse   ella   si    trovasse   scritta  d'esser» 
nel  mare  d'India  o  <1Ì  tìcizia,  e  non  più  tosto  intervenni» 
nello  nostro  mare  agli  imperatori  Romani.  Che,  una  voitlà,  J 
uscendo  d'uno  porto  una  grande  moltitudine  di  navi,  na-  1 
viciindo  tutte   fortemente,    di   subito   una   si  fermò,  come  ] 
s'ella  fosse  fìtta  coli' ancore;  la  quale   per   niimo   ing^nu 
o  forza  si   potè  fare  muovere.   I    marinai,   conoscendo    la 
cagione  di  questo  caso,  mandòrono  nno  sotto  la  nave  per 
cercai'e  la  verità;  il  quale  trovò  colla    mano  questo  pesce   . 
iippicuato  al  temone  a  modo,  che  sta  appiccata  la  lumaca,  J 
e  recòllo  in  nave  e  mostrnllo  allo  imperadore.  Di  che,  esso  1 
imperadore    edegnóe,    vedendo  tanto    picciolo  peace   avere  } 
avuta  tanta  potentia  centra  di  lui;  ammirando  questo  atto 
spezialmente  che,  essendo    [recato '[    dentro    in    nave    avea 
perduta  tanta  forza  di  ritenere  la  nave.   Un'  altra  maravi- 
glia è  nel    mare   d'India;  la    quale,   io,    voglio   piuttosto 
narrare,   come   io  l'ho  udita,   che   affermare   essere  così; 
però  eh'  io  non  so  s' ella  è  vera  ;  ma  la  fcima  di  ciò  ò  no- 
vellamente tratta  fuori  ;  e  perciò    a  rae  è  sospetta.  Dicesi  : 
ch'egli  è  ciica  ii  detto   mare    d'India    uno  uccello   d"  una 
incredibile  grandezza  ,  che  i  nostri  italiani  chiamano  roco; 
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I  solameDte  V  uoniu ,  ma   lo   uà  vile  tutto  ;  sì  che  è  Diiu 
tribile  cosa  pure  a  udirlo  dire,  che  quegli   uiìbitì   uutì- 
ntì  stiano  in  aera  peudenti ,  aspettando  tanta  crudelissima 
.  Or,  quanta  è  la  forza    dt-U' avarizia  ?   la   qnale  IVw 
>  e  preda  d'altrui  i  suoi  seguaci,  disideroHi  di  predare 
i  guadaguare  ;  i  quali  non  sono  spaventati  dal  navicare 
r  molti  altri  pericoli,  o  almanco   per   questo  uno!  Ora. 
laò  ch'io  tiri  al  nostro  proposito   alcuno    atto  delle  cose 
sibili;  con  quanta  mistura  di  cose  contrarie  si  fa  una 
L  temperata,  che  tanto  si  disidera?   per  quante  contra- 
badi delle  atreiuitadi  diacurdnuti    si   viene  alla  virtù  che 
k  nel  mezzo  ?  per  quante  differenzie  e  ppr  quanta  diacor- 
t  di  voci  si  viene  a  una  cousonanzia   del   cauto  V  Finat- 
nie,  cerca  e  discorri  coll'animo,  e  guarda  tutte  le  cose, 
t  raire,  la  terra  e  il  mare;  e   troverai   ugualmente  ea- 
I  lite  nelle  parti  di  sopra  nell'  aire ,  e  nel  profondo  del 
>  e  nelle  caverne  interiori  della  terra:  similcmente  nelle 
se  ne'  campi  e  ne'  deserti  arenosi  e  nelle  piazzo  delle 
ciUadì,  Et  acciò  eh'  io  non  mi  dilunghi  dal  nostro  propo- 
aito  per  le  varietadi  delle  cose ,  non  voglio  dire ,  come  ìu- 
tìno  dallo  principio  del  mondo,  i'u  battuj^iia  fra  gli  Angeli 
ael  cielo  medesimo;  e  e  redesi ,  che  ancora  oggi  sia  batta- 
glia in  questo  tratto  dell'aire  calliginoflo,  Kou  voglio  dire, 
come  in  quella  zuffa  t'attii  in  cielo,  come  dice  l' Apocalissi, 
gli  AngeU  clie  teunono  con  Lucìfero   furono    vinti    e  fatti 
lUavoIì,  dissimili  in  tutto  at;li  Angeli  che  vinaeno;  i  quali 
Angeli  fatti  diavoli,  volendo  verso  di    noi    uomini  mortali 
a  abitatori  della  terra  vendicare  le  loro  ingiurie,  non  ces- 
Mino  di  combattere  continuamente   con    vitrie  tentazioni .  e 
dì  metterci  in  malagevoli  e  dubbiosi  partiti  tutto  die.  Non 
^io  distendermi  a  dire  quanta  continua  e  incurabile  bat- 
',  come   io  ho  già  detto,  cuniinciando  dalla  somma 
E2ti  del  cielo  induu  all'infimo  ceutro  della  terra,  e  dal 
capale  Angelo  infino  al  minino  ed  ultimo  vermine.  Ma 
i  quello  che  io  ho  detto  per  recare  in  conclusione  tutte 
I  che  non  hanno    eentimcuto,  e   quelle  che    l'hanno. 
jPif^natno ,  ornai  ,  all'iiomo  che  ò  principale  ducaeretton* 
*"         i  gli  animali  terrestri,  e  pure    pare    che    collo  [te- 
si della  ragione  egli  solo  possi  pase^are  tranquillamente 
I  viaggio  della  vita   nostra    e  (juetito    ;{onfìato  e  tur- 
■f.  cicè  questo  mondo,  fiuiirda  con  quanta  lite 


si  conduce  egli  nun  aolameute  eoa  ultrui,  mu  seco  niede- 
8Ìmo.  Mit  del  suo  essere  dirò  iti  poi.  Diciamo  prima  del 
primo ,  cioè  come  file  con  ultrui  :  in  verità ,  non 
ulcuiio,  c!ie  l'uno  uomo  non  si  sforzi  di  tare  coutra  l'altro 
uomo;  intanto  che  tutti  gli  altri  mali  che  vengono  all'uomo 
o  dulia  uEttura  o  dalla  fortuna,  aguagUand ugli  a  questo^ 
uno  che  fae  l'uomo,  paiono  alcune  pictiole  ingiurie. 
sto,  s'io  il  volessi  piticamente  dimostrare,  mi  sarebbe 
uicidsità  di  raccontare  tutti  i  modi  e  gli  atti  degli  uomi: 
e  di  uurrure  tutte  le  storie  de'  tempi  passati  ;  e  ciò  io 
aou  vorrei  fare,  però  eh'  e'  sarebbe  mtdto  fnoii  d«l  mio 
proposito,  ch'io  ho  di  dire  brieve.  Ma  questo  uno  mi  ba- 
sti di  dire  per  ora;  che,  se  mai  non  fossouo  state  altre 
battaglie  in  tutto  il  moudo  che  quelle  de'  Romani;  lar- 
gameote  mi  viene  avere  provato  lotto  il  mondo  essere  stato 
sempre  in  liti  e  battaglie.  Arrògi,  ud  qnesto  ch'io  ho  detto 
la  discordia  degli  oppiuioui ,  delle  Beutenzie,  e  gli  instri- 
gabili  nodi  delle  quistioui  delle  cose  naturali.  Uhi  potrebbe 
unooveriire  le  v.irietiidì  delle  sette,  e  le  zuffe  de'  tilosafi? 
le  battaglie  de'  popoli  e  de'  re  sono  cessate ,  nm  i  6I0BI 
non  restano.  Coloro,  cioè  i  signori  e'  popoli  combattoai 
di  quella  cosa,  che  quando  uno  la  comincia  avere,  l'alf 
la  perde.  I  Ulosifi  litigano  della  verità,  la  quale  sola  pu 
essere  di  tatti  ;  e  qneata  lite  mai  non  potè  finire  eziandìo 
la  certezza  della  verità  trovata  nelle  carte  filosoiicbe;  n& 
Cameade  iìlosafo  che  andò  tanto  investigando  gli  secreti 
della  natura ,  per  avere  pace  nell'  animo ,  e'  non  la  potè 
Kvere,  H  perchè,  mi  pare,  che  Anneo  Seneca  leggiadra- 
mente dicesse  per  giuoco  in  quello  luogo ,  dov'  egli  asomi- 
glia  i  filosali  agli  orinoli;  però  che  gli  lìlosalì  hanno  di- 
scordia insieme  a  uno  modo,  come  gli  orinoli.  E  quanto 
ciò  sia  vero ,  agevolmente  il  potrà  conoscere  chiunque  vorrà 
considerare  i  detti  e  oppenioni  mutabili  de'  tilosafia  e  al 
c»rso  vario  degli  orinoli.  E  non  è  però  la  dottrina  degli 
altri  dottori  di  minore  lite.  Quanta  è  la  lite  de'  gramatici, 
la  quale  pende  sotto  il  giudice?  quanta  è  la  zuffa  da'  ret- 
torici?  quante  sono  1' ultercazioni  de'  loìei?  quante  sono  le 
discordie  di  tutte  l'altre  arti?  quante  sono  le  loro  grida? 
E  quanta  sia  la  discordia  di  quegli  che  piatiscono,  lo  mo- 
strano di  chiaro  le  loro  liti  che  non  vengono  mai  meno. 
Della  concordia  de'  medici  si  debbe  credere  agli  infermi; 
però  ch'essi  medici  faranno  spesse  volte  p^sere   breviswma 
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la  vita,  la  quale  i  loro  autori  dicono  esser  brieve.  Aucora 
quanta  veritade  è  fra  gli  uomiui  del  moudo  di  quello,  che 
0Ì  debbe  credere  e  adorare?  Et  è  tanta,  eh* ella  si  disputa 
non  tanto  con  parole  d'  nomini  litterati,  quanto  con  Tarme 
e  colla  forza  de'  popoli;  et  è  ,   più   spesse    volte,    rimessa 
la  verità  di  ciò  nel  campo  della  battaglia ,  che  nelle  scuole 
delle  scienzie.  Intantochè,  essendo  una  la  verità  e  uno  solo 
vero  in  tutte  le  cose,  al  quale,  come  dice  Aristotile,  tutti 
8*  accordano;  pure  i  dottori,  che  cercano  questa  verità,  per 
le  molte,   diverse    e    ripugnanti  oppenioni,   hanno    grandi 
liti  e  qiiistioni  fra  loro.  Or,  che  parlerò    io  della  comune 
vita  e  degli  atti  degli    uomini  ?    Appena    troverai   due    in 
una  grande  cittade  ,  che  s*  accordino  ;    e  benché    di   molte 
cose  a  pruova  di  ciò  io  potessi  inducere ,  questa  una  basti; 
considerare,    cioè,    la  varietà  degli    edificii    e   degli    abiti. 
Quale  tia  mai  quello,  che  avendo  di  nuovo  una  casa,  che 
bùi  stata  prima  d'  uno  ricco  e  vezzoso  uomo ,  padre  di  fa- 
miglia ,  die  non  muti  ivi    molte   cose  ?  e    così    quello  che 
r  uno    avrà    con    sommo    studio   aconcio ,    V  altro    disfarà. 
Questo,  essere  così,  ti    mostrano    le    finestre   spesse  volte 
mutate,  gli  usci  richiusi,  e  le  nuove  rotture    che  si  veg- 
gono in  più  luoghi  nelle  mura  vecchie  :  e  questi  mutamenti 
non  abbiamo  noi  negli  edificii  d'altrui,  mane'  nostri  me- 
desimi ,  per  diverse  oppenioni  e  volontadi ,  che  combattono 
nella  mente  nostra.  E  ciò   dice   bene   Orazio  :    che   V  uomo 
disfae  ,  edifica  e  muta  gli  edificii  quadrati  e   fàgli  tondi. 
E  che  questo  sia  vero,    quale    è    quegli  di   noi,   che  non 
sappi  come  ciascuno    abbia    poca    pace    con    altrui    o  seco 
medesimo  ?  Ora  ,  che  modo  o  che  termine  è  oggi  posto  nel 
vestire?  che  abito,  che  forma?  Tre   dì    dura   una   foggia 
nelle  nostre  cittadi.  Quanti    e  quali   sono  gli    statuti  delle 
cittadi?  i  quali  per  non  durare  troppo  lungo   tempo  ven- 
gono meno  a  uno  tempo  con  coloro  che  gli  fanno  ?  Oltr'  a 
ciò,  quanta  differenzia  e  quanta   discordia    è  ne'    capitani 
neir  ordinare  le  schiere,  e  ne'  reggimenti    delle   cittadi   in 
iare  le  leggi,  e  ne'  marinai  nel  pigliare  de'  partiti?  Questo 
ultimo  de'  marinai  ho  io  provato  spesso  ne'  miei  molti  pe- 
ricoli; che,  avendo  inanzi  agli  occhi  la  morte  per  le  tem- 
peste dell'aire  e  del  mare;  ed  avendo  la  notte  e  le  nuvole 
coperto  tutti  i  segni  della  terra  e  del    cielo,    essendo    già 
fiaccata  e  mezza  piena    d'  acqua  tutta  le   nave  ;    i  marinai 
^mi  grandissima   ostinazione  d' animo    disputavano   d' altre 
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aottili  coae  con  contrarie  oppenioni  e  contrarli  rimedii ,  e«- 
sendo  la  morte  vicina.  Agiugnamo  a  ciò  delle  cose,  nelle 
quali  r  aotuo  hae  lite  sauza  avversario.  Quanta  battaglia 
hanno  gli  scrittori  colle  carte  di  bambagia  o  di  cavretto , 
collo  inchiostro,  colla  penna  ?  I  fabbri  cogli  martelli,  colle 
tanaglie,  coir  ancudine?  Gli  aratori  colla  stevola,  colli 
vomeri,  colle  zolle  medesime,  co'  buoi?  Gli  uomini  d'arme 
quanta  battaglia  hanno,  non  dico  co'  nimici,  ma  co'  cavagli, 
con  l'arme  sue  proprie;  che  dall'una  parte  si  ribellano  i 
nimici,  dall'altra  parte  le  sue  armi  lo  gravano  e  consumano  ? 
Quanta  faccenda  hanno  i  dittatori  e  gli  scrittori ,  quando 
la  molta  materia  sforza  i  dittatori  a  dire  quello  che  resta» 
e  gli  scrittori  quello  eh'  è  loro  detto  non  possono  scrivere, 
o  per  non  sapere  bene  scrivere,  o  per  l'animo  che  avranno 
volatile  e  incostante;  il  quale  animo  sempre  fae  altro  che 
quello  che  vorrebbe  fare?  Or,  perchè  dico  a  punto  ogni 
cosa  ?  Guarda  e  considera ,  che  ninno  termine  si  puóe  pon'e 
alle  difficultadi  che  hanno  l' arti  meccaniche.  Ma  tutte  l' al- 
tre arti  come  elle  hanno  dalla  parte  di  fuoìri  alcuna  dol- 
cezza in  loro,  cosi  hanno  dalla  parte  dentro  molta  ed  oc- 
culta amaritudine;  et  eziandio  quella  dolcezza,  che  dà  di- 
letto, non  lo  dà  sanza  lite  e  quistione.  Quanta  battaglia 
hanno  i  fanciugli  piccioli  a  guardarsi  sì,  che  non  caggino 
in  terra?  Quanta  fatica  è  la  loro  ad  apparare  a  leggere? 
Con  quanta  amaritudine  apparano  quello ,  che  poi  con  tanta 
dolcezza  usufrutteranao ,  cioè  il  leggere  e  il  sapere?  Quanta 
lite  hanno  i  giovani  co'  diletti  carnali  ?  ma  a  dire  e  più 
apertamente  la  verità;  ^nzi,  quante  tencioni  i  diversi  ap- 
petiti hanno  in  loro  medesimi?  i  quali,  s'  e'  non  volessono, 
non  avrebbono;  però  che  ninna  lite  può  essere  in  alcuno 
modo  co'  diletti  carnali,  se  l'uomo  non  vi  consente;  ma, 
b'  egli  vi  consente ,  quello  consentimento  è  peggio  e  più 
mortale  e  più  pericoloso  che  ogni  lite.  Io  credo ,  per  la 
esperienzia  ch'io  n'ho  avuta,  che  non  possi  essere  ninna 
maggiore  lite  a  uomo  di  qualunque  condizione  o  etade  si 
sia,  che  di  lasciarsi  vincere  agli  apetiti  carnali.  Non  credo, 
che  sia  opera  alcuna  più  inestrigabile  e  più  faticosa  di  quella. 
Ninni  uomini  paiono  più  lieti  di  loro  ,  e  così  ninni  uomini 
sono  che  paino  più  miseri  o  più  dolorosi  di  loro,  quando  si 
cambia  la  loro  fortuna.  E  toccando  ancora  dell'altre  liti; 
quanta  difficultà,  quanto  pericolo  hanno  le  femmine  in  nel 
loro  partorire?  Quanta  battaglia  hanno  gli  uomini  colla 
povertà?  col  disiderio  d'  avere  robba?  Quanta  è  l'  ansietà 
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(li  colui  che  cerca  d'  avere  olir"  a  quello   che  gli  bisogna  ? 
Quanta  tencione  hanuo  i  vecchi  con    i   molti    anni  e  colle 
inferniitadi ,  appressandosi  di  die  in  die  la  morte?  Quante, 
uienledimeno ,  hanno  gli  altri  tutti    uomini    contese    colla 
morte?  Or,  quanta    è    la  battaglia   che  T  uomo    ha    colla 
continua  paura  del  morire  ?  La  quale  paura  è  di  maggiora 
molestia  che  la  morte.  Io  potrei  questo  prolago  distendere 
con  mille  argomenti  delle  cose  del  mondo.    Ma  se  tu  vuoi 
che  (nel  modo  che  tu    facesti    nel    libro    passato)    questa 
epistola  abbi  luogo  di  prolago,  e  sia   parte   di    questo  se- 
cimdo  libro  ;  ben  ti  confesso  ,  eh'  ella  passa  un  poco  V  or- 
dine e  il  modo  per  la  sua  grandezza.   11  perchè   io  voglio 
raffrenare  la  curiosità  di  cercare  più  materia,  e    la  penna 
perchè  non  passi  più  oltre.  E  concludendo  :   tutte   le  cose , 
e  tutta  la  vita  dell'  uomo  è  una  continua  lite.  Ma  lasciando 
di  dire  ,  per  ora ,  di  questa  lite  di  fuori ,  della   quale    noi 
poco  inanzi  dicemmo,  e  la  quale,    perchè   ella   è    minore, 
volesse  Idio  che  meno  molestasse  altrui!  diciamo  di  quello 
dentro  quant*è  ella  grande.  E  come  noi  già  dicemo ,  questa 
lite  non  è  contro  strana  persona ,  ma  coutra  sé  medesimo; 
né  contra  altra  spezie,  ma  contra  la    sua  propria.  Quella 
lite  di  fuori  è  contra  il    corpo ,  il   quale   è    la    vilissima  e 
minore  parte  di  noi  ;  V  altra  patisce  V  uomo  continuamente 
dentro    nelle    midolle    interiore    dell'anima.    Imperò    che, 
se  tu  vuoi  sapere  di  quanti    contrari!   oniori   il  corpo  del- 
Tuomo  sia  composto,  e  però  abbi    perturbazione  e  incen- 
dimeati;  domandane  quegli  eh'  e'  si  dicono  filosafi  naturali: 
ma  di  quauti  diversi  e  di  quanti   contrarli   appititi  e  desi-  - 
derìi  l'animo  nostro  abbi    seco    medesimo    battaglia,    cia- 
scuno non  dimandi  altri  che  sé  medesimo ,  e  risponda  pur 
a  sé  stesso  di  quanto  vario  movimento  della  mente  or  qua 
or  la  sia  menato.  E,  come   mai    non  è  suo  tutto,  e  come 
mai    non  stia    a    uno   modo;    avendo    differenzia  con   seco 
stesso,  e  sé  stesso   dividendo  e  consumando.    E,  lasciando 
stare  gli  altri  affetti  dell'  animo ,  quanta  varietade  è  quella 
deli' nomo!  Or  è  volere  una  cosa,  or  non  volere,  amare  o 
odiare;  lusingare,  minacciare,    schernire,    ingannare,  fìn- 
gere, sollazzare,  piangere,  avere   misericordia,  perdonare, 
crucciarsi ,  pacificarsi ,  sdrucciolare ,  cadere ,   rilevarsi ,  tre- 
mare,  stare  fermo,   andare    inanzi,    tornare    indietro,  co- 
minciare, finire,  dubitare,  errare,  essere  ingannato,    non 
saliere,  apparare,  dimenticare,  ricordarsi,  avere  invidia,  di- 
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spregiare  altrui,  ammirare,  fastidire,  guardare  e  quegli 
che  sono  sotto  sé  e  quegli  che  souo  in  alto  sopra  sé;  e 
altre  simili  passioni  e  mutamenti,  che  non  si  potrebbono 
trovare  maggiori.  IV  quali  la  vita  dell'  uomo  è  dibattuta 
dal  principio  della  sua  natività  iniino  alla  morte,  sanza 
alcuna  requie.  Quanta  è  quella  tempesta  e  rabbia  delle  quattro 
passioni  cieli'  animo  V  cioè  sperare  overo  disitiirare ,  godere 
ovvero  temere,  e  dolere?  Le  quali  passioni  con  i  loro  venti 
menano  lo  misero  animo  dell'uomo  fra'  diversi  scogli  de'  desi- 
derii  delle  cose  del  mondo,  dilungandolo  dal  porto.  Alcuni  altri 
autori ,  forse  nel  detto  modo ,  anzi  di  certo  altrimenti , 
hanno  poste  e  discritte  le  dette  passioni  dell'  animo  ;  ma 
Vergilio  le  disse  in  uno  verso,  eziandio  non  intero,  con 
apertissima  ragione  di  verità,  secondo  che  dice  santo  Ago- 
stino: delle  quali  oppenioni,  per  1' una  parte  e  per  l'altra, 
io  so  che  si  potrebbono  dire  più  ragioni  e  meno  che  non 
sono  per  me  tocche.  Ma  io  non  ho  voluto  dire  uè  troppo 
nò  poco;  et  ho  ridutto  in  iscritto  [le  cose]  della  comune 
vita  degli  uomini  con  quello  ordine  eh' elle  mi  sono  venute 
inanzi  ;  acciò  eh'  io  non  afiFatigassi  il  mio  lettore  per  di- 
fetto del  dire  poco,  o  per  fastidio  del  dire  troppo.  Non  vo- 
glio, ancora,  eh' e'  t'oflFenda  il  nome  della  lortuna,  che 
spesso  ho  posto  in  questi  libri,  ne'  proemi,  e  ne'  trattati. 
Imperò  che  tu  hai  udito  da  me  spesse  volte  quello  ch'io 
tengo  della  fortuna.  Ora,  perch'io  ho  a  livellare  a  persone 
massimamente,  che  sono  poco  litterati  ;  viddi  che  di  neci^s- 
sità  mi  conviene  usare  il  suo  noto  e  comune  vocabulo  ; 
sappiendo  bene  quello  che  molti  n'  hanno  detto  di  ciò  dif- 
fusamente, e  quello  che  sotto  brevità  santo  Jeronimo  scrisse 
in  quello  luogo,  ove  egli  dice:  non  essere  fato  uè  fortuna. 
La  maggiore  schiera ,  che  è  degli  ignoranti ,  riconoscerà 
nel  mio  libro  il  comune  modo  dello  mio  dire  :  e  i  litteniti, 
che  sono  molti  pochi,  conosceranno  quello  eh' io  ne  tengo; 
e  non  avranno  turbazione,  udendo  il  nome  usato  della 
fortuna.  Noi  abbiamo  insino  a  qui  detto  quello  che  e'  è 
paruto  dell'una,  delle  due  passioni,  overo  fortune,  ci<;è 
ilella  prospera;  per  lo  innanzi  diremo  quello  che  ci  parerà 
dell'altra,  cioè  dell'avversa. 


CAPITOLÒ  I. 


Dell'  essere  sozzo  del  oorpo. 


/ 


Si  Uhi  difficilis  formam  natura  lìcgavit^ 
Iivjcnio  f'onnac  damna  rependo  vieae. 

[Dolche  e  Ragione] 

Dolore.  Io  mi  dolgo ,  che  la  natura  lia  fatto  troppo 
villanamente  meco,  di  farmi  così  sozzo  del  corpo, 

rta^ioTie.  Oh!  quante  faccelline  di  lussuria  t*  ha  ella 
spente  nelF  animo ,  et  a  quanti  inccndiuienti  ha  ella  rime- 
diato con  farti  sozzo  ? 

T>.  La  natura  m'  ha  generato  sozzo« 

R.  Non  ti  diede  cosa,  donde  tu  avessi  diletto,  ma 
diétti  cosa  che  ti  facci  utile;  assai  fece:  lascia  andare  que- 
sti lamenti. 

T>.  La  natura  non  m'  ha  dato  la  grazia  della  bellezza. 

R.  La  natura  non  ti  volse  dare  cosa ,  che  la  infer- 
mità ti  potesse  corrompere,  e  che  la  vecchiezza  ti  potesse 
tórre;  forse  t'  ha  dato  cosa ,  che  la  morte  mede.sinia  non 
ardisce  di  toccare. 
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1^.  La  natura  non  m'ha  data   la   bellezza  del  corpo. 

H.  S'  ella  t' ha  data  la  bellezza  dell'  animo ,  tu  sei 
debitore  d'uno  grandissimo  dono;  e  con  la  escellenzia  e 
fnmchigia  della  mente  debbi  spregiare  il  non  avere  avuto 
da  lei  uno  picciolo  dono;  e  il  trovarti  innocente  ti  sia 
conforto  all'  essere  tn  sozzo  di  persona. 

D.  La  natura  per  invidia  non  mi  volse  dare  bellezza 
corporale. 

R.  La  natura  non  l'ha  fatto  per  invidia,  ma  ella 
si  vergognóe  di  darti  coca,  che  tutto  die  menima  e  viene 
meno.  La  vera  cortesìa,  e  il  vero  dono  si  conosce  quando 
si  dae  tale  eh'  e'  possi  durare.  Gli  avari  eziandio  doimno 
le  cose  fracide  e  caduche;  e  la  bellezza  fuggitiva  è  fragile 
dono  della  natura;  a  pochi  è  stato  utile,  ed  a  molti  è 
stato  cagione  di  morte,  e  a  nullo  fùe  mai  cagione  di  salute 
e  di  vera  gloria. 

H).  Ad  me  è  stata  negata  la  bellezza  corporale. 

"R.  Rade  volte  una  grande  bellezza  e  la  castitade  sono 
abitate  in  una  casa.  Di  che,  bene  t'  è  intervenuto ,  se  tu 
hai  teco  il  couipagno  overo  ospito  migliore  in  casa,  ed 
hai  cacciato  di  fuori  il  peggiore. 

ID.  Ad  me  non  toccò  in  parte  punto  di  bellezza. 

R.  Perchè  ti  duoli  tu  di  ciò?  o  perchè  ti  conturbi 
tu  neir  animo  di  tanta  piatosa  e  santa  cosa?  A  che  pensi 
tu  che  la  bellezza  del  corpo  ti  sia  necessaria,  o  che  tu  la 
possi  usare  in  bene,  e  non  più  to.-to  ti  sia  al  ben  fare 
stroppio  ?  La  bellezza  ha  fatti  molti  adulteri ,  casto  non 
fece  mai  ella  alcuno.  Ma  piuttosto  ha  condotti  molti  per 
pericolose  vie  del  carnale  diletto  a  vituperevole  morte;  i 
quali,  se  fossono  stati  sozzi,  sarebbono  visi«uti  san/a  ver- 
gogna e  sanza  pericolo.  Or ,  perchè  ho  io  detto  molti ,  con 
ciò  sia  cosa  che  la  bellezza  ha  tirati  uomini  sanza  novero 
in  pericolo  e  quasi  tutti  in  peccato? 

D.  Per  quale  cagione  m'  ha  generato,  la  natura, 
sozzo  ? 

R.  La  natura  t'ha  fatto  sozzo,  perchè  tu  t'adornassi 
da  te  medesimo  e  facessiti  bello  in  modo  e  forma  che 
fosse  teco  in  vecchiezza,  nel  letto,  nella  bara,  nel  sepol- 
cro; et  avessine  tu  loda,  e  non  la  natura,  né  gli  antichi 
del  tuo  parentado.  Più  bella  cosa  è  a  farsi  hello  che  a 
nascere  bello.  Che  il  nascere  bello  è  per  ventura;  il  farsi 
bello  è  propria  virtù  e  proprio  ingegno. 
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T).  La  molta  sozzura  del  mio  corpo  mi  grava  e  pesa. 

R,  Questa  sozzura  del  corpo  è  una  certa  disaventura 
a<l  alcuni;  ma  credi  a  coloro  che  dicono:  T animo  non  di- 
ventare brutto  por  la  bruttura  del  corpo ,  ma  piuttosto  il 
coq)o  potersi  ornare  per  la  bellezza  dell'  animo.  11  perchè, 
guarda  bene ,  che  questa  sozzura  del  corpo  non  ti  vitu- 
]iera  uè  grava ,  ma  dae  all'  animo  tuo  materia  di  farsi 
bello  dentro;  e  mostragli  la  via  di  salire  alle  virtudi. 

13.  La  natura,  che  produce  ogni  cosa,  me  ha  fatto 
sozzo. 

R.  S' ella  avesse  fatta  sozza  Elena ,  overaraente  ,  par- 
lando degli  uomini,  avesse  ella  fatto  sozzo  Paris,  fors3 
Troia  non  sarebbe  disfatta. 

D.  Io  mi  lamento  dell' essere  nato  sozzo. 

R.  Pochi  buoni  uomini  hanno  avuta  cara  la  bellezza 
del  corpo,  ma  ninno  mai  T  ha  disiderata;  alcuni  eziandio 
l'hanno  scacciata  da  loro;  e  perchè  questo  fece  uno  gio- 
vine Toscano,  è  lodato  (1):  il  quale,  fedendo  la  persona 
sua  propria,  spense  una  mirabile  bellezza  del  suo  viso  ;  la 
quale  sentiva  che  generava  sospetto  a  molti ,  e  avrebbe 
maculata  la  f  ima  sua  e  la  castitade  d' alcune  donne  oneste. 
Or,  quanto  fu  costui  dissimile  a  te,  che  disideri  quello, 
che  costui  si  tolse,  e  quello,  che  rari  e  pochi  sono,  eh' e' 
la  possino  usare  sanza  peccato? 

D.  Io  sono  sozzo. 

R.  Più  sicuro  è  non  avere  cosa,  per  la  quale,  ve- 
nendo tu  alla  pruova,  tu  abbi  a  cadere  in  dubbio  e  in 
]>ericolo.  La  bellezza  è  nociuta  a  molti ,  molti  ha  esercitati 
in  virtudi,  et  alcuni  dopo  molti  asalti  ha  inchinati  e  fat- 
togli sconfiggere  di  leggiere;  e,  dilungandogli  dàlia  one- 
staci e,  gli  ha  fatti  cadere  in  peccato. 

D.  Io  ho  la  persona  sozza  e  picciola, 

R.  Non  è  questo  mancamento,  com'è'  ti  pare,  di 
fame  grande  lamento  ;  però  che  la  grande  persona  è  me- 
glio veduta;  ma  la  picciola  è  più  spedita  e  più  leggieri. 

13.  Io  ho  la  persona  molto  picciola. 

R.  Chi  nega,  che  in  uno  picciolo  corpo  non  possi 
stare  uqo  grande  animo,  come  in  una  picciola  casa  uno 
>n*ande  nomo? 


(I)  Qui  si  allude  al  celebre  Spurlna  nominato  (In    dal    cap.  11.  del  I. 
libro,  ed  altrove. 
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F).  La  persona  mia  è  pur  picciola. 

R.  Dunque  ti  lamenti  tu ,  che  tu  non  se'  grave  a  t«* 
medesimo;  ma  che  tu  se'  leggieri  e  atto  a  poterti  volgere 
e  fare  ogni  coisa  a  tua  posta. 

D.  Io  ho  pur  molto  picciola  persona. 

R.  Chi  si  lagnóe  mai  di  picciola  soma?  parti  questa 
giusta  cagiono  di  lagnarti,  che  tu  non  hai  adosso  uno 
grande  peso  di  carne,  ma  se'  leggiermente  vestito;  e  che 
tu  non  sia  tedioso  a  te  medesimo,  ma  puoi  usare  la  tua 
persona  sanza  fatica  come  ti  piace?  Tu  dovresti  lodarti, 
poterti  usare  e  esercitare,  e  non  essere  a  te  tedioso  e 
grave. 

ID.  Io  ho  una  persona  molto  dispregiata. 

R.  Come  ninna  cosa  fa  l'uomo  glorioso,  se  non  la 
virtue,  cosi  ninna  cosa  fa  l'uomo  dispregiato,  se  non  il 
vizio  ;  la  virtìi  non  si  cura  di  grandezza,  né  di  picco- 
lezzii. 

33.  La  statura  del  mio  corpo  è  picciola. 

R.  Non  richiede,  la  virtue,  grandezza  di  corpo,  ma 
d'animo;  di  che,  se  la  virtù  dell'animo  è  grande,  s'ella 
è  diritta,  lunga,  magnifica  e  bella;  niente  ha  a  fare  al 
fatto,  quanta  e  quale  si  sia  la  statura  del  corpo;  e  questo 
dico  non  solamente  in  uomo  cittadinesco  e  pacifico ,  ma  in 
uomo  d'arme;  dove  pare  che  questa  piccolezza  abbia  più 
a  nuocere.  Tu  sai,  che  Mario,  ottimo  capitano,  eleggéa 
cavalieri  non  grandi,  ma  colle  membra  grosse  e  forti.  K 
le  spesse  e  grandi  vittorie  sue  dimostrano  quanto  savia- 
mente e  quanto  felicemente  egli  facea  questo.  La  gran- 
dezza della  persona  ha  uno  pochetto  più  d'  altoritade 
che  di  forza. 

D.  La  persona  mia  è  picciola. 

R.  Questo  non  t'ha  a  impedire  che  tu  non  possi  es- 
sere uomo  magno  e  buono;  e  che  ancora  tu  non  possi  es- 
sere re  e  imperadore,  se  la  fortuna  tei  concedesse.  E  ben- 
ché Scipione  Africano  fosse  grande  di  corpo,  e  che  lulio 
Cesare  avesse  grande  persona;  pure  Allessandro  di  Mace- 
donia, Ottaviano  imperadore,  furono  piccioli;  e  la  loro 
piccolezza  non  ebbe  a  nuocere  alla  loro  magnificenzia ,  e 
non  menimò  però  la  loro  fama. 

T>.  Io  vorrei  essere .  più  alto  e  maggiore. 


R.  Levati  in  alto  coli*  animo,  cresci  in  vittudi ,  t» 
sarai  maggiore  e  piìi  alto  ;  o  questa  grandezza  è  più  utilo 
**  più  agevole  ad  avere. 

D.  Io  vorrei  essere  bello. 

R.  Appara  a  disideraré  e  amare  le  migliori  cose; 
perocché  stolta  cosa  è  amare  il  suo  pericolo;  stolta  cosa 
è  a  disiderare  quello  che  per  nulla  industria  si  può  aqui- 
stare  per  alcuno  uomo.  In  verità  ti  dico:  che  se  tu  ti  sfor- 
zerai di  farti  bello  contra  la  natura  tua  ;  non  ne  guada- 
gnerà' altro ,  se  non  che  tu  ne  parrai  più  sozzo. 

D.  Io  non  mi  sforzo  indarno  di  fixrmi  bello. 

R.  Sforzati  d'essere  buono,  e  questo  non  farai  tu 
indarno.  La  virtù  fra  T  altre  dote,  hae  questa  grazia;  che 
ella  si  puóe  acquistare,  ma  non  puóe  essere  tolta.  Et  es- 
sendo tutte  r  altre  cose  nella  potestà  della  fortuna  ,  e  con-  ' 
trariandolo  ella;  non  si  possono  aquistare  né  conservare; 
ma  la  virtù  sola  é  fuori  delle  leggi  della  fortuna  ;  e  quando 
la  fortuna  si  contrappone  molto,  allora  la  virtnde  più  si 
manifesta. 


CAPITOLO  II. 


Della  debilezza  del  corpo. 

Jn  fragili  quotici  latti  inclyta  corpore  virtus: 
Sic  aurum  in  vili  saepe  jacchit  humo. 

Dolore.  La  natura  mi  generóe  debile  di  corpo. 

R.  Siccome  una  spada  di  ferro  sta  in  una  guaina 
fracida;  così ,  spesse  volte ,  uno  forte  animo  sta  in  uno 
corpo  fragile. 

O.  lo  nacqui  debile.  • 

R.  Non  sarai  soflSciente  a  portare  i  grandi  pesi  o  a 
lavorare  la  terra;  ma  ben  sarai  sofficiente  a  esercitarti  in 
istndii  onesti  e  in  comandamenti  giusti.  Così  interviene 
nella  nave ,  che  i  più  forti  menano  i  remi ,  e  i  più  savi 
reggono  il  temone.  La  vita  nostra  é  come  la  nave  ;  la  quale 
vita  è  percossa  dalle  tempeste    delle  molte    faccende  e  dal 


42 

mare  di  questo  mondo  ,  e  liae  suoi  remi  e  suo  reggimento: 
se  tu  se'  levato  da'  più  vili  oflScii  per  debilezza  del  corpo, 
mettiti  a  fiire  i  più  nobili. 

D.  La  natura  mi  gener^e  debile. 

R.  Che  sarebbe,  s'ella  t'avesse  fatto  fortissimo? 
Avresti  tu  avuta  questa  forza  in  perpetuo?  Or,  non  è  la 
vecchiezza  o  la  'nfermità  più  forte  di  te?  Lasciando ,  per 
ora,  di  dire  de'  casi  sauza  novero,  i  quali  dibilitano  tutta 
la  persona;  la  fortezza  dell'animo  si  debbe  desiderare,  la 
quale  fortezza  ne  vecchiezza  né  la  fortuna  ti  puóe  dimi- 
nuire. 

D.  lo  sono  debile  del  corpo. 

R.  Nutrica  et  esercita  l'animo  tuo  coli' arti  sue,  le 
quali  tu  se'  certo  che  sono  migliori  e  più  lunghe  ;  e  lascia 
aifaticare  col  corpo  i  lavoratori ,  i  marinai  e  i  fabbri. 

D.  Mai  non  ebbi  alcuna  forza  eziandio  infino  da  pic- 
ciolino. 

R.  Più  agevolmente  si  porta  e  sostiene  il  non  averla 
mai  avuta,  che  averla  perduta.  Ancora  ti  dico:  che  se  tu 
l'avessi  avuta  non  ti  sarebbe  durata;  imperò  che  la,  forza 
di  Milone  invecchióe,  e  quella  d' Ercole  sarebbe  invecchiata, 
se  fosse  vissuto.  Non  dico  cosi  di  Socrate,  di  Solone,  di 
Nestore ,  di  Catone ,  che  ancora  non  è  venuta  meno.  Ve- 
gli dunque  pigliare  e  usare  la  migliore  parte;  però  che 
I'  animo  nobile  non  debbe  pigliare  diletto  e  contentamento 
di  cosa  che  non  duri. 

T>.  Io  ho  uno  corpo  picciolo  e  debile. 

R.  Se  r  organo  del  corpo  è  sofficente  a  tenere  l' anima 
che  v'  abita  dentro ,  è  egli  forte  assai.  Ninno  è  sì  servo 
del  corpo,  che  non  sappia  che  la  natura  fece  il  corpo  in 
servigio  dell'anima.  Onde,  se  il  corpo  fa  l' uficio  a  che  fu 
creato,  perchè  l'accusi  tu,  o  perchè  gli  richiedi  tu  più? 
Coloro,  che  sono  fragili  di  ingegno  e  più  forti  di  corpo, 
sono  presso  che  simili  alle  bestie,  e  spesse  volte  sosten- 
gono quello  che  è  di  grande  miseria,  cioè  che  sono  fatti 
servi  d' altrui  e  (  quello  che  è  ben  miserissimo  et  è  la 
maggiore  miseria  degli  uomini)  eglino  sforzano  l' animo  loro 
a    servire   il   corpo    loro    di  bruttissima  servitute. 

D.  Io  ho  corpo  debile. 

R.  La  vera  e  nobile  forza  dell'uomo  sta  nell'animo, 
n  corpo  è  quasi  una  casa  dell'animo;  di  che  quanto  il 
e  )rpo    sia    fragile    o    sia  forte,    non    monta    alcuna   cosa 
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air  anima  che  v'ha  ad  albergare  dentro  pochi  dì,  purché 
epli  non  caggia  ;  e  se  cade,  e  se  bisogno  è  ch'egli  vada 
altrove,  esce  indi,  ed  è  trasportato  in  altro  abituro,  il 
quale  è  perpetuo.  Più  direi ,  se  tu  potessi  più  comprendere, 
e  non  fossi  fixtto  sordo  per  le  grida  del  popolo,  che  pare 
loro  in  contrario.  Io  dico:  che  il  corpo  non  è  casa  ma 
carcere  dell'anima;  non  in  verità  è  amico,  ma  nimico  che 
tu  porti  adosso;  il  quale  nimico  tu  dovresti  disiderare  che 
fosse  fragile ,  acciò  che  tu  fossi  più  tosto  libero  e  vin- 
citore. 

D.  Io  non  ho  alcuna  forza. 

R.  Mentre  che  tu  se'  sano  hai  alcuna  forza;  ma,  se 
se'  infermo,  hai  da  dolerti  d'altro.  Non  dire,  che  tu  non 
abbi  alcuna  forza,  ma  die  che  l'abbi  picciola.  Ecco;  tu 
non  se'  forte  come  quello  altro  uomo  di  tuo  tempo;  e  co- 
lai non  è  forte  come  quello  altro;  e  quello  altro  non  è 
forte  come  uno  bue,  o  come  uno  leofante.  Ciascuno  ha 
misura  alla  sua  forza;  imperò  che  la  natura  ha  distribuito 
saviamente  a  ciascuno  quanto  gli  basta  di  forza.  La  quale 
natura  è  buona  madre ,  e  più  ama  i  suoi  figliuoli  che  i  fi- 
gliuoli non  amano  loro  medesimi.  Adunque,  perchè  voi 
non  vi  potete  lagnare  del  mancamento,  voi  vi  lagnata  di 
non  essere  tutti  d' uguale  forza:  ben  siete  una  gente  piena  di 
turbazione,  di  confusione,  di  lamenti:  se  le  cose  fossono 
tutte  pari,  di  necessità  converrebbe,  che  la  bellezza  del 
mondo  perisse.  Ma  voi  sopportate  mal  volontieri  quello 
che  è  buono  e  ottimo  a  mantenere  le  cose  del  mondo,  e 
la  sua  bellezza. 


CAPITOLO  III. 


Della  infermità. 


Non  ììHnquam  reddìt  raliilam  twyndatio  wntttjn , 
Carpare ,  )ète)ìs  vaìUJo ,  vie  (ffììcrosa  mitìui. 


DoloiH3.  Ancora  io  souo  infermo. 

R.  Io  odo  quello,  ch'io  aspettava  erudire,  però  cli^ 
questi  lamenti  sono  congiunti:  la  carne  è  nimica  dello 
spirito ,  e  sempre  combattono  V  uno  contra  l'altro  :  onde, 
quello  grande  amico  della  verità,  avendolo  provato  in  se, 
disse  vero  in  tutte  le  sue  cose ,  cioè  :  che  di  necessitai  se- 
guitava ,  che  quello  che  nocca  all'  uno  ,  facesse  prode  al- 
l'altro.  Si  che,  se  lo  spirito  è  più  nobile  e  più  utile  che 
la  carne ,  tu  medesimo  vedi  a  cui  più  si  debbe  dare  favore 
e  aiuto  :  e  forse  tu  conosci ,  che  la  infermità  che  tu  tieni 
per  nimica,  t' è  molto  amica. 

D.  Il  mio  corpo  è  infermo. 

H.  Quando  egli  è  sano ,  allora  è  egli  forte  a  incitare 
e  conducerti  a  lussuria;  et  è  allora  cagione  di  molte  mo- 
lestie. 

D.  Io  sono  debile  di  corpo. 

Tv.  Se  U  sanitade  dell'animo  è  buona  e  ferma,  lascia 
stare  il  pensiero  e  la  sollicitudìne  del  corpo;  tu  se'  salvo: 
venga  al  corpo  tuo  ciò  che  può  venire, 

33.  Io  ho  il  corpo  mio  debile  e  infermo. 

K.  La  infermità  del  corpo  è  stata  a  molti  cagione  di 
salute,  Quello  uomo,  che  fu  di  basso  luogo  levato  in  alto 
e  tratto  dell'  acque  e  condotto  al  cielo  e  che  tiene  le 
chiavi  del  Paradiso,  la  cui  ombra  sola  scacciava  le  infer- 
mitadi  e  le  molestie  de'  corpi ,  cioè  Santo  Piero  ,  essendo 
pregato  una  volta  eh' e'  facesse  sana  una  sua  figliuola,  la 
quale  era  oppressa  di  grave  infermità ,  rispose  :  che  così 
r  era  di  bisogno  di  stare  inferma.  Che  sai  tu ,  che  questti 
infermità  non  ti  sia  di  necessità? 


D.  Lungo  tempo  sono  »tato  cosi  infermo. 

R.  Colui  medesimo,  di  cui  io  ho  parlato  ora,  cioè 
Santo  Kero,  subito  come  conobbe,  che  la  figliuola  sicu- 
Kunente  (Ij  potea  vivere  sana,  la  sauoe ,  e  feccia  atta  a 
Kauare  altrui.  Adunque^  fa'  tu,  che  la  tua  sanitade  ti  sia 
sicura,  cioè  eh'  ella  non  ti  facci  peccare,  e  forse  sarai 
sanato.  In  questo  mezzo  sana  T  animo  tuo,  che  s'appar- 
tiene a  te  ;  e  offerilo  a  Dio  celestiale  medico  che  te  lo  curi. 
Di  quello ,  <  he  ne  seguirà,  voglio  dirne  sicuramente  questo, 
noè:  che  tu  speri  d'avere  da  lui  in  verità  quello  che  ti 
iiii  utile;  benché  tu  unu  abbi  quello  che  ti  diletti. 

D.  Io  ho  male  con  ansietade. 

R.  Alcuna  ansietade  è,  che  leva  via  il  sonno  e  lo 
dimenticare  e  la  pigrizia. 

D.  Io  sono  infermo. 

H.  Abbi  gloria  nelle  tuo  infermitadi;  e  a  questo  modo 
verrai  a  perfezione  delle  virtudi.  Questi  due  detti  hai  tu 
apparato  dalla  bocca  del  maestro ,  cioè  di  santo  Paolo. 

r>.  La  mia  infermità  sta  in  miseria. 

R.  La  infermità  è  una  compagna  spiacevole,  ma  ella 
è  fedele  e  buona,  che  spesso  ti  sollecita,  e  mostrati  la  via 
buona,  e  fatti  conoscere  la  tua  condizione,  e  amonisceti 
fedelmente  de'  pericoli  che  ti  possono  venire. 

13.  La  mia  infermità  viene  alla  streniità  della  vita, 
et  è  ganza  rimedio. 

R.  Taci ,  e  godi  che  tu  uscirai  agevolmente  e  tosto 
d*  una  prigione  ruinosa  che  t'  ha  tenuto  legato. 


'Ij  Sicuramente    poUn    vtveic  :    iiilcnUi  :      ttnnn  da'    pcttcoti  fptf  t 
tufth  eir. 


CAPITOLO  IV. 
Della  patria  vile.  ' 

Si  praebei  patria  ohscuros   ignoinlis  ortus 
Fac  virtute  tuam  nobilitcs  patriant. 

Udore.  Io  sono  natio  di  vile  paese. 

R.  Sia  tu  nobile  ;  però  che  nulla  tei  vieta.  La  tua 
nobiltà  non  ba  a  fare  alcuna  cosa  colla  nobilita  delia 
patria. 

H).  Io  sono  cittadino  di  picciola  cittade. 

K.  Le  grandi  cittadi  hanno  cittadini  di  picciolo  luogo; 
anzi,  quasi  di  tale  gente  sono  elle  piene  e  grandi;  e  pie- 
ciole  cittadi  ebbouo  già  di  grandi  uomini.  Più  dico:  che 
Romolo,  gittato  nella  selva  e  ivi  nutrito,  puose  di  nuovo 
Roma ,  la  quale  è  rein.i  di  tutte  le  cittadi ,  e  la  quale 
volse  disfare  Catellina,  essendo  nato  in  essa  tanto  grande 
cittadino. 

33.  Io  sono  nato  in  picciolo  luogo. 

K.  Sforzati  tu  di  magnificarlo  :  imperò  che  ninna  cosa 
tanto  fa  magnifiche  le  cittadi,  quanto  la  virtù  e  la  gloria 
de'  suoi  cittadini.  E  qualunque  credesse ,  che  la  gloria  delle 
cittadi  s'  aquistasse  meglio  per  begli  edificii  o  per  grande 
abbondanza  di  vittuvaglia  o  per  molte  e  grandi  ricchezze, 
costui  è  ingannato;  come  interviene  a  ciascuno  uomo,  cosi 
interviene  alle  cittadi  ed  ai  reami  et  agli  imperi;  che  solo 
gli  fanno  nobili  e  famosi  la  virtù  e  la  fama  delle  magni- 
fiche cose  fatte.  La  quale  fama  aquistano  gli  nobili  uo- 
mini,  non  le  mura,  non  l'antichità,  non  le  torri,  non  i 
merli,  non  le  piazze,  non  i  palagi  non  gli  tempii  di  marmo, 
non  le  statue,  non  le  dipinture,  non  l'oro,  non  le  gemme, 
non  gli  campi  pieni  di  legioni  e  moltitudine  d'uomini 
d' arme,  non  gì  porti  pieni  di  navili,  non  gli  fondachi  e  ma- 
gazzini pieni  di  mercatanzie  tratte  di  dilunghi  paesi,  non 
il  navicare  tutto  il  mare  per  volere  guadagnare;  non  fi- 
nalmente i  begli  o  molti  cittadini ,  non  l'abbondanza  della 
robba  ;  non  il  mercato  pieno  di   cose    da    vivere  ;    non  gli 
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vestimenti  ili  porpora  de'  cittudini ,  e  le  douiie  cariche  di 
molte  gioie  :  non  le  grandigie,  non  le  dilizie ,  non  gli 
«liletti  corporali,  ma  sola  la  virtù  de'  cittadini  la  fae  nobile 
e  gloriosa. 

D.  Io  sono  natio  di  picciolo  castello. 
K.  Non  sai  tu ,  che  Biante  fu  di  picciolo  castello  e 
Prieneo?  e  Pittagora  fu  di  Samo,  e  Anacarsi  fu  di  Scizia, 
«  Democrito  fu  d'Alderide,  et  Aristotile  fu  di  Stagira,  e 
Teofrasto  fu  di  Lesbo,  e  Tulio  d'ArpinoV  E  Cous,  che  è 
'ina  picciola  isola  del  mare  Egeo ,  generóe  Filite  ;  il  quale 
ft  poeta  egregio,  e  Ipocrate,  che  fu  padre  de'  medici,  e 
Rdia  e  Apelleu  ,  che  furon  principali  maestri  de'  dipintori 
t'  de'  scolpitori  :  onde ,  si  puóe  vedere ,  che  la  bassezza  del 
luogo  non  ha  a  nuocere  alla  magnitìcenzia  dell'animo. 
D.  Io  sono  di  vile  patria. 

R.  Fai  tu  di  nobilitarla  per  la  parte  tua.  Se  tu  vor- 
rai, tu  potrai,  con  ciò  sia  cosa    ch'ella  non    ti   può   fare 
(la  poco.  Imperò  che  la  bassezza  del  luogo ,  dove  nacquono 
*Vama    Pompilio,    e  Settimio   Severo,  non  ebbe  a  nuocere 
che  l'uno  non  fosse  re  di  Roma,    e  l'altro    ne   fosse    im- 
peradore.  Ottaviano  imperadore,  maggiore  di  tutti, 'secondo 
l'origine  de' suoi  antichi,  fu  da  Veliterno;   benché,  secondo 
la  moderna    origine,    fosse  natio    di    llonia,   però    ch'egli 
nacque  nel  palagio  imperiale.  Caio  fu  per  nazione  d'Antias 
e  Vespasiano  fu  d'una  villa  di  Rieti,  vile  e  non  conosciuta. 
Dall'altra  parte,  per    lo  contrario.   Achille    magnificóe    la 
città  di  Larissa,  et  Allessandro  magnificóe    infino   al  cielo 
il  nome  di  Pelleo,  il  quale    era  stato    uno   picciolo    e  in- 
cognito castello  e  il  quale   Filippo  suo  padre    prima    avea 
cominciato  a  esaltare.  Già  non  basta ,  che  1'  uomo   sia  no- 
bile in  una  picciola  terra ,  e  che  la  bassezza  del  luogo  no- 
gli  noccia,  s'egli  non  fa  si,  che  la  patria   sua  sia  bonifi- 
cata per  le  virtue  di  quello  tale  buono  e  virtuoso  cittadino. 
Roma  fu  prima  uno  picciolo  e    vile   rifuggio   e    fatta    per 
mano  di  pastori;  la  quale   non    cominciò    prima    a    essere 
famosa  che  lo  magnifiche  vittorie  e  la  molta  virtù  de'  suoi 
cittadini  la  facessono  grande. 

33.  Io  sono  posto  in  uno  oscuro  e  vile  paese. 
R.  Accendi  tu  in  te  il  lume  delle  virtudi ,    acciò  che 
tu  possi  rilucere  fra  le  tenebre ,  nelle  quali  tenebre  tu  pai 
lucidissimo  eziandio  per  poca  luce  che    tu   abbi;  e  a  que- 
sto modo  o  ella  ti  farà  nobile ,  o  tu  farai  lei. 


13.  Io  souo  abitatore  di  luogo  umile  e  basso. 

R.  Sie  tu  umile,  e  T animo  che  abita  in  te  sia  umil«3. 
Tu  hai  l'esemplo  della  madre  comune,  cioè  della  tua  terr«&: 
non  ti  stendere  più  là  che  il  nido  tuo  sia  grande,  se  non 
solo  con  quelle  ali,  che  le  virtù  t'avranno  fatto.  Però  due 
ad  te  è  lecito  d'usare  queste  ali  delle  virtudi;  e  noi  alo- 
biamo  di  sopra  detto  di  molti  che  l'hanno  usate  felice- 
mente. Finalmente  tieni  tu,  o  uomo,  quello,  ch'io  1=b.o 
detto  di  sopra ,  per  freno  alla  superbia  tua  ;  cioè  di  sia  ^e 
limile  nel  luogo  umile ,  donde  tu  se'  natio ,  solo  estemJ- 
dendo  1'  ali ,  quanto  le  virtudi  te  lo  promettono.  Pex"ò 
che  sono  molti  che  hanno  superbia  della  nobiliti^  sola 
della  sua  patra  ;  ma  sono  costoro  stolta  gente. 


CAPITOLO  V. 
Della  vile  schiatta. 

Ed  nielius  claram  f\cri^  quam  t&ìipore  nasci  ^ 
Virtutcm  ,  si  vis  nobifis  esse,  cole. 

Dolore.  Io  sono  nato  di  vile  schiatta. 

H.  Questo  nascere  di  vile  schiatta  non  è  forse,  come 
tu  credi,  cosa  da  avere  in  odio;  e  non  so,  s'egli  è  cosa 
da  desiderare  d'averla,  per  qualunque  via  elegghi  di  vo- 
lere vivere.  Imperò ,  se  tu  eleggi  di  volere  andare  dietro 
a'  diletti  della  carne,  e  tenere  la  via  che  tengono  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  sarai  più  scusato,  non  avendo 
avuto  fra'  tuoi  parenti  antichi  chi  t'abbia  mostrata  la 
buona  via;  e  non  riceverai  quello  rimprovero  che  è  detto 
a'  cattivi  figliuoli  che  tralignano  da'  nobili  padri;  e  que- 
sto vantaggio  avresti,  perchè  non  ti  potrebbe  essere  alle- 
gato alcuno  tuo  nobile  antiquo.  E,  se  tu  eleggessi  la  via  della 
virtue,  la  quale  è  seguitata  da  pochi  uomini,  tanto  saresti  più 
nobile ,  quanto  tu  fossi  uscito  virtuoso  di  più  vili  e  di  più 
cattivi  parenti  :  tutta  la  nobiltà  sarebbe  tua;  ninno,  dei 
tuoi  passati  sarebbe  partecipe  della  tua  gloria.  Né  non  ai 
potrebbe  dire,  che  per  avere  tu  seguitato  la    via   loro,    tu 
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foni  virtuoso.  Lu  tuH  fdiua  uou  ti  potrebbouo  diminuirò  o 
'  Iudì  padri ,  o  i  tuoi  avoli  o  bisavoli ,  o  i  consiglieri  o  i 
nweetri  di  tiia  progenie.  Sole  tu  trarrai  fama  del  bfiue  che 
tn  farai,  eolo  ne  sarai  lodato,  solo  surai  chiamuto  princi- 
piatore e  fondatore  della  nobilita  de'  tuoi;  e  questo  non 
«leblw,  ite  tu  fossi  nato  nobile.  Dnnque,  guarda  quantii 
CigiooB  di  nuova  loda  t'è  data?  cioè  di  poterti  fare  nobile 
per  te  medesimo,  e  darla  tu  ad  altrui,  e  tu  nolla  ricevere 
■Impersona.  Tu  darai  questa  grazia  a'  tuoi  disceudenti, 
elle  «glino  nanchino  nobili;  la  qaale  cosai  tuoi  auticlii  non 
«liwuno  a  te:  molto  più  è  lodevole  principiare  la  nobiltà, 
elle  trovarla  principiata. 

D.  Lo  mio  lignag-fio  è  nuovo  e  di  villa. 

R.  Quello  Romolo  nato  e  allevato  fra'  pastori,  e 
pnmo  fondatore  di  Roma,  è  tenuto  più  nobile  per  avere 
poaU  la  città  di  Roma  in  una  selva,  e  per  avere  coperto 
lo  picciolo  e  squalido  p:dagio  dì  leggiere  paglia,  che  tanti 
priiicipt  I!  re  e  imperadori  cbe  poi  feciono  le  grandi  mura 
■l'intorno,  e  le  volte  di  marmo  e  dorate;  tiinta  e  la  loda 
nujjgiorc  d'avere  fatta  si  nobile  città,  e  principiato  tanto 
Inogo. 

D.  Io  ho  priucipio  di  mia  nazione  da  vile  geuto. 

R.  Studiati  tu  d'avere  il  fino  nobile:  la  fatica  s' ha 
Mmpre  in  dare  principio;  nel  line  si  trae  il  frutto  ;  il  quale, 
«'egli  sia  strappato  acerbo,  non  potrà  durare  lungo  tempo. 

T>.  L"  essere  dì  vile  schiatta  mi  toglie  e  taglia  la  ra- 
r     dice  della  fama. 

R.  lo  ti  dico,  che  ella  non  te  la  taglia,  ma  fondala 
più  a  entro,  acciò  ch'ella  m  esca  fuori  piii  forte,  benché 
ella  pini  a  venire.  Ma  io  ti  voglio  raccontare  di  molti  non 
Uoto  di  vite  nazione,  ma  non  conosciuti  fra  tutti  gli  altri 
Booitni:  i  quali,  per  virtù  e  per  loro  industria,  sono  riusciti 

Bbiliaaimi  e  famosi.  Et  in  verità,  se  la  virtù  fa  il  vero 
bile,  non  posso  vedere  ch<?  cosa  possi  impedire  uno  che 
riia  essere  nobile  ;  o  quale  cosa  sia  più  agevole  a  uo- 
Kare  altrui,  che  sé  medesimo. 

T).  lo  sono  nato  di  parentado  vile. 
a.  Chi  fu  Socrate,  od  Euripide,  o  Demostene?  De' 
quali  Socrato  e'obo  il  padre  che  governava  marmo,  e  la 
madre  che  serviva  alle  donne  nel  parto.  Euripide  ebbe 
mailre  non  solami'ute  dì  vile  condizione,  ma  non  seppe  mui 
4i  certo  chi  fosse  stala  sua  madre:  e  a  questo  modo  ebbe 


Demostene  il  padre  suo  che  uoii  seppe  mai  chi  fusse  etal 
Et  il  vostro  Vergilio  pare,   che   nascesse  di    parentado 
yillii.  Orazio  non  si  vergognóe  di  dire    eh' e'  fosse  nato  dì^ 
padre,   il    quale   fn    trombettino  et    era  già  stato   servo,   « 
lieuo  ohe  gii   Ibaee   l'atto  libero.  Ciascuno   di  loro  Tennero^ 
in    mirabile   fama    e   singulare   grazia    d'  Ottaviano    ini— 
peradore  ;   intanto    che  colui,    a   cui  tutti  i    re  del  uiondo^ 
sottomettevano    Ìl   collo,   delle    cui   mani    pendea   la    spe- — 
ranza,  quasi,  di  tutti  gli  uomini  e  spezialmente  de'  nobili,^ 
la  cui   amicizia  e    dimestichezza    era   tenuta    carissima  e-— ^ 
ziandio   a'    grandissimi    segnori,    quelito    tale    e   tanto 
gnore,  cioè   lo   'mperadore,    domandava    con  dolci  e 
singhevoli  epistole,  siccome    uno   grande   fatto,   di  poteM 
avere    1!  amicizia    e    colloquio     di    qnesti    due  ,    cioè    & 
Orazio  e  'di  Vergilio ,  li  qnali  erun   venuti    a   Roma  daUv 
ville  di  Mantova  e  di  Veuosa.  E  quanto    molti,    crediamo 
noi ,  essere  stati ,  allora  nobili  nomini  nel  suo  palagio  dift> 
utili   e   ignoranti ,  a'  quali ,    iion  sanza   cagione ,  parea  b 
vile  condizione  di  costoro  essere  gentile   e   nobile,  e  peni< 
esserne  invidiati  di  tanta  familiarità  e  grandigia? 

13.   Io  sono  natio  di  vile  legnaggio. 

H.  Or,  non  ti  muovono  l'animo  gli  esempli  ch'io  K'' 
ho  detti?  Ecco,  dirò  d'uomini  di  piìi  alto  grado.  Marco' 
Cicero,  cioè  Tulio,  come  è  scritto  di  luì,  fu  in  Roma 
dell'ordine  equestre,  ma  gli  suoi  antichi  furono  di  bassa, 
condizione;  e  pure,  per  la  scieuzia  sua  molta,  e  per  gU< 
suoi  onesti  modi ,  sali  alla  dignità  d' essere  fatto  consolo  ^ 
e  noD  so,  se  alcuno  altro  consolo  fu  mai,  più  utile  e  pift 
salutifero  alla  Romana  republica  di  lui. 

Y>,  La  progenie  de'  mìei  passati  è  di  villa  e  di  basso 
stato. 

R.  Le  cose,  ch'io  ti  dico,  non  mi  pare  ch'elle  ti 
sodisfaccino :  ancora  aspetti  tu,  ch'io  dica  più  altamente.' 
Mario,  nomo  rusticano,  ma  veramente  uomo ,  cioè  virile  e r 
magnifico,  mende  l'arato  co'  buoi  lungo  tempo  prima  nella- 
Marca ,  poi  fu  in  Roma  sette  volte  consolo  con  tanta  gloria 
e  fama,  che  Tulio,  benché  fosse  di  suo  paese,  pur  disse 
la  verità:  come  esso  Mario  liberóe  Italia  da  crudele  asatì- 
mento  e  asedio  de'  uimici,  e  dalla  paura  di  non  essere 
soggiogati  da  quegli  nimici.  Marco  Catone  fu  natio  di  vile 
condisione  di  popolo  ,  e  abitóe  in  uno  picciolo  e  ignoto 
castello,  poi  fu  in  tanta  città  forestiere  nobilìesimo.  poi  Fu, 


cittadino  eicBileiitissimo,  poi  fu  cousolo  e  censore  ili  Ko- 
Hu.  Ma,  forsR,  quello  ctiMo  dico  non  ti  basta:  forse,  vuoi 
Q^dire  <U' regali  [avenìnienti  J ;  onde,  dico,  che  queata  (1Ì- 
i  non  si  perde  per  essere  di  bassa  condiaioiie,  pnrcliè 
%  fìrtii  U  meriti  d'avere.  Recati  ti  memoria  il  terzo  e  il 
tinto  e  il  sesto  re  de' Romani,  e  troverrui  essere  quello 
l'io  ti  dico:  Tulio  Ostilio ,  siccome  egregii  autori  dicono, 
tciic  alcuni  altri  di  lui  non  dicono  questo,  fa  allevato 
iciollo  in  una  cap^nnettìi  di  villa  e  nella  sua  gioventù- 
me  fo  pastore,  Tarquiiio  Prisco  nacque  di  padre  merca- 
e  forestiere  et  eaiandio  non  fu  Italiano.  Servio  Tulio 
.  -  dì  madre  schiava,  overamente,  come  alquanti  vo- 
g}ifmo  dire,  di  madre  presa  in  guerra,  benth'ella  fossi! 
inrÌRUi  pur  nobile;  il  qnala  Tulio  per  sua  virine  nieritóe 
d*  e^erw  fatto  re  ili  Roma.  Così  non  ti  meraviglierai ,  su  tu 
ti  ricorderai  di  quello  detto  di  Platone:  che  ogni  re  discen- 
de di  servo,  e  o^ni  stirvu  discende  di  re;  in  tale  modo  la 
Itutga  ctade  e  la  fortuna  Uà  mescolato  gli  stati  degli  uo- 
mini. Non  vof-lio  dire  de' re  d'altre  genti,  ì  quali  da  guar- 
tlnni  le  gregge  delle  pecore,  e  dalle  botteghe  di  vilissime 
arti,  di  subito,  sanza  loro  saputa,  sono  .stuti  sollevati  alla 
dignità  didli  corona  regale.  Alessandro  di  Macedonia  fece 
uno  ortolano  re  iu  Asia;  e  fu  tenuto  questo  suo  atto  de' 
Itfiiicipali  fra  gli  altri  suoi  atti  notabile.  Voglio  tacere 
«jiiiuiti,  per  lo  contrario,  sono  caduti  dalla  altezza  del  re- 
gno  ad  essere  servi:  iu  tale  modo  la  furtuna  ordina  le  coso 
sne;  nientedimeno  la  virtù  ha  molta  possanza,  e  con  essa 
e  per  essa  si  può  salire  agli  alti  gradi  e  alle  grandi  digui- 
tdìU  la  quale,  se  è  abbiindouata  e  derelitta,  i  signori  e  i 
re  debbono  vedere  come  stanno  in  dubbio,  e  com'è' sono 
presso  che  a  discendere  a  terra,  o  veramente  presso  che  a 
rainare.  Ma.  tornando  ora  ad  te,  che  miseria  di  nasci- 
oto  puoi  tu  dire  essere  questa,  quando  ella  non  ti  dà 
i  toglie  la  speranza  d'essere  re,  né  la  speranz:i  di  pro- 
,  essendo  eziandio  tu  re? 
D.  Io  nato  sono  d'  una  oscura  e  vile  radice. 
R,  Ogni  radice  è  "scura  e  st^ualida;  e  pur  d'essa  e- 
mo  ì  rami  pieni  di  fiori  e  di  ironde  :  già  non  si  cerca 
»  ch'esce  della  radice,  ma  la  parte  buona  che  n'esce. 
X)-  Io  sono  nato  di  vile  e  basso  parentado. 
R.  Io  veggio  ciò  che  tu  vuoi  dire:  tn  vuoi,  eh"  io  tiri 
la  penna  a  dire  del  sommo    grado   dello   imperio.  Settimo 
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Severo,  <U  cai  aoi  pariamo  <1i  sopra,  fu  aucora  egli  ilelld 
tluUu  ordine  equestre.  Hlio  Pertinace  fu  tìgliuolo  <!'  ono  cb< 
piima  era.  stato  servo  e  fu  mercatajitc  dì  vile  muruatanxivj 
cioè  di  legname;  e  l' nno  e  l'altro  fu  tratto  allo  imperio 
(li  Roma;  nel  quale  poi  furono  Bublimati  Filippo  e  il  iiaa| 
tigliuolo ,  uomini  d'Àrabbia  di  basBÌs»iniu.  comìizioiie  ;  poj 
Maasimiuo  e  Massimo.  De'  quali  il  detto  Massimiiiu  fu 
vilissimo  e  di  straniero  parentado;  e  fu  tale,  ch'egli 
desimo  si  vergognava  d'avere  preao  tante  dignità.  Ma  Mas- 
simo, si  dabita,  se  nacque  dei  padre  fiibro  e  maestro  di 
legname.  Vespasiano,  il  quale  è  messo  fra'  buoni  impera- 
dori,  fu  gentilissimo  per  virtù,  nascendo  di  vile  ecliiattaj 
perchè  nobilemente  resse  la  repubblica  di  Koma,  e  ebbi 
due  figliuoli,  l'uno  dopo  l'altro,  successori  nello  imperio; 
de' quali  l'uno  gli  succedette  in  virtue,  ma  non  l'altro.  Ot 
perchè  vo  io  cercando  le  cose  minori,  con  ciò  sia  cosa  clii 
dell'origine  d'Ottaviano  imperadore  sia  stato  gran  dubbiol 
Ma  voglio,  che  tu  sappi  questo:  che  d'ogni  stato  è  all'uth 
mo  possibile  a.  salire  in  ulto ,  se  la  fortuna  o  la  virtue  gì 
dàe  adiuto, 

D.  La  Hchiatta  mia  è  troppo  bassa  e  vile. 

H,  Noi  t'abbiamo  posti  gli  esempli  quanto  s'appar- 
tiene alla  potenzia  umana;  una  cosa  ci  resta  di  porre,  cioè 
qualche  altro  esemplo  degno  di  memoria ,  non  pe  'I  regno 
o  per  lo  imperio,  ma  per  qualche  altra  esc  eli  en  zia  notabile. 
Ventidio  Basso  della  città  d'Ascoli  nacque  dì  madre  vile  e 
di  padre  incognito;  essendo  giovane,  quando  fu  preso  A- 
scoli  pe'  Romani,  ne  fu  menato  per  prigione  cogli  altri 
prigioni  ìlei  trioufo  di  Gneo  Pompeo.  Strabene,  il  quale  fo. 
padre  dì  Gneo  Pompeo  Magno,  poi,  mutandosi  la  fortuna, 
essendo  fatto  capitano  del  popolo  Romano ,  combattè  con 
filicissima  fortuna  contra  il  re  de' Partì,  il  quale  era  iusn- 
perbito  per  l'antica  sna  potenzia  e  per  la  tresca  vittoria, 
ch'egli  avea  avuta  prima  contra  i  Romani.  Et  avendo ,, 
questo  Ventidio,  uccìso  il  figliuolo  dì  quello  re  e  tante  le~ 
gìoni  de'niniicì,  fece  magnifica  vendetta  dì  quella  gran- 
dissima sconfitta  dello  esercito  Romano  e  della  morte  dì 
Crasso  e  de'  suoi ,  che  fu  fatta  a  Bambìlonia.  E  ìnfìno  a 
lui  non  era  stato  alcuno  capitano  di  Roma,  a  cui  la  for- 
tuna avesse  data  tanta  grazia ,  quanto  a  costui.  Ancora  egli 
vittorioso  e  trionfante,  con  ì  suoi  proprii  carri  onoròe  e 
magnificòe  il  Capìtolio;  nel  quale,  egli  prima,  essendo  stato 


mio,  eiitriVe  por  esaltare  lo  Iciunfo  dello  suo  vincitore;  e 
[pgalo  e  prigioniere  era  eutruto  nelln  carcere,  lu  qnale  ej^li 
pni  rìpuipicttc  dì  mnllituditie  di  nimici  pregioiii  per  luì 
nictiiiti.  Ki  acciò  che  il  triunfo  fosse  piìi  glorioso  e  più 
mirabile,  questa  vittoria  s'ebbe,  passiiti  alcuni  anni  in 
qnello  proprio  die ,  che  quella  terribile  sconfitta  fu  fatta , 
Appresso  al  Cairo  (1)  di  Biimbitoiiia.  Chi  è  colai  sì  disi- 
d«roBQ  e  ambizioso  d'essere  re,  che  non  vogli  più  tosto 
qoeata  gloria  eanza  essere  re,  che  d'essere  re  san  za  gloria 
«  fama?  Priegoti,  che  tu  mi  dica,  che  nocètte  a  Veutidio, 
i  nlire  a  tante  felicità  e  a  tanto  onore,  l'essere  liuto  di  vile 
pareatadti  e  ch'egli  fosse  uella  sua  gioventndine  in  basso 
«tato,  anzi  in  miseria?  Roma  l'ebbe  vile  e  dispetto  da  A- 
Mcili,  e  si  mescolò  poi  lo  nome  suo  oscuro  e  ignota  fra  lo 
novero  di  suoi  nobili  cittadini.  Queste  sono  le  scale  da  sa- 
lire in  nllri;  qnesti  sono  gli  scaglioni  di  giugnere  alle  vìr- 
tndi;  p'ir  le  quali  virtndi  tu  possi,  sforzandoti'  bene  spe- 
f*iiJo,  saviamente  vivendo,  salire  non  solamente  a  gloria 
mnad.ina  e  a  maggiore  stato,  ma  eziandio  infino  al  Ciclo. 
Ora,  tn,  che  ti  lagni  d'essere  nato  di  bassa  condizione, 
«fnrziiti  sì,  che  tu  salga;  e  ferma  il  tuo  primo  ed  ultimo 
piede  nelht  via  delle  virtne,  e  non  ti  torcere  nella  via,  e 
I  t'firestnre  niii  in  alcuno  luogo, 
D.  Io  ebbi  basso  principio. 

H.  Quello  è  già  passato:  pensa  pure  di  quello  che 
[Dita.  Io  so  bene,  che  a  molti  è  piiruto  che  '1  primo  die 
Fttltimo  della  vita  abbino  spezialmente  a  disporre  lo  sta- 
^ell'uomo;  o  veramente  (come  dicono  coloro)  darlo  bene 
noacere.  Dell'ultimo  die  ti  consentirò  io ,  mii  de)  primo 
t  C08Ì:  coloro  vogliono  dire,  che  si  ha  molto  da  consi- 
i  con  quale  augurio  buono  o  rio  si  comincia  a  fare 
,  o  come  il  punto  del  nascimento  sia.  Con  costoro 
wrda  Orazio,  che  del  detto  Ventidio  scrive  così:  im- 
i  molto  in  che  punto  di  costcllaeiotir  tu  sia  nato  :  e 
Wifa  tu  primn  pianqesti ,  essendo    ancora   innanguinalo 


lai.  I>3   «nlantcnlt  apurf  Carrai,   xm»  fj 

Il  urfu  od  Hnrmn  git  ribrienli  dn  Parli ,  ni 

^  MrnCrr  1)  Cairo  è  nfiredllii.  cil    in  Africj.  Il.'nii«li 

;  S'è  (viclcnk  clif  qui  Ila  copiai»  r^dvimmlr  il 


per  lo  parto  della  tua  madre.  Ma  noi  Cristiani  dis->regiii.- 
mo  queste  costellazioni,  e  nephiarao  questi  indovìnameDtx . 
dicendo:  che  le  stelle  non  hanno  tanta  forza,  e  il  tutto,  ^^i 
ciò,  mettiamo  nella  disposizione  di  Dio  che  ha  creata  \*^ 
stelle;  e  confessiamo  e  tegnamo ,  che  nulla  creatura  fat^^^i 
da  lui  sia,  che  non  possi  venire  alle  dette  virtue  e  feliir^- 
tade  e  gloria,  s'ella  vuole,  non  ostante  la  costellaziomi*^ 
del  cielo. 

D.  La  condizione  della  mia   schiatta  è   molto  vile    ^ 
bassa. 

R.  Tu  che  ne  dici?  vorresti  tu  piuttosto,  ch'ella  fos.se 
molto  alta  e  superba?  Or,  che  vedi  tu  che  ti  manchi,  per 
essere  ella  bassa  e  vile?  Se  non,  forse,  tu  volessi  avere  la 
loggia  ripiena  di  imagini  affumate  e  di  statue  rotte  ;  e  che 
la  sepoltura  de'  tuoi  antichi ,  nella  quale  fossono  scritti  con 
lettere  g'à  spente  i  loro  grandi  fatti ,  si  guatasse  per  ma- 
raviglia di  chi  passasse  per  la  via;  e  generasse  ad  te  ver- 
gogna e  infamia,  per  non  seguitare  tu  le  vestigie  de' tuoi 
antichi?  E  vorresti .  potere  recitare  alle  piazze,  con  ciglio 
rilevato,  le  nobile  opere  de' tuoi  passati,  che  tu  non  ve- 
desti mai? 

T).  Io  sono  nato  villano. 

R.  Ad  alcuni  è  paruto  grande  felicità  il  non  scda- 
mcnto  nascere  villano,  ma  eziandio  vivere  villanamente.  Or, 
non  hai  tu  letto  nelle  Tosculaue  di  Tulio  quello  detto  di 
quello  potentissimo  re,  il  quale  lodava  uno  vecchio  e  di- 
cea:  ch'egli  era  aveiturato,  pr^rchè  era  sanza  faina,  e  per- 
chè dovea  venire  infino  alla  morte  sanza  essere  conosciuto 
o  nominato  ? 


CAPITOLO  VI, 


Della  nEizione  bastarda. 


Si  lìcsci^,  quo  sis  tcrrac  genitore  crettttis  : 
En  tìtus  obsedit  coelica  regna  pater. 


_       Dolore.  lu  aouo  di  nazione  noa  solamente  Ijussn,  ma 
di  bastarda. 

K.  Il  grande  e  il  voru  bastardume  è  quello  dell' ani- 
liio;  se  tu  mi  levi  via  questo,  tutte  l'altre  coise  sono  belle. 
Ji.   lo  sono  male  uato. 

K.  Obi  vive  bene,  nasce  bene,  muore  bene:   ma   chi 
vive  roale,  non  può  easLTO  nato  bene.  Imperò    che    monti 
0  andare  per  una  bella  vìa?  0  che  monta  ad  te  donde 
I  venghì.  se  tu  vieni  e  cadi  in  miseria  e  in  peccato? 
D.  lo  80UO  generato  in  peccato. 
R    Questo  piange   quello   grande  Profeta   David;    e 
»  è,  die  ogni  uomo  nasce  in  peccato.  Guardate  pur  di 
1  v'arrogere  maggiori  peccati;  benché,  ili    quello   pec- 
)  che  hì  chiama  originale,  bì  fae  sua  propria  purgagio- 
p,  cioè:  che  la  bruttnra  si  lava  coll'acqua  santa  del  bat- 
I  Dello  principio  dello  nascimento  in  modo,  che  quella 
nchezza  candida  come  la  neve  passa  ìiifìno  all'anima. 
D,  D  mio  padre  e  la  mia  madre  m"  hanno  male  ge- 
nerato. 

H.  Che  monta  a  te  ?  Benché  altri  t'abbi  male  gene- 
rato, in  !ie'  bene  nato;  se  tu  non  arrogi  il  tuo  peccato  al 
peccato  loro. 

.     D.  Io  mi  vergogno  della  brutta  nazione. 

R,  Io  già  no»  mi  meraviglio ,  se  voi  insuperbite  della 
mdìgia  d'altrui;  poiché,  similemente  voi  vi  vergognate 
I  difetto  altrui.  E  rimettete  il  bene  e  il  male  vostro  in 
icnno  luogo,  fuori  che  in  voi;  con  ciò  nia  cosa  che  esso 
!  o  male  non  pnò  essere  altrove  che  in  voi.  Or,  che 
iato  si  può  riputare  ad  te,  se  tu  non  fai  cosa  da  vergo- 
i  o  da  pentarti?  Che  disonestà  è  la  tua,  se  'I  tuo  padre 


fu  disonesto?  Guarda  pur  tu,  che  tu  non  vaila  dietro  & 
peccato  del  tuo  padre:  studiati,  in  questit  parto,  di  uos 
assimigliarti  punto  a  lui.  Tuo  padre  ti  generò,  nou  sapen^ 
dolo  tu,  e  iiou  volendo  tu,  non  li  può  attaccare  le  sat 
niaccbie  e  colpe.  Imperò  che  di  necosaitù  è,  che  in  te  sii 
e  che  di  te  esca  U  cacone  che  ti  faccia  nobile  o  villano^ 

D.  Io  sono  venato    in    questo    mondo   da    disonecti 
padre  e  madre. 

R.  Ogni  padre  e  madre  debbe  parere  onesto  al  figlino 
lo:  ma  ben-ihè  ogni  padre  e  maiire  si  debbino  onorare  dai 
figliuoli,  non  si  debbono  però  seguitargli  ne' loro  difetti. 
Alcuna  volta  è  senno  di  tralignare  dal  suo  padre.  Danqne, 
in  talu  caso  fa'  arditamente  il  contrario  di  tuo  padre: 
s'egli  fia  vero  padre,  avrà  curo  di  non  essere  segoit-ato  dft 
te;  e  vorrìb  che  la  sua  persona,  non  lo  suo  vizio  sia  amato 
dal  figliuolo.  Ecco;  qni  abbiamo  e  troviamo  uno -modu.  noi 
quale  s'aquisti  gloria  e  gentilezza  a' figliuoli  in  concuIcaM 
e  spegnere  Ìl  brutto  nome  del  suo  padre,  vivendo  altri- 
nienti,  cioè:  castamente  e  santamt;nte.  La  lingua  del  fi- 
gliuolo non  debba  parlare  della  disonestà  del  padre;  mi 
la' vita,  i  costumi  e  gli  atti  de' figli:ioli  debbono  mostrar* 
il  contralio  di  quello  che  ha  fatto  ìl  padre.  Quanta  è  bella 
loda  di  quello  figliuido.  a  cui  di  dietro  è  detto:  Oh  quanto  4 
è  questo  giovano  più  casto  che  ìl  patire  ano  vecchio  !  K 
per  lo  contrario,  quanta  è  maggiore  la  vergogna  del  la- 
scivo padre  vecchio,  quando  la  castità  e  continenzia  del 
figliuolo  giovane  gli  è  rimproverata?  In  verità,  se  la  glo- 
ria de'  padri  è  gravosa  a  figliuoli  viziosi;  quanta  maggiore 
vergogna  fia  a  padri  viziosi  la  buona  farad  e  loda  de'  fano- 
ni figliuoli  ? 

D.  lo  sono  nato  di  nazione  vituperosa. 

R,  Tu  debbi  piuttosto  volere  esser  detto  onesto  fi- 
glinolo di  disonesto  padre,  che  disonesto  figliuolo  d'onesto 
padre.  In  ogni  colpa  overo  loda ,  spezialmente  si  debbono 
considerare  qnelle  cose,  che  sono  proprie  di  ciaaenno.  Però 
che  nìuno  è  lodato  o  ripreso  ragionevolmente  del  fatto  al- 
trui. Ma  questo  avrai  di  bene  de' fatti  altrui:  che,  se  tu 
sarai  virtuoso,  avrai  maggiore  loda  per  l'essere  nato  di 
persona  viziosa;  e  così  la  tua  virtue  agnagliata  al  suo  vizio 
sarà  più  bella  e  più  lucente;  e  così  dico  il  contrario,  aw 
o ,  e  il  tuo  padre  sia  stato  virtuoso ,  ti  sarà 
maggioro  vei'gogna.  Onde,  di  necessità  è,  che  come  la  prò- 


pria  loda  o  infumia  b*  apartiene  a  cÌilscuuo  perse;  cobi  la 
cagione!  delUludae  delU  iut'amia  è  pt  oprili  dì  colui,  che  fu 
>1  bene  o  il  amie.  E  nou  interviene,  che  la  baona  famii 
d*  an»  si  spenga  per  la  iufamiu  d'un  ultro  cattivo;  come 
per  lo  coltello  d'uno  s'uccide  uno  altro;  o  per  lo  mettere 
dH  fuoco  uno  in  una  cjisii  d'altrui,  la  casa  d' ultrui  arde: 
Iperò  che  i  beni  dell' anima  sono  più  eodi  che  i  beni  del 
Corpo  o  della  fortuna,  e  non  possono  essere  tolti  sanza  la 
Volontà  di  chi  gli  possiede. 

D.  Io  sono  stato  generato  contro  le  leggi  e'  buoni 
Costumi. 

R.  Tu  non  bai  fatto  alcuna  cosa  contra  le  leggi,  ma 
il  tuo  padre  e  la  tua  madre  hanno  fatto  ben  contra  alle 
leggi  ;  tn  fae  ogni  tua  opera  secondo  le  le^gi.  lu  questo 
tuo  nascimento  ninna  tua  colpa  si  puòe  allegare:  altri  a- 
vrii  a  rendere  ragione  del  tuo  naseimento  ;  e  tu  avrai  a 
rendere  ragione  de'  coitami  e  modi  della  vita  tua;  e  ben- 
ché It!  leggi  civili ,  per  vendetta  e  per  odio  della  dissoluta 
e  inlicita  lussuria,  si  diatendin  contra  i  figliuoli  di  quelli , 
che  per  loro  colpa  non  lianno  meritato  ;  Idio  non  fa  cosi, 
ma  condanna  ciaacnno  secondo  il  proprio  fallo.  E'  non  ri- 
puta al  figlinolo  la  iniqnit»  del  padre ,  né  al  padre  la  ini- 
quità del  figlinolo.  E  tu  hai  trovato  per  scritture  di  filosafi 
ch'eglino  gindicnno  altrimenti  che  le  leggi  in  questo  caso. 
Hai  tn .  adunque,  adoeso  la  gravezza  delle  leggi,  ma  tu 
se'  sollevato  e  confortato  in  ciò  della  sentenzia  di  Dio  e 
de'fìlosati;  il  perchè,  tu  hai  da  poterti  consolare.  Imperò 
che  non  t'è  tolta  la  eredità  delle  virtudi  comuni  in  quello 
modo,  che  per  le  leggi  t'è  tolti  l'eredità  paterna.  L'ere- 
dità de'  beni  temporali  si  dae  al  figliuolo  per  ordinazione 
degli  uomini;  ma  l'eredità  delle  virtudi  si  dae  per  inerito 
e  sudore  proprio;  e  inanzì  che  tn  niiscessi ,  come    tn    non 

^^■eritasti  punto  di  gloria,  così    non    meritasti  panto  d' in- 

^^■Biia. 

^^m      D.  II  mio  nascimento  fue  al  tutto  illicito,  e   di  per- 

^^ptoe  consagrato  a  Dio  e  religiose. 

^^B      H.  Chi,  e  quale  uomo,  posai  nascere  di  persone  con - 

^^perate  a  Dio,  o  d'adoUerio;  piglia  per   testimonio  od  e- 

^^■nplo  Romolo  et  Alcide  e  Persa  re  di  Macedonia  e  Giugurta 
re  di  Numidia.  Persa  e  Giugurta  tnrono  fatti  re  per  male 
modo  per  loro  pessime  arti  e  ingegni,  essendone  privati  i 
frategli  legittimi  «Iella    Signoria.  Ma    ''glino   seppomi    pur 


fare  più  che  i  frategli  legittimi.  Tu  hai  letto  di  cui  si  tenne 
essere  stato  Kgliuolo  Alessandro  di  Macedonia  il  quale  si 
credea  essere  figliuolo  di  Filippo;  e  sai,  clie  gli  autori,  che 
scrissono  di  loro  fatti,  dissono  chiaramente,  che  Filippo^ 
alla  morte  sua,  usóe  di  dire  piiblicamente :  che  Alessandro 
non  era  suo  figliuolo;  e  che  Olimpiade,  madre  d'Alessan- 
dro confessoe  essere  cosi,  di  sua  propria  volontà;  e  che  per 
questa  cagione  Filippo  Tavea  ripudiata  e  scacciata  da  se, 
cioè  disfatto  il  matrimonio  con  lei.  Costantino  medesimo 
nacque  di  concubina,  bendi' ella  fosse  gentilissima  donna; 
e  inanzi  a'  frategli  suoi  legittimi  fu  fatto  imperadore.  Io 
vorrei  arrogere  a  costoro  il  re  Arturo  ;  se  non  che ,  il  me- 
scolare favole  colle  vere  storie  non  è  altro  che  diminuire  la 
fede  della  vera  cosa  per  le  bugìe.  Conchiudendo,  non  si 
può  dire,  che  il  nascimento  t'abbi  a  fare  più  vile.  Assai 
avrai  di  gloria,  se  la  virtù  ti  farà  gentile.  Nascendo  co- 
munque, possi  peggio  nascere. 

D.  Io  sono  male  nato. 

K.  Vivi  bene,  e  muore  bene;  che  hai  tu  a  fare?  co- 
munque tu  sia  nato,  questo  non  s'appartiene  ad  te,  non 
te  ne  potrai  ricordare;  né  non  cercare  con  grande  studio 
quello,  di  che  tu  non  hai  a  fare;  se  non,  forse,  acciò  che 
tu  sia  più  umile,  più  mansueto,  ma  non  che  tu  ne  stia 
più  adolorato. 

D.  Io  sono  nato  bruttamente. 

R.  I  begli  costumi  e  la  gentile  conversazione  leve- 
ranno via  non  solamente  le  macchie  del  brutto  nascimen- 
to, ma  eziandio  ogni  memoria  che  fosse  di  ciò  fatta:  que- 
sto, ch'io  ho  detto,  è  il  vero  rimedio ,  mentre  che  tu  puoi 
piglialo,  eh'  e'  non  e'  è  alcuno  migliore. 

T).  Io  mi  vergogjìo  della  infamia  di  mio  padre  e  di 
mia  madre. 

R.  Lascia  stare  quest-a  vergogna.  Idio  è  uno  solo,  pa- 
dre di  tutti,  e  la  terra  è  una  sola,  madre  di  tutti. 


KC 


y 


CAPITOLO  VII. 


Dall'  essere  Servo. 

Si  male  fers  famuli   te  conditione  gravatum 
Vive  Dea  ^  Doni  in  is  sic  bene  liber  rris. 

Dolore.  Io  entrai  iu  questo  mondo  servo. 

R.  Non  ti  dolere  di  ciò  ;  perocché  tu  n'  escirai  libero, 
purché  tu  voglia;  siccome  molti  per  lo  contrario  hanno 
fatto,  i  quali  sono  entrati  nel  mondo  liberi  sono  usciti 
servi. 

Z).  Io  sono  nato  servo. 

R.  Vivi  liberamente;  però  che  niuna  cosa  ti  vieta, 
che  tu  non  sia  libero  di  quella  migliore  parte  che  è  in  te: 
h  serviti!  del  peccato  é  sola  servitii  gravissima  ;  ma  questa 
nou  può  gravare  persona  che  non  voglia;  scaccia  da  te 
questi!  servitù  del  peccato,  e  seMibero. 

D.  La  fortuna  mi  volse  fare  servo. 

R.  Ella  puòe  volere  il  contrario;  e,  s'  ella  tiene  i 
modo  usati,  tu  sai  quanto  tu  possi  sperare  ancora;  tu  sai 
come  ella  fa  fuori  d'  ogni  ragione  umana;  tu  sai  i  giuo- 
chi suoi  e  le  sue  m-.iravigliose  cose  eh'  ella  usa  di  fare  ; 
tu  potresti  essere  ancora  non  solamente  libero ,  ma  Signore 
del  tuo  Signore.  Ad  te  non  monte  alcuna  cosa,  perch'  ella 
non  si  possi  piegare  per  prieghi  (come  alcuna  volta  in- 
terviene) 0,  eh'  ella  vogli  o  non  vogli,  farti  grazia;  però 
eh'  ella  non  ha  alcuna  forza  con  tra  V  animo  tuo.  Fa  pure, 
che  in  ogni  battaglia  che  tu  hai  con  lei ,  tu  domandi  V  a- 
iuto  dal  suo  nimico,  cioè  dalla  virtue.  E  più  che  spesse 
Tolte  la  virtue  fh  libero  colui,  che  la  fortuna  ha  fatto 
pervo. 

ID.  Io  sono  gravato  da  duro  peso  di  servitù. 

R.  Colui,  che  porta  il  giogo  volentieri,  lo  fa  parere 
leggiere.  Io  ti  voglio  mostrare  uno  solo  sgravamento  e  al- 
legieranicnto  della  servitù ,  e  una  ricchezza  che  non  viene 
mai  meno:  la  cjuale  è  fuori  della  podestà  del  tuo  signore, 
bt»nch' e' sia  potente,  e  la  quale  ti  farà    libero  e  più  ricco 


ohe  il  tuo  signore,  cioè:  attmJera  allo  etudio  Jellti  sa- 
pienzU;  questa  ti  cunducerà  ii  libertù.  Oettu  è  di  Catoue, 
confermuto  da  Tulio:  solo  V  uomo  savio  è  libero;  dico  di 
tdl»  libertà,  che  niuiia  n'  è  jiiìi  certa. 

T).  Io  nieao  la  vita  mia  sotto  durissimi  signori. 
li.  Per  uiuna  cosa  si  mitigano  meglio  i  duri  signori , 
elle  per  vedersi  servire  fodelmeute;  e  torse  si  mitigheranno 
tanto  per  qaesto  tuo  ben  .fare,  eh'  e"  ti  faranno  lìbero.  Già 
è  intervenuto  a  molti,  che  eglino  hanno  guadagnato  la 
libertà  per  quella  grande  gravezza  de'  duri  signori ,  eh'  fi- 
glino fedelmente  sostoneanu,  o  forse  per  altro  modo.  Però 
che  il  signore  temporale  e  il  Signore  sempiternale  libera 
quello  tale  servo,  che  loaevvecosì  fedelmente.  Tu  sai  bene 
con  quanto  pericolo  quello  Malco,  che  di(;e  Santo  lero- 
iiimo,  scampòe  della  mani  del  suo  irato  Signora  per  fe- 
dele servigio.  lu  questo  mezzo  pensa  cosi  del  tuo  signore: 
costui  ti  nutrica  e  pasce,  e  hàe  recato  ad  se  tutta  la  sol- 
licitndine  di  te.  Dimmi  :  l'avere  perduta  la  libertà  e  la  soUicl- 
tudine  del  tuo  vivere  con  essa,  die  puoi  tu  dire,  se  non  avere 
uno  danno  con  utile?  La  libertà  è  servìtij  a  molti;  e  la  ser- 
vitù è  libertà  a  molti.  Il  giogo  degli  nomini  non  è  sì 
grave,  come  quello  della  sollecitudine.  Poi  che  tn  perdi 
quello  della  soli icitu dine,  perchè  non  porti  tu  in  paca 
quello  altro,  cioè  il  giogo  degli  uomini?  Tu  servi  a  costui, 
tu  se'  diputato  a  servire  a  questo  uno;  anzi  costui  serve 
a  te.  Costui  è  tuo  signore:  anzi  è  tuo  procuratore.  Vero 
è,  che  ti'  non  avrai  gli  onori  del  comune;  ne  eziandio 
non  avrai  le  fatii'.he;  non  sarai  tutto  dì  consumato  dalle 
Bollicitudìni  degli  inganni,  de"  tumulti,  de' palagi,  delle 
mutazioni  degli  consigli;  non  a\Tai  tormento  e  pena  per- 
chè la  nave  peni  a  tornare,  perchè  le  terre  ed  i  campì 
sieno  sterili,  perchè  sia  carestia  di  vittovaglia.  Tutte  que- 
ste molestie  lascerai  tu  al  tuo  Signore;  e  spesse  volte  tu 
dormirai  ed  egli  avrà  a  vegghiare, 

15,  Io  ho  uno  Signore  malagevole  e  superbo. 
R.  Poni  nell'animo  tno,  che  non  sanza   cagione  tu 
gli  se'  venuto  alle  mani:  fa'  ogni  cosa  giusta  eh'  egli  ti  co- 
manda, e  datti  a  credere,  che  te  la  comandi  Idio;  il  quale 
t'  ha  posto  al  suo  servigio.  Ma  se  ti  comandasse  cosa  in- 
[   giusta  alcuna,   convienti    avere  in    memoria,   che    tu    hai 
Emaggiore  Signore   di   lui  aopra  di  te,   cioè  Idio;  il  quale, 
Leome  egli  sostiene  che  tu  sia  servo  nelle  cose  oneste,  così 


vuole  che  tu  niix  Ubero  l'u  non  fart;  le  disouestL*.  Atl  qneatu 
modo  io  inteuilo ,  clie  1'  uno  de' gloriosi  prìncipi  del  laundo 
e  della  fede  nostra,  cioè  sunto  Puulo,  disse  e  comando  che 
i  servi  aervissouo  ai  loro  signori  earnuli  in  ogni  cosa;  e 
r  altro,  cioè  Santo  Piero,  comanUòe  che  i  servi  foesono 
soggetti  ai  loro  signori  con  ogni  timore:  e  ugiunae  que- 
sto; che  ciò  facL'Ssono  non  Eolamento  ai  nignori  buoni  e  mo- 
de^, ma  eziandio  a.'  ilÌBordiiiati  e  rei,  E  non  si  conviena 
al  servo  giudicare  de'  fatti  del  suo  signore;  ma  debbe  sop- 
portare i  costumi  suoi,  comunque  sieno  futti.  Imperò  die 
quanto  il  signore  è  pili  crudele,  tanto  la  pa/icnzia  del  servo 
è  ptìi  lodevole.  E  questa  è  la  grazia,  della  qnale  V  uno 
de'  detti  Apostoli  fa  menzione;  non  dico  però,  clie,  come 
si  conviene  al  servo  di  portare  i  costumi  del  signore, 
così  convenga  fare  sempre  ciò  eh'  egli  ha  comandato.  Im- 
però che  sono  alcuni  comandamenti ,  die  giustissimamente 
NÌ  debbono  schifare  per  i  servi  di  non  fargli  in  quanto 
^Iìqo  sono  coutrarij  a'  comandamenti  di  maggiore  Signore, 
cioè  di  Dio;    a  cui,  se  il  tuo    signore  fia  agnagliato,  egli 

Ifeu  sarete  ngualmente  sddÌ  servi.  Adunque  i  servi  in  ogni 
ta  obbediscili  no  ai  loro  signori .  se  sono  loro  comandate 
•e  giuste,  e  da  esse  uogli  ritragga  niuhigevolezza  né 
tìca,  uè  il  non  essere  rimunerati  di  loro  servigio,  o  pena 
tormento  che  fosse  loro  fatto:  la  quale  cosa  pare  ama- 
BÌma  a'  servì  sopra  tutte  le  cose  eh'  eglino  sostengono 
l' signori.  Si  che  obbedischiuo  in  ogni  cosa,  sì  vera- 
mente che  ogni  disonesto  e  ingiusto  atto  sia  di  lunge. 
Altrimenti  debbe  il  servo  inanzi  stare  contumace  o  fug- 
gire, o  lasciarsi  fedire  o  strozzare  o  uccidere,  inanzi  che 
adempiere  uno  comandamento  ingiusto  o  disonesto;  tenendo 
sempre  a  memoria  quello  che  1'  uno  de'  detti  Appostoli, 
cioè  Santo  Paolo,  disse,  comandando,  che  i  servi  obbe- 
dischiuo ai  loro  Signori  in  ogni  cosa:  Non  servite  a  ben 
parere,  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  in  semplicità  di 
cuore,  temendo  Idio.  Per  queste  parole  vedi  tu   la  condi- 

^Hooe  del  tuo    stato.  Il  servo  non    è   in   tutto   suggetto  al 

poi    eh'  egli   non   puòe   essere   constrettu    a  fare 

i  ingiusta. 

D.  Io  servo  a  uno  superbo  signore, 

R,  Che  sai  tu,  eh'  egli  non  serva  a  pifi  superbo  Si- 

tore  di  luì?  forse  serve  alla  moglie,   forsa  a  qualche  vi- 

I  nieritricc,  forse  a  quegli  medesimi ,  a  cui  egli  come 


Signore  cuiuaada.  QuuDti  Tcggiumo  uoi,  tuttu  die,  mignoli 
essere  servi  de' suoi  B>.>rvi  profiriiV  Concludendo;  torse  è 
egli  servo  di  so  medesimo,  cioè  de' vi  sii  e  delle  passioni 
e  di  rabbiosi  disiderìi  snoì.  Uhe  guardi  ta,  ch'io  dica? 
Pochi  Buuo,  che  sieao  liberi  in  verità;  e,  ne  alcuni  sono 
liberi ,  tuutu  è  faticosa  la  loro  vita,  quanto  ellji  è  più  alt». 
Imperò  che  molto  più  tosto  e  molto  piìt  agevulmenle  sonO' 
adempiuti  i  servigi  e  i  bisogni  d'  uno  fedele  servo,  che 
d'  uno  giusto  re.  Noi  leggiamo  uno  detto  notabile  ciuf 
dicea  Diocleziano  poi  eh'  egli  ebbe  rinuuziiito  allo  imperio, 
dando  giudicio  per  la  degnità  eh'  egli  avea  avuta,  essendo 
per  la  esperìenzia  più,  di  dò,  dotto:  niuna  cosa  è  piJt 
malai^evule  che  a  comandare.  Per  le  quali  parole  si  può 
vedere  la  cagione  per  eh'  egli  lasciò  lo  imperio.  Il  perchè, 
piglia  tu  allegramente  lo  stato  tuo;  io  ti  coufesso,  eh'  e- 
gli  è  basso  e  vile,  ma  egli  è  agevole  e  quieto;  seta,  forse 
non  tieni  più  felice  colui  che  suda  ed  affannasi  nel  luogo 
dove  si  fanno  i  giuochi,  che  colui  che  si  riposa  nel  lettor 
D.  La  fortuna  mia  m'  ha  condotto  a  essere  servi 
K.  Fae  volentieri  quello  nhe  t'  è  di  necessità  di  fare; 
tu  Bai  quello  consiglio,  tantp  noto  e  tanto  adatto  alle  ne- 
cessitadi  dell'uomo,  che  dice:  con  diletto  fa' quello,  che 
di  necessita  ti  conviene  di  fare:  e  a  questo  modo  ti  forai 
beffe  della  forza,  a  che  la  necessità  ti  conduce.  Porta  il' 
peso  della  fortuna  pazientemente  e  saviumente;  il  qaalo'. 
alcuni  eziandio  volontariamente  hanno  eletto  per  loro,  « 
fattosi  serri  d'  altrui  per  liberare  da  servitù  idcnni.  Fra 
quali  è  famosissimo  Ìl  nome  di  Santo  Paolino  vescovo  di 
Nola;  la  cui  servitù  volontaria  ebbe  felice  fine,  come 
convenia.  Alcuni  per  piccolo  pregio  si  sono  venduti,  acciò 
che,  essendo  servi,  sciogliessono  i  loro  signori  de' lacci 
de' peccati,  e  ridueessengli  a  vera  libertà  di  salute:  fra' 
quali  uno  ìiierapioue  romito  d'  Egitto  è  nominato  et  asal- 
tato.  Questi  esempli,  ch'io  ti  narro,  ti  gioveranno  più 
che  i  tuoi  lamenti.  Fa'  tu  d'  operare  alcuna  cosa  simile  a' 
predetti  esempli  :  per  la  quale  o  tu  sia  utde  ad  altrui  o  com- 
portabile ad  te;  e  che  tu  tragglii  almeno  qualche  utile  per 
te  della  tua  servitù.  Non  cercare  d'  avere  quello  che  ta 
non  bai;  però  che  grande  senno  è  a    ben  sapere  usare  lo 

r stato  che  si  ha.  Il  diiiderare   d'avere    quello    che  V  uomo 
«on  hae  tocca  a  tutti;  ma  il  sapere  bene  usare  la  sua  :' 

(.tana  tocct  a  pochi. 


15.  Io,  che  sono  iiouiu   iiiurUile,  sitvo  h   uno    chf  t; 
ile,  come  i». 

Comincia  a  servire  ti  quello  tìiguore  che  è  im- 
mortale; egli  ti  promette  di  dure  e  lihertà  e  il  reamo  del 
Cido;  becche  nuu  t'  è  vietato  iu  questo  stato  di  dare  o- 
pera  ad  arti  ed  esercizii  onesti  e  bnoni,  et  eziandio  d'  a- 
¥ere  spemuza  d'  avere  migliore  etato.  Terenzio  fue  servo 
o  studiùu  et  auperòe  non  con  ingegno  Bervile,  e  scrisee  e 
fcc«  comedie  ancora  bod  con  stilo  servile;  per  la  qiial  cosa 
^li  meritò  e  libertà  ed  alto  luogo  fra  gli  poeti  maggiori. 
l'«me  potrà  la  servitù  impedire  la  virtne,  la  TJuale  virtuo 
è  bene  sodo  dell'  anima;  con  ciò  aia  cosa  eh'  essa  seivitìi 
non  puòe  impedire  le  scietizie  che  s'apparano  d'altrui,  uè 
la  glurLi  che  dàe  la  fortuna?  Plato  fu  fatto  serro;  ma 
come  è  scrìtto  di  lui,  per  eh'  egli  era  filosafo  fu  maggiore 
che  '1  Signore,  che  lo  comperòe.  Ondo,  bene  è  gloriosa 
■jnella  suienzia  e  arte  che  fàe  il  servo  maggiore  del  Si- 
gnore! E  e^nza  dubbio  il  servo  scieutìBco  e  dotto  è  mag- 
giore che  il  Signore  suo  ignorante;  però  che  1'  animo  e 
mi^giore  di  qualunque  stato  della  fortuna.  Ancora  noi 
reggiamo, che  in  uno  corpo  d'uno  liberoabiterìil'anima  come 
schiava;  et  in  uno  corpo  di  servo  starà  l'anima  come  lìbera. 
E  ben  vero  che  la  servitù  può  nuocere  in  non  lasciare 
esercitare  il  servo  negli  atti  dì  palagio,  ma  non  negli  utti 
dell"  animo;  però  che  per  tutto  questo  stato  servile,  la 
virtù.  la  industria  e  la  fede  non  si  perde.  Tirone  fu  servo 
Tulio,  ma,  arendo  guadagnato  la  libertà  colle  dette 
laacioe  a'  successori  di  suo  studio  mio  bello  libro  di 
del  suo  padrone.  Non  puòe  il  servo  essere  capitano 
uè  senatore;  ma  ben  può  essere  filosafo  e  bello 
e  buono  uomo.  Alcuna  volta  ancora,  liberandosi 
itù,  può  essere  imperadore  e  re:  e  noi  sappiamo, 
servi  non  solamente  sono  auliti  da  questo  vile 
stato  al  grado  dello  imperio  e  del  regno,  ma  eziandio  in- 
fiuo  al  Cielo.  Il  servo  non  può  servire  a  qualunque  uomo 
egli  vuole,  per  essere  servo;  ma  ben  può  servire  a  Dio 
ì0t  il  soldo  dì  questo  servire  a  Dio  è  regnare.  Imperò 
il  servo  di  Dio  e  rè  degli  uomini,  compagno  degli 
gioii,  terrore  do'  dìmoui,  non  oatimte  eh'  egli  sìa  servo 
^deir  nomo.  Sì  che  vedi  per  le  dette  ragioni,  che  la  servitù 
terrena  non  nuoce  alla  felicità  celeste. 
•  O.  Io  sono  servo. 
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R.  Se  tu  hai  speranza,  che  questo  tuo  male  abbia 
fine,  la  speranzsi  ti  scema  il  dolore;  e,  se  non  hai  tale 
speranza,  la  pazienzia  te  lo  scemi,  e  non  volere  agiugnere 
male  sopra  male;  e  non  ti  volere  affliggere  volontaria- 
mente e  di  superfluo,  conoscendo  tu  lo  stato  tuo.  Che  il 
fare  cosi  è  pazzia  sopra  tutte  le  pazzie  dell*  nomo.  Ma  in 
verità ,  V  uomo  in  tale  stato  non  debbe  perdere  la  spe- 
ranza: però,  che  se  tutte  V  altre  speranze  ti  mancano,  la 
morte  non  ti  mancherà  ella;  la  quale  contra  la  volontà  del 
tuo  Signore  ti  farà  libero  e  sciolto  da  lui  (1). 

X).  Io  sono  servo. 

R.  Se  tu  fosti  sempre  servo ,  la  consuetudine  ti  debbe 
scemare  il  pianto  ;  ma ,  se  tu  fosti  ultra  volta  libero  ,  spera 
di  potere  ritornare  un*  altra  volta  in  quello  stato ,  che  tu 
già  fosti. 


CAPITOLO  Vili. 
Della  povertà. 

Paupertas  odiosa  quidem,  tameii  utile  donum; 
Dat  pacem^  curis  exo  nerans  animum, 

T)olore.  Io  sono  si  gravato  della  povertà,  eh'  io 
non  mi  posso  levare  su. 

R.  Spesse  volte  la  povertà  fa  V  uomo  modesto  e  con- 
tinente, bench' egli  si  contraponga  ;  e  fallo  possedere  quella 
virtù ,  che  la  filosofia  e  i  buoni  costumi  non  hanno  potuto 
fare. 

D.  La  povertà  ha  asediato  V  uscio  della  mia  casa. 

R.  Non  te  V  ha  assediato,  ma  guardalo;  questo  è 
suo  costume  non  nuovo  né  disusato:  che  ad  questo  modo 
gnardòe  ella  la  città  di   Roma,    anticamente,  molti    anni. 


(1)  Nella  stampa  iat.  questa  penultima  risposta  della  Ragione  è  molto 
meno  estesa  che  nella  versione  nostra;  e  per  ordine  sarebbe  V  ultima  costì, 
nienlrc  qui  ne  abbiamo  un*  altra  forse  saltata  per  la  somiglianza  loro.  D,  Io 
tono  tervo  d'ic  volte.  Quest'  ultima  manca  anelic  alla  Versione  di  Fr.  Re- 
migio. 


Non  sai  tu  che  ne'  padiglioni  della  povertà  sobbria  e  sol- 
lecita Qou  entrano  la  disaoluta  laseuria,  né  '1  sonno  mar- 
cido  uè'  vizìì ,   che  fauno  gli  uomini  infenui  e  debili  ? 

T).  La  povertà  ha  a^lita  la  mia  casa. 

R.  Io  ti  consiglio,  che  tu  le  vaila  incontro  da  te 
medesimo,  e  che  tu  V  apra  V  uno  nscio  e  1'  altro  con  lieto 
uùmo,  e  abbraciala  poi  eh'  ella  viene  ail  te.  Ella  pare  nel 
primo  aspetto  adolorata  ed  in  abito  da  farsene  beffe;  e 
ragionevolmente  è  agaagliata  a  ano  viandante  e  ad  uomo 
mnato:  però  che  la  sua  gìanta  è  sempre  in  fretta  e  con 
minacce:  ma,  come  fìa  ricevuta  in  casa  dimesticamente, 
non  Torrà  grande  spese,  e  fia  una  compagna  sicura  e  age- 
vole da  farne  ciò  che  1'  uomo  vuole. 

D.  La  povertà  mi  fi  asalto  in  su  la  porta  della  casa 
mift. 

K.  Aprile  tosto ,  inanzi  che  per  subita  forza  ella  rompa 
i  serrami,  e  come  vittoriosa  ella  entri  dentro  con  rompere 
1*  OBcio:  ella  così  è  molto  lieta  e  gioconda  a  chi  la  lascisi 
&re ,  come  ella  è  molto  niolestosa  a  chi  le  resiste. 

T>.  La  povertà  m'  è  entrata  in  casa, 

H.  Una  guardia  molto  vigilante  t'  è  entrata  in  caaa  da 
difenderti  da'  l.idrì  e  da'  mali  disiderii  che  sono  piggiori  de' 
ladri,  e  dai  morsi  del  popolazzo,  e  da'  falsi  giudicii^  e  dalla 
infamia  dell'  avarizia  e  del  gittare  il  tuo;  le  quali  cose  rade 
tolte  si  truovano  in  ultro  luogo  che  nelle  case  de'ricchi.  In 
niuno  modo,  ne  per  ninno  altro  ingegno  meglio  bì  puòe 
guardare  e  difendere  la  casa  tua  da  questi  muli,  che  per 
povertà.  Come  il  ricco,  bench'  egli  sia  largo,  s'egli  si  ri- 
serba nulla,  fia  tenuto  avaro;  così  il  povero,  ben  di'  egli  sia 
cupido,  fia  tenuto  largo.  Tutti  ì  vicini  hanno  invidia  al  ricco 
et  hanno  misericordia  del  povero.  Ogni  uomo  disidera  d'avere 
ricchezze  e  in  altrui  le  vitupera  ;  e  similemeute  hae  1'  nomo 
in  orrore  la  povertà  in  sé ,  e  in  altrui  la  loda. 

D-  La  povertà  ha  occupata  la  mia  casa, 

R.  Ornai,  ivi  non  avrà  luogo  la  superbia  uè  la  invi- 
dia, uè  molti  grandi  danni,  né  paura  di  perdere  molto, 
né  mille  sospetti,  né  tradimenti,  né  il  ributtare  dello  sto- 
maco, né  le  gotte  de'  ricchi.  Sì  che,  cacciati  via  questi 
nimici;  la  quiete,  la  pace  e  la  virtù  abiteranno  teco  in 
tale  casa  povera:  ove  tanto  fia  maggiore  luogo  di  stare. 
quanto  vi  sarà  meno  dentri  roba. 

n.   Sella  casa  mia  è  entrata   una  dura  povertà, 
fi 


R,  lo  veggio  ili  clie  tu  ti  lamenti:  tu  guardi, 
per  le  ricchezze  che  tu  ayessi,  tu  viveresti  più  morbida- 
meote;  ma  guarda  più  tosto,  che  per  la  povertà  tu  vivi 
più  sicuro  :  e  non  sono  iilcune  ricchezze,  che  le  sicurtà, 
non  sia  d'  avere  più  cara,  imperò  con  ciò  BÌa.  cosa  che 
ciò  che  disiderano  e  fauuo  gli  nomini,  lo  recano  u  finft> 
d'  avere  felicità  e  prosperità;  e'  dovrebbono  sapere,  chftj 
tale  felicità  e  prosperità  eglino  la  possono  avere  s 
ricchezze,  ma  non  sanza  sicurtà. 

D.  Io  30IIO  stato  gravato  da  una  incomportabile  po- 
vertà lungo  tempo. 

R>,  Siccome  niuna  cosa,  che  unu  si  può  portare,  non 
si  puòe  aoitenere  lungo  tempo,  cobi  niuna  cosa  brieve  è 
Disagevole.  Ma  tu  vuoi  dire,  che  questa  tua  povertà  i 
grave:  caccia  a  terra  questa  gravezza  colle  ricchezze  e 
colle  virtù  dell'  animo.  Or ,  fiditi  tu  più  nell'  oro  che  nellftì 
virtù?  Or,  non  hai  tu  letto  nellì  poradossi  delli  Stoie^ 
filosafi,  che  solo  il  savio  è  ricco?  Forse  l'hai  letto,  oui 
ha' lo  dispregiato.  La  quale  cosa  alcuni  fauno,  che  leg« 
gono  per  sapere  favoleggiare  più  ornatamente,  e  non  per 
vivere  meglio.  Ninua  cosa,  eh"  eglino  leggono,  recano  al 
loro  onesto  vivere ,  ma  solo  per  sapere  e  per  favellare  più 
pulito;  di  che  niuna  cosa  è  più  vana  (1). 


bnnieao,  col  qui 
t*B(i),  come  ni 
t»tli  ilRlI'Aulo 


ialvo    il  C.  Ricordltno  meB' 
iiluUo  e  confnnnaln  il  tliHUa^ 


CAPITOLO   IX 


Del  Danno  riceruto. 


Fac  icpurcs  studio  et  cura  rrparabik  duih 
Si  nequeas.  cura  sint  libi  vera  bona. 


T>olore.  L;i  fortuna  crudeli;  m"  hn  tolto  tutte  le 
iui«   ricchezze. 

R.  Ella  non  t'  ha  fatto  torto,  però  eh'  ella  s'  ha  tolto 
il  9D0  ;  ma  questa  è  ima  iuitica  e  nota  iagratituiliDe  :  voi 
dimenticate  Ìl  douo  ricevuto  e  ricordatevi  pur  di  quello 
che  v'  è  tolto;  ed  a  questi  doni  gli  vostri  riugraziamenti 
Bouo  rari  e  tiepidi;  e  i  lamenti  souo  spesai  e  ferventi, 
quando  v'  è  tolto  quello ,  che  non  è  vostro. 

D.  La  fortuna  feroce  mi  toglie  ctziandio  il  bisogno 
del  vivere. 

R.  NioDO  ti  può  tórre  le  cose  necL'ssarie;  quando 
niana  cosa  è  vemmeute  necesijaria,  saiizii  la  quale  ai  può 
bene  vivere.  Io  dico  bene,  non  golosamente,  non  super- 
haiQ<jDte,  non  splendidamente;  ma  saviamente,  sobbria- 
mente,  onestamente;  nelle  quali  cose,  la  iortona  medesima, 
benché  sia  possente,  dirà  e  confesserà  sé  non  avere  alcuna 
ripone.  E  iu  verità,  non  posseudosi  (I)  la  cupidigia  del- 
l' aomo  empiere  per  tutto  I'  oro  che  è  in  qualunque  parte 
del  mondo,  né  colla  pompa  e  apparecchiamento  di  tutte  le 
pietre  preziose,  uè  coli'  abbondanza  di  tutte  1'  altre  cose 
di  qualunque  maniera;  non  è  cosi  della  necessità  naturale, 
\»  quale  si  fornisce,  in  verità,  con  poche  cose:  le  quali,  se 
pure  mancano,  si  possono  avere  e  scemare  con  picciolo  ar- 
_^tificio  di  mano  o  di  lingua.  Onde  tu  vedi,  che  pìcciola  cosa 

i  alla  natura  e  nulla  basta  a1   vizio. 
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D,  La  furtiiua  avara  non  mi  vuol  dare  da  vivere  t 
né  per  vestire. 

R.  D'  altroade  ti  conviene  procaccìure;  la  virtù  è  pia 
cortese  che  la  fortuna,  la  virtù  non  nega  altrui,  se  non 
quello,  che  avendo  nuoce,  e,  non  avendolo  vi  fa  più  utile. 
La  virtù  non  toglie  all'  uomo,  se  non  quello  che  fa  danno, 
avendolo,  e  f^  utile,  perdendolo.  La  virtù  non  indugia, 
non  rimprovera ,  non  retira  ad  sé  la  mano ,  né  arriccia  la 
fronte,  non  alza  il  ciglio,  ninno  spregia,  niuno  abbandona, 
ninno  inganna,  non  fa  crudelmente,  non  si  cruccia,  non  si 
cambia,  sempre  è  in  ogni  luogo  e  una  medesima;  se  non  che, 
essendo  più  e  più  volte  guatata,  pare  1'  uno  die  più  che 
l'altro  dolce  a  clii  la  gusta,  e,  guardandola  dappresso, 
pare  più  \>e\ì&.  Il  perchè ,  domanda  lei  quello  che  ti  biso- 
gna, acciò  che  tu  sii  veramente  ricco;  la  virtù  non  t'  avrà 
in  fastidio  e  non  ti  scaccerà,  bench' ella  t'eserciti;  ella  hàs 
l'entrata  prima  malagevole;  tutte  l'altre  sue  cose  soaQ 
adatte,  gioconde  e  agevoli.  Et  una  volta  che  ginnghi  flh 
lei  non  ti  parrà  sentire  povertà. 

D.  La  fortuna  m'  ha  spogliato  di  tutti  i  mìei  beni. 

H.  L'  oppenione  ti  inganna;  ma  questo  è  uno  male- 
comune  degli  nomini.  Imperò  che  in  verità,  quegli  che  tu 
chiami  beni,  non  sono  beni;  ma  pognamo  eh'  eglino  aietu^ 
beni,  eglino  uon  sono  tuoi,  ma  forse  tu  creilevi  cli^  eglic 
fossono  tuoi,  come  si  crede  volgoremente  per  tutti;  e  mai» 
ravigliomi,  se  tu  conosci  com' e' sono  d'altrui. 

O.  La  fortuna  m'  ha  lasciato  nudo  e  povero. 

R.  La  virtù  ti  vestirà  e  faràtti  ricco,  se  tu  nolla 
schifi  ;  se  forse  tu  non  stimi  più  1'  oro  e  la  porpora  ci 
r  abito  e  la  disposizione  della  nobile  mente.  Che,  se  I 
stimi  cosi,  dirò,  allora,  che  tu  sia  veramente  nudo  e  pò* 
vero. 

D.  Io  no  mi  posso  assai  difendere  dall'  impeto  dellft 
fortnntL,  né  dalle  molestie  della  povertà  con  ninno  off 
tìficìo. 

H.  Di  che  hai  tn  maraviglia?  1'  artificio  tuo  tatto  « 
l'arme,  con  che  tu  ti  pensi  di  poterti  difendere,  song 
nelle  mani  del  tuo  nimico,  cioè  della  fortuna;  ella  tien^ 
lo  pome  della  spada  in  mano ,  e  bàtti  rivolto  contro  di  t4> 
la  punta.  Se  tu  vuoi  atenerti  al  mio  consiglio,  lascia  stara 
quelle  armi,  e  attacca  lo 'ngegno  tuo  a  quelle  arti,  nella 
quali    lu    fortuna   non    hàe    tilennu    forza.    La    virtù    non 


t'aquista  colte  ricchezze;  ma  le  rìccheiize  s'  oqaistano 
ec^  TÌrtà.  La  virtù  è  la  migliore  arte  che  ai  possi  avere 
eontra  ad  ogni  stato  della  fortuna  e  cotitra  la  povertà. 
Hai  ta  mai  letto,  come  Ariatìppo,  avendo  rotto  in  mare, 
ed  essendo  gittato  ael  lito  di  Rodi  a  tuTra  uudo  e  povero 
Ai  tutte  quelle  cose,  che  la  fortuna  puòe  dure  o  tdrre  in 
ifoesto  mondo;  e,  avendo  voglia  di  vedere  ìl  nuovo  paese, 
(come  b'  Qsa)  gli  ocelli,  che  volgea  ot  qua  or  là,  gli 
vennero  ficcati  in  certi  aegtii  o  deBcrÌBÌoni  di  geometria, 
e  eoo  alta  voce  coiifortòe  i  compagni,  dicendo  loro:  che 
□OD  avesseru  paura,  ma  stessono  con  animo  franco,  e 
ch'eglino  non  erano  arrivati  in  luoghi  diserti,  e  ch'egli 
avea  vednto  certi  segni  e  orme  d'  nomini.  E,  partendosi 
indi ,  entrò  nel  castello  eh'  era  ivi  vicino .  e  andónne  per 
diritta  via  al  luogo,  dove  era  lo  studio,  e  dove  s'  usava 
cK  disputare.  E  con  suo  filosofe  disputazioni  ricevèttevi 
grande  onore  e  ammirazione  e  meritòe  d'  aqnistare  1'  ami- 
cizia e'  doni  da'  maggiori  nomini  del  castello:  co'  quali 
doni  non  tanto  ebbe  le  spese  per  sé  per  vivere  e  per  ve- 
stire, ma  eziandio  pe'  compagni,  per  tutto  il  viaggio  eh'  e- 
glino  ebbono  a  fiire.  E  ■  dovendosi  partire ,  domondarollo 
qnello,  ch'egli  volea  che  dicessono  di  lui  a' suoi  parenti; 
a  cai  egli  rispose;  dite  loro,  che  dieno  a' fi</li  loro  tali 
rirdietee ,  che  non  si  pausino  perdcrr  ih  mare  ;  e  le  quali 
né  tempeste  di  mare,  né  di  città  né  di  guerra  le  possi  loro 
tórre:  e  heu  disse  nobilmente. 

VX  Io  sono  povero  delle  cose  del  mondo  e  dell'animo. 

R.  La  prima  povertà  delle  cose  del  mondo,  che  tu 
din ,  ti  fa  spedito  e  libei-o;  e  la  seconda,  povertà  dell'ani- 
mo, ti  fa  in  verità  povero  e  misero:  ma  io  credo,  che  co- 
me tn  hai  letto  il  consiglio  d' Aristippo ,  cosi  hai  letto  il 
tEetto  dì  Teofrasto.  Che  giova  solamente  leggere?  Di  ne- 
ee»Bità  sì  debbe  l'uomo  ricordarsi  dì  qnello,  ch'egli  ha 
letto,  e  quello  convertire  in  sua  ulilitade. 

D.  Io  sono  stato  privato  della  mia  casa  e  della  fìimi- 
gtia  e  de'  parenti  e  di  tutti  i  miei  ornamenti. 

R.  Ricorri  a  quelle  ricchezze,  delle  quali  tu  non  possi 
essere  privato,  e  le  quali  ti  s'acostino  intorno  intomo,  e 
&e«ittti  ricco  e  ornato.  E  perchè  (come  io  veggio,  eh'  è) 
t'è  di  bisogno,  che  la  memoria  delle  cose  passatesi  debba 
svegliare  e  rinfrescare  il  detto  di  Teofrasto ,  di  che  io  ti 
ditti  hàequesta  io  sé  conclusione:  che  solo  l'uomo  acìenziatoe 


ilutto  fra  tutti  gli  alhrì  iiomiiiì,  uoii  è  mai  peregrino  nelìa 
terre  d*altruì,  e  non  è  povero  d'umici,  avendo  perduto 
tutti  i  suoi  dimeaticliì  e.  parenti  ;  ma  iu  ogni  città  è  citta- 
dino, e  sauza  paura  può  sprecare  tutti  i  malagevoli  cai 
della  fortuna.  Ma  colui,  cb-  8Ì  pensa  essere  sicuro  per  l'a- 
iuto non  della  scienzia,  ma  della  felicità  mondana,  avendo ' 
u  camminare  per  vie  sdrncciolenti ,  nnu  si  potrà  tenere  che 
^li  non  e  aggio. 

X).  lo  ebbi  già  il  patrimonio  ili  mìo  padre,  ora  l'ho 
perduto;  che  partito  piglierò  io? 

R.  Il  patrimonio  del  padre  è  di  due  ragioni:  l'uno 
è  di  quelle  cose  che  vengono  meno,  e  che  stanno  con  l'uo- 
mo quanto  piace  alla  fortuna;  l'altro  è  delle  virtudi  e  delle 
Bcienzie,  il  qnale ,  esseodn  p:isto  fuori  del  regno  della  for- 
tuna di  lungi  iu  luogo  sicuro,  non  può  essere  offeso  né  tolto. 
Questo  ultimo  è  quello  patrimonio ,  che  i  dolcissimi  padri 
inprìma  lasciano  ai  toro  figliuoli  ;  iì  quale ,  se  non  è  rifin- 
tato ,  gli  onora  nella  fìne  e  dopo  la  fine,  cioè  dopo  la  mor- 
te; e  non  solamente  dura,  il  detto  patrimonio",  quanto  ì 
loro  posRL'saori,  ma  molto  pìii  e  molto  più  perpetualmente, 
Questo  considerò  quella  nobile  città  d'  Atene,  veramente 
buona  madre  Oi  begli  costumi,  d'eloquenzia  e  di  legge,  1» 
quale,  vedendo  che  tutte  l'altre  cittadi  di  Grecia  aveano 
fatto  per  legge  che  Ì  fìglìiioli  generalmente  dovessono  tutti 
dare  gli  alimenti  ai  toro  padri,  ella  ordinoe  e  fece  per 
legge,  che  solo  i  padri,  che  avessono  fatto  studiare  Ì  loro 
figliuoli,  dovessono  essere  alimentati  dai  loro  figlinoli;  per- 
chè tali  padri  doveano  lasciare  ai  figliuoli  suoi  patrimonio 
certo  e  stabile. 

T).  Molte  cose  mi  mancano  a  vivere, 

B,  Con  ciò  sia  cosa  che  fioche  cose  bastino  per  vi- 
vere, io  non  veggio  come  molti  te  ne  possine  mancare: 
ma  voi  dite  ,  che  vi  manca ,  quando  voi  non  potete  saziare 
la  vostra  avarizia,  li^  a  questo  modo  ,  non  solamente  mol- 
te ,  ma  tutte  le  cose  vi  mancano ,  e  quelle  che  voi  avete  e 
quelle  che  voi  diBiderate  ;  che  quelle  che  voi  avete ,  non,, 
ardite  di  toccare  ,  e  quelle  che  voi  disiderate,  non  potete 
avere:  sì  che  iu  ogni  caso  avete  miseria  e  povertà. 

T).  Io  vivo  troppo  poveramente. 

R.  Confortii  l'animo  tuo  con  nobili  e  illustri  compa- 
gni ,  che  hanno  sirailemente  portata  la  povertà.  Valerio 
Publicola;  uno    de' cooservatf^ri    e   autori   della   libertà   di 


Itoma ,  e  Meueiiio  Agrippa,  eh'  era  stato  mezzano  e  cagio- 
ne della  psice  di  Roma,  ebbouo  dal  popolo  di  Roma  le 
spese  della  loro  sepoltura,  perchè  non  T  aveano  da  fare  di 
loro  proprio.  Paulo  Emilio,  vincitore  de'  re  di  Macedonia, 
e  il  quale  stirpóe  quello  regno  tanto  famoso  e  antiquo,  fue 
tanto  ricco  di  gloria  e  povero  di  pecunia,  che,  ae  non  si 
foBse  venduto  uno  suo  campicello  di  term,  non  s'avrebbe 
potuto  rendere  la  dote  lilla  moglie.  Attilio  Regolo,  e  Gneo 
Scipione,  e  Quinto  Cincinato;  difensori  del  popolo  Romano, 
furono  in  tanta  necessità  della  loro  famiglia,  che  il  primo 
cioè  Regolo,  avendo  fatto  grandi  fktU  iu  Africa,  e  il  se- 
condo, cioè  Scipione,  iu  Ispagna,  colui,  cioè  Regolo,  per 
la  morte  d'uno  suo  procuratore  di  villa,  e  Scipione  perla 
dota  d'  una  sua  figliuola  promessa,  furono  costretti  di  do- 
mandare a'senntori  grazia  di  non  potere  essere  gravati  in 
persona  per  gli  loro  debiti  :  e  avrebbono  avuta  la  detta 
grazia,  se  non  che  '1  senato  per  utilità  della  repubblica 
soccorse  a'  bisogni  di  tanto  nobili  cittadini  con  pagare  i 
loro  debiti.  A  Quinzio,  mentre  ch'egli  arava  quattro  sta- 
d' ODO  campo  di  terra,  essendo  in  estranea  povertà, 
measouo  nelle  mani  la  signorìa  di  Roma ,  di  volontà  del 
ito  e  di  tutto  il  popolo.  Arrogiamo  a  costui:  come  Cn- 
TÌo  fa  ricco  d'nno  suo  picciolo  orto;  e  Fabrizio  fu  potente 
di  poca  roba;  e  come  dispregiarono  e  rifiutarono  le  ric- 
chezze loro  offerte;  e,  non  avendo  altro  che  la  spada  e  la 
persona  loro  e  l'animo  magno,  vinsono  quello  ricchissimo 
re  di  llrecia  e  uno  popolo  d'Italia  potentissimo;  et  egli- 
(H),  essendo  poveri,  non  poterono  esser  vinti  di  pecunia 
uè  di  ferro.  Ma  noi  diciamo  pur  de"  cittadini  ?  Con  ciò  sia 
co»  clic  il  popolo  medesimo  di  Roma,  il  qnale  è  fonte  ed 
esemplo  d'ogni  mirabile  storia,  pe' grandi  fatti  e  nobili 
cb'  egli  fece ,  tanto  tempo  {a  buono  ,  come  io  avea  già  co- 
iciatn  a  dire,  quanto  tempo  egli  fu  povero.  E  Nerone 
>lto  in  lussuria  e  in  vituperii  non  potea  nnnovcrare  né 
jBiarare  le  sue  ricchezze.  E  quello  vilissìmo  e  bruttissimo 
irs  tutti  gli  uomini ,  e  il  più  vituperevole  uomo  che  mai 
tosse  nella  dignità  dello  imperio,  cioè  Vario  Eliogabalo. 
frc«  una  cosa  laida  a  dire  et  a  udire;  ma  forse  si  debbe 
dire  per  mostrare  la  bruttura  delle  cupidigie  degli  nomini. 
Cortni  non  si  degnava  di  gittare  la  faccia  del  ventre  sno, 
se  non  in  vaso  d'oro;  dovendosi  ricordare,  che  non  vasi 
d'oro  ma   di   terra   si    solevano   usare,   non  solamente  nei 
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conviti  ili  titntj  tllustrìssìuii  imperailuri  pasmli  inaDzi  a  lai, 
ma.  eziandio  ae'  sacrificii  degli  dii.  Ah  !  città  mÌBera ,  che 
se'  caduLa,  a  mano  di  tanto  tiranno  brutto ,  per  [Datazioni 
e  rivoliiziooi  della  fortuna  1  Ed  oh!  oro!  che  se' tanto  disi- 
dorato  dagli  uvari ,  e  s<:*  hi  maggiore  speranza ,  e  l'oltimo 
tine  delle  fatiche  de^^lì  nomini,  e  se'  sommo  conforto  e  glo- 
ria degli  occhi  e  delle  menti  nmanclache  misero  atto  sé* 
tu  condotto  e  recato?  Io  loderei  il  predetto  atto,  o  almeno 
noUo  riprenderei,  se  fosse  stato  fatto  da  uomo  di  sana 
mente  ;  però  che  uiuno  scherno  si  potrebbe  fare  più  belle 
e  più  degno  a  tanto  brutto  errore  che  gli  uomini  hanno 
della  pecunia,  che  quello  detto  di  sopra.  Ora  ,  chi  ardirà 
di  dire,  che  »ieno  geutili  e  disiderahili  le  ricchezze;  le 
quali,  chi  le  vuole,  couviene,  che  o  colla  forza  o  con  in- 
ganno l'aqiiisti;  poi  eli' elle  sono  così  poco  a  grado  a' no- 
bili uomiui,  e  poi  che  i  cattivi  l'usano  così  vituperft- 
volmente? 

T>.  Io  meno  la  vita  mia  povera  con  fatica  corporale. 

Rr.  Cleante  era  per  povertà  costretto  di  porsi  ad  ati- 
gnere  l'acqua  e  inaffìare  gli  orti  a  prezzo;  e  Plauto  di 
Sarsina  bÌ  poaea  a  prezzo  sìmilemente  a  menare  una  ma- 
cina per  macinare.  E  quanto  grande  tilosafo  era  questo 
Cleante,  e  quanto  grande  poeta  era  questo  Pianto?  E  con 
tutto  questo,  quanto  povero  ortolano  era  l'uno,  e  quanto 
povero  mngniiio  era  l'altro?  Ma  l'avanzo  del  tempo,  che 
di  necessità  ai  dovea  dare  al  corpo  per  riposo  (tanto  era 
la  forza  e  la  virtù  dell'animo  loro)  che  l'uno,  cioè  Clean- 
te, mettea  quello  tempo  in  istudiare  in  filosofia;  e  Pianto 
in  fere  commedie ,  eli'  egli  poi  veudea.  Latanzio  Firmiano 
fn  uomo  di  molta  dottrina  e  scienzia,  e  di  singulare  elo- 
qnenzia  fra'  suoi  pari,  e'  fu  maestro  del  figlinolo  dello  ìm-' 
peradore;  costui ,  nientedimeno  menóe  la  vita  sua  con  som- 
ma neces8itii  dì  tutte  le  cose ,  eziandio  delle  comuni.  Ora- 
zio nacque  povero;  povero  visse  Pacuvìo,  povero  tu  Stazio; 
e  r  uno  e  l' altro  soperchiato  dì  povertà ,  vendea  gli  suoi 
versi  e  le  sue  favole.  Concludendo,  Vergilio  fu  povero;  ìa 
fiae  le  ricchezze  vennero  dietro  alla  sua  scìenzia;  la  quala 
cosa  non  suole  molto  interrenire.  Molti  simili  casi  et  esempli 
Bono  intervenuti  in  tutti  gli  stati  d^Ii  uomini;  ma  io  la- 
scio di  racontare  ,  perchè  sarebbono  troppi  coloro  ,  i  quali, 
per  disìderio  delle  ricchezze  celesti ,  non  solamente  hanno 
eletto  di  patire  la  povertà,  ma  eziandio  la  sete  e  la  fame. 
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U  nudità  e  ogni  stremìtà  in  questa  vita;  uoa  solamente 
eoa  pazienzia.  ma  con  lieto  e  giocondo  a uimo.  Ora,  se  tu 
uon  ti  rimuovi  d'oppenione  per  questi  esempli  umili  e  ter- 
resti, almeno  ti  rimuova  lo  Signore  del  cielo;  il  quale  visse 
in  queeto  mondo  povero,  acciò  che  per  suo  esemplo  egli 
insegnasse  questa  via  della  povertà  easere  quella,  per  la 
qoale  finalmente  ai  capitasse  alle  vere  ricchezze  del  cielo, 
lo  parlo  di  colui ,  per  cui  potenzia  i  re  e  i  signori  regnano; 
il  quale  nacque  povero  visse  povero,  e  mori  nudo;  colui, 
a  cui  tutti  gli  elimentì  obediscono.  E  tu,  omicciuolo,  con 
rincreBcimento  porti  lo  modo  e  la  forma  del  tuo  Signore  , 
e  non  ti  vergogni  di  cosi  sconcia  superbia  P  In  verità,  chiun- 
qne  penserà  di  lui,  cioè  di  Cristo,  e  fortifìcherassi  con 
virtne  e  pazienzìa,  fia  ricchissimo  nella  sua  povertà  mede- 
sima e  non  avrà  bisogno  d'alcuna  cosa,  e  noii  cercherà 
d'avere  eziandìo  le  ricchezze  d'uno  re. 

TD.  Io  non  ho  alcuna  cosa. 

R.  Siccome  ninna  cosa  basta  all'animo  povero  e  vi- 
te; così  niuDO  stato  povero  è,  che  l'animo  virtuoso  e  ricco 
non  eappi  portare.  E  questo  interviene,  che  l'animo  vile , 
bench'egli  ricco,  s'affida  in  quello  che  non  è  suo;  e  l'ani- 
mo virtuoso,  benché  sia  povero  delle  cose  di  fnori ,  a'ai- 
fìda  nella  propria  virtue.  E'  fa  fondamento  nel  suo  che  no- 
gli  verrà  meno,  e  così  si  mantiene;  ma  il  vile  animo  fa 
fondamento,  et  edifica  in  su  l'altrui;  però  sì  perde  la  fa- 
tica e  il  tempo. 

D.  Io  sono  poverissimo. 

R.  Se  tu  attenderai  alla  necessità,  mai  non  puoi  es- 
sere povero;  ma,  se  to  attenderai  alla  cupidità,  mai  non 
pnoi  essere  ricco. 

13.  Insino  a  qui  sono  stato  povero,  da  quinci  inanzì 
sarò  mendico. 

R.  La  fortuna  degli  uomini  non  sta  ferma;  e  come 
di  grandissime  ricchezze  sì  viene  a  estrema  povertà;  così 
da  strema  povertà,  spesse  volte,  si  sale  l'uomo  adattissi- 
ma ricchezza.  Io  credo,  che  tu  abbi  letto  nel  libro  dì 
into  Curzio,  istoriografo,  come  Abdolonimn  (1)  di  povero 
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ortolano  fu  fatto  re  di  Sidone,  per  tiomaiida mento  d  p«r 
promissione  d'Àllessaiidru;  e  fu  teuuto  maggiore  per  aro- 
re  iu  dispregio  il  regno  che  per  possederlo.  Ancora  non 
può  essere  che  tu  uon  abbi  letto,  come  Romolo,  che  fu  fon- 
datore di  tanta  città,  da  una  vile  i-appanetta  (sic)  di  pastore 
ni  partì,  e  il  primo  portò  la  corona  del  regno  di  Boma.  E 
il  seeto  re  di  quegli  primi  re  di  Kama  salìe  all'altezza  del 
detto  regno  di  bassiBsimo  stato;  e,  come  alcuni  credono^ 
di  stato  di  servo.  Similemente  è  il  principio  e  l'altro  na- 
trioamento,  quasi  tutto,  d' Alleasandro  Priauiide ,  re  di 
Ciro ,  il  quale  fu  famosissimo  fra  tutti  gli  altri  re  di  Persia, 
non  fu  più  nobile  uè  più  abbondante  di  quello  di  Romolo. 
Caio  Mario,  il  quale  fa  tante  volte,  e  ancora  sarebbe  stato 
più ,  couHolo  di  Koma ,  se  la  fortuna  non  lì  si  fosse  cam- 
biata ,  or  non  arava  egli  a  prezzo  e  non  misse  egli  gli 
anni  della  sua  gioventnde  a  lavorare  la  terra,  ìnauzi  ch'e- 
gli ascendesse  ad  alcuno  ijrado  d'onore?  Poi,  dopo  tante 
vittorie  e  triunfi,  e  durando  il  settimo  ano  consolato,  andò 
mendicando  uno  poco  di  pane  per  vivere  ;  e  voglio  lasciare 
di  dire  come  stette  nascosto  ne'  paduli,  e  dei  tempo  eh'  egli 
stette  in  prigione,  Julio  Cesare ,  dovendo  essere  signore 
del  mondo ,  e  dovendo  lasciare  per  testamento  chi  dovesse 
essere  signore  dopo  lui,  in  gioventù  fu  povero.  Adunque, 
tn,  avendo  la  compagnia  di  tali  uomini,  non  puoi  avere 
speranza  d'essere  ricco  o  dispregiare  queste  ricchezze? 

D.  Io  sono  più  povero  eh'  io  non  soléo. 

H.  Bene  sta;  ora  sarai  tu  più  umile,  più  spedito, 
più  libero  che  to  non  solevi.  Coloro,  che  salgono  su  per 
una  malagevole  e  alta  iscala  (!)  disiderano  d'  andare  vóti 
L'  sanza  peso:  egli  è  vero  che  tu  non  avrai  l'usate  ricchez- 
ze; e  similemente  non  avrai  gli  usati  topi  ne'  fari  ne"  servi 
spiacevoli;  uè  simulate  amicizie,  che  sogliono  molto  ab- 
bondare nelle  ricchezze,  non  avrai  più  compagni  né  ghiot- 
toni avari ,  che  ti  venghino  dietro  per  manicare  de'  tuoi 
bnoni  bocconi  ;  né  tanta  moltitudine  della  famiglia  di  casa 
tua,  che  ti  lasingavaoo,  e  alcuna  volta  si  faceano  beffe  o 
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mornioruvaiio  di  te.  Cuncladendo;  se  tu  mi  farai  compa- 
razione delle  ricchezze  peniate  cogli  tedii  perdati  ;  a  te 
parrà  avere  gaadagaato.  In  verità ,  lasciando  sture,  per  ora , 
di  dire  della  sicartà,  dell' umiltà,  delle  requie  e  della  spe- 
ranza che  Eegaitano  la  povertà;  s'ella  non  recasse  altro 
bene  in  casa ,  c',ie  averti  liberato  dalla  moltitudine  de'  fal- 
laci Insinghieri  e  dalla  tirannia  de'  superbi  fanti;  avresti 
grandissima  cagione  non  che  di  sofferire  questa  povertà, 
ma  di  disiJerarla ,  anzi  di  cercare  d'averla.  Ma  bastiti 
qaello,  che  tn  hai  detto.  Però  che  lo  ramaricare  tao  è 
maggiore  che  nOn  merita  La  cagione  che  ti  muove,  ijuanto. 
io .  avrei  in  maggiore  amirazione  questo  tuo  ramaricare! 
se  uon  ae,  ch'io  ho  notato  per  i  tempi  passati,  che  quasi 
ninno  ramarichio  è  maggiore ,  e  più  spesso  e  più  grave 
che  quello  della  povertà:  e  questo  è  perchè,  fra  gli  uo- 
mini, ninna  cosa  è  migliore  della  povertà,  e  ninna  è  più 
odiata. 

TD,  Io  sono  più  povero  nella  vita  mia,  eh'  io  non  solea. 

R-  Tn  sarai  più  lieto  nella  morte:  ninno  è  vissato 
tanto  povero,  che  morendo,  non  volesse  essere  vissuto  più 
povero 


CAPITOLO  X. 

Del  vivere  sottilmente, 


Qui  multo  vidum  quaeris  sudore ,  memento , 
Hanc  poenam  primam  commeruinsi'  patrem  : 


Dolore.  Il  mio  vivere  è  sottile. 

R.  E  il  male  appetito  sarà  sottile .  e  Ih  sobrietà  sarà 
b:  Or,  vorresti  il  contrario,  a  petizione  ilella  gola? 

D.  n  mio  vivere  è  aspro. 

R.  Porta  in  pace  di  non  vivere  con  diletti  disordinati 
della  gola;  avendo  tu  presto  alle  mani  altri  diletti  più  di- 
lettevoli e  più  agevoli  ad  avergli  e  a  tenergli     che  quegli 


della  gola;  però  che  la  virtù  hu  suoi  diletti.  In  questo, 
io ,  ho  usato  la  parola  di  Tulio ,  che  chiama  diletta  ezian- 
dio quello  eh'  esce  della  TÌrtù.  Onde,  quando  tu  comincerù 
a  guatare  e  a  ruminare  tali  diletti,  non  cercherai  con  gran- 
de stadio  quegli  altri  diletti  della  gola. 

T>.  Lo  mio  vivere  è  duro. 

R.  La  durezza  è  amica  della  virtù ,  e  la  morbidezzA^ 
è  cagione  de'  mali  desiderii.  Quanti  grandi  uomini  sodo 
stati,  i  quali  vuluntariameote  hanuo  spicciato  da  loro  Ogni- 
diletto  carnale,  ed  elettosi  per  loro  questo  duro  modo  di 
vivere,  che  schifi  così?  Ira  quali  sono  stati  alcuni,  che, 
poBseudo  vivere  dilicatamente  hanno  avuto  e  preso  per 
grande  dilìzie  solo  il  pane  e  l'acqua.  Or  crediamo  noi, 
che  sia  alcuno  si  sottoposto  a  questi  diletti  della  gola, 
eh'  egli  nogli  avesse  molto  in  odio .  s' egli  potesse  vedera 
coir  occhio  la  vergogna  e  il  vituperio  che  segne  dopo  quello 
diletto?  Ma  questo  mortale  diletto  e  cradelissimo  nimico 
delle  vìrtue  è  uno  incitumento  bestiale  a  Insauria;  il  qnale, 
chiunque  il  seguita,  puóe  bene  parere  nell'aspetto  essere 
nomo,  ma  egli  è  in  verità  uno  animale  bruto.  V(^lio  ar- 
rogere a  questo  detto,  che  l'amistà,  che  noi  abbiamo  preso 
co'  vizii,  e  la  pessima  usanza  di  fare  male,  ci  ha  sì  ab- 
bagliata la  vista  naturale ,  che  noi  non  possiamo  vedere 
quanto  sia  bella  cosa  quello,  che,  tormentaudoci,  ci 
ritrae  dal  vìkìo  ;  e  quanto  sia  brutta  cosa  quello  che  ci 
diletta. 

TD.  Lo  mio  vivere  è  molto  stretto. 

R.  Anzi  hai  la  gola  troppo  larga  e  troppo  grande; 
la  gola,  a  vederla,  hae  una  stretta  via;  ma  in  effetto  ella 
ha  via  aperta  a  tutti  i  viziì,  che  possono  asalire  l'anima. 
Per  la  gola  entra  la  fiamma  della  lussuria,  per  la  gola 
entra  all'anima  la  tiepidezza  dello 'ngegno  nostro;  per  U 
gola  entra  la  rabbia  e 'I  fervore  dell'ira  e  delle  tencionì; 
per  la  gola  entra  1'  avarizia  che  sif^noreggia  l' uomo ,  e  la 
quale  comauda ,  che  si  patischi  e  faccisi  ogni  cosa  in  ser- 
vigio della  gola:  pur  che,  credendo  voi  dare  il  bisogno  alla 
natura  e  voi  le  fate  danno  e  dite  essere  sostentamento  della 
vita  quello,  che  la  fa  venire  meno.  Per  la  gola  entra  lo 
incendio  della  invìdia  e  l'odio  implacabile;  donde  l'animo 
vive  con  isdegno.  K  con  vanagloria  m^nifìcate  così  altrui 
come  voi ,  che  attendete  i  saziare  la  gola  ;  sperando  d'  a- 
vere  loda  di  quella  cosa,  donde  si    dovea    temere  d'avere 


t 


Terougna.  Aucora,  l'uomo  iiiliatu  ili  su[mrbiii ,  avendo  pie- 
no il  ventre,  e  arrogeado  all'  anima  superba  il  gonfiamento 
del  corpo,  si  ila  a  credere  d'essere  alcuna  cosa  più  che 
nomo,  quando  hae  empiuta  l'epa  di  dilìcati  cibi  e  di  d.- 
letteToli  vivande  e  dolci  vini.  Tu  vedi,  adunque ,  come  uno 
vizio  è  vìa  a  tutti  i  vizii;  e  non  puesendu  tn  fare  altri- 
menti ,  non  vuoi  t«nere  serrata  questa  via  colia  chiave  e 
colla  stanga  della  povertà.  Oh  povertà  amabile!  che  ti  pi- 
gli r  ufìcio  della  virtù  ddla  continenza.  Ed  io  dico  a  te, 
che  ti  lagni:  eh'  egli  è  ntile  cosa  d'assere  costretto  a  quello, 
che  tn  dovevi  fare  volontariamente. 

D.  La  povera  vita  ch'io  tengo  m'assottiglia, 

R.  Or,  vorresti  tu  più  tosto  ingrossare?  Non  sai  tu, 
che  quest'  assottigliamento  scaccerà  le  gotte  via  di  Ino  pae- 
se, torrati  il  dolore  del  capo,  i  capogiri  del  Calabro,  il 
romito,  il  rutto,  1'  aoncare  il  sudore  e  il  tedio  e  il  fastidio 
di  te  medesimo;  il  palidore  e  il  rossore  chiazzato,  e  faratti 
avere  ano  odore  buono  della  bocca  e  del  corpo;  il  qnale 
[pntendo],  snoie  essere  spiacevole  ad  se  e  ad  altrui.  Qltr'  a 
ciò  ti  farà,  che  tu  avrai  fermi  e  stabili  i  piedi  tuoi  e  le 
mani  tremanti  e  il  capo  che  ti  vagilla;  e  tempererà  e  re- 
frenerà  quello  che  è  la  migliore  parte  di  te,  cioè  te  me- 
desimo. Or ,  che  dici  tu  ?  tu  ti  lagni  di  tanti  beni  del  corpo 
e  dell'anima:  i  quali  beni.  Ìl  poco  cibo,  il  non  avere  qnello 
poco  diletto  del  gusto,  ti  fae  avere  ;  tn  meriteresti  di  per- 
dere qnegli  beni  e  d'essere  servo  della  gola. 

T).  Lo  sottile  min  vivere  mi  dà  fatica. 

R.  n  contrario:  cioè  il  vivere  abondantemente,  ti  dovreb- 
"be  dare  fatica,  se  forse  tu  non  tenessi,  l'avere  il  corpo  pieno, 
esaere  il  tao  riposo.  Or,  non  hai  tu  letto,  che  i  tedii  della 
vitA  (lilicata  sono  gracidi  in  modo ,  che  non  si  possono  cin- 
que dì  contìnui  sost«nere  sanza  fastidio  da  tutti  gli  uomini 
temperati,  e  da  nomini  che  vogliono  considerare  la  verità 
delle  cose  piiì,  che  il  diletto  del  palato  e  che  il  ventre? 

D,  Il  mio  vivere  t";  stremo  e  sottile  si>pra  modo. 

R.  Fu  già  nn'etade  d'  nomini ,  e  ancora  si  trnova  al- 
cotu  gente,  dove  questo    tuo    vigere   sarebbe  tenuto   lar- 

S biasimo.  Ma ,  andando  il  mondo  dì  male  in  peggio ,  voi, 
aaliani,  vi  sforzate  d'  essere  i  pili  cattivi  degli  altri  .  e 
oempre  siete  i  principali ,  e  sempre  siete  cagione  della  ca- 
dala di  tutti  gli  altri  in  raodn,  che,  voi,  che  solavate  es- 
sere i  migliori  di  tutti .  adendo  in  tutto    rivolto    in    male 


J 


le  voittre  ojiurauiuut ,  séte  f ut  ti  i  pegfiiori;  e  sempre  tetietw 
il  oia^jgìure  gradu  e  il  cupo  termo  a  fare  mule  in  quali 
qiie  tempo  e  luogo  voi  vi  trovatt;. 

D.  Lo  mio  vivere  aottilmente   e   stremamente    no 
piace. 


R.  Gli  amatori  e  i  prìncìpKiì  maestri  della  virine  • 
della  gola  lodano  questa  vita  strema  e  sottile.  Ma  non  so, 
che  resìa  tn  hai  trovata.  Fiatone  condanna  l' abbondanza 
de'  conviti  di  qu^li  di  Saraioaa  (1)  di  Cicilia,  e  dice 
che  in  ninno  modo  gli  potea  piacere,  che  l'uomo  si  su' 
toUasne  due  volte  il  die.  Epicuro  pone:  che  il  diletto  suo 
e  te  dilìzie  sui.'  erano  in  cotti  d'erbe  e  di  cose  vili;  e  loda 
con  esempli  e  con  parole  questa  vita,  che  tu  così  hai  in 
odio.  Finalmente,  come  dice  Tulio,  uiun  fé  mai  molte  p^ 
role  della  vita  strema.  Ma.  se  tu  spre^  i  detti  dì  qi 
line  famosissimi  tìlosatì,  Platone  ed  Epicnrio,  principali 
dottori  dell'una  vita  e  dell'altra;  clic  ci  resta,  se  nonché 
tu  vada  dietro  pur  all'impeto  del  tuo  errore,  e  chi 
riempi  bene  il  ventre  tuo  e  facci  contra  la  virtù  della 
temperanza  del  tanto  cibo,  tu  perda  il  diletto  che  tu  cer- 
cavi et  abbine  brutto  fine,  e  non  tanto  d'  uomo,  quanto 
d'una  bestia?  E  ben  dirò  più  con  isdegno  e  con  dolore, 
che  le  bestie  mettono  assai  roba  nel  loro  ventre;  ma  se' 
coudo  la  capacità  l'empìouo  e  non  più.  Solo  voi  ,  uomini 
che  siete  signori  delle  bestie ,  non  conoscete  e  non  tenete 
la  misura  e  la  quantità  che  vi  bisogna;  e  non  è  aanza 
gìone,  che  molti  si  maravìgliono;  come  al  tempo  de'  no- 
ètrì  padri  e  degli  avoli ,  erano  molto  meno  vigne  che  non 
Bono  oggi,  e  gli  uomini  erano  allora  per  novero  altrettanti  che 
ora  sono  o  più  ;  e  i  vini  non  erano  così  preziosi.  Questo 
perchè  è?  perchè  la  sete  de'  briacbi  è  cresciuta. 

X).  Io  sono  ridotto  da  dillcata  vita  a  sottile. 

R,  La  cosa  sta  bene;  che,  poi  chf  la  virtù  dell» 
temperanza  non  t'ha  potuto  fare  temprato,  la  ]}0vertà  lo 
farà  ella.  Onde,  lodevole  cosa  è  a  fare  volontariamente 
quello,  che  tu  se'  tenuto,  quasi  comp  sforzato. 


3  moinni  Stracuin 


CAFITOLO  XI. 
Dell' eBsere  nato  povero. 

Divts ,  inojis ,  aiiiiilì  nascitnlitr  Icyr.  mmuìqi 
Decedttnt  nudi,  vita  parvm  ruriat. 


I  r>olox*e.  Io,  eziandio  sono  nato  in  povertà. 

I  K.  Or,  chi  non  esce    nudo    del    ventre  della  madre  ? 

in  questo  non  hanno  ì  re  vantaggio  da  te. 
D.   lo  fni  povero  inanzi  ch'io  nascessi. 

tR.  Tu  se'  di  bnona  memoriii,  se  tu  te  ne  ricordi;  e 
se'  dilìcatisBimo.  ae  così  tosto  il  sentisti. 
H).  Il)  fai  generato  in  povertìi. 
R.  Or,  paionti  poche  le  querimonie  tne?  questa  que- 
onìa  non  è  tuo, ,  ma  del  tao   padre  e  della  tua  madre. 
TD.  Io  nacqui  in  povertà. 
R.  Tu  morrai  in   povertà;    l«   fine    tua   fia    simile  al 
principio,  se,  forse  tu  non  pensi  di  medicare  i  dolori  della 
morte  coli' oro,  che  tu  bai  nel  fondo  della  archetta  tua. 
O.  Il  principio  della  vita  mia  fiie  in  povertà. 
R,  Il  mezzo  tengono  spesse  volte  false  ricchezze;  ma 
la   rara  povertà  tiene  il  principia    e  la   fine:  legge,  quasi 
è,  della  umana  geueruzione  di    nascere   nudo  e  di  morire 
uado.  IH'mi,  ti  priego,  che  crede  l'uomo,    per   sua    anbi- 
EÌone  fare,  quando  ne'  mortorìi   pone  le  coltre   e  i  guan- 
ciali dì  porpora  e  il  letto  orato,   ed    altri   ornamenti,  che 
voi  fate  per  ornare   il    morto  ?   Che    vagliouo    quelle   cose 
alla  felil)re?  Che,  alla  morte  ,  o  alla  nudità  di  quegli  che 
mnoiono .  della  quale  nudità  noi  ora  parliamo?  (1)  Questi 
ornamenti  possono  dilettare  chi  vede;  e   il    corpo    morto, 
che  è  sanza  sentimento .   può   avere    adosso   qualche   cosa 


sé   uon    pnò    sentire    ul- 


dilettevole  a  chi  lo  vede;  lua  ii 
euno  per  l' essere  morto. 

D.  io  nacqui  nado  e  povero. 

H.  Lit  fortuna  mutabile  varia  e  trasmuta  quasi  tutte 
le  cose  umEine  :  e,  alcuoe  a^uaglia  insieme,  per  mostraN 
che  sempre  ella  non  pareggia  ogni  cosa.  Di  quelle ,  che 
ella  pareggia  e  eguaglia  insieme ,  la  prìncipale  e  la  mag* 
giore  si  è  quella  de!  nascimento  e  della  morte.  Però  <àB 
molti  e  varii  sono  i  vestimenti .  eh'  ella  fa  de'  vivi  :  ma  Is 
nudità  di  quegli  che  nascono  e  che  muoiono  è  fatta  a  ano 
modo  ;  se  non  die ,  quegli  che  nascono  truovono  molte 
cose  ch'eglino  non  sapevano  :  e  quegli  che  muoiono  sanno 
ch'eglino  abbandonano  ogni  cosa  di  qua.  Onde,  vedendo 
venire  meno  queste  cose  terrene,  debbono  portare  più 
pac«  la  perdita  d'esse;  poi  ch'ella  è  pìcciola. 

X).  Io  venni  nudo  iu  questa  vita. 

R.  Se,  tu  ti  ricordi  di  questo,  avrai    più  pace,  ' 
ilendoti  partire  di  questo  mondo,  nudo. 


CAPITOLO  XII. 


Delia  gravezza  di  molti  figliuoli, 


Si  ttbi   siiit  pluren  noli,  nec  vidus  abumtet, 
Vioere  quo  possint,  artibus  erudiag. 

Dolore,  lo  sono  gravato  per  molti  figlioli  eh'  io  ho. 

R.  Le  debili  spalle  si  possono  eziandio  gravare  d'oro 
e  dell'altre  ricchezze,  e  nientedimeno  ninno  se  ne  lagnai 
ma  gode  d' essere  bene  gravato  :  e  tu ,  sai  che  i  figlincdi 
sono  posti  fra'  primi  doni  della  vostra  felicità:  or  corno 
dici  tu  che  se'  gravato  per  loro,  e  non  più  tosto  sol- 
levato ? 

D.  Io  mi  veggio  povero  con  molti  figliuoli. 

R.  Anzi  gli  figliuoli  tuoi  souo  le  tue  ricchezze.  Guarda 
come  tu  dichi,  che  tu  se'  povero  in  mezzo  di  tali  ric- 
obezze.  Questo,  di  che  tu  tì  lagni,  non  interviene,  se  dob 
i^li  avari ,  ed  a  coloro  che  sono  ingrati  de'  beni 
Ceruti. 


R.  I  figliiioli  non  soj^liono  essere  fatica  ma  requie 
ii'  padri  loro ,  e  acemameuto  delle  loro  faticlie ,  e  aiuto  e 
Wnforto  iu  ogni  statu  delta,  fortuna,  s' egliuo  bouo  buoni; 
ma,  se  sono  cattivi ,  non  hai  da  lagiiHrti  dell'  averne  molti, 
ma  d'  uvergli  cattivi. 

T>.  Io  sono  assediato  per  Li  granile  schiera  de'  fi- 
fclìnoli  che  io  ho. 

R.  Perchè  non  dici  tu,  che  tu  se'  piil  [tostoj  aecom- 
[Mgnato.  circundato,  ornato,  da  molti  figliuoli?  In  verità, 
non  soLimente  ì  padri,  ma  eziandio  te  madri,  dicono  i  fi- 
gliuoli essere  loro  ornamento.  Non  hai  tu  udito,  come 
Cornelia,  figliuola  del  grande  Scipione  Africano,  fece  e 
diste  quando  una  riuchissima  donna  di  Campagna,  la  quale 
a  cisu  era  venuta  a  cisa  sua  per  abergare,  che  le  mostrava 
i  »upi  ornamenti  preziosissimi  piil  che  [quegli]  di  lei? 
Coraelia ,  provocata  a  mostrare  gli  suoi  gloriosi  ornamenti, 
per  non  parere  d'avere  invidia  di  quegli,  che  colei  le  mo- 
strava, studiosamente  la  tenne  a  parole  infino  che  i  suoi 
&glinoli  tornassouo  dalla  scuola;  i  quali  figliuoli  allora 
erao')  piccioli ,  ma  poi  furono  grandi  di  persona  e  di  glo- 
ria. E,  ((lurdamlo  Cornelia  i  suoi  figliuoli,  bì  yoIso  verso 
qoulla  donna,  e  disse:  questi  sono  gli  miei  ornamenti.  ìit 
in  Terità  ella  disse  nobilementu  e  come  si  convenia  a  fi- 
gliuola di  tanto  padre.  Ma  tn  chiami,  impedimenti  questi 
tuoi  ornamenti 

D.  Chi  pascerà  tanti  figliuoli? 

H.  Colui,  gli  pascerà,  che  ha  pasciuto  te    dalla    tua 

^ftaciullezza  iufino  alla  tua  vecchiezza;  il  quale   pasce  non 

llamente  gli    uomini,  ma  i  pesci,  gli    animali  e  gli  uc- 

T).  Chi  vestirà  le  persone  di  tanti  figliuoli? 
R.  Colui  gli  vestirà ,  il  quale  veste  non  solamente 
Ili  mali ,  ma  gli  campi  d'  erbe  e  di  fiori,  e  le  selve  di 
idi.  E,  che  sappiamo  noi?  forse  ancora,  qneati  tuoi  fi- 
loli,  non  che  solamente  ti  pascliino  e  vestino  ancora, 
eglino  ti  difenderanno,  e  farannotì  glorioso.  Imperoc- 
,  ei  come  alcune  cose  terrene  cominciano  dal  diletto, 
e  finìacono  in  fatica  e  dolore;  così,  per  Io  contralto,  al- 
cune  si  cominciano  con  amaro  principio  e  finiscono  con 
'nU-e  fine;  tuccome  moro  quasi  tutte  li-  vìrliiose  opere,  che 


danno  poiiu  m4  priiicijjio ,  ma   ntl   pructBiio   iliiiiiio  dìl'.ttcj 

o  [liacere. 

D.  Io  Boiio  povero  con  molti  filali. 

R.  Tu  ti  mj.ravi(rli ,  come  ss  tti  non  iivessi  mai  letta, 
che  lit  povertìi  ha  sotto  se  tanta  multitudÌDe  d' aomiiii. 
Non  sai  tn,  come  le  ricchezze  son  di  molte  ragioni  e  coma 
i  doni  della  fortumi  sono  varii?  Però  che  tutte  le  cosa 
non  toccano  u  nuo  solo:  alcuni  hanno  le  loro  mercataim» 
per  io  inondo;  alcuni  hanno  possessioni;  alcuni  hanno  oro 
ulie  è  metallo  pallido  e  sanza  Beutimento;  ma  tu  hai,  pec 
ventura,  figliuoli,  che  souo  ricchezze  vive  e^  con  eenti-. 
mento.  Or,  saranno  compntate  nel  novero  delle  ricchezza 
i  buoi,  e  le  pecore  e  gli  asini  e  i  camelli  e  le  fuggitiva 
pecchie  e  le  colombe  e  le  galline  e  i  pnoui  ;  e  t  servii 
eziandio  le  st-hiave;  e  soli  i  figliuoli  non  saranno  nel  nw 
vero  delle  ricchezze? 

"D.  Oh  I  quanto  molti  figlinoli  ho  io. 

H.  Oh!  quanti  n'hai  più  che  altri?  Priamo  ebbe  fif 
gUuoli  cinquanta;  Orodo  re  de' Torchi  u' ebbe  trenta;  Adi 
taserse  re  di  Persia  n'ebbe  cento  quindici.  Erotiuio  r» 
d'Arabia  n'ebbe  settecento;  colla  fidanza  à-j'  qaali  eglÈ 
Hsaliva  gli  confini  de'  suoi  nimici  or  con  uun ,  or  con  un'  e  ' 
tra  cavalcata;  e  guastóe  l'Egitto  e  la  Sìria.  Onde,  voglio 
che  tu  sappi,  che  l'avere  molti  figliuoli  è  nna  maniera  d| 
potenza  ferma  e  »icnra.  Ma  io  so  quello ,  che  tu  dirai^ 
cioè:  che  questi,  eh"  e"  t'ho  r^iceonti ,  furouo  tutti  granifit 
re,  e  lo  stato  mio  è  molto  di  luligi  da  loro.  Or,  fa  r» 
Appio  Claudio?  in  verità  non  fu  egli  pur  ricco  in  quella 
antica  etade,  cioè  quando  le  ricchezze  erano  avute  in  ob- 
brobrio, e  nlla  povertà  ebbe  per  giunta  la  cechità  degli 
occhi  e  la  vecchiezza  e  nientedimeno  Tulio,  scrivendo  di- 
lui,  disse:  Appio,  essendo  cieco  e  vecchio,  reggea  quaUta 
fortissimi  figliuoli  e  cinque  figliuole  femmine,  e  tanta  casa 
e  tanta  famiglia  dì  servidori.  E  non  è  ciò  da  maravigliara, 
s'egli  reggea  bene  lu  sua  famiglia;  eh' e',  essendo  asediato, 
da  tanti  mancamenti  e  occupazioni .  governava  eziandio  la. 
repubblica  di  Roma.  Non  ti  maravigliare  di  ciò  ;  però  chfl 
grande  parto  de'  difetti  degli  uomini  sta  più  nel  vivere  a; 
in  ne'  costumi  proprii  suoi,  che  nelle  cose,  cioè  nell'opere., 
L  vero,  che  Appio  non  avea  la  dignità  regale,  et  ezian- 
dio nolla  disideriiva  d'avere ,  stava  contento  allo  stat-o  saO^ 
picciolo;  non  ornava  \n  casa  sua  di  ililicati  conviti,  ma 
.di  virtudi;  e  con  vita  sottile  nutricava   e    reggeva    la  sua, 


grunde  famìglia.  K  qnello,  die  luolti  re  fuuuo  con  tristizia 
«  raiuiirii:liio ,  ogli  il  fdcea  lietamente  e  con  pace  dell' a- 
"imo.  Imperò  ch'egli  nou  ci-'rcava  d'avere  la  fortuna  e  le 
wse  moudane,  Beuondo  l'appetito;  ina  aveva  condotto 
l'uppctilo  suo  a  essere  couteuto  ad  quello  che  gli  dava  la 
fortoua.  Non  avea,  Àppio,  le  riecliezze  del  re  Creeo  né  di 
Crosso  cittadiuo  di  Roma,  conio  egli;  ma  avea  uno  altro 
»Ul<i  più  filice,  bench'  egli  ^fosse  più  basso  e  più  ristretto; 
peto  ch'egli  conformava  la  persona  sua  e  la  sua  famiglia 
non  alla  altezza  di  quegli  signori,  ma  alla  condizione  dello 
stata  suo;  come  i  buoni  e  savi  uomini  fanno.  Così,  io  non 
ti  ricliioggio ,  che  tu  tenghi  altra  vita  che  la  tua ,  cioè  se- 
enodo  la  tua  facultà  per  te  o  per  i  tuoi  ;  e  che  tu  nou 
vesta  o  pasca  la  tua  famiglia  di  cibo  o  vestimento  regalo, 
ma  secondo  la  tua  facultà.  I  figliuoli  de'  re'  mangiouo  cibi 
più  ilclicatì  e  vestono  vestimenti  più  nobili  degli  altri  ;  ma 
non  vivono  più  ordinatamente,  non  più  lungo  tempo ,  non 
più  lietamente,  non  più  Mantamcute ,  né  con  più  quiete 
ttell'  animo  che  gli  altri.  Ranno  però  in  cambio  di  tutti  i 
Mletti  disa vantaggi  degli  altri,  che  eglino  gli  avanzano, 
i  eglino  vivono  più  pomposamente,  cioè  più  stoltamente. 
Kldìmeno  dico;  che  secondo  suo  stato  ciascuno  debbe 
tre  suo  modo  e  aiia  misura  di  vivere.  E  non  è  però  mi- 
l'uomo  né  più  savio  perch'egli  sia  maggiore;  che 
i  tsaer  savio  il  povero ,  come  il  ricco.  Onde  interviene, 
£  spesse  volte  ,  tu  vedrai  gli  uomini  lieti  iu  una  capanna, 
[■dolorati  nella  corte  de'  re.  Però  che  tutti  non  hanno 
I  medesima  grazia  e  industria  di  sapere  tenere  l'uno 
■to  come  l'altro;  questo  è  dono  di  Dio:  però  che  ogni 
DU  viene  da  uno  solo ,  cioè  da  Dio ,  il  quale  dàe  al 
I  e  al  ricco,  come  gli  piace.  A  cui  il  Profeta  David 
:  Tu  apri  la  mano  tua  ed  empi  ogni  animale  di  be- 
e  di  doni.  Onde,  che  monta  al  fatto,  l'essere 
vaselli  grandi  o  piccioli  ;  quando  ugualmente  tutti  sono 
pieni  ?  E  vero ,  che  molti;  cose  mancano  a'  poveri  ;  ma 
Ulte  più  cose  mancano  a'  re':*  Con  ciò  sia  cosa  che  il 
k>  d'Orazio  aia  verissimo,  e  provato:  che  molle  rose 
bieono  affli  uomini  potenti. 

X>.  Fati<!osa  cosa  è  avere  generato  molti  figlinoli. 
H.  Che  mi  darai  tu  sotto  il  cielo,  che    non   sia  fati- 
o ,  salvo  una  cosa  (  come  si   crede   per    molti  ) .    cioè  il 
panare?  Ma  ninna  rosa  nella  fine  sua  è  più  faticosa  di 
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quello  miiiero  atto;  e  ui una  cosa  e.  cliu  lasci  tante  puutura 
uell'aaiiua,  come  fàe  quello  atto.  Or,  iiou  hai  ta  letto 
come  dice  Orazio:  che  questa  presente  vita  non  dà  agli 
uomini  alcuna  cosa  sansa  grande  fatica?  Or.  non  odi  tu 
quello,  che  quello  altro  poeta  nobilemeDte  per  aolUzzo  e 
gioco  disse?  con  ciò  sia  cosa  che  ì  buoni  uomini  tatti,  di 
una  bocca  confesBlno,  che  tutti  i  beni  ci  sono  donati  per 
grazia  dagli  dii:  quello  poeta  non  disee  donati,  ina  veu- 
duti ,  e  il  prezzo  luostróe  essere  la  fatica ,  e  disse  così  :  ,9/1 
dii  ci  vendono  tutti  i  beni  per  prezzo  dì  fatica. 

Z>.  La  eOlUcitudine  ,  eh'  io  ho  di  queoti  tanti  figliuoli, 
m'è  inolestoaa. 

K.  Or,  non  è  quella  sentenzia,  fra  l'altre  sentenzie, 
vera:  che  la  vita  d'alcuno  uomo  non  ai  puóe  trovare,  che 
aia  sanza  molestiaV  E  quell'altra  non  meno  vera  delta 
prima,  cioè:  che  ogni  vita  e  ogni  stato  d'uomo  è  tormento? 
Che  hanuo  di  vantaggio  più  i  figliuoli,  eh'  eglino  sicno  di 
moleatia  al  padre,  che  l'altre  cose?  E  pognamo  che  non 
ci  sieno  figliuoli;  altre  molestie  Burgono  in  ctìnibio  di  quelle. 
Credi  a  me;  dovunque  tu  ti  volgerai,  o  qualunque  stato 
u  grado  della  fortuna  tu  piglterai;  non  ti  m-.incherauno  e 
fatiche  e  moleatie  e  dificultà  del  vivere.  A  che  dunque  fa 
bisogno  di  fare  tanti  lamenti? 

D.  lo  sono  gravato  di  molti  figliuoli 

K.  Tu  parli  cume,  se  ti  fosse  grave  lo  tuo  bene;  a 
come,  ae  tu  portaaai  con  dispiacere  e  fatica  d'avere  avuto 
iihb  ondante  mente  quello,  che  primieramente  gli  uomini  di- 
sìder^no  in  questo  mondo.  Guarda  mirabile  maniera  d'im- 
pazienzia  che  è  la  tua  ! 

T>.  Che  farò  io  di  tante  figliuole,  chi  fornirà  tante 
dote? 

K.  Uno  è  lo  Idio  delle  femmine  e  de'  maschi;  egli 
ti  pascerà  i  figliuoli  maschi  e  le  femioe;  e  com'  e'  darà 
a'  maschi  lo  ingegno  e  l'arte  di  vivere,  cosi  dar»  alla 
femmine  le  loro  doti.  Però  che  è  scritto  così:  Spera  in 
Dio,  et  egli  il  farà.  Quanto  a' appartiene  ad -te  dà  alle  tua 
figliuolo  le  migliore  dote,  che  tu  posai  dare;  cioè  di  for- 
marle e  amaestrarle  bene,  sì  che  eziandìo  elle  possino 
piacere  altrui  e  essere  amate  sanza  dote,  di  buono  e  di- 
ritto amore.  Faustiua  ebbe  per  dota  l'imperio  di  Roma. 
Ma  quante,  credi  tu,  essere  state  donne  più  caste  per  non 
avere  avuta  dota,  perciò  essere  state  più  felici  che  s'ellono 
avesBono  avuta  dota?  La  dota  non  fa  il  matrimonio  felica 
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e  lieto ,  in  i  la  virtù.  Fa',  se  tu  puoi ,  che  la  pecunia  delle 
tue  figliuole  non  sia  dìsiderata,  ma  la  vertù,  la  castità,  e 
la  temperanza  e  la  verginità  e  la  pazienzia  e  la  fede  loro 
e  Tumilitadc  loro.  Le  tue  figliuole  sieno  ornate  di  queste 
gemme;  sieno  cariche  di  questo  oro;  sieno  accompagnate 
di  tali  fanti  e  schiave  ;  e  così  entrino  il  sogliare  de'  ma- 
riti non  ricchi ,  ma  buoni  :  co'  quali  la  castità  loro  sta 
più  sicura  e  la  vita  fia  più  dolce  e  amabile,  che  nelle  camere 
e  nelle  corte  de'  re. 


CAPITOLO  XIII. 
Della  peounia  perduta. 

Custodi  melius  si  non  vis  perdere  nummos  ; 
AìHìSsis  nummis^   ansietate  cares. 


Dolore.  Io  ho  perduta  la  pecunia  mia. 

K.  E  con  essa  hai  perduta  molta  sollecitudine  e  con- 
liiuio  pericolo. 

"D.  Io  ho  perduta  la  pecunia. 

H.  E  con  essa  hai  perduta  la  fatica  di  guardallà  e 
la  paura  di  perderla;  e  ad  questo  modo,  perdendo  tu  la 
pecunia,  hai  trovati  due  beni,  cioè  la  sicurtà  e  il  riposo; 
e  ciascuno  di  questi  due  è  meglio  che  quello,  che  tu  hai 
perduto. 

D.  Io  ho  perduto  la  pecunia. 

R.  La  cosa  sta  bene,  se  ella  non  t'  ha  avelenato 
inanzi,  come  ella  ha  già  flitto  a  molti  suoi  possessori. 
Però  che  la  forma  e  1'  aspetto  della  pecunia  è  nocivo  ;  e 
il  ano  rilucere  è  velenoso  e  mortale ,  e  fa  come  il  serpente, 
che ,  lusingando  V  uomo  colle  squame  sue  orate ,  e  dilet- 
tando la  vista,  fedisce  col  veleno  l'anima.  Di  che,  se  tu 
se^  liberato  da  tale  pericolo,  fanne  festa;  che  tu  ivi  hai 
perduto  quello ,  che  ti  potea  avelenare  ;  e  con  letizia  e 
con  maraviglia  pensa,  che  tu  se'  passato  tra  tanti  pe- 
rìcoli Banza  danno.  Ma  s'ella  t'ha  avelenato,  vedi,  che 
per  avere  perduta  questa  tua  pecunia,  tu   hai    perduta   la 


potrai    più   agevdlmenU» 


cagione  del   mule  tuo;    ilomk- 
essere  sanato. 

T).  Io  ho  perJnto  1'  oro  e  1'  ariento  mio. 

R.  01ie  hae  a  fare  l'animo  magno  e  cìttadiuo  ilei 
cielo  colle  btdtture  della  terra?  Quegli  itlosafì,  che  hi 
filosofato  più  sottilmente ,  non  mettono  fra'  beni  dell'  iiouto 
l'oro  uè  r  ariento  ;  ma  gli  altri,  che  hanno  detto  più  gros- 
samente, mettono  Toro  e  l' ariento  fra'  beni,  ma  non 
fra'  beni  dell'anima.  Si  che,  sejjuitando  tu  quulouqne  dei 
(ietti  tiloBafl,  vedi  ,  che  la  pecunia  non  è  bene;  e,  ti'clla 
è  bene ,  non  è  tuo  bene  ;  ed  a  questo  modo ,  da  uiunu 
delle  dette  parti  tn  hai  materia  dt  lagnarti.  Imperocché, 
pognamo  che  tu  vogH  pur  dire  ch'ella  è  bene;  la  qnal 
cosa  molti  e  grandi  nomini  hanno  negato  d'essere,  come 
tu  dici;  ti  conviene  confessare  quasi  per  forza  ch'ella  non 
è  tuo  bene,  ma  è  bene  della  fortuna.  Onde,  tu  non  hai 
ora  perduto  alcuna  cosa  di  too,  né  eziandio  la  fortuna; 
ma  ella  l' ha  cambiato  e  levato  via  da  te  e  dato  ad  altrui, 

T).  Io  ho  perduta  la  mia  pecunia. 

K.  Oome  tu  non  l'avresti  perduta,  s'ella  fosse  stata 
tna  ;  così  s'  ella  non  era  tua,  non  puoi  tu  (lire  d' averla  per- 
duta, In  verità,  ella  non  era  tna,  ma  di  colui ,  a  cni  eli* 
è  ita  dietro.  Anzi  ,  non  è  ancora  di  colui,  ma  della  for- 
tuna, come  io  ho  già  detto;  la  quale  fortuna  presta  ad 
nsnra  la  detta  tua  pecnnia  a  colui,  come  l'è  piaciuto, 
per  brieve  tempo.  Di  che,  appara,  ornai,  a  discernere  la 
coso  altrui  dalle  tue. 

D.  Io  ho  perduto  la  mìa  pecunia. 

R.  Se  tanto  ti  tormentano  gli  danni,  che  non  souo 
tuoi,  e  cosi  ti  duoli  d'esserti  tolto  quello  che  non  6  tuo; 
appara  d'  avere  quello  cose  che  sieno  tne  proprie  contino- 
vamento;  le  quali  s'aquistano  più  agevolmente,  sì  posseg- 
gono più  nnbìlemente  e  più  certamente.  Io  dico  della  virtò; 
la  quale,  ss  tu  l'aquisterai  nolla  perderai  mai.  Ma  voi 
dispregiate  la  sapienzia,  e  venerate  e  amate  la  pecunia. 
E  parete  fatti  sordi ,  quando  vì  sono  dati  ì  salutìferi  con- 
sigli e  le  brieve  amunizioni;  le  quali  sono  dette  e  scritte 
pe'  santi  e  peri  valenti  autori,  spezialmente  contra  qu(?- 
sta  pazzia  degli  uomini.  Ancora  tu  non  hai  udito  qnello , 
che  il  nostro  poeta  satiro,  protest.indo ,  dice:  colui,  che 
vuole  essere  ricco,  vorrebbe  tosto  essere  ricco;  e  poi  sug- 
giugne  il  poeta  e  dice:  ma  rhe   rivrrf»^a   dfìle  Ifffffi .  che 


paura,  che  vergogna  hue  l' avaro  per  volere  arrlceJtirc  tosto? 
Quasi  dica  :  Diuna    n' hu.   Questa   medesiiua   sentrii7Ìa,    il 
WTio  de'  Giudei,  cioè  Salamoile,  dice  in  poche  parole:  Chi 
^■'aficttii  d' iiricchire  nul  tara  sanza  peccato.  Tu  Imi  udito 
tiacom  quello  altro  de'  vostri  poeti  o  satiro  o  lirico  die  ai 
*a,  che  dice  cosi:    non  la    casa,    }wn    lo    podere,   von  il 
tenie  dell'oro  o  della  miineta  voii  puoe    tórre    In    febhrc 
I  (frissi!)  al  loro  signore  infermo,  ne  soUecitudhii;   dell' a- 
iDinio  sno.  Ijueiìto  medesimo,  uvoa  ancora  detto  quello  altro 
^.JHTÌo  di  eopra ,  iu  brevissime  parole ,    cioè  :    Le    ricchezze 
K'Bon  gioTeraniio  iiel  di  del  giudicio.    E ,  ugiiigni^udo ,  mo- 
T  itróe  quella  cosa ,  che  potca    allora    giovare   e    disse  :    La 
jiastizìu  liberrià  l'uomo,  allora,  della  morte  ettenia.  Onde, 
Biiiwn  pcsseudo  in  pecunia,  di  che  tu  ti  duoli    d'avere    per- 
Vcltita,  dare  aiuto  né  al  corpo  uè  all'anima ,  ne' •;run<Ii  loro 
tbiangni;  mirabile  cosa  è  a  pensare,  per  eh' ella  è  con  tanta 
Il sollicitadiae  dlsideratu  e  cercata    quando  l'uomo  indi' h^e, 
e  tanto  è  amala  da  chi  l' iiae.  Per  queste  e  per   altre  ca- 
noni essendo  mosso  il  vostro    Ideilo    dicitore,  cioè  Tulio, 
jtÌMe:  niniio  se^no  è,  d'animo  stretto   e  misero    e  piccolo 
mtOt  quanto  amare  le  ricchezze.  E  il  voatni  bello  dicitore 
tcleaìatitico  dice:  Ninna  cosa  è  più  sceJerata,  né  più  iui- 
[lui  all'avaro,  che  amare  In  pecnnia.    E  qminti  molti  uo- 
Binìni  autentici  sono,  che   s'accordano    a    questa   una  aeu- 
^ienzìa?  Anzi,  ninno  se  ms  truova,  che  da  ciò  si  discordi. 
Onde  In  rabbia  della  comune  gente  già  non  ha  più  potuto  o 
Mpnto  chu  tanti  filosafi  e  savi;  che  la  verità  è  pur  come  di 
■opr»  ho  detto.  E  siccomo  ninno  dcsiilurio  è  più  iniquo  che 
qoello  della  pecunia:  cosi  ninno  desiderio   è    più    ardente- 
aite  cercato  che  quello  della  pecunia;  però  gli  uomini  s'hanno 
ktos  credere,  che  ilulhi  pecunia  venga  di  potere  avere  ciò 
l' eglino  disidcrano.  Dalla  parie  contraria  gridano  valentis- 
wà  nomini  ;  grida  la  speranza  e  la  verità;  ^rida  la  nioltitn- 
iite  degli  esempli  antichi  e  novelli;  che  la  grande  ricchezza  a 
'lano  fue  mai  utile,  e  a  molti  è  stata  cagione  di  morte;  e  che 
peccato  e    fatica    s'  aquista ,    e    con    sollicitndine    e 
«ara  si  conserva ,  e  che  con   lamenti  e  tristizia  si  perde, 
r  dichino  gli  amatori  della  pecunia ,  se  nelle   mie  parole 
■è  alcnua  falsìtù,  u  se  nelle  loro    ricchezze   è    alcuna   cosa 
Imona.  Et,  acciò   che  si  vegghi,  s'egli  è  fatta  vera  stima 
di  questa  pecunia  tanto  lodata;  racconti   ciascuno,  quello, 
eh'  *'gli   ha    veduti   nscìrn    netti   e    sauza  mncnla  e  sfuiKa 


peccato,  (Ielle  grandi  rìcclie:S7.G :  non  iittendenlo  n  quello 
che  (lice  lii  couinne  gente ,  e  {losto  dall'  duo  lato  lo  splen- 
dore e  la  bellazza  dell'oro  e  dell'altre  cose  preziose.. Mb 
perchè  tutti  non  Lanno  avuto  cugìone  o  modo  di  vedere  ^ 
o  di  sperimentare  le  cose  eh'  io  dico,  credìuo  almeno  la 
cose  che  sono  scritte  da  famosi  autori  :  però  che  a  ninno 
nomo  intendente  è  mai  mancatala  potenzia  di  potere  udii 
0  di  leggere.  Or,  non  ai  trnova  scritto,  e  tutto  die  i 
prnova  e  vede  per  esperienzia,  che  la  pecunia  reca  e  trnov4 
sempre  cose  vane  e  disusate?  E,  che  le  ricchezze  con  en 
dilÌKÌe  e  con  brutti  costami  macchiarono  e  forruppono  1 
santità  e  la  innocenzia  della  prima  etade  del  monito?  E, 
come  elle  furono  cagione  dì  trovare  l'avarizia  e  i  molto 
disordinati  diletti  e  il  desiderio  di  perire .  e  di  perdere  ciò 
che  r  nomo  hae ,  per  adempiere  suo  apetito  bestiale  ?  Oir , 
non  pare  all'avaro  essere  sempre  povero?  Or,  non  anooé 
il  ferro ,  e  1'  oro  non  nuoce  più  che  il  ferro  ?  La  n.uladetta 
fame  dell'oro  a  i:he  non  condoce  fjli  unimi  degli  uominif 
E,  il  vedere  della  pecunia  non  tormenta  lo  spirito  indebo-' 
lito  per  la  vista?  Or,  non  ta  l'oro  passare  l'nomo  per 
mezzo  delle  spade,  e  forare  gli  monti  sassosi  con  grande 
forza,  con  percosse  che  paiono  dì  folgore?  Per  l'oro  non 
si  fauno  tradimenti  alla  castità  e  alla  vita  dell'uomo?  B, 
che  questo  sia  così,  non  lo  prnova  e  mostra  essere  ver» 
la  verginità  di  Danaes,  che  fu  corrotta  per  oro  che  piovvs 
dftl  tetto,  e  lo  caso  pericoloso  d' Anfiarao  Greco,  indivina- 
tore?  e,  non  fu  l'oro  fatale,  alla  avara  mo/lie  del  detta 
AnSarao,  una  cagione  dì  due  mali  insieme?  Lo,  quale  oro 
Argia  lodevolmente  sprezzóe.  et  Erifile  moglie  del  detto 
An&arao,  male  de.sideraudo  e  male  avendolo,  se  lo  mis94 
in  casa  e  fu  cagione  perciò  di  seminare  molti  mali?  Or, 
possono  le  false  e  caduche  ricchezze  dare  quello  eh"  ellono 
promeltono,  e  diminuire  la  sete  dell'animo?  Anzi ,  più  toato 
accendono  la  sete,  e  non  possono  discacciare  da  loro  Ifl 
sollecitudine,  anzi  le  cbiamano,  e  recanle  seco;  e  non  po»- 
Bono  levare  le  necoasitadi ,  ma  accrescere;  però  che  veris- 
simamente e  propriamente  n  dice  quello  verso:  favto  i 
sce  l'amore  del  danaro,  quanto  cresce  la  pecuma.  E  quello  cfaa 
dice:  la  pecnnia  non  fa  mai  la  persona  ricca,  anzi,  fa  il 
contrario:  però  che  a  niuno  più  che  al  ricco  s'accende  lo 
disiderio  d'avere.  E  quello  detto  non  è  meno  vi'ro,  che 
dice;  la  xolleriUtdwr    r    In   ftiin/'    nwi]giorc   rinif    insieme 


cwlla  pecuiim.  E  quello  altro  detto.  Molle  coni-  viuncuno 
agli  uoi'titii  potenti.  E  coloio  che  posseggmo  molte  coae , 
banno  bitioguu  di  molte  cose:  concludendo,  che  che  ai  eia 
lit  jr'.'cuuia,  non  dura  coli' nomo  coutiniiamente,  uè  pur 
lungo  tempo;  però  clie  quello,  chfi  è  posto  nelle  mani 
tlelU  fortuna  che  si  volge  sanzu  niiinu  inteTiuiesione ,  è 
GottopoHto  a.  mille  casi,  e  ulmtino  lo  perderai  per  la  morte 
sua;  perciò  cbe  qnaudo  il  ricco  morrà,  niente  ne  porterà 
seco.  Apirrà  gli  occhi  suoi ,  e  Diente  troverrà  di  quelle 
sue  ricchezze:  et  eziaudio  quello  suo  poco  della  ricchezzii 
uoir  avrà,  spesse  volte  colui  ch'egli  vorrebbe  di'  e'  l'avesse. 
Pwocchè,  come  dice  il  aaliiiiata:  L'uomo  passa  questa  vita  per 
imagine.  cioè,  noii  hac  le  cose  in  veritù,  com'  egli  crede,  in  sua 
lalia  avere:  Et  ha  tnrbazione  iuUarno;  e'  fa  tesori  e  non  sa 
I>cr  cui  egli  gli  raguna.  Ora ,  gridando  fl  risonando  questi  e 
inille  altri  begli  detti  e  sentenzie  di  savissimi  nomini;  la  volontà 
sfrenata  dello  arriccbiru  cliiude  gli  orecchi  e  lascia  dire 
in  modo ,  che  indarno  si  fa  comandamento  per  1'  Apostolo 
a'  ricchi  di  questo  mondo:  Che  non  voglino  troppo  alto 
"  .  né  debbino  sperare  nello  stato  dubbioso  dello  ric- 
€,  ma  in  Dio  vivo;  che  ci  dà  ogni  nostro  bisogno, 
kci  le  ricchezze  perchè  noi  1'  usiamo  sobbrìamente ,  e 
■  bene  operare  con  esse;  e  che  diventiamo  ricchi  ili  buone 
Braeioni.  Imperocché  quegli,  che  vogliono  diventare  ri<- 
i  dì  queste  ricchezze  che  per  la  comune  gente  si  diei- 
ino,  caggiouo  in  tentazione  ,  e  nel  laccio  del  diavolo  . 
I  in  diaiderii  molti  e  nocivi  e  disutili  ;  i  quali  cucciano 
Vfiomo  nella  morte  etterna  e  in  dannazione;  però  che 
■ATnrizia  è  radice  di  tutti  mali.  Questi  tali  non  cerchino, 
tosto,  altro  cousultor-j  che  colni,  cioè  David,  che 
;  Non  vogliate  porre  la  speranza  vostra  nel  peccato. 
1  vogliate  disìderare  le  repine:  e,  so  le  ricchezze  vi 
tondauo,  non  vi  mettete  dentro  l'animo.  E  non  cer- 
luno  ancora,  più  tosto,  altro  consultore  che  il  consiglio 
1  predetto  Profeta,  cioè  Salamene,  che  dice:  Colui,  che 
[•fida  nelle  sue  ricchezze  cadera.  E  da  capo  dico:  eh" 
,  più  tosto  cerchino  altro  maestro  che  quello  che  è 
^a  tutti;  la  cui  dottrina  celeste  non  puóe  essere  dÌBpre- 
iata.  se  non  da  matti  o  da  uomini  publicamente  furiosi. 
I  quale  maestro,  Cristo  Gesù,  disse:  che  le  ricchezze  e 
\  diletti  carnali  o  le  sollecitudini ,  che  vengono  loro  dietro, 
o  spine  che  affogano  il  seme  delle  salutifere  parole, 
iste  parole  disse  colni,  nella  cui  bnccn  non  si  trovò  mai 


bugia,  lo  JÌL'o ,  che  1p  disa»  colui,  che  è  detto  Teritù  viva 
nd  etìcace.  Ma,  dinimi,  penai  tu  ch'egli  truovì  fede  sopra 
la  terra,  ciuè  che  gli  siii  ereiliitn  quello  cho  egli  dice? 
Credo ,  che  u  nulla  o  rura  fede  troverrà.  11  niuiidu  cbium» 
Boln  simvif.à  e  dolcezze  quelle  die  Cristo  chiama  spine.  E, 
come  uno  poutii  dice,  tutti  tengono  le  gemine,  le  pietre 
preziose  e  lo  disutile  oro,  chi?  sono  materia  e  cugioue  di 
ogni  grande  mule,  esBcre  materia  e  caniouc  d'ogni  grande 
bene;  e  tutti,  a  pruova  l'uiiii  di-ll" altro,  lo  desiderano 
come  cosa  somma,  e  innanzi  1' oltre  cc^e.  Si  che,  omui  si 
grida  per  le  piazze  delle  citudi  iiou  per  lo  coutrario,  ma 
(la  dovere,  quello  detto  d'Orazio:  0  ótladini,  o  cìttadìui.' 
la  pecunia  prima  si  ihhbe  per  V  uomo  cernirti  d'  avere;  e 
la  virtù  poi  eh'  egìi  avrà  adquiHata  la  pecunia.  K  quello 
detto  di  quello  altr.>.  che  dice:  haratta  e  ramliia  l' aiìittia 
tua  per  r/iiadaffìio;  cioè  uoii  ti  curare  di  pericolo  d"  easii, 
pare  che  tu  possi  guadagnare;  e  cerca  pure  sollicìfamfute 
per  ciò  tutte  le  parli  del  mondo.  A  questo  modo,  per 
paura  delU  povertà,  che  è  dono  di  Dio,  non  ancoriL  co- 
nosciuto, ma  è  tenuto  grande  obbrobrio,  si  sprona  l'  uomo 
n  fare  e  patire  ogni  cosa  per  fuggirla.  E  proviamo  |ier 
(sperieuzia  tutto  dì  essere  vero  quello,  che  dice  uno  va- 
lente autore:  oh  ricchezze!  die  siete  filinsima  piirtc  delle 
per/ette  cnse .  e  da  essere  spretjlate ,  voi  date  agli  uomini 
tanta  battaglia!  Dimmi,  ti  priego,  chi  è  oggi,  che  per 
avere  una  sua  utititìi  e  abbi  il  modo,  no»  rompa  otpii 
fede,  e  che  non  facci  agni  male?  Or  «oti  fa  però  morto 
Polidoro,  e  pur  fona  itogli  fu  tolto  la  vita  e  V  oroY  Po-' 
guamo  che  sicno  alcuni  frateglt  fidati  e  Bicnri  insieme;  po- 
gnamo  che  siano  alcuni  amici  d'una  volontà,  dì  poi  naact 
fra  loro  una  poca  di  discordia  non  dico  d'  ano  pomo  d' ora, 
nia  d'  uno  taglio  piccolo  d'  esso  pomo;  snbito  il  parentado, 
i  giuochi  e  l'amicizie  si  romperanno;  e  come  è  nsan» 
antica,  colle  coltella  iu  mano  se  ne  farà  la  divisa.  Ma,  rì'i^ 
tornando  al  proposito,  come  uinna  cosa  più  scellerata- 
mente s'aquista  dell'oro  ;  così  ninna  cosa  si  perde  con  più 
dolore.  È  peggio;  che  tali  peccati,  che  sono  perdimento 
dell'  anima ,  non  sono  aprezzati  ;  e  il  perdimento  della  fama 
che  viene  dopo  il  peccato,  non  è  stimato ,  e  il  tempo  per- 
duto è  posto  fra'  danni  leggieri  e  piccioli.  Tu  vedi  come 
i  frategli  perduti  sono  pianti  lentamente;  i  padri  e  le 
madri  morti  sono  piiinir  più   IcntiTmeuti';  i-    h"   mogli   più 
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WntisBÌtiiimi^nte  ;  e  8pesiie  volte  con  grauiliHsimu  kttif.ia. 
Hitlo  ìt!  riccliez/.e  equo  pianti?  curdialnieiite  ;  e  cosi  è  vero 
i|DL'llu  detto:  vlic  la  jicamia  pirtlttfa  e  pi  uni  a  ron  rvre  l(.~ 
ynmc.  Mii  noi  abbiatiiu  dette  tnoltu  purole  di  questa  pe- 
cunia; della  liliale  m,u  non  si  potrebbe  dire  assai,  e  mai 
nou  se  ne  potrebbe  dire  poco,  e  sempre  se  ne  dico  meno 
|Mjr  rispetto  di  quello  eh'  v'  biso^inerelibe.  Però  che,  dicendo 
(BU'nomo  che  è  ostinuto  jiell' umore  della  pecnnia)  mule 
del  sno  difetto;  che  su  no  puòe  guadagnare  da  lui  altro 
che  odio  e  dispregio  e  dispiacimento?  Però  che  eiò ,  che 
M  cooirailiee  all'errore  comune  di  tutti,  è  tenuto  pazzia 
o  cma  siuiuhita  o  ìnEnta. 

T>.  io  ho  perduto  la  pecunia  mia. 

R,  Ora  se'  tu  svegliato;  tu    avevi   sognato   d'essere 

D.  La  pecnnia  eh'  amava  è  perduta. 
R.  Io  non  lodo  l'amore  o  l'odio  della  pecnnia,  ma 
lo  sforzarsi  d'essere  temperato  e  continente,  e  il  fnggire 
l'avarizia.  Però  idie  come  V  amare  la  pecunia  è  segno  d'a- 
vil»;  così  il  non  potere  tenere  gronde  quantità  di 
nii  è  83gno  d'animo  infermo  e  debile,  e  d' nomo  che 
8Ì  fida  di^  sé  medesimo,  e  che  tema  di  lassarsi  (I)  ca- 
itcare  alta  pecunia.  Dice  Seneca:  grande  nomo  è  colui. 
m  così  nsa  vasellai): enti  di  terra  come  d'uriento;  e  colui 
ò  minore,  che  usa  vasellamenti  d'arìcnto  . come  di 
.;  acciò  che  tu  sappia,  che  il  vizio  e  la  virine  non 
nelle  cose,  ma  nell'animo;  e  che  tn  pensi  colui  es- 
nomo  d'assai  non  che  ama  o  odia  la  pecunia,  ma 
diftprezza  il  non  averla,  e  dispensala  nobilemente  a- 
idola.  Io  t'ho  posto  inauzi  questa  sentenzia;  e  guarda 
11'»  ne  scrive  Tulio.  Quando  e^li  ebhe  detto,  che  l'amore 
Ila  pecnnia  è  segno  d'animo  misero  e  poco,  più  sog- 
ise  o  disse  :  niuua  cosa  è  più  onesta  e  più  magnìfìrn 
dispregiare  la  pecunia ,  se  tu  non  1'  hai,  e  se  tn  l'hai 
Inrla  B  ^rne  bene  e  cortesia  ad  altrui.  Io  uso,  in  qnc~ 
cosa  certa,  nobili  testimoni;  e  volesse  Dio I  che  a  loro 
«  a  me  l'osco  data  fede.  Imperò  che  la  fatica  can- 
ina degli  uomini,  che  mai  non    s'alhissano   perciò,  e  In 
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rabbia  del  r^guiiar.;  robu .  e  1'  svarizm  clie  ricerca  il  : 
e  la  terra,  dituostrauo  a  priiovano,  che  l'umana  geaerar* 
zione  noli  fu  mai,  quRuto  eWa.  h  oggi  iiicreduk  e  tanto ' 
sorda  a  clii  dice  luro  contro  all'  amare  d'  avere  pecnnia. 
Per  lo  cui  diiiiderìo  min  solamente  bunou  in  vàio  la  virtoe, 
ma  eziandio  la  vita,  loro. 

T>.  lo  lio  perdntii.  grande  pecunia. 

K.  Come  io  itiasi  nel  principio,  tu  hai  perdato  eoi 
eaita  uno  grande  peso  e  uno  duro  e  grave  oficio  di  gaar^ 
dark.  In  verità  l' avarizia ,  cbe  vi  tiene  su^getti  v'  ha  tatti 
di  uignori  guardiani;  ella  vi  fa  fare  ogni  cosa  e  patìH 
ogni  cosa;  acciò  cbe  solo  U  pecunia  s' acresclii  e  mtutteii- 
ghiai.  La  pecunia  fu  trovata  per  i  bisogni  e  utilìtade  d«- 
gli  uomini;  e  ora  è  convertita  in  paura  e  sollecitudine 
gli  uomini.  Le  vostre  ricchezzti  sono  oggi  iu  tenervi 
paura  e  in  tormento,  e  in  guardare  la  casa  intorno  in- 
torno ch'ella  non  arda,  e  temere  gl'inganni  de'  ladri  « 
la  fagga  de'  servì.  Questi  tali  non  giovano  ad  altrui  né  ft 
loro,  ma  solo  attendono  a  guardare  lo  pallido  e  dìsa- ' 
tile  oro. 

D.  Io  non  so  chi  m'  ha  tolto   hi    pecunia  i:li'  io  ave» 
lasciata  a  casa. 

R.  Vile  e  caduca    cosa  e   non    propria   dell'  uomo 
quella  cosa,  cbe  puoe  easere  tolta  per  furto  o  per  forza. 

D.  lo  non  truovo  la   pecunia  eh'  io   area   sa^ellati 
nella  borsa  mìa. 

R.  Io  ti  voglio  dire  uno  esemplo,  e  non  fia  antico:: 
Nelle  parti  d' Italia  a  questi  tempi  fu  uno  uomo  nobile  e. 
gentile,  assai  ricco  di  sue  auliche  possessioni;  ma  piJIt 
ricco  di  virtudi  che  di  pecunia,  come  uomo  che  avea  ap-' 
parato  a  non  essere  guardiano,  ma  signore  e  dìspensatoré' 
della  pecunia.  Avea  costui  uno  figliuolo  primogenito  dalle 
sua  puerìzia  fatto  industrioso  nelle  mercatanzie;  il  qnalv 
con  vigilante  sollecitudine  e  con  grande  masserizia 
ragunate  molte  ricchezze  e  molto  oro;  et  era  cosa  mira* 
bile  a  vedere  una  larghezza  giovanile  nel  padre  vecchiOfi 
e  una  tenace  avarizia  di  vecchio  nel  figliuolo  gìov&ntt, 
Spesse  volte  il  padre  lo  confortava  e  inducea  ch'egli  i  ' 
tasse  la  sua  vecchiezza  con  le  sue  tante  ricchezze,  e  ch«F 
figli  non  perdesse  la  pietà  del  padre  e  la  buona  fama  per 
sé,  per  questi  danari.  E  che  non  stimasse  meno  l'onore  ( 
il  dovere  o  l'amore  naturale  e  Li  gentilezza    degli  antichi, 


■uoi,  che  Vd  pecunia;  e  cb'egli  vulesEse,  chi;  quando  che  &i<i, 
le  sue  ricchezze  foasoii»  utili  a  lui,  iti  padre  <;  alla  niadru, 
Tecchi,  e  a'  frategli  piccioli  e  a  parenti  e  agli  amici  e  a' 
poTeri.  K  dicea:  che  le  ricchezze  s'aqutstavaiio  per  ledette 
i^agìooi;  non  pur  per  gur.rilarle  e  per  avere  pena  in  co- 
etadirle.  Il  padre  (rii  dicea  qiiestR  cose;  lua  indarno  si  tli- 
couo  le  canzoni  a'  sordi  ed  agli  avari.  Ora  adiveoue,  che 
il  tiglinolo,  per  biangno  della  republica,  andóe  al  papa 
con  altri  nobili  ambasciadori ;  e,  partito  lui,  il  padre, 
arendo  il  tempo ,  uoii  nuove  chiavi  aperse  la  camera  e  i 
cassout  del  figliuolo  e  tmsse  fuori  di  quello  luogo  nascosto 
il  tesoro ,  che  a  niuno  era  stato  utile  tiuo  a  quello  punto  ; 
e  restie  sé  e  la  moglie  e  i  figliuoli  e  tutta  la  famiglia  pu- 
litissimamente, e  comperò  cavagli  bellissimi,  vasellamentì 
tl'ariento  e  uua  masserizia  di  casa,  orrevolissima.  E  final- 
mente comperò  una  casa  spaziosa;  ma,  non  essendo  or- 
nata, r  acrebbe  con  nuovi  edificii  e  ornòlla  con  mirabili 
dipinture,  e  fornissi  di  tutte  quelle  cose,  che  si  richieg- 
giono  per  vivere  largamente,  dilicatamente  e  abbondante- 
mente: e  ancora  fece  molte  limosine  a  povere  persone.  E 
lascìóe  quegli  sacchetti,  dov'era  quello  tesoro  del  figliuolo, 
pieni  dì  rena  e  di  pietre  di  fiumi,  e  ben  serrati  ;  e  lascióe 
ogni  COSA  così  serrata  e  acconcia ,  com'  era  prima.  E 
lotte  queste  cose  furono  fornite  in  brevissimo  tempo;  per- 
ette la  volontii  del  nobile  vecchio  era  pronta  a  fare,  e  la 
pecunia  era  in  punto.  Ura ,  ritornando  il  figliuolo,  Ì  fra- 
tegli gli  andarono  incontro.  Egli,  nella  prima  giunta,  sì 
ftjrniò,  guardando  i  vestimenti  e  l'abito  loro  non  tale, 
qnxle  prima  gli  aveu  lasciati,  e  domandOe  di  cai  erano 
quegli  cavagli  e  donde  aveano  cosi  begli  vestimenti.  I  fra- 
U^li  lietamente  rispiiosono  con  mia  simplicita  puerile,  non 
supplendo  come  la  cosa  era  ita,  e  dissono  :  questi  cavagli 
•ano  del  padre  nostro;  e  che  molti  altri  cavagli  erano  ri- 
Biaai  itt  casa  nella  stalla;  e  come  eziandio  il  padre  e  la 
madre  aveano  molti  reali  vestimenti.  Colui  piìi  e  più  si 
nuravigliava  di  ciascuna  di  queste  cose  che  gli  erano  dette. 
Oade ,  coni'  e'  giunse  all'  uscio  della  casa  del  padre ,  a  pena 
riconoscendo  il  padre  e  la  madre  e  la  fattezza  della  casa, 
fa  ripieno  non  ^nto  di  semplice  amiruzione,  ma  di  stupore 
«  d'estasi,  cioè,  quasi  uscendo  fuori  di  se;  e  andóe  snbito 
ali»  camera  e  allo  cassone  sno;  e  non  trovando  alcuna 
P4MA    mutata    dalla    povtf  di    fuori  .    un    poco    sì     qiiietAc 


ueir aiiiiuo.  I']  percli^egli  uun  potea  stare,  per  Io  solleci- 
tare do'  cuiupagui,  ìli  fretta  upertie  il  casi^uiie,  e  veik-iido 
i  succlitttti  pieni  e  serriiti  a.  modo  usuto,  si  piirtì  ^à  u»- 
eiciimto.  Mu  come  e'  fu  spacuiatu  iMla  risposta  della  sa& 
uiiibasci:ita;  tornaoilo  a  casa,  si  rinchiuse  in  camera 
aperse  Io  cassone  e  guardò  i  sacchetti  ;  e  trovando  l' oi 
convertito  in  rena,  gridue  fortemente.  Il  padre,  udendo  il 
tìgliuolo,  coree  là,  e  disse:  figliuolo  mio,  clie  hai  tu?  di  che  ti 
lagni  tu?  perchè  piagni?  Ed  egli  rispuose:ìo  boperdutalauiU 
pecunia ,  eh'  io  area  gnadagnata  e  ragunuta  con  molta 
vigilie  e  con  molta  fatica;  la  qnale  io  aveva  Lisciata 
quasti  sacchetti,  e  ora  non  ce  la  ritruovo.  Padre!  io  sono 
stato  rubato  in  casa  tua.  A  queste  parole  il  padre  disse: 
come  se'  tu  stato  rubato?  Non  veggio  io  i  sacchetti  pieni? 
E  colai,  piangendo,  disse:  dentro  v'è  rena,  non  pecunia; 
e,  così  dicendo,  aperse  ì  sacchetti  e  mostrógli  al  padra. 
Allora  il  padre,  non  mutando  punto  la  faccia,  disse:  fi- 
gliuolo! che  ti  monta,  che  qnesti  sacchetti  sieno  più  tosUT 
pieni  di  rena  che  d'oro,  poiché  tn  non  l'usavi?  Questa  fu 
una  parola,  degna  di  grande  ricordanza,  e  piena  di  grande 
0  nobile  sentenzia;  perù  che  appresso  di  molti  la  pecnnia 
è  oziosa  e  perduta;  e  ninna  altra  cosa  fa,  se  non  eh'  elIiL 
occupa  il  luogo  e  l'animo.  Ma,  appresso  della  m>ig^iore 
parte  degli  nomini,  la  pecunia  si  spende  e  operasi  molto 
male  e  molto  iniquamente;  e  appresso  di  poclii  fae  frutt» 
buono. 

D,  Io  ho  perduta  la  mia  pecunia,  ch'io  amava, 

R.  Tu  ae'  attaccato  a  brutto  amore:  imperocché 
more  della  pecunia  si  chiama  avarizia.  Ora  che  tu  1'  bai' 
perduta  1'  amerai  meno,  e  meno  la  desidererai  d'avere.  Però' 
che  il  detto  del  poeta  satiro  è  stato  conosciuto  essere  verO' 
per  la  sperienza  ,  che  dice:  colui  che  non  ha  la  pecunia 
meno  la  desidera.  Sì  che  tu  dei  desiderare  di  perdere  ezian- 
dio nno  grande  bene,  a  cui  f  accostato  o  congiunto  uno 
maggiore  male. 

D.  Io  ho  perduto  il  dolce  aiutorio  della  mia  vita. 

R.  Che  sai  tu,  che  tu  non  abbi  fuggito  più  tosta 
una  amava  caduta  e  mina  della  tua  persona?  Non  sai  ta 
che  molti  più  uomini  sono  periti  per  ricchezze  che  per  la 
povertà? 


CAPITOLO  XIV. 
Dell'essere  obbligato  a  Malleveria. 

Alile  oculos  dumiium  w/,  si  fins  s/ionsor  umici , 
l'io  niayno  rcputcs .  toltcnt  Uh,  lucro. 


Doloi-e.  Io  sono  tribulato  per  le  malleverie. 
I{.  'i'u  ti  laguavl  poco  inanzi  d'avere  perduta  lu  pe- 
«niu;  ora  ti  lagui  d'averla  gittata.  Or.  iiou  l'hai  tu  gìt- 
'  tata  obbligaiidoti  per  altrui?  Questa  è  una  comune  pazzia 
della  maggiore  parte  degli  uomÌDÌ;per  la  quale  molto  age- 
volmente r  uomo  perde  la  pecunia  e  l'amico. 
D.  lo  lio  obbligata  la  fede  mia  per  altrni. 
R.  Ora  la  sciogli   per    te  medcHimo  ;  et    appara   con 
tao  tlaiLDO  quanto  è  bella  cosa  nuli  avere  debito,  e  potere 
fkre  i  fatti  suoi  sau^a  temere  d'  essere  preso. 
D.  Il)  luì  {'™i  Biallevadore  iltiramito  mio. 
H.  Due  BÌoirameiite  agli   amici  tuoi  bisognosi    lo  tuo 
oro  ed  argento,  il  viuo,  l'olio,  il  grano,  i    vestimenti,  le 
«Mae,  le  possessioni,  e  consiglio  e  aiuto;  e  finalmente  par- 
tìcìpa  coir  amico  ogni  cosa:  ma    una    sola   cosa  ti  ritieni, 
cioè  che  a  ninno  tu  dia  la  tua  libertà  mai. 

X>.  Io  promÌH3Ì  per  altrui;  ecco,  il  dì  del  pagamento 
i  Tennto. 

K.  Or.  non  sapevi  tu,  ch'egli  dovea  venire?  Or  non 
rtTÌ  tu  di  vivere  tanto?  Or  non  pensavi  tn  d'avere  reda 
in»0,  il  quale  tu  hai  legato   voloutariumente?   Ma  la  cosa 
"  i  bene;  cbè  la  pena  dello  errore  è  venuta  in  sul  capo  di 
i  lo  vomisse,  lo  m'  accorgo,  che  lo  'ndugio  e  il  termine 
go   t'ingannóe.   Voi  con    vana  niente    misurate  quello 
nco  tempo  che  è  fra  'l  die   della    promessa   e  il  die  del 
^Bmento;  e  parvi  che  quello  tempo  sin  lungo  come  tntti 
altri   tempi,  quando   voi   aspettate   alcuna    cosa;  ma. 
alo  è  passato  e  voi  avete  a    pagare,  vi  pare   che    eia 
tato  brevissimo,  (iuarda.  che  l'ore,  i  di,  le  notti,  le  set- 
nane,  i  mesi  ,  gli  iinni  .  r'  cinqui-  mini  n  i  centi 


quello  che  vi  pLtre  essere  molto  dalla  iQiige,  ia  piccioloi 
tempo  l'orre;  e  quandu  iiul  pensi.  eg\Ì  è  già  giunto.  Di 
che,  se  voi  uvettsi  aperti  gli  occhi  dello  inetUetto.  voi  aper- 
tamente vedresti  essere  intervL-iiuto  già  in  molti  secoli  a 
etadi  quello  medesimo ,  che  voi  vi  maravit^liate  ora  venir* 
in  ispiizio  di  pochi  mesi.  Che  questii  non  ò  cosa  nuova  ma 
voi  vi  date  a  credere,  che  il  termine  non  debba  mai  v^ 
nire,  e  che  i  di  non  debbono  trupassare,  quasi,  come  il 
tempo  dovesse  obbedire  al  desiderio  vostro  e  non  alla  na- 
tura sua;  e  sotto  qnestii  vana  speranza,  passando  sopra 
DUO  grande  precipizio  e  luogo  ruinoso  qnasi  con  gli  occhi 
chinsi  ;  con  vostre  belle  parole  vi  pare  essere  piacevoli  • 
cortesi,  promettendo  per  altrui;  come,  se  queste  vostM 
promesse,  fatte  secretameute  ,  di  nascosto,  non  abbino  tosto 
a  venire  in  pubblico,  e  a  far  fare  uno  grande  romoret- 
come  quando  l'uomo  è  preso ,  ■■  i  beni  del  debitore  «i  ban- 
discono. 

D.  Io  ho  promesso  per  reno  mio  amico. 

K.  Tu  debbi  il  tuo  amico  net  sno  bisogno  di  pre- 
sente  aiutare  con  Basidio  e  favore,  bb  tu  puoi:  in  modo 
però,  che  Lu  non  ti  illaccì.  g  che  tn  non  prometta  alcuuft 
cosa  per  lo  tempo  futuro;  la  quale  cosa  io  non  direi , 
non  s'io  potessi  aiutare  l'amico  por  altro  modo  che  pW; 
promessa;  però  [che]  si  puóe  pagare  di  preseute  per  Ini.' 
Onde,  che  monta  il  promettere?  Se  tu  min  il  puoi  aervìreii 
non  fare  promesse  stolte;  e,  se  tu  il  puoi  servire,  di  so- 
perchio fai  la  promessa,  possendo  allora  pagare.  Ma  dell*' 
cose  vostre  séte  voi  avarissimi,  e  di  promesse  séte  larghìs'' 
flimi;  come  se  la  promessa  di  parole  non  volesse  poi  s~ 
termine  la  cosa  promessa  e  nou  parole.  Ma  se ,  tu  dir« 
che  tu  non  avevi  allora  modo  di  poterlo  servire  di  presenb 
e  avevi  speranza,  a  tempo  potere  avere  quello  che  tu  prc 
mettevi,  e  poi  t' è  mancata  la  speranza;  non  mi  pare  e\r 
tu  avessi  ancora  apparato  a  conoscere  quanto  sono  le  sjx 
r&uze  fallaci  sopra  tutte  le  cose  dei  moniio.  Tu  non  tir< 
verrai  sopra  la  terra  cosa,  che  tanto  spesso  v'inganni  quarx-^ 
la  speranza  e  ninna  cosa  è,  però,  a  cui  voi  piii  disider" 
sameate  creiiat).  Tanto  v'  inganna  di  leggieri ,  tanto 
Insinga,  tanto  vi  si  m^atra  dolce  di  nascosto,  e  tanto  ms 
sapete  spiccarvela  della  mente  ! 

r>.  lo  mi  sono  legato  a  malleveria. 
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R.  Io  credo ,  che  tu  V  abbi  fatto ,  non  ricordandoti 
del  nobile  amaestrameuto  e  detto  di  Talcs  Millesio,  filo- 
safo,  bhe  disse:  che  nelle  malleverie  si  comme£teya  colpa 
e  difetto,  obbligandosi.  Ma ,  io  credo,  che  sia  utile  di  re- 
citare le  parole  a  punto  di  quello  savio,  secondo  che  di 
greco  è  stato  ridotto  in  nostra  lingua  [per  Ausonio],  Le 
parole  suonano  così  :  la  colpa  f  e  stata  vicina  di  tua  vo- 
lontà,  in  ]}r  ometter  e  per  altrui.  Io  potrei  per  mille  esempli 
discorrere,  per  provarti  che'i  mallevadori  si  pentono  poi  di 
quello ,  eh'  egli  hanno  promesso  ;  e  com'  e'  non  sono  sanza 
colpa;  ma  io  non  voglio  nominare  persona,  né  apertamente 
dire  alcuna  cosa  sopr'  a  ciò.  Ciascuno  vegghi  da  se  la  ve- 
rità, e  guati  e  consideri  seco  medesimo  di  quanto  male  e 
di  qoanto  danno  le  malleverìe  sono  già  state  cagioni. 

H).  Io  errai,  volontariamente  obbligando  me  medesimo. 

R.  Questo  tuo  errore  non  avrà  bisogno  d' essere  pur- 
gato nel  fyioco  del  purgatorio  dopo  la  tua  morte;  però  che 
fia  purgato  dove  egli  è  stato  commesso;  perch'  egli  è  di 
quella  maniera  di  peccati,  che  portano  la  pena  debita  con 
loro. 

D.  Io  m'  ho  legato  per  promesse. 

R.  Ad  te  conviene,  con  pagare,  scioglierti;  e  che  la 
mano,  pagando,  sciogli  quello  laccio,  con  che  la  lingua  ti 
legóe.  Dicoti,  che  ti  gioverà  Tessere  stato  legato,  poi  che 
tu  ne  sarai  fuori;  però  che  tu  avrai  sempre  in  orrore 
tali  lacci. 


CAPITOLO  XV. 
Dell'avere  perduto  il  tempo. 

Res  damnosa  malis  tempus  coìisumere  rebus , 
Expendas  meltus^  quod  tibi  mmc  superest. 


Dolore.  Io  piango  il  tempo  eh'  io  ho  perduto. 
R.  Questo  lamento  sarel)bo  più  ragionevole  che  quello 
ilella  pecunia  ;  perciò  che  la  perdita  della  pecunia  è  minore 
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che  quella  di;l  tunipu  ;  i- perclit;  lit  pecunia  uou  è  iieceiSiiria 
al  ben  vivere,  e  avendula  peiduta  si  puóe  ristiorarG.- ma  U 
tempo  è  necessario  al  beu  vivere  e  non  si  puóe  ricovernre. 
E  coni  direi,  che  il  lameuto  della  perdita  del  tempo  fi 
pili  giusto  clie  della  pecunia  ;  se  non  che  la  pecunia  è  tolta 
air  uomo  contra  &  sua  volnnLà,  e  Io  tempo  cou  sua  volontà. 
Benché  io  confessi  e  dichi,  essere  miiggiore  ilaiinu  quello 
che  r  uomo ,  possendo  schifaru ,  non  sechila ,  com'  è  quello 
del  tempo ,  che  per  nostra  niglì^enzìa  lo  perdiamo,  che 
qnello  che  l'uomo  perde  contra  sua  volontà,  come  è  la  per- 
dita della  pecunia,  che  non  la  può  schifare.  Onde  non  i 
giusta  cagione  di  lagnarsi  di  quella  cosa  che,  colui  che  la 
patisce  e  sostiene  volontariamente  la  patisce  e  sostiene. 

ID.  Io  perdo  il  tempo  coatra  mia  volontà. 

R.  Chi  ti  coatrigoe  contra  tua  volontà  n  perderlo,  se 
non  l'avarizia,  ehe  è  cagione  e  madre  di  tante  occnpaziu- 
ni?  Dice  il  poeta  comico:  che  la  vecchiezza  reca  seco  al' 
l' uomo  solo  questo  uno  vizio  dell'  avarizia  ;  e  tàcci  essera 
più  atentì  e  vigilanti  alla  masserizia  eh' e' non  bisogna.  Il  co- 
mico poeta  dico  pur  de'  vecchi  ;  ma  gli  nomini  sono  fatti  oggi 
tutti  vecchi  a  questa  rabbia  dell'avere  roba  I/avurizia  oC' 
cupa  ogni  etade,  ogni  stato,  e  l'nomo  e  la  femmina.  L'ii' 
varizia  toglie  agli  uomini  miseri  il  tempo  e  l'naii  di  questa 
brìeve  vita;  e  consumate  tutto  il  tempo  vostro  in  questa 
avarizia,  con  vostre  sollecitudini  superflue.  (Jià  avete  quasi 
dimenticato  voi  medesimi  e  i  diletti,  che  voi  solavate  avere, 
Qaesta  maladizione  dell'avaiizia,  s'ella  occnpasse  l'uomo 
contra  sua  volontà;  potrebbe  dire,  che  il  tempo  gli  fossa 
tolto,  eziandio  contra  sua  volontà;  e  allora  avrebbe  giusta, 
cagione  di  lagnarsi  della  perdita  di  tanta  preziosissima  cosa, 
quanto  è  il  tempo.  Ma  la  cosa  non  è  cosi;  perchè  voi  vi 
volete  patire  questo  danno  di  vostra  spontanea  volontà. 

T).  L'avarixia  non  mi  ha  tolto  il  tempo ,  ma  il  bisogno. 

R.  Dimmi:  che  bisogno  è  questo,  che  ti  tolga  quella 
una  cosa,  che  fra  tutte  le  cose,  è  solo  tua?  Io  dico  che  la 
fortuna  dà  e  toglie  le  ricchezze,  gli  onori,  la  potenzia,  gli 
sudditi,  la  signoria  e  simili  cose  che  sono  di  sua  ragione: 
ma  il  tempo  non  ti  toglie  ella  contra  tua  volontà;  ma  è 
ben  vero  eh'  egli  si  passa  por  so  medesimo  ,  a  poco  a  poco 
all'uomo  che  nollo  vuole  usare:  e  a  poco  a  poco  si  con- 
Buma,  e  non  ve  n'avedete  piiina  ch'egli  è  consumato:  «t 
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lora  gli  lamenti  tardi  e  disutili  rbuoniuio  :  piangete  della 
irdita  del  tempo ,  e  uon  diti) ,  donde  viene  la  colpa. 

X5.  Solo  il  bisogno  mi  sforza  di  perdsre  il  tempo, 

H.  Io  ti  dimando  da  cupo:  qtiafe  è  questo  bisogno, 
le  tanto  ti  sforza?  Forse,  per  essere  intrigato  nelle  fac- 
bende  de"  signori ,  tu  abbandoni  i  fatti  tuoi  ;  ad  questo  ti 
costrin^ie  solo  l'ararizia,  e  la  speranza  del  guadagno  ohe 
tn  n'aspetti,  clie  non  sì  puóe  mai  empiere.  Se  non  mi 
credi,  lascia  stare  la  cupidigia  tua;  e  allora  non  anderaì 
dietro  a  quelle  de'  signori.  Ma  questo  veneuo  insanabile , 
ohe  si  sparge  per  le  vene  del  cuore  vostro  e  ricerca  tutte 
le  interiora ,  vi  toglie  il  eentìmento;  e  rubavi  non  solamente 
il  tempo,  ma  la  libertà  e  la  vita  vostra,  non  accorgeu- 
dorene  voi.  Ma  .  se  tu  forse  metti  il  tempo  non  alle  tue, 
né  air  altrui  cupidìtadi  e  desìdeni  dìsùtili ,  ma  alle  facceude 
onesta  della  tua  rcpublica;  questo  non  è  perdere  di  tem- 
po, ma  è  imo  spenderlo  lodevolmente;  però  che  dai  il 
tempo  tno  caro  alla  più  cara  cosa  che  sia;  e  fai  quello  che 
debbe  fare  ogni  bnouo  uomo  e  ogni  nobile  cittadino  per 
la  sua  cittade.  Benché,  io  so,  che  gli  nomini  tutti  volgar- 
mente dicono  tutto  quelli)  tempo  perduto,  ch'eglino  uon 
'mettono  in  far  danari;  con  ciò  sia  cosa  che  veramente  e 
prìacipalmeitte  sia  perdnto  quello,  iHi' eglino  mattono  in 
quello  congregare  de'dauati.  Or,  che  so  io,  che  tn  non 
«liiami  al  modo  della  comune  gente  avere  così  tn  ancora 
perdnto  il  tenipo  ?  La  quale  cosa  s'io  credessi,  lascerei  di 
medicare  questo  male  incurabile  ,  e  direi  non  che  il  tem- 
po, ma  che  tu  fossi  malamente  perdnto.  Ma  so  tu  (come 
io  piò  tosto  vorrei)  dai,  anzi  ristituÌEci  il  tempo  tao  a 
Dio ,  la  qnale  cosa  non  si  tu  sanza  grande  amore  e  vera 
pietà;  sappi  che  questo  è  grande  e  inestimabile  gnadagno; 
però  che  per  spesa  di  picciolo  tempo,  tn  ne  guadagni  vita 
sempiterna.  Or  ,  quale  mercatante  è  usato  di  fare  si  pro- 
spero e  si  utile  baratto? 

D.  In  veritìi  altra  cagiono  ho  Ìo  di  perdere  il  tem- 
po mio. 

B.  Io  non  intendo  che  cagione  tu  mi  vogli  dire.  Im- 
^rocchè  tn  se' ingimnato,  se  tu  pensi  d'essere  costretto 
' — ir  ira  o  per  tristizia ,  o  per  amore  o  per  altra  passione 
"'animo.  Quella  medesima  ragione  è  dì  tutte  queste  pas- 

,  che  in  ho  dcttr-,  dell'avarizia:  tutte  sono  voluutarìe. 
non  ri  è  in  e^^c    nlcnno    sforzanicnto:   la    quale    cosa  è 
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manifesta  a,  ogni  iiituUttto  sìiikì;  u  «uhI  è  stato  (lisputato 
e  ripetuto  per  Tulio ,  in  più  luoghi  de' suoi  libri.  So  iiìut 
delle  predette  cagioni  c'è,  die  ultro  ci  pnò  esaere,  aeiu 
pigrizia  e  negligenzia?  Et  a  questo  modo  ritorniamo  utl 
quello,  che  disse  Seneca:  bratlistiinio  è  il  dauuo  che  Tiene 
per  nigligenzia. 

r>.  Dolorosa  necessità  mi  costringe  a  perdere  il  tempo. 

R.  Ancora  non  comprendo  io  cbe  cagione  ci  sia.  Im- 
però che,  se  il  nimico  ti  tiene  iu  prigione,  t'ha  minac- 
ciato di  darti  morte,  confessoti,  che  queste  coso  posBOUO 
impedire  le  buone  operazioni,  ma  non  le  pietose  t 
meditazioni;  le  quali,  in  qnello  stato  massimameute ,  ab- 
bondano e  rispleiidono.  In  tali  esercizi  il  tempo  iu  Tbritò 
non  sì  perde;  e  non  so,  se  tempo  è,  in  alcuno  altro  atto, 
che  meno  si  perda  che  iu  questo;  con  ciò  sia  cosa  chetali 
meditazioni  possouo  venire  nell'  animo  dell'uomo ,  s'egli 
fòsse  nella  botte  di  Regolo  o  nel  tòro  di  Fallarida  e  più, 
che  possono  salire  in  su  la  croce  di  Teodoro  Cirenense. 
Onde,  da  qualunque  parte  tu  volgi,  la  colpa  del  perdere 
i!  tempo  cade  sopra  te  solo.  Ma  voi,  secondo  la  vostrii 
nsanziv,  accusate  la  natura,  la  quale  fece  il  tempo  Toln- 
bile,  non  essendo  qui  uel  mondo  tempo  eterno;  e  assol- 
vete voi  medesimi  iu  ogni  cosa,  essendo  voi  colpevoli  d'uguì' 
cosa.  Voi  perdete  quasi  tutto  il  tempo  vostro;  anzi  il  gib* 
tate  via  e  nollo  prezzate,  so  non,  quasi,  come  cosa  vìl« 
e  da  poco;  almeno  lo  spendessi  voi  nelle  virtudi  o  nelltti 
gloria  del  mondo,  e  non  sempre  in  cose  di  grande  infami* 
e  di  vergogna,  da  non  venire  mai  meno!  Benché  in  veritìt' 
si  puóe  dire  perduto  ogni  cosa,  che  non  si  mette  in  quello, 
a  che  ella  è  stata  creata.  Manifesta  cosa  è,  che  l'ui 
nasce  ed  égli  dato  il  tempo  acciò  ch'egli  Iodi  Idio  e  amilo 
e  pensi  di  lui;  tutto  quello  che  non  si  mette  in  ciò.  di 
certo  è  perduto.  Di  che ,  vedete  quanto  tempo  voi  perdete 
0  quanto  voi  ne  spendete  bene.  ^^ 
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CAPITOLO  XVL 


Del  gioco  perduto  de' dadi. 

Alea  si  rapuit  tmmmos,  et  labile  tanpns^ 
Fac  revocct  cupidas  alea  nulla  manus. 

Dolore.  Io  ho  perduto  al  giuoco  de'  dadi, 

K.  Or,  non  t'avevo  io  detto,  quando  tu  vincesti,  che 
*inegli  danari  non  erano  di  guadagno,  ma  che  ti  stavano 
od  usura? 

D.  Io  sono  impoverito  per  lo  giuoco. 

K.  Quella  usanza  hàe  il  giuoco,  che  i  medici;  che 
mettono  in  corpo  allo  infermo  molto^  poco,  e  traggonne 
fuori  roba  assai.  Credi  a  me,  tu  hai  più,  ora,  da  godere, 
i;lie  quando  vincendo  tu  facevi  festa  di  falsa  letizia.  Imperò 
che  gli  e  meglio  uno  aspro  jjfastigamento  che  una  lusin- 
j^hevole  fallacia.  Quello  picciolo  guadagno  t'  ha  condotto  a 
consumarti  per  giuoco;  e  questa  perdita  te  ne  ritrarràe. 
Meglio  è  ad  andare  per  diritta  via  con  un  brutto  freno, 
che  essere  condotto  strabocchevolmente  in  luogo  pericoloso 
con  freno  dell'  oro. 

D.  Io  ho  perduto  nel  giuoco  de'  dadi. 

R.  Tu  hai  vinto  nel  giuoco  de'  begli  costumi;  però 
che  tu  hai  più  sottilmente  veduto,  se  tu  hai  fatto  bene 
alcuno,  giucando  o  no;  saprai  meglio  guardarti  un'altra 
volta.  E,  se  questo  non  giova,  invano  si  fanno  tanti  ri- 
niedii  a  questa  tua  infermità  incurabile.  Che ,  se  da  questo 
divoramento  del  giuoco ,  lo  danno  o  la  vergogna  non  te 
11^*  ritrac,  indarno  si  dicono  parole,  dove  i  fatti  non  giovano. 


CAPITOLO  xvri. 


Della  Sposa  tolta  per  Oìudicio. 


K-ilo  oiiiwo  forti,  tua  fi 
Nani,  qune  le  cmeiit . 


Ili  i>poiisa  negala  i 
mpcr  hahcrc  poics 


I>olore.  La  SenteiiKiti  ilei  (giudice  m'ha  tolta  la  spoM 
mia. 

H.  Gr  inganni  l' hanno  già  tolta  ad  alcuni,  et  ad  alenai 
Irt  forza  puhlicamente. 

!D.  Io  ho  perduta  la  sposa  per  sentenKÌa  del  giodic 
R..  Perchè  ti  duoli  tu?  Alcuni  hanno  perduto  pi 
ferro  le  loro  donne;  e  alcuni  le  hanno  perdute  per  oro  ^ 
per  pecunia;  e  questa  è  una  bruttissima  cosa.  lu  questu 
mondo  niuno  uomo  piiòe  dire  d'  avere  alcuna  cosa  sua» 
quando  la  perde  per  ferro ,  quando  per  tradimento,  quand^ 
per  rapina,  quando  per  prieghi.  quando  per  prezzo,  quando! 
per  morte;  la  quale  è  termine  finale  di  tutte  le  cose.  Pam 
questa  ruota  si  volge  il  dominio  di  tutti  i  beni  tempo»!, 
rali;  e  quello  che  è  d'nno  diventa  d'un  altro;  e  da  quellw 
altro  passerà  poi  ad  altri.  Onde,  se  questa  mutazione  su 
dehbe  sostenere,  delle  cose  utili,  dobbiamo  fare  festa  delUJi 
mutazione  delle  cose  dannose  e  gravi.  Ohe  maraviglia  è^ 
ee  si  rivolgono,  le  cose  umane,  quando  1'  uomo  medesinM 
in  sé  hàe  mutazione  e  non  sta  fermo,  ma  come  è  scritto^ 
L'  nomo  è  come  uno  fiore  die  esce  fuoH  e  subito  casca  é 
terra,  et  è  attritato  e  fugge  come  1'  ombra,  e  mai  non 
dura  in  uno  medesimo  stato?  Dunqne  ti  lagni  d'  averd 
perduta  la  sposa  tu.  che  perdi  te  medesimo  continuamente  j 
fuggendo  e  scemando  d'ora  in  ora? 

D.  Io  ho  perduta  la  mia  sposa  in  giudicio.  ■ 

R.  Altri  I'  hanno  perduta  a  campo;  più  sicura  coM 
è  disputar  col  nimico  colla  rugione,  che  colla  forza;  e  4 
combattere  colle  leggi,  più  che  colle  coltella.  Hai  tu  lettt 
in  Vergilio  quanta  quistione  e  che  fine  ebbe  la  gnerrv 
fra  Enea  e  Turno,   de'  quali  ciascuno    volea    Lavina?  Mi 


L  Bposa  ebbe  il  vincitore,  e  il  viuti)  eblw  la  morte;  ecco, 

,  hai  perduta  la  Sposa,  e  se' salvo  della  persona:   ^odi! 

D.  Lo  giudice  in'  ha  tolta  la  Sposa. 

li.  Uno  adultero  od  lino  rubatole,  forse  te  1'  avrebbe 

td:  e  più  leggiere  dauno  è  perdere  la  Sposa  che  la  mo~ 

e.  Nella  Sposa  perdi  tu  la   sperauza  d'  averla    per   mo- 

jjliei  nella  moglie  perdi  tu  cjuello  eh'  era  già  tuo;  minore 

lanno  è  la  perdita  della  cokìi,  che  tu  speravi  d'  avere,  che 

'i  quella  che  tu  avevi  già  posseduta:  overamcnte,  per  dire 

tllo  medesimo  per  altro   modo  ;    più   leggieri   perdita   è 

dia  speranza  che  della  cosa  avuta. 

T).  Io  ho  perduta  la  sposa  in  gtudicio. 
R..  XoU'  hai   perduta,   ma   hai    saputo   ch'ella    no» 
era  tua. 

H).  Io  ho  perduto  la  sposa. 

K.  Chi  perde  la   moghe    è    liberato    di  multa    iufer- 

Bità;  ma  ehi  perde  la  sposa  è  aicurato  di  nou  infermare; 

!  r  altro  caso  è  buono,  ma  il  secondo   è    migliore. 

Aie  maraviglia  è  a  dire ,  che  sia   meglio   nou  essere  mai 

"ito,    che    trovare    medicina   alla    fedita  già  fatta?   Ma 

ìoifi  dice  il  poeta  satiro)  voi,  spinti    dalla    voglia    del- 

inimo  e  da  cieca  e  grande  lussuria,  disiderate  il  matri- 

Kmio.  aociò  che,  avendolo,  voi  siate  tormentati  ila  con- 

mnt  fedii  e  lamenti  che  non  vengono  mui  meno;  e  nllora 

i  pelitele  del  fatto,  quando  non    puòe   essere,   eh'  e" non 

i  fatto,  e  quando  il  pèntere  non  giova  ma  è  indarno, 

X).  Io  ho  perduto   la  sposa    e    la    speranza    d'  avere 

Iglinoli. 

R,  Non  mescolare  1'  uno  lamento  con  l'altro;  quello 

lomento    de' figlinoli,    è    l"  altra   part«  de' vostri 

mper&ti  desiderii.   Il  poeta  dice    cosi:   voi   desiderate  il 

latrimoDio,  e,  che   la   moglie    facci  fìgliiioli.  Ma   gli   diì 

1  danno  sempre  quello  che  piace  all'  uomo,   ma   quello 

)  gli  è  utile.  Io  credo,  che  tn  ti    ricordi   di    quello  che 

Apuleo    Medaurense:  come    una  misera   giovanetta 

ic,  temendo  di    venire    in    mano    de' ladroni,  volgea 

I  fri>no  l'asinelio,  iti  sa  che   ella  era,  verso    una   parte 

!  tre  vie,  nella  quale  parte  era   grande  pericolo  l'  an- 

',  1/ usino   si    volgea   nella    parte   contraria,  donde  il 

lino  ora  sicuro,  e  tacitamente  rìprendea    la    fancialla 

»  cauta,  che  volea  pure  andare  in  male  luogo  per  lei. 

,  contendendo  così  Ij    fanciulla   e    V  asino   sopravennono 
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i  hidroiii,  i  quiili  purea  a  lei  avere  triipassati.  Oiitlo,  la 
vergine,  che  si  sforKiiva  d' auduro  per  quella  via,  fit  rae- 
nntti,  presa  mÌBerabilmente.  In  verità,  qnesto  esemplo  è 
simile  tra  la  divina  Providen/.ia  e  la  umana  ìtnltizia  nel 
camino  di  qncsta  vita.  Quella,  cioè  la  Providenzìa  divina, 
che  sàe  lo  cose  future,  vi  vuole  nienitre  in  quella  parte, 
dpve  sono  tutte  le  cosa  dolci  e  sicure  ;  e  la  vostra  stolti- 
Kia,  cieca,  si  aforza  in  contriirio,  e  dàe  aiuto  e  cagione 
alto  sue  miserie:  si  che,  spesse  volte  mali  non  pensati  vi 
pigliano  nel  vostro  indugiare;  i  quali  mali  si  poteano  schi- 
fare, obbediendo  e  comettendovi   nella,  Providenzia  divina. 

D.  Io  ho  perduto  il  piato  e  ho  perduta  la  sposa. 

R.  Tn  meriti  d'  essere  stato  vincitore;  imperò  che. 
quistionuiido  voi  due  d'  una  femmina  d'  averla  per  moglie, 
colui  liEiR  perduto  che  V  hìie  avuta  per  sentenzia  ;  perchè 
colui,  che  vince,  è  veramente  vinto;  o  colui,  che  è  viiito,__ 
ù  lo  vincitore,  perch'  cffli  è  libero. 


CAPITOLO  XVIII. 
Dell'  avere  perduto  la  moglie. 

Utile  coiisìliiim  l'aitlus  dcdit,  errnìit  uxor. 
Non  quacraa  tdiam .  tt/c  hene  ìifiererii. 


Dolore.  Guai  ad  me  !  eh'  io  ho    perduta  la 
mia. 

R.  Oh  uomo  d'  ingegno  e  di  sentimento  travolto!  ed. 
uomo,  la  cui  falsa  oppenione  è  degna  di  grande  amira— 
zione,  che  piangi  nella  morte  della  moglie,  e  salti  quando 
fai  lo  Rue  nozze! 

T).  Io  ho  perduta  la  moglie. 

R.  0!i  matto!  canta  una  canzone  uaziale   e  festerec 

eia;  ora  n'  è  il  tempo:  però  che  noi  reggiamo  te  vinto  e 
vincitore  e  coronato,  per  averla  perduta.  Ora  ti  poni  ic! 
capo  le  più  belle  grillando  che  ti  pouessi  inai.  Tu  hiu" 
vinto  ili  una  grande  battaglia,  e  se'  liberato  da  uno  lung* 
asedio. 


r>.  io  Ilo  perduta  lu  moglie. 

R.  Co3Ì  dìd  tu:  io  lio  perduto   in  moglii.',  comò  pro- 
[trio  dice  chi    ha  perduta   la    febbre   o   la    rognii.  AIcuiih 
'"Ita  la  perditu  dà  sperunzii  di  guaduguure. 
D.  Io  ho  perduta  la  moglie. 

R.  Forse,  nella  vita  tua  imo  die  non  ti  diede  mni 
maggiore  gnadiignu:  di  quanti  leggami  della  tua  persona 
«e'  tu  diliborato  ?  di  quanta  fortuna  di  mare  ao'  tu  acam- 
i>ato  ; 

D.  Io  ho  perduta  ana  buona  moglie. 
H.  (juesto  Hogliono  dite  tutti  i  mariti;  eziandio  que- 
gli, che  suono   eh'  e'  dicono    la    bugia.    Io    non  eono    per 
isentirti  più  (com'io  feci    un'altra   volta,  per    cugioue 
fnggire  le  tue  disputazionì  )  che  la  tua  moglie  perduta 
i3«  tale,  cioè  buona,  come  tu  dicevi;  però  cbc  di  buone 
[li  0  in  tutto  di  buone  femine .  se  ne  trnova  rade  volte; 
se  se  iiB  truova,   è  una  maraviglia,   E    non    ti   riapoii- 
inie  io    ti    rìspuosi    già    (  quando  questa   medesima 
istione  trovamo  che  sì  disputava    por  beneca)  che  io  ti 
;he  tu  potevi  fare   una    altra    buona   moglie,  come 
avevi  fatta  la  prima,  o  trovarla  buona,  come  tu  avevi 
ivuta  la  prima,  lo    muto   sentenzia,   e    sì    dico:    che  tu 
'non  ¥o;fli  spesse  volte  rimetterti  a  provare  così   pericolo- 
sissima cosa;  della  quale,  se  una  volta,  tu  ne  se' ben  ca- 
pitato ,  stoltamente  poi  ti  rimetti  a  pericolo.  Piii  tosto  tro- 
(rrà,  nna  cattiva  femmina,  cento  sne  pari,  che  una  buona 
troverrà  un'altra  buona.  Per    la    quale    cagione,  chi 
nrnta  la  moglie  cattiva,    temi  d'averne   un'altra    si- 
;hi   r  ha  avuta  buona  [  uon  ]  sperì  di  potare  averne 
simile:  ma  1'  uno  e  1"  altro  di  loro  abbi  buona 
irdia;  il  primo  che  ha  avuta    la    cattiva   guardisi  d'  a- 
icersì  fatica  e  tribulazione  ;  et  il  secondo  che  1'  ha  avuta 
Iona  guardi    dì    non    perdere    la  pace  sua.  E  ad  questo 
ogni  caso  si  dehbe  1'  nomo  guardare  di  ripigliare 
seconda  moglie,  Dico ,  se  tu  hai  perduta  la  buona  mo- 
Kb,  come  tu  dici;  godi  più  tosto  dello  tempo  bnono  pas- 
che  tu  pigli    speranza  d'  averlo  simile    in  futuro.  E 
ichè ,  tu  sia  giunto  a  porto ,  salva  la  nave  ;  non  mettere 
tò  troppo  spesso  la  navicella  nelle  mani  do'  venti  e  delle 
ipeKte  del  mare. 
T).   La  morte  ha  sciolto  il    laccio    del    matrimonio,  a 


R.  Non  ti  volere  da.  capo  legare;  pensa  qnaato 
libertà  aia  disi  derubile.  qiianti>  ella  sìa  tiaiiza  cumperiizioiu 
ed  attaccati  al  consiglio  di  Tulio:  il  quale,  avendo, 
condo  loro  legge  di  divorzio,  riliutata  li  niiiglie  lu  qui 
ora  molto  vivace  e  Biiiiìssiina,  si ,  che  uou  ]>ote)i  avere  s^ 
raiiza  eh'  ella  si  morisse  tosto,  e  confortandolo  gli  amìCÌ 
cV  egli  ne  pigliasse  nn'  altra,  riapuose;  di'  egli  non  potw 
ad  un'  ora  attendere  nlla  moglie  e  allo  studio  dell» 
pìenzia. 

D.  Io  Ilo  perduto  nini  buona  moglie. 

R.  Che  dirai  tu ,  s'  io  ti  mostro  eziandio  questa  til| 
perdita  non  e!i'  ella  ti  sia  danim,  ma  ella  t'  è  guadagno  | 
cagione  di  fuggire  grande  pfricoUiV  Pognamo,  che 
l'abbi  avuti  buona;  dove  mi  mostri  tu,  ch'ella  sia 
stante  e  f-.n-ina  nella  bontà?  Non  sai  tu  quello  detto  OM 
noto  di  quello  (rvande  poeta  che  dice,  come:  la  fnntinni 
r-  sempre  variabile  e  mutabile?  ' 

H).  Io  ho  perduta  una  moglie  buona,  essendo  in  n| 
't  fiore  della  sua  giovinezza. 

R.  Farmi,  che  i  modi  delle  femmine  ti  ^eno  poMI 
manifesti  :  quante  molte,  castissime  giovanette  abbiamo  iui| 
vedute,  in  vecchiezza  poi  disoneste  e  lascive?  L'  aitlon 
della  luBsnria  quante  volte  entra  nell'  ossa  della  vecchù^' 
e  ardevi  più  fortemente  che  nella  giovane,  quasi  come  nuo 
fuoco  acceso  in  uno  legno  secco?  Godi,  adunque,  che  té 
hai  scampato  una  mutiizioue  dell'  animo  che  ti  pntea  ve^ 
nire  in  quella  tua  donna;  e  benché  non  ci  fosse  nato  ìli 
questo  mezzo  mutazione  o  pericolo  alcuno:  tu  hai  foggilft 
la  gravezza  e  il  fastìdio  della  sua  vecchiezza,  che  pofé 
dovea  venire.  E ,  il  giogo  del  matrimonio  è  grave  a'  gio-' 
vani;  ma  gravissimo,  dnro  e  importabile  a' vecchi. 

D.  Io  ho  perduto  ia  moglie  giovane. 

R.  Del  matrimonio  cerca  1'  nomo  d'  avere  i  fìgliuoS 
o  diletto  carnale;  d'  avere  figlinoti  s'  appartiene  al  marit4< 
ma  il  diletto  carnale  è  opera  d'  adultero  non  di  maritoA 
all'  nna  cosa  e  all'  altra  la  gioventodine  è  più  atta  che  1^ 
vecchiezza.  Onde,  «e  tu  hai  tratto  dalla  moglie  le  predette 
due  cose  o  1'  nua  d'  esse;  vuoi  tu  eh'  ella  voughi  a  quelli 
etade  eh'  ella  uou  sìa  abile  né  all'  uno  né  all'  altro?  Ms) 
se  tu  credevi,  che  la  vecchia  che  non  è  atta  naturalmeutt 
a  queste  cose,  per  la  vecchiezza,  potessf?  diventare  nncors 
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nllu  a  ciò  :  l'iiciite  è  questo  tuo    suiiciTacim    ilnsiilerio.  si; 
miu  nua  npeniiiKa  mattn? 

D.  Avendo  perduto  hi  mia  dolce  donna,  sono  i-iraaso 
wilo. 

R.  luvidia  si  dovreljbe  avere  a  quegli ,  che  si  sta  solo 
«  hàe  perdati!  U  maSii  compa|^utu.  Tanto  «ita  bene,  perchè 
niuun  cosa  è  piìi  soffice  e  suave  che  avere  il  ietto  vuoto; 
«  ninna  coan  è  più  dura  che  averlo  occupato;  dico  di  qndlo 
nomo  che  disidera  d'  avere  i  sonni  dolci  e  oneste  vigile; 
e  che  ruguinu  nella  mente  sua  qualche  cosa  buona  e  su- 
blime. E  niuna  cosa  è  più  molesta  e  spiacevole  alle  nobili 
opere  che  1'  uomo  comincia  a  fare,  quanto  la  compagnia 
della  moglie.  E  ben  so  quello,  che  contra  ciò,  e'  usa  di 
dire  per  coloro  che  si  dilettano  nelle  loro  miserie,  cioè: 
die  quelli,  che  non  sanno  che  cosa  aia  matrin,ouio,  be- 
iteoiiaDO  il  matrimonio;  e,  come  si  dice  nel  proverbio  vol- 
gare, colui  batte  la  moglie,  che  noli' ha.  Ma,  conlr' a 
ciò.  io  rispondo:  eh'  io  non  ho  udito  niuuo,  usato  di  la- 
Rnarei  della  moglie ,  se  non  quegli  che  hanno  sostenuto 
U  gravezza  loro. 

r>.  lo  ho  perduta  una  ottima  moglie. 
R.  K  quelle,  che  sono  ottime  e  che  paiono  più  ar- 
rfMitcnspute  limare  i  loro  mariti,  itleuna  volta  per  gelosia 
e  per  Hfispetto  s'  accendono  ad  ira  più  aspramente  chit 
l'jdtro:  per  la  quale  cagione  di  necessità  è  che  la  pace  di 
casa  si  conturbi.  Or,  quanto  oltre  vanno  i  lamenta  loro'i' 
K  vero,  che  tu  hai  perduta  la  moglie;  ma  tu  hai  trovatn 
la  libertà,  la  castitìi,  la  pace,  il  sonno,  il  riposo;  già 
comincerai  d'  avere  la  notte  tranquilla  sanza  quistionare. 
D.  Io  sono  sanza  moglie. 

H.  Ecco,  già  cominci  a  easer*^   signore  di    te    e  delle 

t  coee  eanza  aversario:  potrai  la  mattina   per   tempo  h- 

!  del  letto  e  di  casa,   e   tornare  la   sera  tardi,  solo  e 

t  quale    compagnia  ti    piacerti;  e  non    avrai    a  rendere 

■tnne  a  perdona  de'  ti:ui  andamenti. 

T>.  Io  ho  perduta  la  moglie. 

K.  Lo  riposo,  che  lungo   tempo   tu    avevi   perduto  p 
leciato  da  casa  tua,  si  potrà    riavere    e  tenere  nel  letto 
ella  camera  tua:  molto  più  utile  compagno  t'  è  lo  riposo 
lEe  qnalnnque  altra  moglie. 

X>.  Io  ho  pardnta  una  buona  e  bella  moglie. 
R.  Segno  d'  uomo  stolto   è   d'  amare    le   sue  pastoie 
i' piedi,  bench'elle  sieno  dorate. 


CAPITOLO  XIX. 
Della  moglie  importuna. 

J'Jsé  mala  crujr^  coniujc  mala,  crtw  tamcn  Uhi  fermila  tìif 
Qit(t^  ìiemo^  nini  mors ,  te  relcvare  potof. 


Dolore-  Io  sostengo  una  moglie  molestosa. 

R.  Più  felice  cosa  era   d'averla   perduta;    e  tu  pocc^ 
iiianzi  ti  lagnavi  d'averla  perduta. 

T).  Io  sostengo  una  moglie  inquieta. 

R.  Noi  dobbiamo  avere   compassione    alla   fatica  ch^ 
r  uomo  hàe  della  primadonna  perduta;  ma  per  avere  press* 
la  seconda  et    averla    cattiva,    ne    merita    d'essere   odiata 
come  vizioso  ;  però  che  chi  non  si  gastiga  per  una  moglie 
meritti  d'averne  più,  per  essere  più  gastigato. 

D.  Io  patisco  una  moglie  tempestosa. 

R.  Tu  puoi  incolpare  la  fortuna  dell'altre  cose,  in 
qualche  modo  ;  ma  della  moglie ,  e  spezialmente  della  se- 
conda, non  ne  puoi  incolpare  altri  che  te  medesimo;  però 
che  tu  hai  fatto  ad  te  questo  male. 

T>.  Io  sostengo  una  moglie  vagheggina. 

R.  Accendi  paglia  umida ,  rompi  le  tegole  del  tetto , 
della  terza  cosa  t' ha  Idio  proveduto  da  sé;  a  questo  modo 
quelle  cose,  che  cacciano  l'uomo  di  casa,  cioè  il  fummo, 
il  piovervi  dentro  e  la  moglie,  alla  larga  tutte  ti  sono  ap- 
parecchiate. 

D.  Io  ho  una  moglie  malvagia. 

R.  I  fatti  tuoi ,  omai ,  non  stanno  sanza  pericolo.  La 
moglie  d'  Agamennone  condusse  alla  morte  lo  marito ,  e  '1 
simile  fece  la  moglie  di  Scipione  Africano;  acciò  ch'io  non 
dica  d'Anfiariao,  di  Deifebo,  di  Sansone  e  degli  altri  che 
sono  stati  morti  per  le  moglie ,  che  sarebbe  lungo  a  nar- 
rare. Ma  quegli  in  veritfi  sono  sanza  novero,  i  quali,  le 
mogli  nogli  fanno  morire ,  e  non  gli  lasciano  vivere. 

D.  Tu  mi  dici  de'  mali,  che  sono  molti  manifesti, 
ma  io  corco  de'  rimcdii. 


K.  Saraimo  molti  cbe  lì  Gonsiglìeraiiiiu  ,  clu'  tu  \.i 
K^gbì,  e  die  tu  rechi  i  huuì  cattivi  costumi  u  buoni  l' 
ilirìt^;  e  che  tn  ti  lìin  tutto  il  fare  questo  fatto.  Ma  iu 
ohe  dirò?  io  ti  confusso,  che  la  moglie  ii  debite  gastigare, 
»t>  giiiva  il  guetigare;  e  ve'  queatu  uoii  vale.  In  piizienzu 
soU  ti  resta:  aruiati  con  essa.,  e  fa  volentieri  c^uello,  che 
iiltritnenti  ti  converrebbe  fare  malo  volentieri.  Ècci  ancora 
iWfl  brieve,  ma  efficace  consiglio  tli  Varrone  in  quella  sa- 
tira, chi!  ai  chiama  Menippea ,  dove  quello  valente  uomo 
iwrla  dello  nficio  del  marito,  e  dice  iu  queste  parole:  il 
ritio  della  moglie  o  e'  si  dehbe  levare  via ,  cioè  correggere, 
e  sostenerlo,  K  la  ragione  del  consiglio  è  brieve ,  ma  bella , 
e  (lice  ;  (Jhi  toglie  via  il  vizio  della  moglie  la  fae  più  utile 
«Ha  casa  :  e  colai ,  che  la  soffila ,  si  fa  uomo  perfetto  per 
la  virtù  della  pagicmia.  Il  quale  detto  altri  scrittori  hanno 
intflrpetrato  cosi:  qnesto  tale  vizio  della  moglie,  se  non 
"1  puóe  correggere,  si  debbe  snffmre,  se  si  puóe  portare 
Perlo  marito,  salva  l'onestà;  però  che  i  vizii  sono  più 
l^gieri  che  le  male  operazioni:  v  questa  e  non  alti'a  sen- 
teiiiii  pare,  che  fosse  quella  dì  Varrone. 

T>.  La  moglie  mia  è  vagheggina  e  lasciva. 
"R.  Sofferà  i  modi  euni,  se  non  bì  possono  mutare; 
t  appara  in  casa  con  Socrate,  come  tu  abbi  u  vivere  fuori: 
esc  egli  ad  nna  ora  ne  sostenne  due,  et  altri  n'hanno 
KiBtcnute  pili;  non  volere  tu  venire  meno,  avendo  puro 
una  a  sostenere. 

13.  Io  ho  una  moglie  molesta. 

H.  Chi  è  quegli ,  a  cni  non  possi  venire  alle  mani 
una  moglie  molesta,  se  non  colui,  che  con  costanza  d'a- 
nimo non  piglia  moglie?  quando  siiuilè  molestia  intervenne 
Oli  Adriano  imperadoro,  e  ad  Ottaviano,  eh'  e'  non  gì  puóe 
dire  di  persona  piìi  sublime  né  di  piìi  mansueta,  Sabina 
toctù  ad  Adriano  ^e  Scribouia  ad  Ottaviano;  ci' una  e 
l'ultra  fu  femmina  perversa  e  dura,  e  per  Ì  suoi  aspri  co- 
stiimi  degna  d'essere  ripudiata.  K  Cato  Ceusorino ,  uomo 
di  tanto  rigido  e  insuperabile  animo,  ebbe  una  moglie 
chiamata  Paula  obbriaca  e  superba,  beneh'ella  l'osse  nata 
cziaiidio  di  bassii  condizione;  della  quale  cosa  tu  hai  forse 
naraviglia.  £  questo  dico,  perchè  niuuo  nomo  sperì  di 
re  fuggire  le  raole.itie  della  moglie,  per  pigliamo  una 
le  condizione  o  povera ,  o  veramentu  per  altro  modo 
continua  castitade,  K,  se  non  bÌ  puóe  fuggire  tale 
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molestie,  stiijpi,  ulmeno,  con  pazieiizia  sosteuerle:  e  non. 
si  tonncnti  eoa  contendere  e  ricaldtt-aro ,  e  non  si  dia  a 
credere,  eoa  batterla,  potere  meglio  però  sostenere  il  gìog* 
ch'egli  volontariamente  ha- preso. 

O.  Io  porto  una  moglie  u1  tntto  importunu  e  in- 
domita. 

R,  Beli  fui  di  portarla,  però  che  sofferire  si  debl* 
quella  cosa  che  non  ai  puóe  lasciare;  bendi' ella  grafi 
molto. 

D.  Io  ho  una  moglie  molestisBÌmn. 

R.  Tu  hai  cosa  donde  tu  possi  meritare  d'avere  loda, 
donde  tu  appari  h  disidetare  riposo  ;  donde  tu  desideri  d' i 
dare  in  peregrinaggio  e  abbia    iu   odio   la   tornata;  doudl 
tu  abbia  du  esercitare  la  lingua  e  '1  bastone. 


CAPITOLO  XX. 

Della  rapina  fatta  della  moglie. 

Aufugil  coniux,  giiudc,  Uhi  cerna  maloiui 
Fugit,  nam  talis  nuìla  fidélis  crai. 


Dolore.  La  moglie  m"  è  stnta  rubata. 

H.  Io  ti  confesso,  che  ogni  violenzia  è  molesta  a  ci»  ■ 
la  sostiene;  ma  questo  fatto,  di  che  tu  ti  lamenti,  non  ha'' 
cagione  di  tanta  molestia,  considerando  la  cosa  per  sé  m»" 
desima  come  è  utile  ;  che ,  se  la  moglie  è  importuna ,  l' e 
aerti  tolta  è  a  te  a  leggeramente  di  grande  peso. 

X>.  La  moglie  mia   m'è  stata  rapita. 

R.  Se  premio  si  debbe  dare  a  colui   che  leva   la  t 
fermità  del  corpo,  che  merita  d'avere   colui    che  leva  i 
le  infermità  e  le  molestie  dell'animo?  So  uno  medico  Vm 
vesso  levato  di  dosso  la  febbre  terzana,  tu    gli   ren 
molte  grazie  e  darestigli  salario  buono;  or,  che  non  debW 
t«  dare  a  colui  che  t'ha  levata  via  la  febbre  continua? 

]>.  I.a  moglie  mia  m'è  stata  tolta. 
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K.  Tu  non  sui  quiinto  tu  se'  obbligato    a  colui  ,  che 

te  r  ha  tolta.  Non  vedi  tu    quanta  grande    sollecitutline  e 

'onfciuua  qnistione ,  e  forse  grave  pericolo  delia    tua    per- 

!H)ni ,  per  la  rapina  della  tua  donna ,  ti  sono  usciti  di  casa 

tua  ?  Molti  sono  periti ,  che  sarebbouo  vissuti,    se  avessono 

perdute  le  mogli  per  rapina  o  per  altro  modo.  Imperocché 

fra  gli  mali,  che  occorrono  in   questo  mondo,   ninno    n' è 

jjiggiore  che  quello,  che  viene  per  le  discordie  di  casa. 

D.  La  moglie  mia,  per  essere  stata  rapita,  s'  è 
ita  via. 

R.  S'ella  per  forza  è  stata  rapita,  perdonale;  ma 
s'ella  s'è  partita  di  sua  volontà,  guata,  per  uuo  atto, 
essere  la  ingiuria  tua  doppiamente  vendicata.  Però  che  la 
tua  moglie  adultera  è  ita  a  persona,  che  ne  la  pagherà 
ancora;  e  1' adultero  che  V  ha  menata  hati  tolto  il  tuo  ve- 
leno, e  messolo  in  casa  sua.  Che  speri  tu  che  ella  facci 
air»  inltero  suo,  quando  ella  ha  fatto  così  a  te  ch'eri  suo 
marito? 

TD.  La  moglie  mia  n'  è  ita  voluntariamente  con  quello, 
che  r  ha  rapita. 

K.  Aspetta  uno  poco:  non  anderà  molto  tempo,  che 
r  uno  di  loro  verrà  in  fastidio  dell'altro.  Se  gli  uomini 
inanzi  al  fatto,  pensassono  il  male  ch'eglino  fanno  e  quello 
che  ne  seguita ,  non  sarebbono  tanto  strabocchevoli  a  pec- 
care. Tardi,  poi,  si  dolgono  d'avere  avuto  sì  acceso  ape- 
tito.  (ruai  a  voi!  ninna  cosa  vedete  inanzi  al  fatto;  solo 
avete  gli  occhi  nelle  spalle  di  dietro ,  e  la  fronte  dinanzi 
cieca  e  san  za  occhi. 

T).  A  me  è  stata  rapita  la  moglie. 

R.  Questa  maniera  d'  ingiuria,  eziandio  i  re  non 
hanno  potuto  scampare.  Masinissa  la  tolse  a  Siface,  et 
Erode  a  Filippo. 

D.    La  moglie  m'  è  stata  tolta. 

R.  Quello  che  è  intervenuto  ad  te  una  volta ,  due 
volte  intervenne  a  Menelao: 


CAPITOLO  XXI. 
Bella  moglie  disonesta. 

Pungil  adiilttriunt  pctulantis  coniugiiiY  aufa 
Uunim  (ìiscortìes  est  ìiahitare  domos. 


Dolore.  Io  ho  in  casa  ima  moglie  disonesto^ 

H.  Io  vorrei  più  tosto  che  ella  ti  fosse  stata  ' 
D  ch'ella  fosse  importuua,  e  ili  costami  spiucevoli  ud  aspri. 
l'are  ogni  sua  coudizioiie  tn  dei  portare  eoa  tatto  il 
sfoi'zo  tì  coir  animo  magno ,  che  posai  e  sappia  avere  ìa 
dispregio  [lej  cose  terrene;  però  che  sauzii  numero  sono 
le  miserie  dell'  uomo;  alle  quali  miserie  tutte,  la  virtù 
sola  è  sofficiente  a  risistere. 

X),  La  moglie  mia  è  disonesta. 

H.  La  grande  e  mirabile  castità  f^e  le  femmine' 
gnorili  (1);  però  che  quella  che  non  si  vede  avere 
seieuzia  d'  alcuno  peccato  noti  teme  persona.  A  questo  tao 
male,  ci  è  almeuo  di  bene,  ch'ella  ti  sìa  meuo  molesta  e 
meno  superba.  Perchè ,  vedendosi  avere  la  coscien»ia  della 
offesa,  iiou  avrà  l'usata  superbia  della  mente:  e  spesso 
volte  sarà  più  obbediente  al  marito ,  ({iiando  ella  si  co- 
nosce per  la  sua  disonesta  vita  di^piacurgli. 

D.  La  mia  donna  è  lasciva. 

R.  S'ella  è  bella  non  è  maraviglia;  e  b'  ella  è  sozza, 
non  è  da  e  Tirarsene. 

D.  La  donna  mia  è  disonesta. 

R.  Quando  in  casa  t'entrò  la  donna  tua  bella,  ta 
ti  dovevi  ricordare  del  detto  del  poeta  satiro:  rade  volte, 
si  tritova  concordia  fra  la  heìlczsa  e  ìa  castità.  Imperò 
che,  se  la  donna  sozza  iaipazza  d'amore  lascivo,  quaù 
hai  da  goderne;  perchè  avrai  cagione  di  dividerti  da  lei. 

D.  La  mia  moglie  è  adultera. 


■  1<a  inipirHotal  nnd«  nignorììl  \*\c  impri; 
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K.  Spesse  volte  l'adDltei-io  è  penueBso  <la  Dio  per 
pena  del  marito,  che  con  troppa  rabbia  di  lussuria  ha  de- 
Kiderato  il  matrimouio  ;  e  spesse  volte  uuo  adulterio  è  per 
.  pena  d'  duo  altro  adulterio ,  che  avrà  commesso  il  marito; 
e  tinto  sarà  quella  pena  più  giusta,  s'ella  tie  data  per 
più  ndultcrii  fatti  per  lo  marito.  Sai,  che  sconvenevole  cosa 
è  il  atm  volere  patire  in  so  quello  ch'egli  ha  fatto  contro 
ad  altrui.  E  la  legge  de'  buoni  costumi  vuote  che  l' uomo 
aspetti  di  ricevere  da  altrui  quello  eh'  egli  ha  fatto  a  colui. 
E  sai,  che  l'evangelio  santo,  dittato  per  la  bocca  di  Dio, 
dice:  Che  l'uomo  debbe  fare  ad  ultrui  quello,  che  volesse 
cb«  fosse  fatto  a  Ini;  intanto  che  i  nimici  dello  Evangelio 
sono  costretti ,  per  la  vera  ragione  e  per  lo  maturo  detto, 
contro  a  loro  volontà,  di  lodare  e  aprovare  questa  sen- 
tenzia. Ma  gli  lascivi  nomini,  per  loro  disoneste  usanze, 
guastano  ogni  le^gc  buona;  e  fanno  il  bene  e  il  male  alla 
mescolata,  com'è'  piace  loro.  Per  queste  cagioni  gli  adul- 
teri per  ogni  luogo  vanno  discorrendo,  e,  avendo  maculati 
i  letti  e  i  matrimoni  de'  loro  vicini,  non  vogliono,  che  le 
loro  donne  sieno  pure  guatate  in  piazza;  e,  se  alcuno  git- 
tasse  pur  l'occhio  loro  adosso,  fanno  pazzie.  E  così  vo- 
gliono essere  aspri  ad  altrui,  e  per  sé  toccare  e  fare  ciò, 
che  piace  loro,  A  questo  mudo  ciascuno  diventa  e  cattivo  e 
iniqno  giudice  delie  cose  che  occorrono  altrui,  e  di  quella 
cb'  egli  fae  da  sé;  non  volendo  tenere  la  bilancia  pari. 
H).  La  fedo  del  matrimonio  m'è  rotta. 
K.  Guarda  tu,  che  tu  non  l'abbi  rotta  ad  altrui; 
non  tanto  a'  mariti  quanto  alla  donna  tua.  Imperocché 
•ODO  molli,  che  vogliono  che  le  mogli  osservino  loro  quello, 
ch'eglino  non  osservono  alle  mogli;  e  scusano  il  loro  pec- 
cato sotto  titolo  di  piacevolezza  e  di  cortesia;  e  puniscono 
simile  peccato  in  altrni  crudelissimamente ,  come  se  fosso 
gravissimo  :  e  vogliono  eglino  potere  fare  ogni  cosa  sauza 
pena,  e  ninno  altro  possa  fare  pure  ana  mìnima  coselliua. 
Or,  noa  sono  costoro  iuiquissimi  giudici,  che,  essendo  dis- 
onesti, vogliono  dare  sentenzia  e  giudicio,  della  onestade 
d'altrui?  Costoro  in  ogni  luogo  vogliono  fare  a  loro  pia- 
cere eanza  essere  puniti ,  e  come  so  uou  fossono  sudditi 
alle  le^gi,  vogliono  saziare  lo  loro  cattivo  desiderio  or  con 
,  or  con  quell'altra.  E,  se  la  mogtÌ«  loro  torcerà 
la  poco  l'occhio  verso  uno,  dì  subito  ella  è  giudì- 
k  meritrice;  quasi,   come  s'eglino  fossono   signori  non 


mariti ,  e  che  le  loro  mogli  non  sieno  donue  e  compugiM 
in  nua  casa,  secoudo  la  legge  divina  e  umana;  ma  pare, 
ch'eglino  l'abbino  prese  io  battaglia  da'  nimici,  e  come 
per  prezzo  se  l'abbino  comperate  per  ischiave.  Con  cài 
sia  cosa  che  la  moglie  tnu  tiuii  dubba  punto  più  eervira, 
e  tenere  piò  fede  a  te,  che  tu  a  lei.  L' obhrigo  della  i 
glie  e  del  marito  è  equale;  e  similemeni«  debbe  essen 
l'amore  e  la  fede  dell'uno,  come  dell'altro.  Io  non  scasa' 
le  mogli  cattive;  ma  riprendo  i  mariti,  i^  dò  loro  la  prima 
parte  della  colpa.  Imperò  che  spesse  volte ,  lo  marito  i 
cagione  ed  esemplo  di  lascivi»  alla  moglie;  e  spesso  i] 
principio  del  mole  è  venuto  iudi ,  donde  dovea  uscire  | 
rimedio  cioè  del  marito.  Che ,  benché  la  femmina  debbi 
avere  principalmente  1'  onesta  del  corpo  suo,  1'  uomo  dalla 
parte  sua  debba  essere  savio  e  fermo  e  non  lascivo,  Oade, 
ogni  sciocchezza  e  legierezza  d'  animo  è  tanto  più  brutta 
nell'uomo  che  nella  femmina,  quanto  1' uomo  debba  avete 
più  gravità  e  fermezza  che  la  femmina. 

X).  lo  sono  iu  tristizia  per  gli  udulterii  che  commetta 
la  donna  mia. 

H.  Quanto  è  dolore  nsato,  e  ingiuria  vecchia,  e  dob 
è  però  meno  spesso,  perocché  appena  s'usa  il  matrimonio 
piii  spesse  volte  che  l'adulterio.  Ma  questo  peccato  èJ 
come  dice  uno  savio ,  che  non  si  debba  concedere  che  A 
faccia ,  e  non  si  puóe  rimediare  che  non  si  faccia  ;  per^ 
che  r  onestà  del  sacramento  vieta  tale  licenzia  del  peccato^ 
fi  la  lussuria  non  patisce  che  vi  si  ponga  rimedio  alcnno^ 
E  tu  vorresti,  che  una  donna  fosse  tatta  tua  e  casta  0 
onesta;  la  quale  cosa  i  più  feroci  tiranni  del  mondo,  •' 
i  maggiori  re  e  signori  a  tuo  tempo  non  hanno  potuto ,  e 
per  lo  tempo  antico  eziandio  non  poterono  fare.  Io  veglio 
lasciare  gli  esempli  freschi ,  acciò  che  non  si  facci  ingiurìa 
forse  ad  alcuni  che  oggi  vivono.  E  più  sicuramente  s' 
puóe  ora  ferire  Ercole  che  è  morto ,  che  uno  di  villa  che 
viva.  E  non  voglio  dire  di  tutti  gli  antichi,  per  non  macn- 
Isre  la  f.ima  d'uomini  di  grandissima  autorità  e  potenzia; 
e  tu  gli  sni  e  ha'glt  letti;  co'  quali  in  silenzio,  almeno^, 
conforta  e  raSrena  il  tuo  lamento  e  il  tuo  dolore;  e 
questo  non  ti  basta  degli  antichi,  va' guardando  per  la  tua 
città ,  e  cerca  bene  la  vicinanza  tua,  e  troverrai  a  mano  • 
destra  ed  a  mano  sinistra  nomini  che  piangono  e  dolgoufli 
d'essere  abandonati  e  vìtnperati   da  loro  donne,  e  la  fede 
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del  matriiuonio  essere  rotta  loro;  o  forse  trorerrai  nomini, 
che  aoli  eglino,  iioa  sappicndo  gli  adulterii  e  le  miserie 
pabliche  già,  e  manifeste  delle  loro  donne,  sono  beffati 
e  mostrati  a  dito.  Ma  tu  troverrai  piii  de'  primi  ;  che  do- 
Tunqne  tu  anderai ,  non  che  tu  sentì  eh'  e'  si  dolghino 
delle  vergogne  a  loro  fatte,  ma  tn  il  vedrai  co'  tuoi  occhi; 
onde  ,  quanto  ta  'ngiuria  è  fatta  a  maggiore  uomo,  tanto 
debbi  ta  avere  [iù  consolazione  della  tua  vergogna.  Ri- 
cordati degli  re  e  de'  signori  di  grandi  cittadi ,  che  tu 
bai  veduto;  e  poi  ti  ricorda  di  quegli,  che,  per  fama  o 
per  Bcrìttora,  ta  hai  sentito.  Guarda  la  favola  del  re  Ar- 
turo .  e  le  storie  di  quelle  genti  ;  ritorniti  nella  mente  Olim- 
piade moglie  del  re  Filippo,  Cleopatra  di  Tolomeo,  Cli- 
tcnnestra  d'Agamennone  ,  Elena  di  Menelao,  Paaifae  di 
MÌdos  ,  Fedra  di  Teseo.  Kt  acciò  che  tn  non  creda  Roma 
essere  etata  esente  da  questa  lebbra,  eziandio  nel  tempo 
aatico ,  quando  ella  era  quasi  uuu  tempio  di  castità  ;  re- 
cati a  memoria  Metella  moglie  di  Siila,  di  quello  Siila 
dico,  il  quale,  se  avesse  saputo  gli  adnlterii  della  moglie, 
pnbblicatì  e  manifesti  non  solamente  in  Roma,  ma  per 
tutta  Italia,  e  i  quali  già  si  cantavano  in  -cauzoue  e  in 
versi  per  la  Grecia,  come  io  credo,  egli  non  s'avrebbe 
posto  il  nome  di  Siila  Fdice;  che  al  tutto  non  si  convenìa 
a  Ini  per  tanti  vituperii  della  moglie.  Doppo  costei  Inlia 
d' Agrippa,  la  quale  dall'una  parte  sì  dovea  ritrarsi  da 
tanto  male,  per  le  virtudi  del  marito;  e  dall'altra  parte 
per  la  maestà  del  padre:  e  simile  a  costei  fùe  e  di  diso- 
oestù  e  di  nome  lulìa  Rua  figliuola.  Costoro  seguitóe  lulia 
di  Severo  andando  dietro  alle  vestigio  e  pedate  della  vita 
o  della  fortuna  e  stato  loro.  Onde,  questo  nome  lulia  di- 
ventóe  assai  nome  nimico  della  castità.  Che  dirò  io  di  Do- 
mizia  moglie  di  Domiziano?  Che  d'  Erculanilla  di  Claudio? 
E,  poi  che  questo  Claudio  imperadore  fu  così  fornito  dì 
moglie  disoneste  e  adultere ,  che  dirò  io  di  Messalina  sua 
moglie,  la  quale  fiie  sommo  obbrobrio  dello  imperio?  La 
quale  Messalina ,  lasciando  stare  il  marito  codardo  e  il 
tétto  imperiale,  di  notte  andava  scorrendo  pe'  bordegli  e' 
laogbi  disonesti ,  faccendo  quegli  vituperii ,  che  per  onestà 
esiandio  nogli  posso  dire.  Perchè  vengo  io  narrando  dì 
qaesta  o  di  quella?  Or,  quale  postribulo  non  era  stretto 
mII»  molte  imperatrici,  meritrici?  E  ben  confesso,  che 
3   raccontare   i  loro    futti  aoa    è   molto  onesto,   e  non  è 
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diminuzione  però  del  peccato  da  alcuna  parte,  per  essere 
elle  state  imperatrici',  anzi,  più  tosto  è  loro  gravamento 
la  dignità,  ìd  clie  erano  poste.  Ma  io  l'ho  pure  voluto 
dire,  perchè  il  vedere  una  simile  miseria  e  pari  vituperio 
e  vergogna  iu  molti ,  debhe  dare  a  chi  è  in  simile  e 
grande  et  efficacie  consolazione.  Onde,  per  loro  couforto 
debbono  considerare  tili  esempli  ;  non  perchè  alcuno ,  i 
non  iniquo  uomo,  si  debba  dilettare  d'udire  male;  m 
perchè  pare  una  reprensibile  tenerezza  o  viltà  d'animo 
superbia,  che  imo  uomo  di  bassa  condizione  non  possi  patin 
quello,  eh'  egli  vede  o  ode  avere  patito  i  grandi  Gignori  del 
mondo.  Ciascuno  si  debba  sforzare  di  portare  o  sostenere  1* 
fortuna  smi;  e  spezialmente  e  più  pazientemente  quella  ch'egli 
vede  tocciire  così  agli  uomini  di  picciolo  stato ,  ugual- 
mente come  a'  maggiori  signori,  e  a  quegli,  che  si  crede 
che  siano  più  felici  e  stieno  meglio.  Oltr' a  ciò,  tu  vedi 
alcune  femmine,  che  sono  non  tanto  maritate  agli  nomini, 
ma  consecrate  a  Dìo,  essere  cadute  iu  queste  miserie.  Oti 
quante  vituperio  è  questo,  ove  la  levereuzia  di  tanto  sposo 
uou  puóe  raffrenare  la  infelice  e  strabocchevole  anima, 
impazzata  di  tale  rabbia  ?  Ur ,  chi  la  sfrenata  e  rabbiosa 
lussuria  lascerà  sture ,  s' ella  non  lascia  stare  le  person»- 
consecrate  all'  ettento  e  celeste  sposo ,  e  a'  ella  non  tcn» 
vendetta  da  cielo  ?  E  non  solamente  questi  brutti  vito- 
perii  di  lussuria  sono  commessi  e  fatti  iu  questa  etade 
(benché  mai  per  gli  tempi  passati,  p£r  vero  gìndieio,  boii 
poterono  essere  più  brutti  e  eli  e  meritassono  maggion 
vendetta  da  colui  che  è  vero  Idia  e  maggiore  Signore^ 
cioè  Gesù  Cristo  )  ;  ma  eziandio  furono  odiati  e  puniti  ì 
quella  prima  etade  de'  pagani,  quando  il  peccato  pare» 
una  maraviglia ,  come  pare  oggi  la  virtù.  Tu  sai  le  vex" 
gini  consegrute  alla  dea  Vesta  secondo  la  legge  de'  pagani; 
alle  quali  vergini,  per  lo  onore  della  loro  castitade,  i  tri- 
buni e  i  censori,  i  quali  erano  ntieiali  di  tanta  autorità, 
fii  inchinavano  e  davano  loro  luogo.  Le  quali  vergini  erano 
poste  a  sedere  in  su'  carri  de'  triuufi  ;  acciò  che ,  per  loro 
reverensia,  ninno  impedisse  lo  triunfo.  Le  quali,  troviamo 
per  scrittura,  che,  iscontrandosi  a  caso  per  via  in  mafai- 
tori  cbefossono  menati  a  guastare,  gli  liberavano  dalla  morte; 
e,  colla  sola  magestà  della  loro  verginitìi,  rompesno  Is 
forxa  delle  le^ge  romane  e  le  senteuzie  capitale,  date  can- 
tra quelli  malifattori.  Kra  ancora  tante  la  loro  osservarne». 


che  non  clw  il  peccato  fosse  a  loro  vitnperevole  e  brutto, 
ma  l'abito  del  veatimento ,  che  fosse  stato  uon  così  com- 
posto ed  ornato ,  e  niui  parohi  poco  considerata ,  era  pu- 
nito di  gravo  pena  e  di  gruve  infamia.  Nondimeno  tro- 
viamo spesso  per  le  storio  (dimenticando  elle  1'  onore  e  la 
bellezza  della  onestà  loro  e  la  crudele  pena  di  quella  che 
]>occaasQ)  [chel  faceatio  tanto  sacrilegio,  e  commettevano 
questo  maledetto  peccato;  et  erano  condennate,  e  vive  tra- 
piantate sotto  terra.  Or  va'  tu ,  e  udendo  tanti  esempli ,  e 
i  81  illnstriasime  persone  e  si  delle  sacrate  vergini  tanti 
Uuperiì,  e  tanta  mina  e  obbrobrio  della  castità ,  e  piagni; 
tt'  t'è  rotto  un  poco  la  fede  dello  tuo  umile  matri- 
nio. 
X).  La  mìa  moglie  è  adultera. 

sa,.  Questo  è  stato  già  ad  alcuni  cagione  di  mutare 
^  1s  vita  sua  in  meglio;  i  quali,  essendo  liberati  dal  legame 
della  moglie,  e  gittato  a  terra  ono  grave  fascio,  boiina 
preso  di  salire  ia  alta  perfezione  di  santità.  Ohi  ti  vieta, 
che  la  bruttura  del  tuo  matrimonio  non  ti  faccia  il  primo 
scaglione  a  potere  salire  a  stato  perfetto?  spesse  volte  il 
peso,  spesse  volte  la  compagnia,  ba  ritenuti  e  ritardati  ì 
piedi  che  sono  prontissimi  ad  andare.  Ta  anderai  ora  solo 
V  Bcarioo  più  velocemente  dovunque  tu  vorrai. 

D.    Io    sono    diffamato   per    la    bruttura    della    mia 
moglie. 

K.  Per  lo  peccato  d'altrui  ti  puóe  nascere  danno  e 
olore,  ma  non  infamia  :  siccome ,  per  la  virtù  d' altrui , 
I  puoi  avere  letizia ,  ma  non  gloria.  La  tua  virtù  o  il 
t  vizio  ti  farà  glorioso  o  vituperoso. 
X>.  Io  sono  vituperato  per  la  infamia  della  mìa 
Dglie. 

R.  0  tu  ti  taci,  o  tu  ti  fuggi,  o    tu   ti    vendica.   Il 

^rc  fece  quello  santo  uomo,  che  fu  chiamato  semplice 

sopranome,  cioè    santo    Paolo  semplice,  discepolo    di 

iato    Antonio.    Il  tacersene,   in    verità,    è   troppo   viltà; 

Kncciderla  è  troppo  dora  cosa  ;  ma  il  fuggirla  è  nel  mezzo 

'  detti  rimedii:  et  è  sano  consiglio,    secondo  1'  onestà  e 

nudo  la  condizione   umana,    spezialmente   a   coloro  che 

I  di   mezzana   furtmia.    Ma  indarno,    si   pone   legge  a 

_   wi:  però  ohe  la  volontà,  la  lussuria,  l' ira  e  l'impeto 

Kjlal.  farore  souo  le  leggi  de'  superbi  signori  ;  i  quali  stimano 


che  ogni  ìafiatnra  bì  debba  tagliare;  con  ciò  sia  cosa  cbe 
fioao  molti  mali  clie  non  hanno  bisogno  di  ferro,  ms  d'im- 
piastri. 

T).  La  donna  mia  è  disonesta. 

R.  Se  tu  eleggi  di  volere  patire;  forse  da  ciò  ri  par- 
tirà ella  per  la  vecchiezza  o  per  fatica,  o  per  figli  o  per' 
infermità,  o  per  povertà  delle  cose  necessarie:  ancora  la 
vergogna  è  stato  nno  atìle  iJreno  a  molte. 

U.  La  moglie  mia  di  mala  fama  s'  è  fuggita. 

li.  Desidera  eh'  ella  non  ritorni  ;  però  che  tardi  puoi 
desiderare,  ch'ella  non  si  parta  da  te. 

X>.  La  moglie  mìa  è  ita  dietro  al  soo  amante  adultero. 

H.  Or,  vorresti  tu  piuttosto  ch'ella  t'avesse  menata 
nel  suo  letto  il  suo  amadore?  Almeno  questa  vergogna, 
ebbe  quella  tua  svergognata  moglie,  di  menare  la  sua  dia- 
ooesta  vita  di  lungi  da  te  ;  e  non  ti  volse  fare  disinors 
ijianzi  agli  occhi ,  vei^ognandosi  della  tua  presenzia.  Dna- 
qne,  tu  hai  da  lagnarti  della  sua  disonestà,  non  della  8 
partiti). 

Ti.  La  mia  brutta  moglie  s'  è  partita. 

H.  Se  tu  ti  duoli  di  questo,  eri  degno  d'  avere  tanto 
vituperio  in  casa;  e  meriti  ch'ella  ritorni   per   vituperarti^ 


CAPITOLO  XXII. 


Della  moglie  sterile. 

Cum  vati  hictiim  pariant  petsaepe  parenti , 
Uxorem  sterilent  praeslat  haberc  domi. 


IDolore.  La  mia  donna  è  sterile. 

K.  La  sterilitade  della  moglie  è  uno  Giugulare  ri-  | 
medio;  però  ch'ella  te  la  farà  obbediente  ed  umile:  per- 
chè quella,  che  hi  partorito  molti  figliuoli,  non  si  creda  | 
essere  moglie,  ma  la  madouua  di  casa;  ma  la  sterile  piange  J 
e  tace.  Tu  ti  ricordi  bene  d'Anna  d'Elcaiia,  madre  di  j 
Samuellò  Profeta. 
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D.  La  fortuna  mia  m'ha  data  moglie  sterile. 

R.  Ora  ti  lagnavi  tu  della  moglie  disonesta,  testé  ti 
lagni  della  sterile.  In  verità,  se  la  prima  querimonia  fu 
giusta,  questa  della  sterilità  è  ingiusta;  però  che  si  fa 
[espediente]  per  lo  marito  della  moglie  adultera,  eh'  ella 
sia  sterile,  perchè  non  pascerà  i  figliuoli  d'  altrui;  la  quale 
cosa  è  gravissima  in  tutte  le  'ngiurìe  e  i  vituperii ,  che  fa 
la  moglie  al  marito:  e,  se  V  adultera  fa  il  marito  essere 
misero  ;  s*  ella  farà  figliuoli ,  lo  farà  essere  miserissimo. 

13.  La  mia  donna  è  sterile. 

R.  Che  vuoi  tu  però  dire?  Avresti  tu  più  tosto  vo- 
luto udire  lei  nel  parto  gridare,  e  le  balie  litigare  e  i 
fancingli  piangere?  La  sterilità  t'  ha  tolti  tutti  questi 
tedii. 

TD.  La  donna  mia  è  sterile. 

R,  Guarda,  che  tu  non  faccia,  come  fanno  molti  che 
danno  la  colpa  sua  ad  altrui;  però  che  molte  mogli,  ma- 
ritate a  uno  marito,  non  hanno  avuto  con  lui  figliuoli,  e 
poi,  rimaritate  ad  altrui,  n'hanno  de'  figliuoli. 

33.  La  mia  donna  è  sterile. 

R.  Che  sai  tu,  che  figliuolo  ella  ti  partorirebbe, 
s^  ella  facesse  figliuoli  ?  Il  parto  di  molte  è  stato  tale ,  che 
ha  fatto  avere  in  odio  lo  fare  figliuoli ,  e  disiderare  eh'  ella 
stia  sterile.  Lo  imperio  di  Roma  non  avrebbe  sostenuto 
quelle  bestie  mortali  e  crudeli ,  cioè  Gaio  Gallicola,  Ne- 
rone ,  Commodo  e  Bassiano ,  se  Germanico ,  se  Domizio , 
se  Marco  Antonio ,  se  Settimo  Severo  ,  o  non  avessono 
avuto  mogli,  o  avessonle  avute  sterile. 


CAPITOLO  xxiir. 


Della  disoneBta  figliuola. 


Filia  si  qttaiido  lascìvial ,  esatte  menlem  ; 
Fac.  agat  <issidiie ,  quo  tenealur  opus. 


Dolore.  Io  ho  una  figliuola  molto  dilicata. 

TI.  Noi  troviamo,  che  Ottaviano  imperadore  era  usato 
di  dire:  ch'egli  avea.  due  figlinole  molte  dìlicate,  cioè  li 
repnblica  di  Uoina  e  Inlia  sua  figliuola:  e,  che  lulìa  arem 
I'  animo  giocondo  e  lieto  iiifiuo  a  quello  punto  che  per 
l'onestà  l'era  licito;  d'indi  in  li,  cioè  dove  non  permet- 
tesee  r  onestà,  ella  non  si  distendea.  NientedimeDo  tanto 
sapientisEÌniD  imperadore ,  credendo  essere  la  cosa ,  coma 
egli  diceva,  fu  ingannato  dall'  una  e  dall'  altra.  Impero^ 
che  la  repubblica  di  Roma  già  avea  cominciato  a  forni- 
care, e  dilungarsi  di  quelle  sue  antiche  virtudi;  e  la  fi- 
gliuola non  tanto  era  dilicata,  quanto  ella  era  fuorì  d'ogni 
onestà  e  ripiena  di  vituperii;  i  quali  solo  il  padre 
sapeu  e  i  quali  pur  finamente,  benché  tardi,  si  scopersontf 
a  lui  e  agli  altri.  Potea  bene  la  figliuola  d'Ottaviano  es- 
sere dilicata,  ma  eziandìo  potea  essere  casta.  E,  bench'io 
permetta  questo  ;  dico  pure,  e  in  verità  no  si  può  negare: 
che  le  dilizie  inchinano  agevolmente  e  tosto  la  persona  a 
lussuria. 

D,  La  mia  Ggliuola  comincia  a  diventare  lasciva, 
!R.  Rimedia  in  sol  principio;  però  clic   le    cose  dure 

conviene  che  si  svelghino  col  ferro  ;  e  dello  cose  tenere 
puóe  fare  coli' unghia.   Colui,  che   vuole   fare  in   sé  o  in, 
altrui  fondamento  o  abito  d'alcuna  virtù  od  arte,  cominci 
negli  anni  puerili!  però  che  le  cose  tenere  agevolmente 
toccano  e  torcousi 

T).  La  mia  figlinola  cominciii  a  diventare  lasciva. 

E.  Toglile  le  vivande  dilicate  e  i  vestimenti  morbidi 
e  splendidi,  e  1' anella  e  1' armille  e  sne  gioie  e  ogni  altra 


Iosa 


cosa ,  colla  quule  a  lei  pare  essere  bella ,  e  cenila  quale 
ella  si  stuilia  di  piacere  mi  siUrui.  Mettile  in  ntaiio  la  eol- 
lecìtudine  dellu  casa,  il  filare,  il  cucire  e  la  ró..-cii ,  e  se 
hai  altra  opera  a  l'are  ulie  le  facci  Teuire  i  calli  uelle  mani, 
dilicate  e  morbide,  et  eziaudio  la  ritrae  da'  giunchi  e 'dai 
luoghi,  dov'è'  si  fanno  e  dove  si  raguua  il  popolo.  Tiella 
in  casa  eziandio  il  di  delle  feste;  nolla  lasciare  tempo  al- 
euDO,  cii'ella  abbi  a  pensare  cose  vaghe  e  dissolute.  L'oc- 
cupazioni e  le  fatiche  e  il  vestire  rozzo  e  le  vivande  aspro 
e  il  dilnn^arla  dalle  genti  e  il  continuo  attendere  a  qual- 
che altra  materia,  fieno  ritnedii  a'  fatti  suoi,  ^giugni ,  an- 
cora, a'  predetti  rimedii  qujlche  persona  venerabile  che 
t'  ami  e  che  consideri  i  suoi  andamenti  e  amoniachila 
spesso,  minaccila  dolcemente  e  aspramente,  quando  il  caso 
il  richiedeBBO,  Questi  sono  gli  mnri  e  le  porti  della  ca- 
stità contra  la  lussuria;  i  quali  muri  e  porte  non  lasce- 
ranno entrare  le  passioni  cattive  nell'  animo  ozioso,  e  trar- 
Ijannuie  fuori ,  se  vi  fossono  entrate. 
D.  La  mia  figliuola  è  disonesta. 
R.  Odi  lo  consìglio  dell' Ecclesiastico:  Poni  la  guar- 
da eopra  la  tna  figliuola  lussuriosa,  accii^  eh'  ella  uou  ti 
;cia,  quando  che  sia,  venire  in  obbrobrio  delle  genti.  E, 
sncbé  tu  non  poeet  patire  quasi  alcauu  cosa  più  dolorosa; 
che  tu  nulla  lasci  a  fare  di  quello,  che  s' appartiene 
padre.  Ei:ci  una  cosa,  che  conforta  il  tuo  dolore;  cioè, 
ihe  tu  puoi  bene  avere  della  tua  figlia  dolore,  ma  non 
rergogna  iu  te,  ne  eziandio  peccato.  Però  eh'  egli  è  molto 
malagevole  a  ra&euare  la  persoua,  che  si  dàe  tutta  alla 
lussuria;  et  è  impos<<ibile  in  tutto  all'uomo,  se  Idin  non 
pone  la  mano;  però  che  tanto  è  il  suo  impeto  afrenatu 
(Ila  Inssurin,  che  contro  esso,  spesse  volte,  indarno  s' a- 
'icano  i  padri  e  i  frategli  et  eziandio  lo  marito  proprio 
di  lei.  E  questo  non  è  da  maravigliare,  perchè  è  scrìtto: 
Id  non  posso  essere  casto,  se  Idio  non  melo  concede.  Ma, 
acciò  che  il  lussurioso  non  pìgli  quinci  alcuna  scusa,  dico: 
che  Idio  dae  a  ciascuno  uomo  questa  grazia:  dimandila 
con  fede  e  divozione,  e  sforzandosi  quanto  può  dalla  parte 
«aa;  riconoscendo  sempre  da  cui  egli  ahbi  questa  grazia, 
e  stimando,  come  debbe,  questa  per  grande  dono,  e  il  do- 
asttHTc  che  gliele  da. 

D.  La  mia  figliuolii  è  adultera. 


R.  S'  ella  ij  maritata,  hai  il  genero    tuo  participanto 
del  dolore  tuo;  hai  Ottaviano  imperiidore  iDginriato,  come 

se'  tu,  e  per  usemplo  della  vendetta,  eh'  egli  uè  fece. 


CAPITOLO  XXIV. 
Dell'  infamia  d'  altrui. 


Immrrito  si  quid  pvtcrìs,  ìwyffrrc  nictiieiUo, 
Imtiiaitus  lautìcm,  crÌJnett  hahet  nienlus. 


Dolore.  Io  Bono  infamato    per  lo  peccato  d'  altrui. 

R.  Io  te  lo  dissi  ora,  e  così  è  la  verità,  che  Ìl  do- 
lore ,  nou  la  ìnfamiu  del  peccato  d' altrui ,  ti  puòe  asa- 
lire. Io  parlo  della  infamia  vera  ;  però  che  la  falsa,  benché 
essa  sia  dura ,  non  puòe  durare  molto  tempo  ;  e  tu  solo, 
nolla  propria  falce  della  tua  vita ,  segherai  e  recherà'  ti 
adosBo  od  infamia  o  gloria ,  se  tu  vorrai  eh'  ella  stia  lango 
tempo. 

D.  Io  ho  dolore  del  peccato  d"  altrui, 

R.  lu  verità,  io  te  lo  credo;  fa'  pure  che  tu  stia 
lieto  per  la  buona  coscienzia  di  te:  guarda  pur,  che  tu 
non  abbi  più  cura  e  dolore  de'  fatti  altrui  che  de'  tuoi. 
La  ereditiì  della  fama  non  vi^ne  come  quella  delle  ric- 
chezze; e,  se  pur  succedesse,  la  potresti  rifiutare;  però 
che  niuuo  è  costretto  a  pigliare  una  eredità  gravosa  e 
d' infamia.  Ora,  come  io  ho  ghi  detto,  niente  è  la  succes- 
sione della  fuma;  e  ninno  grado  si  sale,  per  avere  avuto 
parenti  dal  lato  di  padre  e  di  madre,  famosi.  In  questo 
fatto,  o  tu  ti  guadagnerai  nome  di  gloria,  o  di  vituperio; 
e  ciò  non  si  debbe  però  cercare  d'  avere  [piìl]  d'  altrui 
che  da  se.  Bisogno  t*  è  d'  aquistarlo  con  i  meriti  tuoi; 
quando  tu  non  ti  puoi  né  ornare  uè  lerciare  pe'  fatti  d'al- 
trui. Perchè  guardi  tu  il  notaioV  Perchè   Ìl  testatore  (1)? 


l'ercliè  hai  tu  speranza  di  trarre  ciò  dal  padre  tuo  famo- 
sissimo e  che  tanto  t'  ama?  0  veramente,  che  hai  tu  in 
urrure  la  sua  persona  non  conosciuta?  Da  lui  non  aspet- 
tare né  vero  onore  né  vera  vergogna:  queste  cose  non  si 
lasciano  per  testamento,  ma  conviene  che  tu  le  guadagni 
.la  te. 

X>.  Io  sono  gravato  per  la  infamia  de'  miei  parenti. 

R.  Anzi  ti  grava  la  tna  oppeniune;  la  qnale  è  una 
grande  cagione  della  miseria  dell'  uomo.  Lasciala  stare  e 
gittata  a  terra  e  sarai  scaricato  d'  uno  grave  fascio. 

D.  Io  sono  infamato  per  gli  peccati  degli  miei  pa- 
renti. 

K.  Io  ti  dico  che  questo  non  sì  pnò  fare;  ma  pò- 
gnamo  che  sia  così,  meglio  t'  è  che  tu  sia  infamato  pe' 
peccati  d'  altrui ,  che  altri  sia  infamato  pe'  tuoi.  Però  che 
molto  è  pili  grave  il  peso  del  peccato  che  della  infamia: 
dove  è  il  peccato ,  ivi  è  vera  miseria.  E  la  falsa  gloria  non 
giova  contra  la  falsa  infamia  della  vera  miseria,  cioè  del 
peccato;  benché  quella  infamia  punga   gli  uomini  del  po- 

IjmIo,  e  la  gloria  falsa  gli  diletta. 
'  _  D.  Io  non  posso  fare  si,  eh'  io  non  sia  punto  per  la 
I  infamia  de'  miei  parenti. 
J?,  Pietosa  cosa  è  essere  punto  per  la  loro  infamia; 
ma  miseria  é  essere  altcrat').  Per  ciò,  fa',  che  per  lo  tempo 
tixe  viene,  mentre  eh'  e'  ci  è  punto  di  speranza,  con  som- 
mo studio  tu  attenda  a  rimediare  la  fama  de'  tuoi  parenti, 
e  alla  tnrbazione  che  tu  hai  per  ciò.  E,  se  ogni  speranza 
di  rimedio  è  partita,  lasciando  tu  stare  coloro,  ti  consi- 
glio, che  tu  getti  a  terra  ogni  sollecitudine  e  tormento 
che  tu  n*  avevi;  perocché,  è  nna  pari  pazzia  sforzarsi  in- 
darno è  guadagnarne  materia  di  tristizia. 

I>.  Io  sono  infamato  pe'  vituperii  de"  miei  servi. 
R.  Tu  porti  debita  pena  dell'  esser  loro  stato  troppo 
I  paziente;  avendo  potuto  spegnere  questa   infamia  con  cac- 
Te  via  quegli,  che  te  ne  sono  cagione. 

D.  Io  sono  ancora  infamato  per   difetto   di    persone, 
!  COSÌ  di  leggieri  nogli  posso  cacciare. 

R.  Dimmi ,   ti   prìego ,  chi  sono  costoro  :    s'  e'  sono 
idre  o  madre,  costoro,   non   è    permesso,    per    legge  ai- 
figliuoli  di  gastigare.  Onde,  di  ciò    non  pu6e  ve- 
Lnire  infamia:  anzi,  piìi  tosto,  per  vero    gindicio,  ti    puòe 
»re   qoasi    maggiore    splendore,   per    le   tmiebre  loro; 


uscendo  tu  buono  di  cattira  radica.  Imperocché,  con  ciò 
sia  cosa  che  la  virtù  sia  malagevole  dì  Bua  iiatnra;  molto 
più  mulagevole  cosa,  è  a  tenere  diritto  cammino,  avendo 
le  gnide  tenebruse  e  oscure,  che  vedendogli  nobili  e  lu- 
centi. S' eliti  è  la  douna  tua,  io  t' avisai,  poco  inanzi, 
qaello  che  tu  hai  di  bisogno  di  fare  circa  i  difetti  della 
moglie,  e  che  e  quali  rimedi!  tu  abbi  a  tenere.  S'è' 
sono  figliuoli,  guarda  quali  uomini  e  come  nobili,  ebbono 
figliuoli  cattivi;  cioè  Fabio  Muasìino,  Scipione  Africano  ©■ 
Pompeo  Magno.  Io  non  seguito,  ora,  l'ordine  dello  im- 
perio e  delle  ricchezze,  ma  del  tempo  e  della  gloria.  Quale 
fu  r  ultimo  figliuolo  che  eblie  Vespasiano,  e  1'  unico  eh'  ebhd 
Aurelio  Antonino,  od  il  primo  che. ebbe  Severo?  K,  toc- 
cando di  genti  d'  altro  stato,  quali  figliuoli  ebbe  Tulio  od 
Ortensio?  Chente,  tìnalmente,  figliuola  ebbe  Ottaviano  im- 
peradore,  o  quale  figlinolo  ebbe  Germanico?  Tu  vedrai  di 
grande  luce  e  fama  di  padri  essere  uscite  grandi  tenebre, 
cioè  vituperosi  figliuoli:  e  comprenderai  questo  essere  dis- 
avontnra  di  figliuoli;  ma  io  non  so  vedere  donde  qoesto 
sia.  Por  veggio,  che  questo  tralignare  entra  piii  spesso  o 
più  sicuramente  nelle  nobili  schiatte  che  nelle  mezzane; 
e  pare,  che  in  queste  grandi  e  nobili  famiglie  sempre 
sieno  alcuni  figliuoli  da  poco,  che  non  sono  pur  noti  alla 
vicinanza;  e  sono  spregiati  e  dileggiati,  come  cattivi,  da 
tntti.  In  questa  materia,  avea  io  esempli  di  frategli  e  dì 
nipoti;  ma  io  ho  voluto  porre  quegli,  de'  quali  suole  essere 
tanto  più  grave  lo  vituperio,  quanto  il  grado  del  paren- 
tado è  più  prossimo  ;  com'  e'  sano  da'  padri  a  figlioli. 
Questa  una  conclusione  e  regola  dì  tutti  dico  essere:  che, 
la  colpa  d'altrui,  che  si  sia  stato,  non  si  puòe  appsrre 
né  acostarsi  ad  alcuno  contra  sua  propria  volontà. 


CAPITOLO  XXV. 
Della  infamia  propria. 

l'cccalis  propriìs,  quando  tua  fatua  laborat 
Enitcre,  probo  nomine  restituas. 


"Dolore.  Io  sono  gravato  di  mia  infunila. 
R.  lo  ho  temuto,  clie   tu   non    fossi  gravato   di  co- 
scieuzia  dì  tuo  peccato. 
H  D.  Io  sono  gravato  di  granda  iiifamia. 

^b  R.  S'ella  non  è  iuf^mia  ragionevole,  coli' ar.imo  ma- 

^V  ^no  calca  e  gitta  a  terra  gli  errori  degli  uomini;  o  con- 
^^^urta  r  auiiDO  tuo  colla  coscienzia  netta, 
^^b        X}.  lo  sono  conculcato  di  grave  infamia. 
^^B         H.  Tu  sospiri  sotto  uno    fascio   di    veuto.  La  natura 
^^^  da  sé  medesima  lo   peso   leggieri,  ma    la   debilezza  del 
purtatore  lo  fu  parere  grave, 

D.  Grave  infamia  sì  leva  contra  la  mia  fama. 
K.  Sta  molto  il  fatto,  con  che  radice  questa  infamia 
etu^e;  però  che  b'  ella  è  vera,  viverà  e  crescerà;  ma  s'  ella 
non  è  vera  tosto  seccherà  e  caderà. 

15.  Grande  infamia  m'  è  gonfiata  adosao. 

R.  Beue   dici;    però    che   la   fama  è    fiato,   eziandio 

volte  di  brutta   bocca  ;  il   quale    fiato    tanto    vi  di- 

Kuazza  e  spaventa.  Alcuna  volta,  ti  dico,  che   la    grande 

afamia  è  stata  principio  di  grande  fama    a    molti.  Feroc- 

*hè  Io  popolazzo  s'è    vergognato   di   dire   pure    male;  e, 

finalmente  con  troppe  lode  nuove  ha   avanzata   la  aua  in- 

bmia  vecchia,  aggiuguendo,  secondo  sua  usanza,  errore  a 

Verrore;  perà   ch'egli  non   hàe   mai  misura  in    tutti   suoi 

I  &tti. 

X).  Io  sono  picchiato  di  molta  infamia  da  ogni  parte. 
R.  Quando  i  vènti  contrari!  soffiano  intorno  intorno,  ri- 
torna al  porto,  e  da  snsurrii  delle  orecchie  entra  nell'albergo 
lei  cuore  tuo:  nel  quale,  se  tu  troverrai  la  quiete  ch'egli 
■  ibbe  avere,  avrai  luogo,  dove  ti  possi   riposare,  essendo 
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stanco  d'  udire  laute  uovelle  di  te,  e  dove  td  possi  ripo- 
sare, essendo  stanco  d'  udire  tante  noYelle  di  te;  e  dove 
tu  goda  in  seuo,  cioè  in  quieta  pace,  com'  e*  8Ì  suole  dire 
volgarmeute. 

T).  Io  ho  la  fama  oscura  e  brutta,  e  la  coscieuzia 
netta  e  cliiara. 

R.  Or  vorresti  tu  avere  la  coBcieiizia,  brutta  e  oscura, 
e  la  fama  nobilissima  ?  Or  è  cosi  al  tutto  vero  quello  detto 
d'Orazio,  che  dice:  che  l' otior  falso  diletta  l'uomo,  e  la 
infamia  falsa  lo  tormenta.  Oh  vaua  cosai  le  cose  vere 
possono  dilettare  e  tormentare;  ma  il  temere  1'  ombra  non 
è  atto  d'  nomo  virile. 

T>.  Io  ho  grande  ])eso  d' infamia. 

R.  S'  ella  è.  fabricata  per  tuoi  difetti ,  io  ti  confesso, 
eh'  ella  è  grave  ;  e ,  b'  ella  è  per  fortuna  fia  l^gieri  i 
s'  ella  è  per  avere  futto  bene,  è  gloriosa  e  santa;  però  che 
la  infamia,  che  nasce  di  sante  operazioni,  è  laudabile. 
S'  e'  pazzi  ti  gridano  dietro ,  tu  &'  festa  del  nohile  gua- 
dagno; però  che  collo  pregio  della  fama,  il  quale  è  grande 
e  quale  ninno  pregio  è  maggiore,  tu  hai  comperato 
virtù:  che  è  mercatanzia,  che  poca  se  ne  truova.  Colui 
è  quegli  ohe  bene  esercita  la  virtù ,  il  quale  non  pensa  a 
non  aopera  alcuna  cusil  ,  fuor  d'  essa  :  e  con  ciò  sia  cosa 
the  il  dispregio  dell'altre  cose  sia  gentile  e  lodevole;  molto  piò 
è  gentile  e  lodevole  il  dispregio  della  fama,  che  si  fa  per  rispet- 
to di  virtù;  benché,  in  verità,  essa  fuma  giù  è  stata  a' forti  e 
nobili  iromini  più  cara  non  solamente  che  l' oro  e  1'  argento, 
ma  che  la  vita.  Onda  si  debbe  credere,  che  colui,  che  per 
amore  della  virtù,  apregia  questa  fama,  spregerebbe  ogni 
cosa;  lo  quale  atto,  voglio  che  tu  sappia  che  è  nobilis- 
simo, ma  rarissimo  si  truova.  Però  che  grande  parte  di 
coloro,  gli  quali  vogliono  mostrare  d'attendere  all'opere 
delle  virtudi,  dì  subito  allentano  le  loro  operazioni,  comi 
la  loro  fama  è  calunniata.  Di  che,  tu  puoi  giudicare 
lih'  eglino  solo  attendevano  alla  fama  che  è  loro  ora  in- 
terrotta ,  e  non  ad  altro. 

"L).  Molti  m'  infamano  gravemente. 

R.  Più  persone  e  più  gravemente  infamavano  Fabbio; 
e  più  persone  eziandio  Scipione  Africano;  e  tale  infamia 
si  convertì  loro  in  grande  gloria.  Non  volere  tu  più  la- 
mentarti, avendo  tali  compagni  in  simile  obbrobbrio.  Po- 
chi sono  stati,  che  sieno  sntì  liberi  da   questo  male   della 


moi 
■bui. 


infamia.  Perchè  la  fuma  dell'  uumo   è  tenerìsBÌma   cosa;  e 
spesEo  r  è  posto   ruggiue   per   pìccola   cagione.  E  couclu- 
deudo.  l'ome  uiuua  cosa  è  più  nobile   die  la  buona  fama; 
co^  niuna  cosa  più  agevolmente  s'  offusca    e   macchiasi;  e 
per  DUO  cotale  modo  di  dire,   niuna  cosa  piglia  più   tosto 
la  'mproDta  di  nuovo  sugf^ello  che  la  infamia, 
D.  Io  sono  consumato  di  grande  infamia. 
-R.  Questa  pestilcnzìa   è   massimamente  nimica   delle 
venerabili  persone  ;  e  non  perdona  ancora  a'  santissimi  uo- 
mini; de'  qnali  il  principale  fu  infamato,  cioè    Cristo   che 
vra.  netto  d'ogni  colpa  e  difetto;  il    quale,   essendo   infa- 
mato da  mali  nomini,  dimostrò  che  gli   uomini  non  deb- 
bono sperare  d'  essere  liberi  di  questa  nialadiy.ione  ;  poiché 
esso  Idio,  e  uomo  eziandio,  non  ne  volse  essere  libero. 
D.  lo  sono  atrito  di  dura  infamia, 
R.  Io   ardisco    a   dire,    che   appena    è   possibile  che 
r  uomo  virtuoso  non  sia  invidiato;  bastiti,  che  tu  non  se' 
atterrato  perciò;  e  lascia  nn   poco    la    buona    fama   essere 
morsa  dalle  mule  lingue.  Gredemi,  che  se  la  fama  tua  fia 
•ora,  s'ella  fia  soda;  rilucerà  quando  sarà  stata  ben  cou- 
'cata. 

X).  Io  sono  molestato  da  iispra  infamia. 
R.  La  comune  gente  del  popolo,  la  quale  è  menata 
per  sua  ignoranzia  da  cicchi  furori,  percuote  con  sue  iuta- 
mie  gli  nomini  cscellentÌBsimì,  ma  non  gli  dicrolla;  e  se 
iure  gli  dicrolla,  non  gli  rimuove  dalle  nobili  loro  buone 
per  sue  infamie.  E  veglio,  che  tu  abbi  per 
<no  segno  di  grande  virtù  d'  alcuno  buono  uomo  1'  es- 
morso  dalle  lingue  del  popolo  e  il  cadere  nelle  loro 
innorazìoni ,  come  in  iscogli  di  mare.  Però  che  le  cose 
e  gli  uomini  di  poca  virtù,  che  stanno  presso  a  terra, 
possono  patire  grande  tempesta  dì  molta  infamia;  e 
non  possono  avere  grande  fama  né  esceliente  lode,  per  le 
piccole  opere  eh'  eglino  fanno  :  e ,  spesse  volte ,  colui ,  che 
è  avuto  in  dispregio,  ha  più  pace. 
D.  11  popolo  parla  male  di  me. 
R.  Beato  a  te!  che  se'  capitato  alle  mani  delle  lingue 
n  delle  penne;  lo  infamare  de!  popolo  comincia  forte- 
ite  e  però  dura  poco  tempo,  e  di  necessità  è,  che  quelle 
0  brevi  e  durino  poco ,  che  hanno  princìiiio'  da 
e  false   cagioni.  Il   popolo   tacerà,    quando    avrà 


molto  abamto;  e  colui,  che   coiuiucia   più    t'erveiiloiiieiite, 
suole  più  tosto  affanarsi. 

D,  II)  sono  percosso  dalle  lingue  del  popolo. 

R.  Or,  die  diresti  tu,  se  tu  fossi  venato  alle  i 
d'  uno  nobile  dicitore  o  d'  uno  escdteiito  poeta,  che  ti 
famasse  per  iscrittura,  come  giù  iiitcrrenne  a  molti;  i 
quali,  noi  troviamo,  esaeie  stati  infamati  per  la  eloqnen- 
ziu  e  pe'  begli  libri  di  loro  niuiici,  a  perpetua  memoria  di 
noi  successori?  Onde,  come  fu  nobile  il  sospiro  d'  Àlles- 
aamlro  re  di  Macedonia ,  che  avea  invidia  ad  Achille,  per- 
chè ebbe  Omero  scrittore  e  laudatore  de'  suoi  grandi  fatti . 
così  fu  nobile  la  paura  del  detto  principe  Atlessandro,  cho 
teniea  di  non  venira  ia  ira  de'  litterati  e  valenti  poeti  ;  aci 
ciò  che  di  lui  non  iscrivessono  alcuna  cosa  d'  iofamia. 
Benché  1'  uomo  non  debba  però  starsi  cheto,  se  è  infamato 
da  nomini  litterati;  ma  debbe  con  simile  modo  di  eerivere 
purgare  la  sua  infamia,  come  fece  Tulio  contra  Salnstio, 
e  Demostene  contra  E-ichilo,  e  come  Catone  fece  contrm' 
a  molti;  e  veramente  debbe  1'  uomo  risistere  alla  in&mia 
degli  uomini  litterati  con  una  grande  buona  fidanza  di 
buone  operazioni,  e  con  buona  testimonianza  della  soa 
coscienziu;  la  quale  vinchi  e  getti  a  terra  ogni  scrittura  o 
raginnameuto  d'infamia;  sì  che  posai  dire  quello  che  disse 
Vatinio  a  Calvo,  quando  armgava  contra  di  lui  innan»  ni 
giudici ,  che  disse  cosi:  perchè  tu  sappi  bene  dire  parole, 
io  non  merito  però  d'  essere  condannato.  Or  tu  non  se'ia 
questo  pericolo;  e  pognamo  che  il  popolo  eziandio  molto 
gridi  contra  di  te,  quanto  tempo  farà  egli  questo?  Tosta 
e  per  proprio  volontà  o  per  forz»  tacerà;  e  verrà  di  subito 
tempo  che  porrà  silenzio  di  pace  ad  queste  cicale  che  fanno 
ora  tanto  strepito  e  tanto  ciarlano. 

T).  Io  ho  mala  fama  fra  il  popolo. 

R.  Io  t'  aviso,  che  tu  ti  sfumi  d'  avere  buona,  con- 
tinua e  vera  fama  apresso  te  medesimo  e  apresso  i  buoni 
nomini:  però  che  questa,  della  quale  tu  ora  ti  lagni,  tosto 
verrà  meno.  Gli  uomini  del  moudo  sono  dì  condizione  ti- 
mida e  vana;  che  ti  monta  quello  brieve  e  oscuro  mor- 
morare che  fanno  i  lusingatori  o  le  lingue  atte  a  dira 
male?  Dopo  loro  verranno  ancora  persone,  che  giudichi 
ranno  più  giustamente  e  più  schiettamente  di  te.  Or,  ta 
dirai:  chi  saranno  questi  nuovi  giudici?  Io  ti  dico:  che  to 
non  gli  puoi    ora   conoscere;  ma   eglino   conosceranno  te. 
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E  costoro  sarauDO  i  nostri  successori,  i  quali  non  avranno 
né  invidia  verso  di  te ,  e  non  saranno  punti  d'  amore  o 
da  speranza  o  da  paura.  E ,  se  voi  volete  udire  la  senten- 
zia e  la  estimazione  delle  nostre  operazioni,  vera  e  siinza 
difetto,  aspettate  questi  giudici,  eh'  io  vi  dico;  lo  indugio 
si  è  picciolo;  ecco,  ch'eglino  s'affrettano  di  venire:  di 
subito  saranno  presenti. 

I>.  Io  ho  guadagnato  infamia  per  avere    fatto    opere 
nobili  e  virtuose. 

K.  Alcima  volta  interviene,  che  V  amore  delle  virtudi 
è  nutricato   per    i  danni    proprii,   e   cresce    per  fatica;  e 
benché  sia  una   meraviglia   a    dire,  alcuna    volta   ficca  le 
sue  radice  più  a  fondo  in  un  terreno  amaro  e  duro ,  eh'  e' 
non  farebbe  in  uno   buono   terreno.    Onde  interviene,  che 
tu  vedrai  essere  molto  disiderosi  di  grandi  scandoli  e  peri- 
coli coloro,  che  hanno  patito   molte  e    grave  persecuzioni 
e  pene,  per  scandoli  e  per  pericoli    (1).  Questo,  eh'  io  ti 
dico,  è  cosa  usata  e  nota  e  continuamente  si  pratica  nelle 
Tostre  cittadi  ;  sì  che  non  è  mestieri  d'  esempli.  11  perchè, 
'ninno  ama  più  la  giustizia  e  la  verità  che  colui,  che  per 
giustizia  e  verità  s'  è  messo  alla  morte  ;  o  ad  avere    bat- 
titure   e   percosse.   Adunque,   tu,    ama  la  virtù,  e  quella 
quanto  tu  puoi  più  la  esercita  et  adopera  ;  poiché  per  essa 
virtù,  tu  hai  perduto  la  fama,  la  quiale  é  carissima  e  bel- 
lissima cosa;  e  per  la  cui  cagione,  tu   porti    questa   infa- 
mia, che  non  é  picciolo  danno  ed  obbrobrio.  0,  lasciando 
stare  tutte  V  altre   cose,  abbraccia   solo    questa  virtù;  la 
quale  ninno  ti   puòe    tórre   mai,  e  di' a  lei:    0,  reina,  io 
patisco  questo  per  te;  ancora  tu  mi   renderai  interamente 
il  debito  onore;  o  veramente,  tu  sola  mi  basti,  in  cambio 
di  tutte  r  altre  cose.  Tu  sola  mi  ricevi  e  nutrichi  nel  tuo 
pietoso  seno,  e  ad  questo  modo  non   sentirò  i  danni    non 
solamente  della  fama ,  ma  eziandio  della  vita. 

"D.  Io  sono  in  ogni  luogo  e  in  ogni  ridotto  lacerato 
per  infamia. 

R.  Attendi  tu  al  bene.  H  popolo  medesimo  ti  farà 
poi  manifesto ,  e  la  virtù  ti  farà  gentile ,  e  la  coscienzia 
ti  farà  sicuro. 


(1)  Per  i  grandi  $cantioli  e  pericoii,  si  vuole  intendere  lo  faztoni 
che  lacerarano  V  Italia  a  quo*  di  :  come  si  ha  nel  icslo  lat.  che  non  ha  pre- 
eisamenfe  tradotto  nemmeno  Fr.  Remigio. 

9 
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CAPITOLO  XXVI. 


Della  vergogna  ricevuta  per  avere  lodato  altrui 

non  degnamente. 

Farce  laudato,  nani  cum  laudaris  inique 
Si  rursus  damnes,  pars  Icvitatis  erit. 


Dolore*  Io  sono  ripreso  d'  avere  lodato  persona 
indegna. 

R.  Questo  è  uno  male,  che  spesse  volte  nasce  di 
buona  radice;  però  che  gli  buoni  e  inocenti  uomini  pen- 
sano ,  che  gli  altri  sieno  come  sono  eglino.  Di  quinci  esce, 
che  i  buoni  sono  molti  pronti  a  lodare  altrui  alcuna  volta 
più  che  non  si  conviene:  e  ben  eh*  io  dica,  che  sia  male  a 
lodare  uno  che  non  sia  degno;  molto  peggio  è  a  vituperare 
uno  che  nollo  meriti. 

T).  Io  ho  lodato  uno  che  non  è  degno. 

!R.  Se  tu  facesti  ciò  saputamente ,  tu  se'  riprensibile; 
e,  se  il  facesti  ignorantamente,  tu  se*  scusabile.  Minore 
male  è  essere  ingannato  che  ingannare  altrui;  però  che 
Tessere  ingannato  è  peccato  d'altrui,  e  lo  ingannare  è 
peccato  proprio  di  colui  che  inganna. 

13.  La  loda,  eh'  io  ho  fatto  d'  altrui,  torna  in  mia 
infamia. 

B».  Anzi  la  tua  colpa  o  la  tua  ignoran/ia  u'  è  ca- 
gione: da  strana  persona  non  può  venire  infamia,  siccome 
non  ne  può  venire  loda. 

T),  Io  mi  dolgo  d'  avere  lodato  una  persona  indegna. 

R.  Guarda  pur,  che  di  questo  atto  tu  non  t'  abbi 
a  dolere  spesse  volte;  e  per  lo  inanzi  sìa  cauto  di  non 
trascorrere  a  lodare  o  vituperare  persona  alcuna.  Imperoc- 
ché voi  avete  una  rabbia  e  una  volontà  accesa  di  fare  o 
l'uno  o  l'altro  atto;  e,  a  dire  propriamente,  egli  è  in 
voi  una  infermità  e  uno  pizzicore  della  lingua  mobile,  che 
non  può  stare  cheta:  onde  il  raffrenare  e  guardare  la  lingua 
è  posto  fra  1'  opere  della   grande   perfezione,  secondo    che 
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parla  la  Scrittura,  che  dice:  Se  V  uomo  non  offende  nelle 
parole,  è  uomo  perfetto.  Nel  quale  difetto  noi  offendiamo 
spesse  volle  troppo.  E,  guai  a  noi!  che  facciamo  troppo 
vero  il  detto  dell'Apostolo  Iacopo,  che  dice:  Che  ninno 
uomo  mai  potè  domare  la  lingua.  Ond*;  si  puòe  dire:  che 
la  lingua  non  hàe  mai  pace  né  termine:  ella  tutto  di  vi 
spigne  a  mentire  per  la  gola;  e  dall'  uno  de'  lati  lo  rab- 
bioso suo  impeto  vi  sprona  ;  e  dall'  altro  il  volere  mostrare 
una,  per  un'  altra  (1).  Però  che  sono  molti,  che  col  bello 
aspetto  della  persona,  e  con  belle  parole  ricuoprono  i  loro 
vizii.  E  questo  leggiamo  d'  Alcibiade;  e  di  molti,  tutto  dì, 
co'  nostri  occhi  veggiammo.  E  sono  alcuni ,  che  per  lo 
contrario,  nascondono  le  loro  virtudi;  o  perchè  hanno  il 
Tolto  o  le  parole  aspre  naturalmente,  atte  a  ciò;  o  eziandio 
per  una  arte  e  studio  messo  in  contradìo  di  quello,  che 
la  comune  gente  disidera.  Che,  come  sono  stati  alcuni  rei, 
che  si  sono  infinti  d'  essere  buoni;  così  sono  stati  trovati 
chi  si  sono  infìnti  d'  essere  rei;  acciò  eh'  eglino  potessono 
fuggire  la  pericolosa  gloria  e  favore  degli  uomini,  e  lo 
peso  degli  onori  mondani,  gli  quali  aveano  in  odio.  E 
questo,  noi  leggiamo,  che  santo  Ambruogio  fece.  Oltr'  a 
ciò ,  per  questi  difetti  della  lingua ,  spesse  volte  ne  nascono 
amore  e  odio,  ira  e  invidia,  speranza  e  paura  ,  e  altri 
molti  occulti  desideri:  e,  alcuna  volta,  in  persone,  che  non 
conoscono  colui,  di  cui  parlano;  e  sempre  giudicano  ogni 
bene  in  male.  Arrogiamo  alle  predette  cose  ;  che  per  la 
divina  Scrittura  è  vietata  la  loda  della  persona  viva,  per  la 
poca  costanzia  dello  stato  e  de'  costumi  degli  uomini.  Or, 
quanto  molto  più  fia  vietato  il  vituperare,  se  lo  lodare  si 
vieta?  Sì  che,  ornai,  fa'  che  tu  sia  tardo  a  lodare  altrui 
e  più  tardo  a  vituperarlo  :  con  ciò  sia  cosa  che  1'  uno  e 
r  altro  atto,  come  io  ho  già  detto,  sia  male,  ma  il  vitu- 
perare è  peggio. 

D.  Io  errai,  lodando  uomo  indegno. 

R.  Nello  errare  appara  1'  uomo  ;  e  spesse  volte  uno 
errore  leva  via  molti  errori;  che,  quando  1'  uomo  si  ver- 
gogna,   d'avere   errato    una    volta,    sta   poi   più  Ciiuto  e 


(I)  ina,  per  un"  altra.  Soltinlcndi  cu*a:  questa  maniera  ò  usilalisNima 
pure  (come  («ole  altre;  iw>lla  Cnrnha  df*  Muuacì  :  la  clic  ci  t^  ripeterò 
ancore,  che  non  vediamo  improbubilc  essere  Id  stesso  Pauturc  di  quc:>la  e 
ili  quella  versioDC ,  cioè  J).  Giovanni  Datsaminialo. 
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provedato,  acciò  che  da  capo  non  caggia  in  simile  errore. 
E,  se  con  poca  cautela  tu  lodasti  uno;  per  lo  innanzi  raf- 
frena la  lingua;  almeno  questo  bene  uscirà  di  quello  male 
e  di  quello  errore. 

f).  lo  mi  vergogno  e  pento  d'avere  lodato  uno  che 
n'è  indegno. 

H.  La  vergogna  e  la  penitenzia  e  il  dolore  sono  scale 
e  certi  scaglioni  a  correggere  Tuomo,  e  ad  avere  salute. 
Però  eh'  e'  sono  pochi ,  che  giunghino  alla  diritta  via ,  se 
non  andando  cespicando  et  errando  per  diverse  vie;  e  quin- 
ci esce,  che  noi  abbiamo  veduti  in  gioventude  molti  essere 
servi  de'  diletti  carnali,  che  poi  in  vecchiezza  sono  diven- 
tati amici  della  castità  e  della  virtù. 


CAPITOLO  xxvn. 

Degli    Amici    infedeli. 

Qui  non  est  fidus  non  est  Ubi  verus  amicus^ 
Non  te,  fortunam  respicit  ille  tuam. 


Dolore.  Io  mi  lagno  degli  amici. 

li.  Che  dirà  costui  de'  niraici,  s'egli  pone  querimonia 
degli  amici? 

D.  Io  ho  provato,  per  esperienzia,  amici  infedeli. 

R.  Tu  narri  cosa  impossibile.  Guarda  pure,  che  tu, 
forse,  non  tenessi  tale  per  amico,  che  non  era;  e  questo 
non  che  sin  possibile ,  ma  egli  è  comune. 

D.  Gli  amici  sono  infedeli. 

K.  Tutto  il  mondo  è  pieno  di  questi  lamenti.  Ma 
l'amicizia  e  la  infedeltà  non  possono  stare  insieme.  Però 
che  colui,  che  comincia  a  essere  infedele  all'amico  suo,  per- 
de il  nome  dell'  amico.  Ma ,  veramente ,  secondo  quello 
eh'  io  credo ,  che  sia  più  vero ,  quello  tale  non  fu  mai  a- 
mico.  Con  ciò  sia  cosa  che  ogni  virtù  sia  immortale  e  sanza 
fine;  s'ella  ha  fine,  non  si  può  dire  virtù,  ma  cosa  fitta 
di  breve  tempo,  e  così  non   l'amicizia  o  la    fede  si  può 
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dire  esuere  levata,  ma  quella  iìzzionc  di  parere  che  vi  fosse 
amore  e  fede,  e  non  v'era. 

T>.  Io  pruovo  amici  non  fedeli. 

R.  Se  ora ,  quegli ,  che  tu  per  errore  tenevi  amici , 
mostrano  apertamente  il  loro  animo  infedele,  che  infino  ad 
ora  t'è  stato  nascosto;  tu  debbi  con  animo  lieto  volere, 
che  questo  tuo  errore  abbi  fine  ;  cioè  di  non  essere  ingan- 
nato: e,  nientedimeno,  in  questo  .mezzo,  tu,  abbi  buona 
guardia  di  te,  che  questo  male  appiccicaticcio  non  si  t'at- 
tacchi ;  ma  sieno  quegli  falsi  amici  chi  che  si  vogliono ,  tu 
mantieni  loro  la  fede  dell'amicizia;  e,  s'eglino  noi  meri- 
tano ,  fallo  tu  per  tuo  amore  e  tua  cortesia  e  per  tuo  ono- 
re ;  e  non  volere  tu ,  per  lo  peccato  d' altrui ,  essere  mac- 
chiato di  tanto  difetto.  E  questo  farai  tu  più  volentieri, 
se  tu  esaminerai  teco  medesimo  sottilmente  quanto  la  loro 
poca  fede  ti  dispiaccia.  Però  che  spesse  volte  l'odio  del 
vizio  sprona  l'uomo  a  fare  le  cose  virtuose. 

H).  Io  ho  guadagnato  l' odio  de'  miei  amici  indebita- 
mente. 

R.  I  cittadini  hanno  odio  insieme ,  i  compagni ,  i  pa- 
renti ,  la  moglie  e  il  marito ,  i  frategli  insieme  ;  e  fiual- 
niente  figliuolo  col  padre,  e  padre  col  figliuolo.  E,  conclu- 
de udo ,  ninno  sì  stretto  parentado  è,  che  non  possi  «ssere 
macchiato  d'  odio  e  di  malavolenzia  insieaie  :  sola  l' amici- 
zia è  netta  di  questo  male.  Però  i  filosafi  pongono  questa 
dilferenzia  fra  l'amicizia  e' parentadi  e  l'altre  compagnie; 
che  tutte  l'altre  cose  possono  durare,  sopra  venendovi  l'odio, 
e  ritengono  il  nome  proprio  :  ma  1'  amicizia  perde  il  nome 
sno,  se  vi  interviene  non  solamente  l'odio,  ma  se  l'amore  si 
parte,  l'amicizia  non  è  più.  E  non  può  più  odioso  essere  l'ami- 
co, che  si  poss' all'amore  avere  odio  (l);la  qual  cosa  è  im- 
possibile. 

D.  Io  patisco  amici  perfidi. 

R.  Se  tu  hai  punto  di  speranza  di  riavere  la  loro 
amicìzia,  sofferà  infino  ch'eglino  ritornino  alla  vera  amici- 
zia; e  in  questo  mezzo  amagli  ferventemente.  Però  che 
molti  hanno  perduto  già  1'  amicizia  d' alcuni ,  per  amare 
tiepidamente,  e,  per  fidarsi  poco,  hanno  dato  materia  di 
fare  male  e  di  rompere  l'amicizia.  Ma,  se  non  ti  giova, 


(I)  Kequo  vero  magis  odiosi»  ainicus  esse  potcsl,   quam   amor  cUam 
odlosas. 
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faccendo  così,  e  ogni  speranza  di  ricoverare  la  loro  ami- 
cizia è  morta,  piglia  il  consiglio  di  Catone,  che  disse:  che 
r amicizie,  che  non  piacciono  all'uomo,  si  debbono  a  poco 
a  poco  sdrucire,  e  non  tagliare  di  subito;  acciò  che  non  ne 
nasca  doppio  danno  grave  ;  cioè  ad  un  punto ,  perdere  Fa- 
mico,  e  guadagnare  nno  nimico;  se,  forse,  non  fosse  uno 
subito  caso  pericoloso ,  che  non  si  potesse  indugiare  a  sco- 
prire. Allora  non  bisogna  palliare  e  mostrare  una  per  una 
altra.  La  qual  cosa,  se  pur  adiviene,  debbesi  tale  caso  te- 
nere e  annoverare  fra  le  maggiori  miserie,  che  si  possine 
avere  dall'  amico.  Pur  si  debbe  l' uomo  passarlo  e  sofferirlo 
coir  animo  magno,  come  gli  altri  casi  fortunosi;  e  dare 
luogo  a  quello  impeto  della  fortuna  ,  e  andare  dietro  a 
quello  che  porta  il  tempo;  ma  questo  tanto  caso  appena  è 
noto  alla  vera  amicizia. 


CAPITOLO  XXVIIL 
Degli  ingrati. 

Qui  bene  factorum  non  vuU  mctnor  esse  tuorum 
Dignns  est  eerte,  eui  bene  non  facias. 

IDolore.  Io  patisco  molti  ingrati  ;  e  questo  vizio  è 
molto  grave. 

R.  Ad  me  pare  superfluo  il  vituperare  la  ingratitu- 
dine, perocché,  tutti  gli  uomini  la  biasimano.  E  non  è 
bisogno  d' afaticarsi  a  dare  a  credere  quello,  che  ogni  no- 
mo crede,  e  che  ogni  uomo  ha  fitto  sì  nel  capo,  che  non 
se  gli  potrebbe  trarre.  E  non  è  così  nell'  altre  cose;  però 
che  sono  alcuni,  che  pongono  il  sommo  bene  nella  virtue; 
alcuni  dicono,  che  il  bene,  ma  non  il  sommo  bene  sta  in 
essa;  altri  dicono,  che  non  sta  né  nell'uno  né  nell'altro 
de' predetti,  ma  ogni  cosa  pognano  essere  nel  diletto  del 
corpo;  il  quale  diletto  è  nimico  della  virtù.  Sono  alcuni 
altri ,  che  dicono ,  che  la  castità  é  uno  bellissimo  orna- 
mento della  vita  umana;  et  alcuni  sono,  che  in  loro  noUa 
vogliono  tenere  ;  e  pensano ,  che  in  altrui  ella  sia  da  essere 
beffata,  e  malagevole  e   molto   faticosa  a  mantenerla.  La 


quale  cosa  santo  Agostino,  che  dovea  poi  esaero  tanto 
Dottore ,  primieramente  provóe  in  sé ,  e  mostróe  in  quello 
Inogo,  (love  disse,  iminzì  alla  sna  conversione:  che  gU  pa- 
rea,  che  la  castitù  di  santo  Àmbruogio  fosse  con  fatica. 
La  quale  castità  è  poruta  ad  nlcnni  altri  non  solameute 
&tico9a,  ma  culpabile  stato  della  TÌt4  nostra.  Onde,  sì  re- 
cita quello  atto  di  Platone,  che,  avendo  tennto  lungo  tempo 
casta  vita,  alUi  fìae  fece  sacrificio  alla  natura  per  paciìì- 
carla  seco;  la  quale  natura  parea  a  lui  avere  f^avemente 
offesa,  vivendo  casto.  Et  è  una  maraviglia,  come  questo 
parve  così  a  tanto  fìlosafo;  ma  la  verità  è,  che  gli  paresse 
par  così.  Sono  ancora  alcuni,  che  stimano  essere  escetlen- 

J(«sHÌma  fortezza  e  gentilissima  virtue  l'essere  fedito  il  petto, 
bagnare  il  campo  della  battaglia  con  suo  sangue  proprio, 
tt  analmente  abbracciare  la  morte  sasza  paura.  E  Kono  di- 
moiti, che  tengono  pazzia  grandissima  tntte  le  predette  co- 
se ;  e  che  non  ci  sia  meglio  che  stare  in  ozio ,  sicuro  e 
tmaxa  guerra.  Saranno  di  quelli,  che  riputeranno  la  giusti- 
BÌa  essere  governatrice  delle  cose  del  mondo  e  madre  delle 
vìrtadi;  ed  i  quali  credono,  che  la  religione  aia  scala  a 
salire  a  vita  etterna.  Ma  verranno  ancora  di  quelli ,  che 
diranno  la  giustizia  essere  viltà,  e  la  religione  pazìa  e  so- 
^rfiiia  occnpazione.  Queliti  sono  del  novero  di  coloro,  i 
Ilqnali  dicono,  che  la  ragione  sta  nella  forza,  e  i  quali  vo- 
fgliono,  che  ogni  cosa  sia  in  chi  piii  può.  Ed  agevolmente 
)M  pode  vedere  ne'  libri,  che  Tulio  fece,  della  Hepublica , 
Ulti  contraditorì  e  nimici  abbi  la  giustizia,  non  sola- 
nte della  schiera  de'  rattori  e  rnbatori ,  ma  e  dalle  scuote 
le*  Dottori.  Sono  alcnni,  che  magnificano,  con  grandi  e 
Ubite  lode ,  la  fede  e  l'osservare  le  promesse;  et  altri  sono, 
Ì«  dicono  il  rompere  della  fedo  non  essere  inganno,  ma 
'là  sapere,  e  di  più  sottile  ingegno.  La  quale  cosa,  ben 
l'ella  sia  oppenione,  oggi,  di  molti  della  comune  gente, 
inzio  ratribuiscL"  nominatamente  a  Mercurio,  e  dice, 
Al'egli  dic«a:  che  lo  ingannare  non  è  frande,  ma  astuzia. 
I  bello  idio  della  astuzia  e  della  eloquenzla!  K,  con- 
idendo,  ninna  virtù  è  tanto  Iodata,  che  nou  abbi  chi  la 
kuperì.  Ma,  e'  non  è  alcuna  gente  sì  strana  e  sì  barbera 
là  crudele,  o  sì  fuori  d'ogni  costume  umano,  che  non 
Rlj  la  gratitudine;  e  nìuno  è  che  non  biasimi  la  ìngrati- 
;  sia  ladro,  sia  assassino,  sia  traditele,  sia  ingrato; 
i  condizione  di  mali    uomini   ojdirà  escusare  il  vìeio 


1 


136 

della  ingratìtadine ,  se  fia  eziandio  in  lai;  ma  dìrii,  che 
non  sia  in  Ini,  e  non  dirà,  che,  se  v'è,  che  non  sia  male. 
Queste  cose,  bench'elle  sieno,  come  noi  parliamo,  niente- 
dimeno gli  ingrati  sono  innmerabili.  £  non  è,  quasi,  al- 
cuno altro  vizio,  che  sia  tanto  biasimato  da  molti  a  pa- 
role, che  in  fatti  non  sieno  molti  che  yì  pecchino  tutto  die. 
Or,  che  concluderò  io?  Dico,  ch'io  il  condanno  e  biasi- 
mo; e,  che  si  debba  fuggire  e  schifare  da  ogni  buono  uo- 
mo ,  eziandio  in  sé  medesimo  ;  non  solamente  a  parole,  ma 
con  l'animo  e  con  vero  e  sodo  giudicio.  Ma,  s'è'  lo  vede 
in  altrui,  si  debbe  portare  e  sofferire,  siccome  gli  «Uri 
mali ,  i  quali  rampollano  tutto  die  nella  generazione  uma- 
na, e  ne' quali  i  mali  uomini  crescono  e  abbondano,  e  i 
buoni  sono  esercitati  e  probati.  Adunque,  sofferà  e  godi 
più  tosto  di  sostenere  uno  ingrato ,  che  d' essere  tu  ingrato. 

D.  Io  truovo  molti  ingrati. 

H.  Guarda,  che  in  te  non  sia  alcuna  cagione;  però 
che  sono  molti,  che,  volendo  essere  tenuti  cortesi,  si  van- 
tano e  rimpruoverano  i  servigi  fatti.  Oh  gente  incompor- 
tabile !  che  gettano  il  loro  et  i  loro  servigii  e  beneficii ,  e 
fanno  più  ingiuria  eh'  e'  non  aquistano  grazia!  E  questo 
non  è  altro  che  comperare  odio  a  danari  cantanti.  Bene  è 
questa  mercatanzia  bestiale! 

13.  Dovendo  io  debitamente  essere  ringraziato,  sosten- 
go molti  ingrati,  e  che  male  si  ricordano  de'  beneficii  ri- 
cevuti da  me. 

R.  Ora ,  hai  tu  loro  invidia  di  questo  ?  Or  disideri  tu 
cambiare  la  coudizione  tua  buona  colla  loro  cattiva?  Io  ti 
priego ,  che  tu  non  vogli  che  della  tua  virtù  abbi  pai*t« 
chi  che  sia ,  colui ,  che  abbi  in  sé  alcuno  vizio. 

D.  Io  ho  molti  ingrati. 

R.  Che  aspetti  tu  d'udire  di  te?  forse  ch'io  dica, 
che  tu  non  faccia  più  bene?  e,  che  tu  ti  facci  danno  per 
rispetto  della  colpa  d'altrui?  Questo  non  ti  dirò  io  mai: 
anzi,  ti  dico,  che  tu  faccia  più  tosto  il  contrario;  e  poi 
che  tu  n'hai  molti  ingrati,  fa  ancora  d'averne  più;  e  sia 
certo,  che  tu  n'avrai,  se  tu  farai  bene  a  molti.  Imperoc- 
ché molti  sempre  furono  gl'ingrati,  ma  oggi  ne  sono  più; 
e  temo ,  che  in  bricve  tempo  l' essere  grato  non  paia  cosa 
fuori  di  natura.  Tanto  veggio  le  cose  tutte  di  die  in  die 
tornare  indietro  !  Cioè  la  importunità ,  di  quelli  che  chieg- 
giano,  veggio  crescere;  e  il  dimenticare   e  la  superbia  di 
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qneglì,  che  ricevono,  veggio  similemente  crescere.  Non  si 
debbe  però  ritrarre  la  mano  del  ben  fare;  né,  per  simili- 
tudine de' ciechi ,  si  debbe  Tuorno  trarre  gli  occhi;  ma 
pili  tosto  la  cecità  di  coloro  debbe  fare  più  cauti  coloro 
che  veggióno  lume. 

T>.  Molti  mi  sono  ingrati. 

R.  Ricordati  se  tu  fosti  mai  ingrato  a  molti;  però 
che  r  una  ingratitudine  permise  V  altra;  e  siccome  neir  al- 
tre cose,  spesse  volte  uno  peccato  è  pena  d'  uno  altro  pec- 
cato ,  così  potrebbe  essere  questo. 

H).  Io  ho  fatto  utile  a  molti  ingrati. 

R.  Molto  è  meglio  avere  fatto  utile  a  molti  ingrati, 
che  non  avere  sovvenuto  ad  uno  che  l'avesse  meritato.  Se- 
guita par  tu  di  ben  fare  ;  e  non  volere  perdere  la  buona 
usanza,  per  odio  che  ti  nasca  de' mali  uomini;  e  non  ces- 
sare di  fare  utile  ad  altrui.  Forse ,  questi  ultimi ,  a  cui  tu 
farai  utile,  conosceranno  meglio  (di' e'  primi  male  conob- 
bero) i  beneficii  a  loro  fatti.  E,  se  questo  non  fia,  a  te 
basta  che  tu  sappia  d'avere  bene  fatto;  e,  che   Idio  il  sa 

egli. 

D.  Male  m' è  adivenuto ,  per  avere  fatto  utile  a  molti, 

R.  Guarda,  che  lo  peccato  d'uno  non  neccia  ad  un 
altro ,  però  che  questo  sarebbe  maggiore  male.  Pruova  de- 
gli altri;  forse  ne  capiterai  più  felicemente.  Però  che  al- 
cuni, che  sono  stati  lungo  tempo  ingrati,  finalmente,  per 
la  vergogna,  che  costrigne  l'animo  loro,  sono  diventati 
gratissimi  ;  e  la  speranza  perduta  ,  poi  raddoppia  il  merito 
del  tempo  passato ,  con  maggiore  usura.  Ancora  è  inter- 
Tenoto  già,  che  uno ,  che  non  era  obbligato  per  servigio 
ricevuto  ;  di  sua  volontà  ha  dato  e  proferto  quello ,  che , 
colui  che  lo  dovea  fare  ,  essendo  richiesto ,  nello  volse  fare: 
e  questo  interviene  perchè  niuna  buona  operazione  si  per- 
de. Colui,  che  fa  bene ,  attenda  prima  se ,  che  altrui,  cioè 
l'utile  che  gli  viene  d'usare  la  virtù.  E  vero,  che  una 
virtù  giova  a  molti;  ma  la  principale  e  la  maggior  parte 
d' essa  virtù  torna  a  chi  la  fa.  Di  che ,  pognamo  che  tutti 
gli  uomini  sieno  rei  ed  ingrati;  lo  buono  uomo  non  si  le- 
verà però  del  ben  fare;  che  s'  egli  sparge  in  molti,  molti 
beneficii  ;  quegli  medesimi  rauna  egli  in  sé;  e  se  molti  ne 
tmova  ingrati ,  a  sé  sarà  egli  grato  e  utile  per  la  virtù  e 
merito  ch'egli  n'aquista. 

X>.  Io  ho  gittato  via  molti  servigi  in  uomini  ingrati. 
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R.  Che  vuo'  tu  dire  ?  eziandio  V  avaro  darà  alla  per- 
sona grata.  Non  sa'  tn,  che  tanto  è  maggiore  la  cortesia, 
quanto  minore  speranza  v'  è  d'  essere  rimunerato  ? 


CAPITOLO  XXIX. 
De^  servi  rei  e  pessimi. 

Si  fucrit  scrvm  nugax^  animique  superbi , 
Longe  abeat,  frugi  non  erit  is  famuhis. 


Dolore.  Io  sono  asediato  da  mali  servi. 

K.  Ora  dici  tu  bene,  che  tu  se'  asediato;  ne'  tempi 
passati  ti  parea  essere  circundato  da  loro;  ma  tu  eri  a- 
sediato  non  solamente  d'  esercito  di  famigli,  ma  di  nimici. 

T>.  Io  sono  gravato  di  servi  indomiti. 

R.  Le  tue  schiere  ti  fauno  guerra;  bene  è  questa 
una  spiacevole  cosa. 

D.  Io  sono  asidiato  da  superbi  famigli. 

R.  E  se'  tenuto  di  pascere  coloro,  che  t'asediano; 
bene  è  questa  una  spiacevole  necessità. 

D.  Io  sono  asediato  da  servi  pessimi,  divoratori,  ladri, 
bugiardi  e  disonesti. 

R.  Che  bisogno  è,  che  tu  mi  dichi  molti  sopranomi 
de'  servi  tuoi?  se  tu  dici  pur  servi,  hai  contato  tutto; 
perchè  tutti  i  servi  hanno  quegli  vizii,  che  tu  dici  essere 
ne'  tuoi. 

D.  Io  sono  asediato  da'  s^ivi:  che  mi  consigli  tu? 

R.  Che  ti  consiglierò  io,  o  che  ti  dirò,  se  non  il 
detto  (li  Terrenzio?  cioè:  che  tu  non  potrai  reggere  con 
Xìrndcnna  quella  ro.srf,  che  non  ha  in  se  ahnno  modo  ve 
alcuna  prudenzia.  Nientedimeno  sono  manifesti  in  questo 
fatto  i  consigli  di  Seneca,  che  dice:  che  1'  uomo  viva  co' 
servi  suoi  familiarmente,  dimestica m ente ,  e  'oenignamente. 
E'  comanda  che  l'uomo  si  dimestichi  con  loro:  ma  con 
cui  si  dimestica  l'uomo?  In  verità,  con  persone,  che,  per 
fare  loro  dimestichezza,  avranno  poi  in  dispregio  i  signori 
loro.  Ancora  arroge  Seneca  :  che-  con  parole  non  con  bat- 
titure si  debbono  gastigare.  Or ,  dirai   tu  parole  a'  sordi  ? 
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cioè  a  persone  pigre,  e  che  dispregino  Li  mansuetudine 
de'  loro  signori  con  loro  superbia?  Dice  ancora;  che  tu 
gli  chiami  a  ragionare  teco,  ed  a  mangiare  tee o,  e  che  tu 
iibbi  consiglio  da  loro.  Dimmi,  ti  priego,  da  cui  e  con 
cui?  In  verità,  con  uomini  ciarlatori,  stolti,  ebbri,  senza 
fede,  superbi;  i  quali  non  sanno  tenere  secreto,  e  non 
hanno  buono  consiglio,  e  che  ti  vituperrebbouo  a  mensa; 
ed  i  quali  sono  pigri  operatori  de'  fatti  e  delle  sustanzie 
de'  loro  signori,  e  non  attendono  la  salute  e  la  buona  fama 
di  quegli  loro  signori  ;  ma  ne'  fatti  della  loro  gola  propria 
e  di  lussuria  sono  sollecitissimi  ed  attenti.  Forse,  Seneca 
diede  il  predetto  consiglio  perch'  egli  si  pensò  di  fare  nel 
servo,  in  verità,  quello  che  poco  inanzi  egli  avea  detto 
dell'amico,  cioè:  se  tu  avrai  fede  in  lui,  tu  lo  farai  fe- 
dele e  buono.  E  credo,  che  Seneca  non  pensasse,  che  gli 
amici  sogliono  essere  della  migliore  generazione  e  condi- 
zione che  sia  fra  gli  uomini;  e  che  i  servi  sono  il  con- 
trario. 

In  verità  ,  ti  dico  ,  che,  se  mille  anni  tu  avrai  fidanza, 
che  '1  lupo  diventi  agnello  ;  mai  non  fia  però  agnello. 

T).  Io  sono  asediato  da'  famigli  :  che  mi  cousigli  eh'  io 
facci  V 

R.  Non  cercare  mai  d'altrui  quello,  che  tu  hai  in  te. 
Tu  non  sarai  asediato,  se  non  quando  tu  vorrai;  ed  ora 
non  saresti  asediato  ;  se  non  che  in  te  interviene ,  come 
nelle  cittadi,  che  male  sono  d'accordo;  cioè:  che  parte 
dell' animo  tuo,  come  una  congiura  di  mali  cittadini,  dao 
favore  a'  suoi  nimici.  Vuoi  tu  esseve  liberato  da  questo 
male  V  Or  purga  l' affetto  dell'  animo  tuo.  E  sì  ti  dico  :  che 
tu  altrimenti  non  potrai  con  questi  consigli  di  Seneca  né 
d'altrui  correggere  i  tni  famigli;  ben  puoi,  se  tu  vuoi, 
ordinare  te  medesimo.  Leva  via  in  prima  le  pompe:  scac- 
cia da  te  la  superbia;  ed  a  questo  modo,  o  tu  caccerai  via 
la  moltitudine,  che  t'è  nimica,  de'  famigli;  o,  tu  la 
scemerai. 

TD.  Io  sono  asediato  da  molti  servi. 

R.  La  cosa  sta  bene;  se  tu  cerchi  d'udire  remore  o 
strepito,  o  di  poterti  vantare  vanamente:  ma,  se  tu  cerchi 
d'  essere  servito  o  d' avere  la  consolazione  e  lo  piacere  tuo, 
non  potresti  avere  peggio.  Imperocché  pognamo  ,  eh'  eglino 
fossono  buoni,  la  qual  cosa  io  metterei  fra  le  mirabili  cose 
del  mondo  ;  pure  molti  insieme  non  servono  mai  bene.  Fra 
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loro  medesimi  hanno  discordia ,  mormorano ,  contendono  , 
r  nno  guarda  alle  mani  dell* altro,  et  in  quello  mezzo 
starannosi  e  non  faranno  alcuna  cosa;  e  porransi  a  sedere 
colle  mani  giunte,  e  paiono  begli  signori  a  vedergli;  e 
ninna  cosa  pare  più  onesta  né  più  debita  che  non  fare 
nulla ,  avendo  promesso  di  fare  ogni  cosa.  Nota ,  che  io 
parlo,  ora,  di  quegli  famigli,  i  quali,  per  viltà  attendendo 
solo  ai  fatti  della  loro  gola,  con  promettere  il  contrario, 
si  pongono  per  fanti  non  solamente  volontariamente ,  ma 
con  importunitade  ;  e  di  questi  tali  si  truova  grande  mol- 
titudine; ma  sono  vili  e  cattivi,  che,  avendo  da  potere 
fare  una  arte  di  tante,  quante  sono,  s' hanno  eletto  la  più 
abietta  e  la  più  vile  arte  che  sia.  Io  non  dico  questo  di 
coloro,  i  quali  non  per  propria  volontà,  ma  per  potenzia 
d* altrui  e  per  loro  sciagura,  sono  fatti  servi;  e  i  quali, 
come  sono  pochi ,  così  è  la  loro  virtù  più  d'  apprezzare  (1), 
e  la  loro  fede  si  manifesta  più  di  die  in  die;  però  che 
altra  cosa  è  farsi  volontariamente  servo,  altra  essere  co- 
stretto per  forza.  Questi  tali  sforzati ,  ricordandosi  del  loro 
buono  stato;  pur  si  recano  a  fare  fedelmente  quello,  che 
sono  costretti;  accip  eh' eglino  dimostrino  d'essere  sempre 
stati  a  uno  modo  in  ogni  stiito  di  fortuna  ;  e ,  acciò  eh'  e- 
glino  non  perdino  la  virtù  insieme  colla  libertà.  E  tanto 
bene  non  sanno  fare  quegli  altri  famigli;  i  quali  di  loro 
volontà  si  pongono  a  stare  per  fanti  acciò  ch'eglino  si 
notrichino  ne'  vizii,  che  sono  principali  guide  d'ogni  male; 
cioè  nel  troppo  dormire,  nel  troppo  mangiare  et  empiersi 
il  ventre,  in  ozio  et  in  lussuriare.  K  di  questo  non  è  da 
maravigliare,  s'eglino  seguino  le  loro  principali  guide  e 
duchi  de'  vizii;  e  s' eglino  fauno  quello  ch'eglino  hanno  preso 
di  fare ,  pigliando  lo  stato  vile ,  e  '  falsamente  mostrandosi 
umili.  Dall'altra,  quegli  altri,  che  non  ebbono  tali  vizii 
uè  tali  guide,  seguono  la  natura  loro  buona  e  quello  che 
dà  loro  la  fortuna;  et,  essendo  servi,  mostrano  spesse  volte, 
per  begli  costumi ,  eh'  eglino  furono  una  volta  liberi.  E , 
se  Seneca  intese,  forse,  di  costoro,  adirò  pacificamente  i 
consigli  suoi;  altrimenti,  non  mi  piacciono. 


{[)  I  rroqncnti  incontri:  dapprezzare,  daltrui  eie  in  sesto  caso,  ci 
persuadono  polcr  porre  Vnpoitrole  anche  ai  da  proposizione  di  seslo  caso 
tal  quale  come  si  pono  al  di  di  secondo  caso ,  senza  che  qui  apparisca  con- 
fusione di  sorla. 
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13.  Molti  servi  m'occupano  la  casa. 

R.  Dunque  tu  hai  a  strigare  molte  liti,  molte  teu- 
cioni,  molte  zuffe;  d'ogni  cosa  vedrai  fra  loro  contese. 
Tutto  dì  si  scopirranno  nuovi  difetti  e  nuove  accuse  e  nuove 
scuse;  ed  a  te  fia  di  necessità  di  tenere  lo  banco  di  giu- 
dicio  fra  loro ,  e  di  signore  diventerai  giudice  ;  però  che 
tu  non  potrai  cacciare  di  casa  le  liti  e  le  quistioni,  ma  si 
i  litigatori  e'  quistionatori ,  cioè  i  famigli. 

Z).  Io  sono  asediato  da'  famigli  y  sanza  i  quali  io  non 
posso  vivere;  che  farò  io? 

R.  Se  tu  se'  condotto  a  tanto,  che  tu  non  possi  vi- 
vere sanza  i  tuoi  nimici;  abbi,  almeno,  per  consiglio  da 
me,  di  tenerne  pochi  e  di  vile  coudizione  e  abito.  Caccia 
via  i  famigli  begli,  caccia  via  quegli  che  vanno  puliti  e 
strebbiati  e  gli  astuti  ;  caccia  via  quegli ,  che  cercano  di 
fare  quello  che  piace  loro,  o  che  pare  loro  essere  savi  e 
gentili.  Più  sicuramente  farai  i  tuoi  fatti  con  pochi,  che 
con  assai  ;  e  quegli  pochi  sieno  da  poco  in  operare  ed  in 
apparenzia  ;  e  ciò  dico ,  non  perchè  questi  tali  sieno  mi- 
gliori ,  ma  perchè  avranno  meno  ardire  di  fare  ;  i  quali  si 
staranno  ristretti,  come  nel  verno  le  serpi,  che  per  la  forza 
del  freddo  non  possono  gittare  il  veleno,  ed  è  loro  utile  il 
non  potere  operare.  E  finalmente  la  conclusione  in  questa  ma- 
teria si  è:  che  tu  cerchi  solamente  od  almanco  primieramente 
nel  servo ,  come  egli  è  fedele.  Ma  ,  se  tu  stimerai  in  lui 
altro  che  quello,  ch'io  ti  dico  ,  credi  a  me,  che  qualun- 
que sia  il  diletto  brieve,  che  tu  trarrai  di  lui,  egli  ti  starà 
a  grande  usura;  cioè  ti  riuscirà  a  danno  con  i  molti  vizii 
e  cattivi  modi  :  però  che  i  fedeli  sono  pochi.  Ma  il  migliore 
rimedio,  ch'io  ci  veggia,  come  io  ho  già  detto,  si  è  te- 
nerne pochi  e  vili;  non  perchè  abbino  più  di  bene  che  gli 
altri,  ma  perchè  avranno  meno  ardire. 
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CAPITOLO  XXX. 
De'  servi  fuggitivi. 

Aufugit  servus  nebulo^  sine  currere  pestem 
Namque  lucrum  magnum  est  perdere  peniiciem. 

Dolore.  I  miei  servi  si  sono  partiti. 

R.  La  loro  presenzia  t'  era  molesta  ;  si  che  la  partita 
ti  debbe  essere  graziosa  :  però  che  non  è  quasi  alcuna  cosa 
che  dispiaccia,  che  il  suo  contrario  non  dia  diletto. 

D.  I  miei  servi  si  sono  partiti. 

K.  Ora  che  diresti  tu,  se  tornando  eglino,  tu  ve- 
dessi con  gli  occhi  tuoi  quello,  che  già  tu  vedesti  coll'a- 
nimo;  cioè  di  quanti  vizii  sono  pieni,  di  quante  malizie, 
di  quanti  inganni,  di  quante  arti  di  bugie,  di  quante  ma- 
niere di  peccati,  di  quanti  furti?  Tu,  in  verità,  avresti  in 
orrore  la  loro  compagnia;  e  quando  tornassouo  tu  chiude- 
resti loro  r  uscio  in  faccia  ;  e  ragionevolmente  goderesti , 
che  la  tua  casa  fosse  vota  di  tali  mali  uomini  e  scaricata 
di  tanto  peso. 

D.  Tutti  i  miei  servi  insieme  si  sono  partiti. 

H.  Sappi  che  insieme  con  loro  si  sono  partite  gravi 
faccende  e  molestose  soUicitudini  e  continua  paura,  che  i 
signori  conviene  che  abbino  per  loro.  Pensa  quanti  ventri 
tu  avevi  ad  empiere,  quante  persone  tu  avevi  a  vestire, 
quanti  uomini  vagabondi  tu  avevi  a  tenere  stretti  e  rego- 
lati e  dare  loro  ce  fare;  quante  mani  a  uncino  tu  avevi 
a  guardare,  che  non  ti  imbolassino  e  logorassono  la  tua 
Hustiinzia.  Se  tu  considererai  in  verità  queste  cose,  tu 
diriii,  che  tu  se'  stato  liberato,  per  la  loro  partita,  da  una 
iiic()nii)()rtabile  faccenda. 

T).  1  servi  miei  si  sono  fuggiti. 

11.  E  colloro  insieme  sono  fuggiti  gli  odii,  ch'eglino 
avi^ano  verso  te  loro  signore;  e  gli  dispregii  e  i  mormorii 
n  In  (|uoronionie  ancora,  e  biastemie  e  malaJizioni  e  con- 
uiiir»'  tacite  e  secrete,  ch'eglino  fanno  centra  il  loro  si- 
gnor»!   Miiuz:i    alcuno    suo    difetto.    Or,    chi    «irà   colui  si 
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pomposo;  ch'egli  non  si  rechi  a  gran  guadagno  perdere 
tali  gente,  bendi' eglino  il  servissono? 

D.  I  servi  miei  si  sono  fuggiti. 

R.  Chi  si  lagnóe  mai  della  fugga  de'  suoi  nimici?  A 
Giulio  Cesare  fu  imputato  a  superbia,  che  con  tristizia 
stava  a  vedere  Pompeo  fuggire  dal  porto  di  Brandizio  ;  il 
quale  egli  si  pensava  pigliare  e  uccidere.  Ma  a'  temperati 
vincitori  debbe  bastare  di  vedere  fuggire  il  nimico:  come 
egli  medesimo  in  altro  luogo  fece,  comandando,  ch'eglino 
perdonassonft  loro  e  nogli  uccidessono,  poi  ch'eglino  fug- 
givano ;  e  fu  contento  Cesare  pure  della  fugga  de'  nimici. 
Ora  fai  tu  quello  medesimo.  E  benché  i  tuoi  nimici  sieno 
degni  di  maggiore  pena,  basti  a  te,  ch'eglino  si  fuggano. 
E  stima  tanto  la  tua  vittoria  quanta  è  la  loro  fugga^  e  , 
che  t'è  tolta  la  cagione  e  la  necessità  di  vendicarti  sopra 
di  loro  crudelmente,  come  eglino  meritavano. 

TD.  I  servi  miei  sono  fuggiti. 

R.  Eglino  hanno  fatto  di  loro  volontà  quello,  a  che 
tu  gli  dovevi  sforzare  eh'  eglino  facessono.  Abbi  dunque  di 
grazia,  ch'eglino  si  siano  fuggiti.  A  te  è  stata  tolta  fatica 
di  scacciare  da  te  crudeli  bestie;  di  che  ti  lagni?  Ecco,  si 
Hono  fuggiti  costoro;  i  quali,  se  non  fossono  fuggiti,  do- 
vevi fuggire  tu.  Ecco,  fuggite  si  sono  persone,  le  quali  ti 
con  venia  fuggile  e  scacciare  da  te.  Ora  se'  tu  libero,  ora 
se'  tu  rimaso  signore  di  casa  tua. 

D.  I  servi  si  sono  fuggiti. 

R.  La  ragione  vuole,  che  il  signore  si  vendichi  del 
servo  fuggitivo;  ma  tu  ti  fingi  di  non  essere  signore;  e 
non  volere  usare  questa  ragione:  che  se  fossero  stati  buoni, 
non  sarebbono  fuggiti  ;  e  il  perdere  i  rei  e'  cattivi  servi 
è  guadagno,  non  perdita.  Però  che  più  sicuro  è  schifare, 
che  pigliare  gli  animali  velenosi. 

33.  I  servi  miei  m'  hanno  lasciato  solo. 

R.  Ben  se'  veramente  solo  e  veramente  povero;  se 
ta  hai  bisogno  di  compagnia  di  servi ,  per  non  istare  solo; 
a  questo  modo  non  hai  tu  alcuno  amico,  od  almeno  te 
medesimo  ?  Che  cosa  e  questa  !  I  servi  tuoi  disiderano  di 
stare  sanza  te;  e  tu  non  puoi  stare  sanza  loro?  Guarda, 
che  per  questa  cagione  medesima,  tu  non  sia  più  misero  e 
da  meno  che  i  servi  tuoi.  Ma  se  forse  tu  non  ti  curi  dei 
servi ,  ma  della  valuta  loro  ;  non  t'  ho  ad  amunirc  del  de- 
siderio vano ,  ma  della  brutta  tua  avarizia  ;  della  quale  as- 
sai dissi  in  quello  luogo ,  ove  io  parlai  della  pecunia  perduta. 
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CAPITOLO  XXXI. 
Degli  vicini  importuni. 

Ees  mala  vicinus  malus  est,  tamcn  ille  fcreìidu^^ 
Aeque  animo  cedeìis,  aut  procvl  hinc  fugias. 

I 

IDolore.  Io  ho  vicini  iraportuni. 
*K.  Guarda ,  che  tu  non  sia  più  importuno  a  loro. 

D.  Io  porto  vicini  gravosi. 

R.  L'oppenione  vale  molto  in  ogni  cosa;  fingi  nel- 
r  animo  tuo ,  eh'  eglino  sieno  leggieri  a  portare  ;  e  Baratti 
agevole  cosa  il  portargli. 

D.  Io  ho  mali  vicini. 

!R.  Molti  impongono  la  colpa  loro  adosso  a'  vicini. 
Le  cose  d'altrui  si  veggono  piii  sottilmente,  e  s'esaminano 
più  tritamente,  si  giudicano  più  rigidamente  che  le  cose 
proprie.  Ogni  uomo  è  \>enigno  esaminatore  e  piatoso  giu- 
dice delle  cose  sue  proprie. 

D.  Io  patisco  vicini  aspri  et  amari. 

K.  Guarda  che  tale  difetto  d'amaritudine  non  sia 
forse  più  tosto  nel  gusto  tuo,  che  nel  fatto  altrui;  però 
che  le  cose  dolci  sono  eziandio  amare  alle  persone  fa- 
stidiose. 

D.  Io  mi  lamento  de'  miei  vicini  duri  e  superbi. 

R.  Ciascuno  vuole  potere  fare  ogni  cosa,  et  il  com- 
pagno non  possi  fare  nulla;  di  quinci  escono  molti  errori 
nel  giudicare  le  cose;  e  molte  continue  cagioni  d'offendere 
r  uno  r  altro  ;  e  spesse  volte  la  querimonia  nasce  prima  da 
quella  parte,  donde  viene  la  colpa.  Or  che  sappiamo  noi 
che  tu  non  paia  duro,  grave  e  intrattabile  a  coloro,  gli 
quali  ti  paiono  cosi  duri  ? 

T>,  Io  sopporto  aspri  vicini. 

R.  Qui  sono  due  rimedii  ;  la  pazienza  e  la  fugga.  Lo 
primo,  cioè  della  pazienzia,  io  lodo  molto;  però  che,  col- 
r  arte  della  pazienzia,  ogni  asprezza  diventa  più  morbida. 
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D.  Io  non  posso  sDfi'evire  i  pessimi  misi  vicini. 

R.  So  non  ti  giova:  il  rimedio  della  paziettzia,  chi 
li  tiene  ?  Partiti  di  subito  ;  però  eli'  eglino  non  ti 
segnìteranno ,  come  eglino  t'  haniio  molestato,  stando  tu 
fermo.  Sempre  getta  a  terra  quello  peso,  che  tu  non 
puoi  portare;  e  col  fuggire  scampa  da  quello  nimico 
che  tu  non  puoi  vincere,  combattendo.  Che  ti  monta  egli 
per  quale  ria  tu  vada  in  luogo  sicuro  e  pacefico?  Però  clie 
muna  via  debbe  l'uomo  stimare,  che  sia  malagevole,  per 
giiignere  alla  pace  della  niente.  Ma,  se  fuggissi  spesse 
rolte,  e  non  ti  giovasse;  sappi  di  eerto,  che  la  colpa  è 
tuìi;  e  forae  non  è  meno  d'altrui.  Iniperciò  che  grande 
parte  delle  quìstioni,  che  nascono  fra  gli  uomini ,  veneono 
per  colpa  dell'  una  parte  e  dell'  altra  ;  e  benché  forse  1  uno 
sia  più  colpevole  che  l'altro,  pure  ciascuno  'né  (1)  esente 
iu  qualche  mudo.  E,  benché  in  verità  si  dica  per  i  lìJo- 
saH,  che  1'  uomo  è  animale  converaabile  e  umano;  niente- 
dimeno chi  guarda  bene  la  verità,  ninno  animale  meno  è 
conversnbìle  et  umano  dell'  uomo.  Onde ,  vero  è  il  detto 
del  poeta  satiro,  che  dice:  che  maggiore  è  la  concordia 
de'  serpenti  e  delle  fiero  salvatiche,  clie  degli  nomini;  però 
che  gli  orsi  e  i  porci  salvatichi,  e'  tigri  e  i  leoni,  e  fi- 
nitltnente  le  vipere,  gli  aspidi  e'  coccodrilli,  e ,  coucludendo, 
o'^ni  auimale  alcnua  volta  in  qualunque  modo  sta  in  pace 
cogli  animali  della  sua  maniera  ;  ma  l' uomo  non  mai.  Sem- 

r  uno  nomo  prierae  l'altro,  e  vuote  essere  maggiore; 
non  ha  mai  vita  quieta  per  sé,  né  dà  ad  altrui,  per 
itìnae  liti  e  tencioui ,  che  sono  fra  loro.  Ed  in  tale  modo 
Oggi  vae  la  cosa,  che  dove  i  vicini  si  stanno  più  presso 
l'uno  uir  altro,  ivi  tu  vedrai  gli  animi  più  discor^nti  e 
più  di  lungi  l'uno  dall'altro.  Itade  volte  vedrai  vicini 
sui»a  contese  e  eanza  rancore  d' animo  insieme.  Chè.s'  io  non 
Bono  ingannato,  ninno  di  voi  ha  mai  invidia  del  re  d' Arabia  o 
d'India;  la  invidia  non  vede  dalla  lungi,  perchè  non  con- 
nderu.  se  non  quello,  che  gli  ò  spesso    iuanzi  agli  occhi. 

C  Io  sono  usediato  da  vicini  niolcstosi. 

K.  Se  tu  ti  vuoi  liberare  in  tntto  da  questa  tempesta, 
l'  ad  abitare  in  luogo  solitario.  . 


cogi 

ir. 
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CAPITOLO  XXXII. 
Delle  nimistadi. 

Ne  quemquam  laedas,  et  honcstis  moribus  està, 
Ulcisei  adversum  non  nielhis  poteris. 

Dolore,  lo  ho  nimistà. 
*    H.  Fa'  che  tu  sia  amico    della  giustizia  ;  dìudo  ainto 
puoi  avere  più  certo  ;  però  che  la  virtù  dispregia  e  uou  si 
cura  delle  minaccie  della  fortuna. 

H).  Io  ho  nimistadi. 

H.  Per  questo  tu  sarai  più  cauto  e  più  conosciuto; 
però  che  le  nimistadi  hanno  nobilitati  molti,  che  non  sa- 
rebbero sfcati  nominati ,  se  non  avessono  avuto  nimistade. 

13.  Io  ho  uimici  intorno  intorno 

H.  I  nimici  visibili  ti  faranno  questo  di  bene ,  che  i 
disordinati  desiderii,  che  sono  nimici  invisibili  deir  anima, 
non  la  occuperanno.  Vedi ,  che  la  fortuna  non  t'  ha  dato 
solamente  costoro  per  nimici,  ma  per  guardie  della  salute 
deir anima  tua;  e  cosi  uno  maggiore  male  si  leva  via  per 
uno  minore. 

II).  Io  sono  premuto  da  nimici  quinci  e  quindi. 

H.  Eglino  sono  premuti  da  iniquii  desiderii,  ed  hai 
•  appresso  di  loro  chi  fa  la  vendetta  tua;  e  non  sono  pure 
uno,  ma  più  centra  di  sé.  Hae  il  tuo  nimico  appo  sé  me- 
desimo, in  tuo  favore  e  per  la  parte  tua.  Tira,  la  paura, 
r  odio  ,  la  soUicitudine  ;  e  dannogli  pena  del  male  eh'  eglino 
non  hanno  ancora  commesso:  ed  a  questo  modo  la  pena 
va  innanzi  all'  offesa  alcuna  volta  ;  e  forse  mai  eziandio  non 
faranno  quella  offesa  ch'eglino  cercano.  Questi  tuoi  nimici 
staranno  armati,  dureranno  fatica,  suderanno,  arderanno  di 
ealdo,  staranno  in  paura  ;  e  forse  niuna  di  queste  cose 
toccherà  a  te  ;  però  che  già  sono  stati  molti ,  che  ,  per  i 
loro  grandi  odii,  hanno  nociuto  a  loro  e  non  ad  altrui. 

D.  Io  ho  zuffa  co'  miei  uimici. 
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R.  Kt  eglino  l'hauno  con  loro  medesimi;  e  altjuna 
Tolta  si  combatte  più  sicuramente  co'  BÌmici  che  ou'  TÌzii, 
E  chiunque  hue  in  odio  ultrui,  prima  fedisce  l'anima  eoa; 
poi,  ali^una  volta,  terree  modi,  che  earà  prima  fedito  il 
corpo  suo.  Però  che  la  troppa  Tolontìi  di  fedire  e  di  nuocere 
allo  nimico  ha  già  fatti  di  molti  sproveduti  venire  nelle  mani 
de'  iiimici  loro;  e  così,  sempre,  la  prima  parte  del  male 
torna  in  cupo  a  chi  n'  è  cagione ,  et  alcuna  volta  il  lino 
del  malo  toccherà  a  lui;  spesse  volte,  colui,  ch'egli  cer- 
cava d'offendere,  in  quello  mezzo  di  tempo,  non  riceverà 
male  alcuno. 

D.  Da  ogni  parte  mi  6Ì  levau  pnerre  adosao. 

H.  11  popolo  di  Ilorna  non  fu  mai  più  famoso  né  più 

to  che  mentre  ch'egli  era  occupato    di   molte  e  di  pe- 

TÌcolose  guerre.  La  pace  fu    principio  del   male   suo;  colla 

')  pace  entróe  loro  adosso  la    lussuria,  la  quale  è  uno 

nimico  lusinghiere  e  oraicidiale. 

X).  lo  ho  pericolose  nimistadi. 

R.  Le  grandi  nimistadi  sono  già  state  principio  di 
randi  amistadi. 

T).  Io  ho  nimici. 

M.  Sa  tu  hai  uimici,  non  perdere  però  la  fede  e  la 
mignità  verso  loro.  Del  reato ,  ciò  che  ne  interviene,  fa' 
n,  che  tn  avanzi  loro  "in    numnità  e   in    virtù.   Però   che 

limici  Hono  certe  usanne  e  legge  buone,  che  non  si 
debbono  rompere  per  niuna  cagione;  oude ,  tieni  modi  con 
loro,  che  tu  pensi  e  mostri  eh'  e'  d  possono  ancora  fìdaro 
di  te  e  farsi  tuoi  amici.  E   sappi ,  che   questo    è  migliore 

Iconmglio,  che  quello  di  Biante,  che  comanda;  che  1'  amico 
■  debba  amare  in  modo,  che  tu  pensi  eh'  e'  ti  pnóo  dì- 
«mtare  nimico.  11  quale  detto,  bench'  egli  aia  lodato  da 
Violti ,  iu  verità  né  a  me,  uè  a.  Tulio  piace  ;  però  eh'  egli 
§  paro  veleno  dell'amicizia.  Che,  l'amore  si  debbe  pen- 
mi*  e  imaginare  quando  v'è  l'odio;  non  l'odio  si  debbe 
pUmiire  quando  v'è  1'  amore.  Molto  più  è  vero  il  consiglio 
fl'  Aristotile  nella  ref  torica .  che  quello  di  Biante  ;  cioè  che 
non  pi  couvieue,  al  modo  di  molti,  amare  come  ae  tu  do- 
Tesai  diventare  uimico;  ma  più  tosto  odiare  lo  nimico,  come 

Be  tu  il  dovessi  avere  ancora  per  amico:  e.  scrivendo  Ari- 

i  predetta  sentenzia,  biasimòe  il  detto  Biante  e  la 
I  malvagia  e  pericolosa  sentenzia. 
D.  Io  ho  nimici. 


148 

li.  Se  tu  pur  gli  hai,  abbiji^li  centra  tua  volontà;  e 
abbi  inchinato  a  pace  ed  a  benivolenzia  V  animo  tuo  nel 
petto  tuo  armato;  e  fa'  la  guerra  si,  che  paia  che  tu  sia 
sforzato  di  farla  ;  e  sì  che  la  umanità  e  clemenzia  non  sia 
vinta  dair  odio;  e  tu  non  abbi  tanto  V  animo  a  fare  ven- 
detta, che  tu  non  curi  della  fama  tua  e  della  salute 
tua  e  d'  altrui.  Tu  sai ,  quanto  Anibale  fu  più  odiato  da' 
Romani  che  Pirro;  e  V  uno  e  V  altro  fu  loro  nimico.  Ma 
Pirro  venne  prima  in  Italia,  non  con  animo  di  disfare  in 
tutto  i  Romani,  come  Anibale,  ma  per  vincergli.  E  tu,  ti 
sforza  in  ogni  modo,  che  la  virtù  si  veggia  soprastare  in 
ogni  tuo  atto,  in  forma  che  non  paia,  che  per  la  guerra, 
tu  cerchi  d'  avere  altro ,  che  onesta  e  convenevole  pace. 


CAPITOLO  XXXIU. 


Dell'  avere  perduto  1'  attitudine  di  potersi  vendicare. 

Optima  vindictae  ratio  ^  si  lacdere  possis^ 
Ignoscas,  solet  haec  solq  piacere  Deo, 


IDolore.  Io  ho  perduto  il  modo  di  potermi  vendi- 
care, come  io  disiderava. 

R.  Niuna  cosa  è  tolta  a  colui ,  a  cui  è  tolto  il  potere 
peccare;  ma  égli  dato  allora  grande  dono;  perocché  gua- 
dagno si  debbe  tenere  V  essere  tolte  a  quegli  che  V  hanno, 
quelle  cose,  colle  quali  farebbono  male:  ma  maggiore  gua- 
dagno è ,  a  fare  eh'  eglino  non  1'  abbino. 

D.  Io  ho  perduto  il  potermi  vendicare. 

R.  Felice  perdita  è  di  quella  cosa,  che  è  danno  ad 
averla. 

D.  Ad  me  è  vietato  1' usare  la  vendetta,  ch'io  desi- 
derava e  sperava  di  fare. 

R.  La  prima  virtù  è  non  volere  fare  male;  et  ap- 
presso d'  essa  è  1'  essergli  vietato. 

D.  Ad  me  è  di  necessità  di  lasciare  andare  il  ven- 
dicare; che  ora  io  potevo  fare. 
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R.  Se  bellissima  vendetta  è  il  non  volersi  vendicare, 
Possendo;  bellissima  necessità  è  il  non  essere  lasciato  (1), 
^olendo  :  però  clic  ottima  cosa  è  seguire  la  virtiì;  et  ap- 
Pr^esso  di  questo  è  V  essere  costretto  a  seguitarla. 

D.  Io  mi  dolgo,  che  a  me  è  tolto  il  potermi  ven- 
^licare. 

R.  Forse  verrà  tosto  tempo,  che  tu  avrai  letizia  di 
**on  esserti  vendicato;  e  non  vorresti,  in  alcuno  modo, 
^he  ti  fosse  intervenuto  altrimenti.  Sono  alcuni,  che  co- 
^xiuciano  volere  amare  quella  cosa,  alla  quale  per  forza 
furono  già  condotti  a  fare;  e  così  la  volontà  alcuna  volta 
nasce  della  necessità,  e  quando  cominci  a  fare  la  cosa  di 
propria  volontà,  la  necessità  non  t*  ha  più  a  strignere  a 
feria. 

15.  Ad  me  parca  potarmi  vendicare  e  non  ho  potuto. 

R.  Grande  potenzia  è  il  non  potere  fare  il  male;  e 
però  è  ella  propria  di  Dio  onipotente. 

D.  La  vendetta,  eh'  io  ora  potea  fare,  m'  è  fuggita 
delle  mani. 

R.  Datti  a  credere,  che  uno  serpente  ti  sia  fuggito 
delle  mani:  guarda  pur,  che  da  capo  non  vi  ti  ritorni. 
Ninna  cosa  è  più  contraria  all'  uomo  che  1'  essere  non 
nmano,  ma  crudele  e  sanza  pietà;  per  tale  condizione  e 
modo  perde  1'  uomo  d'  essere  uomo;  e  questo  si  mostra  i)er 
lo  nome  medesimo,  secondo  gramatica.  Che,  uomo  discende 
e  diriva  da  umanità;  e  ninna  infermità  è  tanto  contraria 
all'uomo,  quanto  essere  senza  umanità:  eziandio  la  morte 
non  è  più  contraria  che  la  crudeltà,  perocché  la  morte 
viene  secondo  natura ,  ma  la  crudeltà  è  contra  natura.  Più 
ancora:  che  usare  crudeltà  contra  T  uomo  è  contra  pietà 
eziandio;  benché  tale  uomo  meriti,  per  suo  difetto,  che 
gli  sia  fatta  crudeltà.  Non  sta  bene  all'  uomo  seguitare 
r  empito  dell'  odio  e  dell'  ira,  eh'  egli  ha  contra  il  nimico; 
e,  per  saziare  il  proprio  appetito,  isfamarsi  sopra  lo  ni- 
mico e  sopra  lo  suo  sangue;  come  se  non  fosse  di  carne 
umana  come  tu,  ma  fosse  una  bestia. 

TD.  Io  mi  dorrò  in  perpetuo  dell'  essermi  vietato , 
eh'  io  non  mi  vendichi. 


(I)  È  qui  facile  ad  o;;niino  supplire   vendicare;   come    avviene    anche 
hH  T.  Ia(. ,  ove  è  solUnleso  queir  infinito. 
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H.  Forse  di  ciò  farai  tu  frata  in  perpetuo.  Qnanl 
volte,  ponsi  tu,  che  sia  intervenuto,  ehe  alcuni  dopo  ' 
grundi  nimistadi,  ritornando  1'  amore,  hanno  abbraceii 
i  loro  DÌmici,  e  detto:  costui  voleva,  io  uccidere,  e  pi 
meno  eh'  io  uoii  adempiei  la  mia  volontà;  oli!  bnona 
tuna!  in  quanto  nii<;liore  e  più  pietosa  parte  tu  voltasii 
mio  malo  proposito  ?  ] 

D.  Io  non  sono  lasciato  di  sfogare  la  mia  ginsta  ini 

R.  Appena  troverrai  mai  che  l' ira  possi  essere  gi(W 
sta;  con  ciò  sia  cos.i  che  sì  truovi  scritto:  Che  l' ira  ÀA* 
V  uomo  non  fa  secondo  la  ^insti^ia  di  Dio.  E  da  capo  iaj 
uno  altro  luogo  si  dice  per  un  altro:  L'  ira  è  nno  hirori 
brieve.  Ottima  cosa  è  il  non  crucciarsi,  et  appresso  dì 
questo  è  il  non  vendicarsi,  ma  raffrenare  l'ira,  eh' 
non  muova  ad  atto  che  non  w  convenga  ;  e  appresBO 
questi  è  il  non  poterai  vendicare,  benché  tu  voglia. 

C  Bella  vendetta  m'  è  tolta  di  mano. 

K.  Pili  bello  è  il  perdonare  che  tn  pnoi  fyre,  chi 
t'  è  tolto;  e  sopra  tatto  è   bellissimo    il    dimenticare 
ingiuria  passata.  Questo  perdonare ,  fece  il  nobile  e  fam( 
lulio  Cesare,  sopra  tutti  gli  altri  imperadori.  Molte  e  ini 
merabili  e  granili  furono  le  vittorie  di  Cesare;  gloriosissìi  _ 
furono  ì  suoi  triootì;  sLinza  comperazione  fue  k  BscellennMi 
stia  ne'  fatti  d'  arme;  ebbe    profondissimo    ingegno    et  iiM 
dustria,  eloquenzia  grande,  nobilita  di  sangue,  bellezza  d| 
corpo,  animo  magno  e  invincibile-  E  quando  tu  avrai  ri 
colto  ogni  sQa  escellenzia    e   virtù;    nìuna    cosa   ebbe  pii 
gentile  che  la  benignità  e  il   dimenticare  le    ingiurie  pi 
sate.  La  qual    cosa,   benché   gli   fosse    cagione   d' 
morto,  pur  poi  che  di  necessità  dovea   morire;  pnó&i  dii 
per  uno  cotale  modo  di  parlare;  che  tale  mnrte   si   do' 
disiderare,  cioè  essere  morto   per   fare   bene.  Onde   ragit 
uevolmente  Pacuvio    poeta   disse,  che    in   suo   no: 
morte  potea  Cesare  dire  :  io   ho    voluto   rkerbare    de'  »ià 
nimiri    roti    perdonare    loro,    accio   ch'eglino   vii  poi 
vccitìcre. 
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CAPITOLO  XXXIV. 
Dell'  odio  del  popolo. 

Ne  ctires,  .<?/  te  mundus  non  diligiti  unquam, 
Et  mundo ,  atque  Beo  nemo  placare  pofest. 


Doloi?e.  H  popolo  m'  ha  in  odio. 
R.  Tu  hai  quello,  eh'  io    ho   altra  volta    detto   della 
ne  eh'  esce    della    grazia ,    che    V  uomo    hae  uel  popolo , 
^ìoè  r  odio,  per  cambio  dell'amore. 

D.  Il  popolo  m'  ha  in  odio  sanza  mio  difetto. 
R.  Maravigliti  tu ,  che  il  popolo  t'  abbi  in  odio  sanza 
*iTia  cagione?  Convenevole  cosa  è,  che  colui,  che  sanza  di- 
screzione amava ,  sanza  discrezione  abbia  poi  in  odio  altrui; 
^^nde  necessità  è  che  l' impeto  signoreggi  in  quella  per- 
dona, nella  quale  non  è  temperanza. 
D.  Il  popolo  m'  hàe  in  odio. 

R.  Questa  bestia  è  pronta  all'  ingiuria ,  e  pigra  a  fare 
quello ,  che  1'  è  debito  di  fare.  L'  amore  del  popolo  è  leg- 
S;iere,  e  1'  odio  gravissimo. 

D.  Il  popolo  è  crucciato  meco. 

R.  Quando  t'amerà,  il  popolo,  fiiràtti  festa;  ma  quando 
t'  ha  in  odio,  guarti  dal  suo  furore.  Troppo  è  minore  il 
favore  del  popolo  che  1'  odio. 

13.  Io  sono  in  odio  del  popolo. 

R.  Ninna  gente  fa  maggiore  empeto  che  la  turba  degli 
stolti;  però  che  ivi  lo  romore  di  tutti  spigne  e  accende 
la  pazzia  di  ciascuno  di  per  se;  e  la  rabbia  di  ciascuno 
accende  agevolmente  lo  furore  di  tutti;  e  1'  uno  provoca 
1'  altro.  Onde  ninna  cosa  è  più  pericolosa  che  cadere  nelle 
mani  di  coloro,  che  fanno  della  volontà  legge;  e  furore  e 
romore  tengono  senno. 

D.  Il  popolo  m'  hàe  in  odio. 

R.  Volesse  Idio,  che  non  t'  avesse  mai  amato,  e  che 
non  t'  avesse  pur    conosciuto  !  però    che   1'  amore  de'  mali 
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uomini  finisce  in  odio  ;  e  1'  uno  e  V  altro  è  dubbioso  :  solo 
il  non  essere  conosciuto  da  loro  è  sicuro. 

15.  Io  sono  in  odio  del  popolo. 

R.  Il  popolo  odioso  si  conviene  piacevolmente  miti- 
gare o  fuggirlo. 


CAPITOLO  XXXV. 
Dell'  essere  invidiato. 

Invidiam  quicumque  vóles  vitarc  noccnteni, 
Infdix  fias,  non  odiosus  eris. 

Dolore,  lo  sono  invidiato  da  molti. 

R.  Meglio  è  essere  invidiato  che  essere  misero  e  mi- 
serabile. 

T>.  Io  sono  molestato  dalla  invidia  di  molti. 

R.  Or  quale  amico  della  virtù  fu  mai  libero  da  questa 
invidia?  Discorri  coli'  animo  tuo  tutte  le  terre,  tutti  i  se- 
coli, rivolgi  tutte  le  storie;  appena  troverrai  uno  uomo 
molto  virtuoso,  libero  da  questa  pistilenzia.  Io  non  voglio 
ora  pigliare  a  dire  storia,  che  ci  dilunghi  troppo  dal  pro- 
posito; ma,  se  tu  ti  ricordi  d'  alcuna  cosa  di  tutte  quelle 
che  tu  hai  letto,  non  ti  possono  essere  nascosti  molti  uo- 
mini nobili ,  che  sono  stati  invidiati  :  dalla  cui  compagnia, 
tu  non  abbi  solamente  conforto,  ma  eziandio  gloria;  cioè 
d'  essere  invidiato  insieme  con  loro. 

H).  Io  sono  invidiato. 

R.  Lascia  stare  gli  onori  e  gli  uficii  della  republica; 
lascia,  per  tuo  andare  superbamente  e  con  grande  com- 
pagnia, di  volgerti  tutto  dì  inanzi  agli  occhi  de'  tuoi  cit- 
tadini; dilungati,  quanto  tu  puoi,  dagli  occhi  di  molti;  e 
non  ti  fare  tutto  die  mostrare  col  dito,  per  tue  parole,  o 
per  tuo  abito  o  per  aspetto.  Il  popolo  e  la  invidia  abitano 
nelle  piazze ,  siccome  quasi  tutte  V  altre  cose.  E  sono  certi 
nimici  ,  che  per  ninno  modo  si  vincono  meglio  che  per 
fuggire  e  nascondersi. 
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D.  La  invidia  eziaudio  va  dietro  a  colui  che  fugge 
e  a  colui  che  si  uascondo. 

R.  Leva  via  la  materia ,  ed  hai  levato  via  ogni  male. 
Poni  termine  alle  molte  ricchezze;  o  tu  getti  via  o  tu  na- 
scondi ogni  cosa,  che  per   troppa  sua    bellezza,  puòe   in- 
fiammare r  animo  di    chi  vede:    e,  se   alcuna    cosa   fosse, 
t^He  tu  non  vuoi  o  non  puoi  fare  senza  essa ,  usala  tempe- 
ratamente. Però  che  V  umilità  tempera  T  invidia,  la  quale 
por   superbia   s'  accende.    Sono    bene    però     alcune    cose, 
c'ie    spengono    questo   male    della    invidia;    le    quali  cose 
sono   eficaci ,    ma    sono    piggiori    i    rimedii    che    la    in- 
firmiti;   cioè    la    miseria    e    la    infamia    della    vita.   Della 
^luale  miseria  si  truova  scritto  ;  eh'  ella  sola  è  sanza  invidia, 
^eir  altra ,  cioè  dell'  infamia ,  abbiamo  il  detto  di  Socrate, 
che  rispuose  ad  Alcibiade ,  che  lo   domandava    de'  modi   di 
fuggire  la  invidia,  e  disse:  vive  come  Tersite:  il    quale   fu 
^ixo  cattivo  e  misero  uomo  ;  la  cui  vita  se  tu  non  sapessi, 
'®J?2[i  nella  Iliade  d'  Omero.  Questa  fu  risposta    detta    per 
I^    contrario,  e    degna    d'uscire    di    bocca    di   tanto   savio 
^omo.  Non  eh'  egli  il  consigliasse  di  lasciare   la   virtù  per 
^^j?gire  la  invidia;  però    [che]    meglio    è   essere    Acchillc 
^on  invidia  ,  che  Tersite  sanza  essa  :  benché  noi  troviamo  di 
r^i'andi  uomini  alcuna  volta  avere  occultato  a  tempo  la  in- 
dustria e  la  virtiì  loro ,  per  potere  più  sicuramente  vivere. 
D.  Molti  m'  hanno  invidia. 

R.  Appena  mai  potrai  fuggire  la  invidia,  se  non  por 
miseria,  e  per  esser  da  poco;  la  quale  invidia,  se  tu  così 
fuggirai,  verrai  in  dispregio  degli  uomini;  et  il  fuggire 
1*  uno  e  r  altro  de'  predetti ,  cioè  della  invidia  e  dispaegio, 
è  cosa  malagevolissima. 

13.  Io  sono  agravato  dalla  invidia  di  molti. 
R.  Ecci  un'altra  via,  come  si  dice,  a  calcare  la  in- 
ridia, cioè  per  una  escellente  gloria;  ma  questa  via  è  cal- 
pestrata  per  pochi,  però  che  molti  che  vanno  per  questa 
via  ricaggiono  in  quello  eh'  eglino  fuggono,  cioè  in  invi- 
dia maggiore. 


154 


CAPITOLO  XXXV!. 
Del  dispregio. 

Si  te  contenmunt  homines,  et  frivola  dicunt*, 
Dissimula^  risiis  desinit  in  greniium. 


Dolore.  Io  sono  dispregiato. 

R,  Se  questo  t'  è  fatto  irragionevolmente,  io  ti  con- 
fesso, che  tu  hai  da  dolerti;  nientedimeno  sofferà;  ma,  se 
tu  noi  meriti ,  hai  cosa  da  ridere.  Però  che  ninna  cosa  è 
più  da  rìderne ,  né  più  spesso  interviene ,  che  essere  il 
savio  uomo  beffato  dagli  uomini  matti. 

D.  Io  sono  dispregiato. 

R.  Circa  questa  una  parola,  alcuni  hanno  detto:  u- 
scirne  quattro  beni,  cioè  spregiare  il  mondo,  non  spregiare 
alcuno,  dispregiare  sé  medesimo,  dispregiare  d'essere  di- 
spregiato; questo  ultimo  è  necessario  ad  te. 

13.  Io  sono  dispregiato  da  molti. 

R.  S'  e'  sono  tuoi  superiori  sofferà;  s'  e'  sono  pari, 
portalo  in  pace.  Imperocché ,  quasi  le  minori  cose  sono 
dispregiate  dalle  maggiori.  E  gli  pari  si  fanno  grandi  con 
vilipendere  i  loro  pari,  e  studiansi  di  farsi  maggiori  di 
loro;  e,  quando  non  possono  fare  altrimenti,  il  cercano 
di  farlo  per  questa  via.  S'  e'  sono  minori  di  quegli ,  che  ti 
dispregiano,  lasciali  impazzare;  acciò  eh' e' non  paia  che 
tn  molto  stimi  il  loro  abbaiare;  perciò  che  il  loro  dispre- 
gio è  infamia  a  loro,  e  a  te  gloria.  Tersite,  di  cui  dicia- 
vamo  ora,  dispregiava  Acchille ,  e  Zoilo  dispregióe  Omero, 
e  Antonio  dispregióe  Ottaviano,  Evangelo  sprogióe  Ver- 
gilio,  e  Calvo  Tulio.  E,  secondo  che  noi  abbiamo  per  lo 
santo  Evangelio,  e  che  è  sopra  tutti  i  dispregi.  Erode 
pessimo  e  raiserissirao  sopra  tutti  gli  uomini ,  dispregióe 
Cristo.  Deh  !  dimmi  :  che  nocque  a'  predetti  spregiati,  e  che 
giovóe  agli  spregiatori  i  loro  disprezzamenti? 

D.  Io  sono  dispregiato  e  beffato. 


R,  Suole  Msere  iu  alcune  parsone  non  so  the  altu 
"li  schernire  e  di  buffoneggiare;  e  questo  intervione  tanto 
più,  qnanto  queste  tali  persone  sono  di  minore  stato; 
dunque  che  abbiamo  noi  besogiio  d'altri  boffoni?  rimo 
si  riccia  beffe  dell'  altro. 

r>.  lo  sono  dìspri>-t;iato  dagli  altri. 
H.  Ricorditi  se  tu  li»Ì  già  «pregiato,  o  che  oggi  In 
"lÌBpregi  alcuno:  questo  è  costume  degli  uomini,  dispre- 
giare altrui  ed  essere  dispregiati;  voi  portate  odio  1'  uno 
'11'  altro,  dispregiate  I'  uno  I'  altro,  e  volete  essere  rive- 
riti, e  non  volete  riverire  altrui.  Voi  volete  piacere  a  Dio; 
e  ninna  saa  opera  vi  piace  iu  quello  modo  che  vi  debbe 
piacere.  Circa  la  quale  sentenzia,  Tulio  disse  una  nobile 
plrola;  se  alcun»  nobile  parola  si  puòe  dire  verso  dì  quegli 
diì,  e  dice  così:  non  si  conviene  che,  vìvendo  fra  gli  uo- 
mini, noi  vilmente  e  negligentemente  noi  dimandiamo 
d'essere  cari  ed  accetti  agli  diì;  a  che  noi  siamo  amati 
da  biro.  Ma  il  detto  di  Malucchia  Profeta  è  molto  più 
nobile,  che  dice:  Or  uou  è  mo  il  padre  di  tutti  voi?  Or, 
noD  fn  uno  Dio  che  vi  creòeV  Per  che  cagione  ciascuno 
di  voi  dispregia  il  suo  fratello? 

J).  Ad  me  è  grave  1'  essere  spregiato. 
R.  Beuchè  aiuuo' vogli  essere  dispregiato ,  molti  disi- 
derano  d'  essere  temuti  ;  ma  più  è  sicuro  1'  essere  spregiato 
che  temuto.  Onde  Seneca  disse  in  una  epistola:  non  meno 
.^uoce  r  essere  scacciato  e  dispregiato,  che  ricevuto  e  ono- 
}.  Questo  detto  non  mi  piace;  e  credo,  che  più  dirit- 
it«  diceese  in  uno  altro  luogo,  «oè:  più  pericolosa 
è  l'essere  temuto  che  dispregiato.  Ora,  avendo  tu 
apparato,  secoudo  i  consigli  de'  savii ,  a  schifare  questi  tre 
mali,  cioè  dell'  odio,  della  invidia,  e  del  dispregio,  de'  quali 
di  sopra  noi  abbiamo  ora  parlato  ne'  tre  prossimi  capitoli, 
benché  tutti  e  tre  sìeno  mali;  sanza  dubbio  questo  ultimo 
del  dispregio  si  è  il  minore,  benché  sia  di  maggiore  ver- 
gogna. Ma  ciascuno  di  loro  hae  il  suo  rimedio:  l'odio  sì 
mitiga  col  servire ,  la  invidi  i  col  fare  ì  tuoi  fatti  tempe- 
ratamente, e  il  dispregio  coli'  avere  amistà  di  nobili  no- 
roini.  e  usare  arti  oneste  e  le  virtudi  nelle  tue  operazioni. 
Da  prima,  ninno  era  piìi  dispregiato  in  Roma,  di  Bruto; 
,  uiuno  vi  fu  meno  spregiato.  Or  fa'  tu  bene,  e  fae 
tche  cosa  magna  si,  che  tu  non  possi  cs.sere  spregiato. 
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CAPITOLO  XXXVII. 
Dello  avere  tardi  lo  Dono  promesso. 

Fera  graviter  non  servavi  promissa  ;  inemetito , 
Te  quoque  consuetam  fallere  sepe  fidetn. 


Dolore.  Io  avrò  tardi  lo  dono  a  me  promesso. 

R.  Perchè  ti  lagni  tu  particularmente  di  questo,  che 
è  comune  a  tutti?  E  ninna  cosa  guasta  più  il  dono,  che 
il  non  curarsi  di  tenere  la  promessa ,  e  il  tanto  indugiare 
d'adempiere  quello  che  è  promesso  una  volta.  Questa  è 
r  usanza  vostra  ;  tosto  volete  ricevere  quello  che  v'  è  pro- 
messo, e  tardi  dare  quello  che  voi  promettete.  Con  letizia 
aspettate  ricevere  la  cosa  a  voi  promessa,  e  con  tristizia 
date  quello  che  voi  avete  promesso.  A  ricevere  siete  im- 
portuni ,  e  al  dare  pigri.  Ed  a  questo  modo  ci  sono  due 
radici  di  ingratitudine,  e  due  materie  di  lamenti,  cioè:  che 
la  troppa  fretta  contrista  quegli  che  hanno  a  dare,  e  lo 
troppo  indugio  contrista  quegli  che  hanno  a  ricevere. 

D.  Ad  me  sono  state  molte  cose  promesse ,  e  nulla 
me  ne  lia  tenuto. 

R.  Nulla  fede  si  de'  dare  a  chi  fa  grandi  impromesse  ; 
però  che  debbono  essere,  ornai,  a  noi  note  le  vanitadi,  le 
lusinghe  e  le  molte  bugie  che  usano  oggi  gli  uomini-  Tu 
vedrai  che  uno  farà  molte  promesse  ad  altrui  :  basta  che 
costui  ha  promesso  ;  truova  tu  un  altro ,  che  t' attenda  la 
promessa  di  colui  :  uno  solo  non  può  fare  ogni  cosa.  Colui, 
che  ti  promisse ,  fece  quello ,  perchè  tu ,  in  quello  mezzo 
di  tempo  della  promessa,  avessi  cagione  d'amarlo. 

T).  Quello ,  che  m' è  promesso  non  si  fa. 

R.  Dogli  due  desideri! ,  colui  che  tiene  hàne  migliore 
partito,  che  quegli  che  domanda. 

X).  Oh!  di  quante  promesse  abbondava  colui. 

R.  0  egli  ti  beffava  o  egli  volea  essere  amato  da  te 
in  quello  mezzo  del  tempo,  come  io  ho  già  detto:  e  forse. 


157 

feccendoti  molte  promesse,  qualche  cosa  volea  egli  da  te; 
'e  quali  cose  gli  parca  comperare,  dandoti  tante  bugie  in 
pagamento.  Tu  dovevi  sapere  ,  che  spesse  volte ,  quegli  che 
sono  ricchi  di  parole,  seno  poveri  dell'altre  cose. 

D.  Oh!  come  sono  molte  le  cose,  che  mi  sono  pro- 
messe. 

R.  Se  tu  mi  crederrai ,  tu  non  crederrai  alcuna  cosa 
a  coloro,  che  promettono  molte  cose. 


CAPITOLO  XXXVIII. 
Dell'essere  scacciato  (De  repulsisi . 

Ir  (Asci  noli  paterìcs  si  forte  rcpulsam 
Sacpc  datur ,  quod  post  obtinuisse  doles. 


Dolore.  Per  essere  io  scacciato  (1),  ho  grande  sde- 
gno neir  animo  mio. 

K.  Or,  vogli  tu  avere  ciò  che  tu  dimandi  in  modo 
che  non  ti  si  possa  negare  alcuna  cosa  che  tu  voglia  ? 
Guarda  che  questa  non  sia  una  volontade  d' intollerabile 
superbia.  Io  voglio,  che  tu  ti  ricordi  di  Pompeo  Magno, 
che  non  so  se  Koma  ebbe  mai  maggiore  cittadino,  e  di 
lui  è  pure  scritto  così:  ch'egli  volea  che  gli  fosse  potuto 
negare  eziandio  quello  ,  eh'  egli  avesse  voluto,  che  gli  fosse 
«tato  dato.  Quante  cose  sappiamo  noi  negate  agli  impera- 
dori,  essendo  eziandio  gloriosi  nel  sommo  imperio  sopra 
ogni  potenzia  umana?  E  tu  non  puoi  patire  di  non  avere 
avato  una  volta  o  due  quello  che  tu  volevi.  Ma ,  lasciando 
stare  degli  uomini  ,  diciamo  di  Dio;  quante  cose  domanda 
egli  tutto  dì  all'  uomo ,  non  avendo  però  bisogno  d'alcuna 
co:<a,  e  nientedimeno  non  l'ha  da  luiV 


(1)  Intendi:  per  avrre  io  ricei^ìito  una  repulsa  (negativa ) /io  ecc.  he- 
niigio  pare  hi  seguilo  il  nostro  e  non  il  testo  latino»  che  parla  di  repulse  o 
negative  e  non  di  esilio. 
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D.  Io  non  posso  pazientemente  portare  V  essere  cosi 
cacciato. 

H.  Donde  pigli  tu  licenzia  di  domandare,  e  vuoi  torre 
ad  altrui  la  libertà  di  poterti  negarlo?  Non  sai  tu  che 
spesse  volte  la  sconvenevole  domanda  dàe  materia  d*  essere 
ragionevolmente  negata  ?  Or  non  sai  .tu ,  che  spesse  volte 
è  stato  utile  il  non  ottenere  quello  che  l'uomo  domanda? 
e  sarebbegli  stato  dannoso ,  s'  egli  avesse  avuto  quello  che 
egli  volea? 

D.  Io  sono  ingiustamente  repulso. 

li  Se  la  repulsa  è  stata  ingiusta ,  seguita  che  la  di- 
manda tua  era  giusta:  onde  godi,  che  la  colpa  è  più  to- 
sto d'  altri  che  tua. 

D.  Io  ho  avuto  la  ripulsa  di  cosa  che  io  non  meritava. 

R.  Molti  reputano  sé  degni  di  grandi  doni,  i  quali 
eglino  non  meritano  d'avere;  quinci  nasce  il  dolore  della 
ripulsa  ;  quinci  escono  queste  querimonie  ;  delle  quali  tutto 
il  mondo  e  tutta  la  vita  dell'  uomo  è  piena. 

D.  Io  sostegno  ripulsa  con  vergogna. 

R.  Di  ninna  cosa  si  debbe  l'uomo  vergognare,  se  non 
della  colpa  :  onde  che  vergogna  ti  può  dare  quella  cosa , 
che  non  era  in  tua  podestà? 

H).  Io  patisco  repulsa ,  donde  io  non  credeva. 

H.  Il  non  credere  tuo  è  incerto,  ma  la  cosa  è  certa; 
se  l'uomo  non  può  negare  quello  che  gli  è  domandato, 
dunque  è  egli  servo  e  non  libero  ;  e  il  non  potere  patire 
la  ripulsa  non  è  atto  di  uomo  civile  e  pacifico,  ma  di 
tiranno 

33.  Io  ho  patito  la  repulsa  di  cosa,  ch'io  aveva  desi- 
derata e  sperata  d'avere,  già  grande  tempo. 

R.  Se  gli  uomini  avessono  ciò  ch'eglino  vogliono,  e 
ciò  ch'eglino  disiderano,  sarebbono  idii:  sì  che  acciò  che 
tu  non  abbi  ad  avere  questi  sdegni  e  questi  dolori  di  non 
ottenere  i  tuoi  disiderii  ;  appara  prima  a  disiderare  cose  pos- 
sibili e  cose  oneste;  e  non  avere  voglia  d'avere  ciò  che  il 
tuo  appetito  disordinato  e  insaziabile  domanda,  e  ciò  che 
la  vana  speranza  ti  mette  nel  capo. 

13.  Io  non  sono  stato  ripulso  solamente;  ma  uomo , 
meno  degno  di  me ,  èmmi  stato  messo  inanzi. 

R.  Oh  !  quante  volte  uomini  indegni  sono  messi  i- 
nanzi  ,  e  lìiù  onorati  sono  che  quegli ,  che  ne  sono  più  de- 
gni?   I']    quante    volt»  uomini    indegnissimi   giudicano    gli 
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tiotuiiii  d^ni,  e  t-iasciiui)  è  strettittsiuiu  ^iuilicu  delle  cose 
ji'altrui  u  la  Bue  invoreggia  più)?  Molti  dicouo,  loro  essere 
ludegni  d'alcuiia  gruzia  e  beiielicio;  ma  pochi  sono  quegli, 
che  coi  cuore  il  credano. 

ID.  lo  patisco  ripulea  di  picciola  cosa. 
R.  Noi  abbiamo  già  veduto  essere  prof'erte  e  date 
ipootaneameDte  grandi  cose  a  persona,  a  cut  è  stata  già 
negata  una  picciola  cosa  ch'egli  domiiiidava;  u,  se  si  pe- 
sasHoiio  le  cose  date  colle  negate ,  credo  che  la  bilancia 
'della  fortuna  surebbe  pari:  ma,  voi,  cu'  vostri  sdegni  dite 
molte  le  ripulse,  e  i  doni  dimenticate  o  infignetevi 
di  non  vedere;  e  dite  essere  etati  pochi, 

X>.  A  me  pare,  che  io    non    uierìtaEsi   d'  essere  cosi 
ripnlso. 

R.  Pognauio,  che  eia  cosi,  come  tu  dici;  or,  stimi 
tu,  che-  tutte  le  cose  sietio  date  o  negate  secondo  che  la 
perdona  merita?  Volesse  Idio  che  cobi  fosse!  acciò  che  la 
speranza  del  premio  facesse  più  persone  esaere  buone,  e  Ili 
paura  della  peni  fiicease  meno  nomini  essere  rei:  ma  la  cosa 
non  va  così;  però  che  l'amore,  l'odio,  la  speranza,  la 
CDpidilà,  l'affezioni  suondìte  e  disordinate,  hanno  «vilnp- 
pato  ogni  cosa.  E ,  tu ,  vuoi  ora  che  ma  mutata  in  teselo  - 
i'nninza  cornane  della  fortuna;  e  non  ti  vuoi  piegarli  al 
comune  corso  di  quello  che  interviene  agli  altri. 

D,  Oh!  quanto  è  più  indegno  di  me  colui,  che  è  stato 
messo  inajizi  a  me, 

lì.  E  Lucio  Haminio,  il  quale  poco  tempo  poi,  lii 
tondauuiito  e  privato  dell'ordine  de'  senatori,  per  uno  gran- 
de delitto,  fu  messo  prima  iuanzi  a  Scipione  Nasica,  il 
quale  era  uomo  ottimo  sopra  tutti  gli  altri  secondo  il  giu- 
dicio  de'  Senatori  e  di  tutto  il  popolo.  E  Vatinio  fue  più 
lodato  che  Catone  ;  il  quule  sopra  tutti  gli  altri  meritava 
d'essere  onorato  e  lodato,  secondo  il  gindiisio  non  sola- 
tneute  dì  tutto  il  popolo  e  degli  amici  e  de' nemici,  ma 
eziandio  per  tutti  i  libri  di  Tulio.  Onde ,  queste  cose,  che 
patisci,  non  sono  nuove,  bench'elle  sieuo  grevi. 
D.  Io  sperava  d'avere  assai  d'onore;  poro  eh' io  non 
ito  così  poco,  come  e'm'ò  dato. 

H.  lo  ti  dissi  già,  che  ogni  cosa  non  si  dà.  secondo 
"' .  benché  tn  meriti  assai:  già  noi  abbiamo  veduto 
stati  una  volta  una  cosa  negata  ad  uno  e  poi  es- 
data  e  conceduta:  e  questo  intervenne  al  detto  Hci- 


ICO 

pioDe,  di  cui  noi  abbiamo  ora  parlato.  Aucora,  Tosare  bene 
continuamente  Tatto  della  virtù,  ha  fatto  alT uomo  riavere 
la  grazia  e  il  debito  onore  :  di  questo  ci  sono  testimoni 
Paulo  Emilio,  Metello  Macedonico,  Lucio  Mummio;  i  quali 
tutti  furono  ripulsi  delT  essere  fatti  consoli  ;  e  i  qnali  poi 
magnificati  per  nobilissimi  consolati  e  triunfi,  furono  ma- 
ravigliosi  nel  cospetto  di  quegli  medesimi  loro  cittadini , 
che  prima  gli  aveano  dispregiati;  et  a  questo  stato  non 
sarebbono  eglino  venuti,  s'eglino  avessono  più  tosto  voluto 
cozzare  col  popolo  e  dolersi  e  lamentarsi,  che  vincergli 
colle  virtudi  e  colle  nobili  opere.  Lucio  Siila,  il  quale ,  per 
essere  provocato  al  male  per  le  discordie  civili,  finalmente 
macchioe  la  sua  buona  fama  per  la  sua  grande  crudeltade: 
prima  ,  essendo  famoso  cittadino  per  la  sua  gentilezza  e  per 
le  sue  gloriose  opere,  ebbe  la  ripulsa  non  dico  del  con- 
solato, ma  dell'essere  fatto  pretore,  lo  quale  officio  era  di 
minore  dignità  ;  dipoi  ebbe  il  dominio  in  tutto  della  repu- 
blica  di  Roma  ,  e  potè  non  che  avere,  ma  donare  conso- 
lati e  pretorie  e  signorie  e  imperii.  Onde  la  ripulsa  non 
debbe  torre  all'uomo  la  speranza,  ma  arrogergli  sollecitu- 
dine e  aguzzargli  la  virtù  a  fare  meglio  ;  la  quale  virtù 
non  è  cosa  sì  aspra  eh'  ella  non  ammollisca  e  faccia  mor- 
bida: e,  pognamo  ch'ella  non  possi  fare  ciò,  non  si  debbe 
però  abbandonare,  acciò  che  non  paia  che  l'uomo  Tabbì 
usata  per  altro  fine  che  per  lei  medesima,  e  per  lo  suo 
proprio  fine.  Tutti  costoro ,  eh'  io  t' ho  nominati ,  colTani- 
nio  forte  portarono  la  repulsa  delle  loro  dimande  :  ma  Pu- 
blio Rutilio,  udendo  la  repulsa  del  fratello,  del  consolato, 
ch'egli  domandava,  di  subito  cadde  morto.  Eleggi,  ora, 
(|uale  tu  vuoi  più  tosto  di  costoro. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Della  ingiusta  Signoria. 

Impa-ium  ^odamquc  feras ,  vam  vulritts  iniquum 
Sacpe  ma/fisiralus  conimeruerc  malos. 


Dolore,  La  republicu  ha  aopra  di  se  ingiusto  Signore, 

R.  Forse  ìt  merita  ella  d'avere  tale;  l'orse  merita, 
che  mio  peccatore  punisca  il  peccato  di  lei  :  non  sono  pure 
io  iuferno  gli  crudeli  giudici ,  ma  in  ogni  luogo  si  troo- 
rano,  et  in  ogni  luogo  la  ginstizia  fae  suo  officio;  e  ben- 
ché spesse  volte  ella  indugi,  alcuna  volta  fae  in  fretta,  e 
vedesi  adempiuta  quella  parola,  clie  sopra  l'opera  della 
gigstizia,  dice:  Che  Idio  in  ogni  luogo  giudica  gli  nomini 
eopra  la  terra.  E  bene  sono  stati  di  quegli,  che  hanno  per 
oppenione  tenuto,  che  alcuni  uomini  diventino  dinionii,  per 
lo  continuo  potere  peccare  e  per  lo  desiderio  clie  hanno  di 
fare  sempre  male.  Onde,  acciò  cht;  questo  detto  un  poco  si 
possi  difendere,  possiamo  dire;  che  la  similitudine  delle 
male  volontadi  ha  forza  tanta,  che  quasi  uno  malo  uomo, 
ostinato  nel  male,  si  puòe  agugliare  ad  uno  demonio.  La 
quale  oppenione,  se  fosse  vera ,  debitamente  si  potrebbu 
dire  questo:  che  per  divina  giustizia  l'un  demonio  punisco 
l'altro,  e  Ìl  malo  nomo  punisce  i  mali  uomini;  ma  in  que- 
sto fatto  ci  nasce,  come  mi  pare,  solo  una  cosa  miserabile: 
che  spesse  volte  gli  uomini  innocenti  sono  mescolati  e  pu- 
niti insieme  cogli  scellerati.  E  trop])o  spesso  e  troppo  si 
vede  essere  vero  quello  detto  d' Orazio ,  cioè  :  che  Giove 
spesse  volte,  per  non  essere  ehbedito,  percuote  il  casto  in - 
8Ì«ine  coir  adultero:  beuehè  quostrt  io  credo,  sanza  alcuno 
dubbio,  ch'egli  intervenga  per  certo  giudicio  di  Dio  oc- 
colto  a  noi. 

X).  Noi  sosteniamo  uno  crudele  tiranno. 

R.  Io  ti  confesso,  ch'ella  è  una  crudeltà  rea  e  con- 
triuia  alla  natura  degli  uomiui:  uia  ella  è  ntile  a'vizii,  ed 
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al  popolo  lascivo  e  atto  a  fare  male;  ella  è  uiio  freno  ec 
ano  terrore,  che  gli  fae  stare  in  paura  di  ciò  ch'egUniK 
fanno.  Necessitù  è,  che  quegli  che  non  smino  fare  beua 
per  amore,  BÌeuo  tenuti  ìd  paura  o  da  buono  o  da  reo  si- 
gnore che  ai  sia,  acciò  che  non  facciano  male.  Imperoc- 
ché non  è  alcuno  signore  sì  crudele,  che  non  aia  più  cru- 
dele il  male  appetito,  il  quale  viene  dopo  la  prosperità  et 
è  Buo  figliuolo.  E  niuna  cosa  puòe  esBere  piggiore  a  chi 
fa  male  che  la  eicurtà  e  libertà  di  poterlo  fare;  ma  colui, 
che  non  teine  persona ,  è  presso  a  minare. 

D.  Lo  sventorato  popolo  patisce  iniquo  signore, 

H.  Credi  a  me,  che  nel  popolo,  ninno  è  più  misero 
del  tiranno;  e  se  tu  dubiti,  che  questo  sia  vero,  guarda 
Dionisio.  Però  che  egli,  essendo  uomo  malvagio  ed  astato, 
mostróe  quello,  che  avea  per  oppenione,  di  sé  e  della  ana 
tirannia  colla  punta  del  coltello  pendente  sopra  la  testa  del 
BUO  amico.  La  storia  è  nota,  però  trapasso  leggermente  di 
dire  di  ciò.  II  popolo  teme  il  tiranno,  ed  il  tiranno  tema 
il  popolo;  e  ail  questo  modo  stanno  sempre  in  tormenti 
per  la  paura  l'uno  dell'altro.  Sola  questa  differenzia  eie, 
che  la  miseria  del  popolo  è  manifesta,  e  quella  del  tiranno 
è  occulta;  e  non  però  meno  affligge  il  tiranno  la  sua  fe- 
dita, per  essere  coperta  sotto  lo  manto  della  porpora,  cha 
quella  del  popolo  che  è  manifesta;  e  non  affiiggono  me- 
no gli  legami  dell'oro  che  quegli  del  ferro.  Cosi  è  alcuna 
sua  miseria  propria  nelle  nobili  e  dilicate  vivande  e  nà 
grandi  ornamenti  de' Signori;  come  è  miseria  propria  e  sin- 
gulare  ne' poveri  e  vili  uomini.  Vero  è,  r^he  di  fuori  lo  ve- 
stimento del  tiranno  è  oralo ,  ma  guarda  il  rivescìo  suo,  e 
troverra'  Io  di  sotto,  pieno  di  grandi  e  ardenti  punture.  Sì 
che,  come  tu  vedi ,  nò  i  tiranni  fanno  il  male  che  non  ne 
portino  pena,  né  il  popolo  non  è  oppressalo  che  non  ne 
sia  vendicato. 

D.  Noi  abbiamo  uno  signore  crudelissimo. 

R.  Non  si  trovcrebbono  così  in  ogni  luogo  tiranni,  e 
non  farebbouo  tanto  male  poblicamentfi,  se  gli  popoli 
prima  non  avesBono  fatto  male ,  come  nomini  pazzi  ;  e,  se 
ciascuno  cittadino  per  sé  medesimo  nou  avessi  avuto  più 
caro  di  fare  i  fatti  suoi,  che  quelli  della  republica  ;  e,  a» 
non  fosse  piìi  ito  dietro  alla  consolazione  e  piacere  pro- 
prio, che  ad  aquistare  gloria;  o  amato  più  la  pecunia 
che  la  libertà,  e  la  vita .  che  la  virtù. 


D,  hn  patria  i 
gnore. 
L         R.  Atene ,  che  lu  cosi    nubile    madre   delle   leggi ,  e 
Ivhe  fa  uno  altro  splendore  di  tuttit  U  Grecia,  ebbe  aduno 
riempo  non  QUO  signore ,  ma  trenta  signori, 

D.  La  patria  mìa  è  euggetta  ad  tiuo  signore. 
H.  Ohi  non  sa ,  che  Ruma  sosteune  molti  signori , 
latti  come  Caligola,  come  Nerone,  come  Domiziano,  come 
Oommodo ,  come  Eliogabalo ,  come  Daesiano  e  Galieno  ? 
Ed  acciò  ch'io  non  racconti  tutti  i  vituperevoli  uomini, 
eh'  ebbono  il  titolo  dello  imperio;  che  uomo  lue  Massimino 
ed  i  suoi,  o  quegli  che  feciono  contro  alla  nostra  fede, 
cioè  luliano  e  Decio  e'  loro  segnaci?  Assiria  sostenne  Sar- 
danapalo,  Fersida  Ciro,  Grecia  e  Asia  AUessandro.  Tutti 
costoro  furono  chiamati  re;  ma,  in  verità,  eglino  furono 
tirauni  asprissìmi  e  crudeli.  Cicilia  sostenne  Dionisio,  e  i 
suoi  pari,  Agatocle,  FalariJe;  Lacedemonia  sostenne  CIco- 
niene  e  Navida;  il  quiete,  la  lirecia  soferse  insieme  col- 
r insaziabile  avarizia  della  moglie.  La  quale,  essendo  più 
rapace  del  marito  suo,  usóe  sua  tirannia  con  mirabili  modi 
verso  de'  suoi  sudditi.  Ma  dove  sono  io  ora  trascorso?  Chi 
potrebbe  raccontare  i  tiranni  antichi  od  i  novelli  ?  I  quali 
sono  oggi  tanti,  e  sì  in  prufuiido  radicati  e  Mudati  dal- 
l' una  parte  co'  loro  tesori  e  colla  potenzia  de'  popoli  a 
loro  suggetti;  e  dall'altra  cu'  loro  perversi  costumi  e  paz- 
zie, eh'  e'  non  si  possono  né  anoverare  né  trargli  di  loro 
signorìe  ?  E ,  uoii  meno  la  libertà  è  conculcata  e  seppellita 
appresso  di  voi,  che  appresso  di  quegli  d'Egitto  e  di  Media; 
et  èia  vostra  suggezione  e  servitnndlne  sì  convertita  in  na- 
tnra  che  la  maggiore  parte  de'  popoli  non  pare,  che  pos- 
flino  vivere  sanza  tiranno;  e  non  avendolo,  colle  preghiere 
il  vanno  cercando  e  comperrebollo  per  averlo:  e  questo  in- 
terviene, perchè  i  vostri  antichi  ai  recavano  a  vergogna 
il  vivere  in  libertà,  come  erano  nati.  Ma,  voi,  che  quasi 
tutti  siete  nati  e  allevati  sotto  il  giogo  della  tirannia;  come 
tqÌ  non  avete  antica  cagione  di  dolervi .  per  essere  poi 
nati  liberi;  così  non  avete  di  nuova  materia  di  lagnarvi. 
X).  Noi  aiamo  sottoposti  a  giogo  di  potente  signore. 
R.  Noi  troviamo  scritta  una  utile  favoletta  per  Ari- 
stttfane  poeta,  il  quale  amunisce  e  dice:  che  nelle  cittadi 
non  si  debbino  nutricare  i  leoni;  e.  se  pure  \i  sono  nlle- 
Tati ,  consiglia  ch'egli    sieno   rbbediti;    acciò    che   il    malo 


della  tirannia  inveterato  nou  sì  creschi   per  ìmpazienzìa; 
che  r  uomu  non  venga    a    fare    contro    a  quella    potenzia 
eh'  egli  medesimo  ha  fatta  glande.    Rade    volte  eì  fae  uno 
tiranno  d'  una  cìttade  sanza  colpa  de'  equi  cittadini.  Anti- 
quo proverbio  è  di  così  dire:   mangia    quello   che    tu 
intriso. 

D.  Noi  Bostegnamo  uno  importuno  signore. 

R.  Se  ogni  potenzia  è  da  Dio  o  per  esercizio  de'  buoniT 
o  punizione  de'  rei;  puri  ^iudicio  è,  che  tu  debbi  credere 
d' essere  stato  fatto  Buggetto  per  volontà  e  deliberazione 
di  Dio,  non  d'uomo.  E,  se  il  suo  uficiale  o  rettore  è  uno 
poco  crudele,  forse  la  pazienzia  tua  il  farà  più  mansueto 
e  benigno.  Appena  si  trovò  mai  uno  nomo  bì  feroce  o  cra- 
ilele,  che  non  si  mitichi  per  vedersi  obbedire  e  servire. 
Finalmente  ti  consiglio  così:  o  ta  il  sofferà,  o  tu  ti  parti 
da  colui,  che  ti  grava  troppo.  E  sappi:  che  a  quello  eh' io 
ti  consiglio  nou  si  puóe  arrogere,  se  non  impazienzia  ;  Ift 
qnale,  come  io  ho  detto,  molestando  I'  uomo,  non  menonu 
ma  cresce  danno. 

D,  Noi  abbiamo  malo  signore. 

R.  Voi  tutti  avete  uno  nimico  manifesto  a  tntti  ; 
egli  nno  ha  molti  nimici ,   eli'  egli   non   conosce;  e  però  il 
suo  stato  è  più  pericoloso  che  '1  vostro. 

D.  Noi  abbiamo  uno  pessimo  signore. 

R.  Aspetta,  eh'  egli  non  durerà  lungo  tempo  ;  che  i, 
filosafì  hanno  ben  detto:  ninna  cosa  sforzata  può  dnrars 
lungo  tempo.  Et  in  verità,  se  la  patria  a  pena  ha  uno 
buono  cittadino  ,  non  potrà  ella  avere  grande  tempo  una 
malo  tiranno. 
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CAPITOLO  Kh. 
Dello  Maestro  ignorante. 

Forsan  ab  indocio  si  lu  doceare  magistro, 
Fac  alium  guaeras,  sedulus  està  tamen. 

Dolore,  lo  ho  nno  maestro  ignoninte 
li.  Benché  il  maestro  ignorante  non  posai  fare  lo  di- 
scepolo scientifico,  e  benché  sia  vero  quello  comune  iletto. 
cioè:  segno  d'uomo  scientifico  è  potere  insegnnre  ad  altrui; 
nientedimeno  1'  uomo  puóe  diventare  dotto  sotto  il  mae- 
stro ignorante,  o  per  aè  medesimo ,  o  veramente  per  iu- 
flnenzia  e  spirazione    divina;  e  questo    è    più    vero   modo. 

0  venimente ,  come  dice  Tulio  ,  pjr  una  infusione  divina, 
sanza  la  quale,  non  è  da  credere,  eternai  in  ninno  modo 
l'oom  possi  diventare  scientifico  0  buono.  Questo  ha  tenuto 
così  non  solamente  la  n'astra  fede  cristiana,  ma  eziandio 
gli  grandi  filosa  fi  pagani. 

D<  Io  odo  contro  miii  volontà  uno  dottore  ignorante. 

1  R.  Almeno  ode  volentieri  il  Dottore  celestiale,  cioè 
bio;  il  qnale  ti  fece  gli  orecchi  non  solamente  questi  che 
BOI  ti  veggiamo,  ma  gli  altri  invisibili,  che  sono  nell'a- 
nima. Ode  colui,  che  inse;;na  la  scienzia  agli  uomini, 
come  è  scritto  ne'  salmi:  il  quale  ,  ne  non  ti  vorrà  inse- 
gsarti  dentro,  ciascuno  dottore,  benché  peritissimo,  in- 
<darno  s' afatica  di  foorì. 

D.  Io  sopporto  con  impazienzia  uno  dottore  ignorante. 

R,  0  tn  ti  parti  da  lui,  e  cercane  uno  altro;  o  tu 
ritorna  ad  apparare  da  te  medesimo.  E  ricorditi  d' Spicuro, 
il  quale  spesso  fu  beffato  da  Tulio  e  suoi  seguaci;  benché 
a  Seneca  paresse  eh'  egli  fosse  suto  grande  fatto.  Il  quale 
Epicuro  non  che  avesse  avuto  dottore  valente ,  ma  egli 
non  ebbe  alcuno,  secondo  ch'egli  medesimo,  gloriandosi, 
dice.  Santo  Agostino,  come  egli  medesimo  dice,  sanza 
alcuno  maestro  apparÓe  e  intese  le  categorie  d'Aristotile 
le  quali  sono  poste  fra  le  cose  difficili,  e  tutte  l'arti  libe- 
rali; le  quali,  è  tenuto  uno  grande  fatto,  ad  aparurle  cia- 
KtinjL  di  per  sé  da'  proprìi   maestri   d'  esse.  E,  questo  chi 


non  creJeHse  dì  santo  Agostino,  poich'egli  medeeimo  il 
(lice,  errerebbe.  E  1'  ultimo  di  tatti  santo  Bernardo ,  cenno 
famosisaimo  ili  scienzia  e  di  santità,  come -egli  dice:  tatt»' 
la  sua  scieuziii ,  la  quale  egli  ebbe  abbondantissinituneiita- 
sopra  tatti  gli  uomini  del  suo  tempo,  apparò  nelle  selre* 
e  ne'  campi;  nou  con  inagisterio  d'alcuno  uomo ,  ma  me- 
ditando e  orando;  e  dice,  ch'egli  non  ebbe  mai  altri  mae- 
stri che  le  querce  e  i  faggi.  Or»,  se  queste  cose  sodo  una 
volta  state  fatte,  per  quale  cagione  non  si  possono  da  capo 
fare?  E  se  non  fosse  questo  vero,  come  avrebbono  fatto  i 
primi  nomini,  i  quali  non  uveano  alcuno  maestro,  e  ninna 
cosa  investigata  o  esaminata?  Ei^si ,  cioè  i  primi  uomini, 
considerando,  ammirando,  pensando,  disputando,  levand» 
l'animo  in  alto,  e  aguzzandolo  ingegno,  trovarono  quelle 
cose,  che  voi  con  tutti  i  vostri  dottori  appena  intendete. 
Figlia  dunque,  tu,  ardire  di  trovare  alcuna  cosa  da  te ,  e 
di  mescolarti  ed  agiugnerti  a'  grandi,  va lent' uomini  pas- 
sati. Non  perdere  la  speranza  e  la  sicurtà:  e,  se  l'uomo 
mortale  ti  mancherà,  tu  avrai  per  maestro  colui,  che  è 
etterno ,  e  da  cni  sono  tutti  gli  uomini  e  tutte  le  coBet 
colui  fece  gli  ingegni  e  le  industrie  e  le  scienzìe 
naefitri. 


CAPITOLO  XÌA. 
Del  Discepolo  indocibile  e 


Instruere  indocilent  puerum ,  guicunque  ìaboras, 
Littìts  aras,  et  erit  gratia  tmUa  Uhi. 

TDoloro.  Io  ho  uno  discepolo  indocibile, 

R,  Tu  ti  perdi  la  fatica  tua;  tu  ari  il  lite,  pèrditi  3 
seme;  però  che  la  natura  non  sì  può  vinceri 

D,  La  fortuna  m'ha  dato  uno  discepolo  indocibile  | 
grosso. 

R.  Tti  lavori  una  terra  arida,  lascia  andare  via  i  buoi; 
perchè  ti  tormenti  tu  ?    Kon  dare   fatica   a  colui  né  a  I 


a  te(l 


■è' 
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però  che ,  avendo  a  fare  tante  uose  jiecessarie  e  inevitabili. 
Sa  riputata  stoltÌKiit  ad  affuunarsi  iu  cose  superflae. 

X).  I(»  ho  mio  discepoli)  che  non  è  atto  ad  apparare 
mai  «cienzia. 

R.  S'egli  è  atto  ad  apparare  le  rirtadi,  attendi  a  lui; 
però  che  tti  gli  insegnerai  migliore  arte,  che  la  scienzia. 
Ma.  se  non  è  atto  all'  uno  e  all'  altro  ,  lascialo  stare,  e  non 
gittate  in  uno  vaso  forato  l'acqua  che  ivi  nim  rimane,  e 
te  consumi  con  continuo  tedio.  E  odi  lo  consiglio  mio  in 
ciò;  che,  tutti  quegli,  die  eono  stati,  o  che  sono  o  che 
saranno  valenti  nelle  virtudì  e  nello  insegnare ,  non  avranno 
forza  d' assottigliare  uno  ingegno  grosso  ;  se  dentro  nell'  a- 
nimo  del  discepolo  non  sono  alcune  fuville,  le  quali,  per 
essere  soffiate  e  aiutate  dal  tìato  del  maestro,  illumiuino  lo 
intelletto  sno.  E,  se  par  vorrai  soffiare,  ti  verrà  avere  sof- 
fiato in  cenere  frigida, 

D.  Io  ho  uno  discepolo  intrattabile  e  superbo. 

K.  La  superbia  è  nimica  dello  ingegno,  la  quale, 
■degnandosi  di  sottoporsi  al  maestro,  non  cura  d' apparare. 
n  discepolo  superbo  non  patirà  di  sottomettere  la  mano 
alU  verga  della  correzione,  né  l'animo  a  quello  che  gli 
fia  detto  e  mostrato,  né  l'orecchie  alle  riprensioni,  uè  '1 
collo  al  giogo. 

T).  lo  ho  uno  discepolo  superbo  per  la  grande  sua 
prosperità. 

R.  L'enfiatura  degli  occhi  nuoce  alia  vista,  o  l'en- 
fiatura dell'animo  nuoce  allo  ingegno;  però  che,  acciò  che 
■i  facci  la  via  alla  scienzia,  di  necessità  é,  che    ogni    su- 

Sn'bia  sia  calcata  e  sopressa.  Tn  sai,  che  Allessandro  di 
[acedonia,  avendo  una  volta  posto  l'animo  ad  apparare 
le  scienzie  matematice,  ed  essendogli  mostrata  e  detta  al- 
ctina  cosa  oscuretta  di  geometria;  egli,  sdegnando  per  la 
foalagerolezza  dellii  detta  parola  oscura ,  comandò  al  mac- 
che gli  dovesse  dire  quella  cosa  più  iipertamente. 
le  rispnose  il  maestro?  Odi  bella  risposta.  Tutte  queste 
'tote  sono  malagevoli  ugualmente  a  tutti  gli  uomini;  e 
questa  risposta  gli  fece  per  mostrargli,  che  l'altezza  della 
regale  maestà  non  hae  a  fare  iu  queste  cose  piìt  che  lo 
stato  d' uno  uomo  di  bassa  coadizione.  E  così  è  la  veritìk  ; 
però  che  la  fortuna  non  hae  a  tare  alcuna  cosa  colla  no- 
bilìtade  dello  ingegno.  Onde,  chinnque  disidern  d' essere 
intendente  e  valente  nelle  scienzie,  non   guardi   perch'  egli 


aia  potente,  ma  ponghi  iiilora  giù  og^ni  altezza  di  stato 
della  fortuna. 

D.  Io  ho  uno  discepolo  tozzo  e  superbo. 

R.  Tu  Tuoi  navicare  contra  vento,  e  verso  l'acqua 
corrente,  sii  per  lo  fiume  al  contrario;  meglio  è  che  ta 
raccolga  le  vele,  e  vada  a  terra;  lasciando  stare  il  na- 
vicare. 

X>.  Io  ho  uno  discepolo  contumace  e  protervo. 

R.  Tu  non  lavori  solamente  eopra  la  rena,  che  è 
opera  perduta,  ma  tu  nutrichi  il  serpente  e  semini  erba 
velenosa .  e  insegui  al  nimico  tuo. 

H).  Io  insegno  ad  uno  discepolo  di  dura  testa. 

H.  Tu  cauti  a  uno  sordo;  ma  pur  si  fa  oggi  eoa: 
benché  noi  veggiamo ,  che  alcuni  si  dilettano  di  gridare,  e 
alcuni  di  starsi  cheti.  Seguita,  adunque,  tu  l'usanza;  però 
ch'ella  bae  grandissima  forza  in  tutte  le  cose;  e  guarda, 
che  dove  tu  vedi  di  potere  fare  frutto,  tu  non  stia  cheto, 
come  il  pescatore,  e  dove  non  vedi  di  potere  fare  frutto, 
non  gridai-e  tutto  dì  come  il  cacciatore.  Perocché  quioù 
esce ,  che  spesse  volte  si  sente  maggiore  romore  nelle  scuole 
che  nelle  selve;  di  che,  secondo  die  tn  hai  il  discepolo 
disposto,  così  metti  '1  tempo  e  lo  studio. 

T),  Ad  me  è  venuto  alle  mani  uno  discepolo  di  cnorft' 
duro. 

R.  Spesse  volte  a' amorbida  più  agevolmente  il  capo 
d'uno  orso,  che  d'un  uomo:  che  aspetti  tu  eh" io  ti  dica? 
Koi  leggiamo  fra  le  favole:  che  il  lupo  e  la  volpe  appar 
rarono  a  leggere;  ma  che  uno  leofante,  per  lungo  stadio, 
apparasse  a  leggere,  non  è  favola  di  vecchierella ,  ma  i. 
storia  naturale.  Onde ,  questo  tuo  acolare  ,  per  lungo  stu- 
dio, amorbiderà  la  durezza  della  testa.  Quanto  ad  me, 
pare  che  quasi  una  medesima  vita  sia  quella  del  pastore  e 
del  maestro.  K  sera  bene  grande  maraviglia,  che  ciascnno 
di  toro  pigli  qualche  costume  di  colui ,  con  cui  egli  avrà 
a  ^-ivere  ;  cioè  che  il  maestro  non  ingrossi  lo  suo  ingegno, 
come  ha  grosso  quello  del  discepolo;  e  che  il  pastore  non. 
abbi  un  poco  del  bestiale  per  usare  colle  bestie. 
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CAPITOLO  XLII. 


Della  Matrigna. 

Rara  avis  est,  natis  demens,  et  insta  noverca 
Hanc  opus  est  magno  vincier  obsequio. 

Dolore.  Io  ho  matrigna. 

R,  Dunque  hai  ta  padre:  a  questo  modo  Tanno  tutte 
le  cose  del  mondo  ;  cioè  che  le  cose  gioconde  hanno  in 
loro  mischiata  tristizia,  e  le  cose  dolci  hanno  mescolanza 
delle  amare.  E ,  volesse  Idio  !  eh'  elle  fossono  di  pari  tanto 
d* amaro,  quanto  di  dolce;  ma  voglio,  che  tu  tenga  per 
certo ,  che  in  questo  mondo  non  e'  è  cosa  sanza  mesco- 
lanza del  contrario. 

H).  Io  ho  una  matrigna  ingiusta  e  spiacevole. 

R.  Tu  hai  preso  il  bello  motto  proprio  di  dire  ma- 
trigna ingiusta,  come  disse  Vergilio;  ma  tu  ti  dèi  sforzare 
d'essere  verso  di  lei  tanto  più  giusto,  quanto  ella  è  più 
ingiusta  e  spiacevole  verso  di  te. 

X).  Io  ho  una  matrigna  superbissima. 

R.  La  superbia  ò  vizio  proprio  della  femmina  e  della 
matrigna:  onde,  se  due  cagioni  partoriscono  uno  effetto, 
non  hai  cagione  di  maravigliarti;  ma  bene  hai  materia  di 
80stenere  e  dimostrare  acconciamente ,  che  tu  se'  buono  fi- 
gliastro e  buono  figliuolo. 

13.  Io  ho  una  matrigna  superbissima. 

R.  La  superbia  non  si  vince  con  alcuna  cosa  meglio 
che  colla  umilitade. 

13.  Io  non  posso  sostenere  la  mia  matrigna. 

R.  Almeno  sostieni  e  sofferà  tuo  padre;  e,  se  amerai 
molto  bene  lui ,  agevolmente  sofferrai  colei. 

T>.  Io  ho  una  matrigna  spietata  e  importuna 

R.  Sia  tu  a  lei  piatoso  e  paziente;  però  che  tu  se' 
tenuto  d' usare  pietà  verso  il  padre  tuo ,  pazienzia  verso  hi 
femina  e  reverenzia  alla  matrigna. 

D.  La  matrigna  mia  è  superba. 


170 

R.  Non  volere  sostenere,  che  la  superbia  abbia  più 
potenzia  che  la  pietade  tua.  E  non  dubitare  di  ciò;  però 
che  ninna  cosa  è  dura,  ninna  cosa  è  aspra  alla  pietade. 
La  pitade  dirizza  gli  nomini  a  Dio,  e  Dio  agli  uomini. 
E  fa\  che  quante  volte  la  matrigna  tua  ti  molesta,  tante 
volte  tu  abbi  innanzi  agli  occhi  della  niente,  non  lei,  ma 
il  padre  tuo. 

H).  La  mia  matrigna  è  ingiuriosa. 

R.  Le  ingiurie  delle  femmine  si  puniscono  meglio 
con  farsene  beffe  che  per  vendicarsi. 

H).  Io  sostengo  una  grave  matrigna. 

R.  Bene  dici:  io  sostegno,  e  non  mi  lascio  vincere; 
imperò  che  non  è  atto  d*uomo  civile  lasciarsi  vincere  alla 
impazienzia;  e  di  non  potere  sostenere  una  femminuccia. 

13.  La  mia  matrigna  m'  ha  in  odio. 

R.  Ama  tu  lei:  imperocché,  secondo  il  comandamento 
di  Dio,  noi  dobbiamo  eziandio  amare  i  nimici;  e,  secondo 
i  consigli  de*  filosafi ,  se  noi  vogliamo  essere  amati ,  dob- 
biamo prima  noi  amare  altrui. 

H).  La  mia  matrigna  m'  ha  in  odio. 

R.  S'ella  ama  pur  il  tuo  padre  ti  basta;  ed  al  fi- 
gliuolo buono  e  piatoso  non  sta  bene  d'  odiare  quella  per- 
sona che  ama  il  suo  padre.  Ma,  s'ella  hae  in  odio  te  e 
lui,  or  chi  non  avrà  ella  in  odio?  E  s'ella  ama  pili  altro 
uomo  che  il  suo  marito ,  guarda  che  tu  non  fossi  quello , 
eh'  ella  piìi  amasse  che  il  marito. 

33.  La  mia  matrigna  m'  ha  troppo  in  odio. 

R.  Forse  è  minore  male  l'odio  della  matrigna,  che 
il  troppo  amore  verso  in  nel  figliastro.  Tu  sai  l'amore 
ch'ebbe  Fedra  a  Ipolito.  E  l'odio,  che  non  si  può  uè 
debbe ,  secondo  la  pietade ,  seguitare ,  dobbiamo  giusta  no- 
stra possa  mitigare  o  fuggire  o  sofferìre.  Altro  rimedio  non 
c'è;  et  il  lamentarsene  spesse  volte  arroge  odio. 


CAPITOLO  XUII. 
Della  durezza  del  padre. 


Fer  patris  impethim,  quamvis  viiìealar  itiiqum. 
Est  pater,  et  nntum    non  cupjt  e-ssc  malum. 


Dolore.  Io  sostengo  duro  padre. 
R.  La  durezza  dol   padre  spesse   volte   è    utile   al  fi- 
glinolo; e  la  sua  tepidezza  sempre  gli  è  dannosa:  però  che 
i  savi  consigliano ,  che  sì  debbe  correggere  il  figliucdo  non 
solamente  con  parole,  ma  con  battiture.  Onde,  con  questi 
doe  modi,  primieramente,  si  debbe  correggere  e  gastìgare 
l'andacia  de'  giovani;  e,  se  non  bast»,  si  debbono    mag- 
I  giori  rimedii   arrogere  a   maggiori   difetti,   cioè   cacciargli 
t  TÌa  o  mettergli  in  prigione:  e   finalmente,    sicondo  t'anti- 
p  quo  costume  de'  Homani ,  dargli  tormento  e  morte.  Questo. 
I  noi  It^ggiamo,  già  spesse  volte   aspramente  [avere]    osser- 
[nto  non  solamente  i   consoli   ed  i    capitani   di    guerra,  i 
L  floali  per  loro  ufìcio  aveano  generale    podestà   contra  tutti 
■lì  sndditi:  ma    eziandio   gli   antichi    padri    sudditi    e  servi 
id'ttltraì;  i  quali  non  aveano  verso  i  loro  figliuoli  altra  po- 
tata che  la   reverenzìa   patema;    fra   quali   massimamente 
>  famosi  Cassio  e  Fulvio,  per    loro  rigore  di  ginstizia, 
ch'eglino  uaorouo  verso  loro   figliuoli.  Ora  va'   tu,  e  non 
avendo  il  padre  tuo  così  piatoso  verso  di  te,  come  tu  vor- 
resti, dì,  ch'egli  t'è  duro. 

■p.  Io  patisco  uno  padre  duro, 

H.  Ghente  pensi  tu,  ch'e}j;H  patisse  te  quanto  tu  eri 
bucinilo ,  e  poi  che  tu  fosti  garzone  ?  Ma  questo  è  molto 
malagevole  a  dartelo  a  credere,  e  spezialmente  a  quegli 
di  voi,  che  vorrebbono  che  le  cose  andassono  sempre  a 
loro  modo.  Ma  credi  a  me;  che  ninna  cosa  è  più  dura  a 
patire  che  gli  sconditi  modi  e  costumi  della  etade  gio- 
fcTinile. 

D.  Io  patisco  duro  padre. 


K.  Che  dirai  tn ,  se  tu  se'  duro  e  stpiooeTole  a  lai! 
Non  sai  tu ,  che  le  cose  dure  e'  ammoliscoiio  piti  eficuce- 
meDte  coli' altre  cose  dare;  e,  spesse  volte,  per  essere  lo 
medico  piatoso  troppo ,  rimane  la  margine  della  fedita  piil 
brutta  a  vedere,  che  se  il  medico  fosse  stato  più  aspro  e 
duro  a  medicarla  ? 

33.  Io  ho  duro  padre. 

R.  S'  egli  è  vero  padre  débbetì  amare;  e,  s'egli 
t'ama,  farà  verso  dì  te  uon  quello  che  ti  diletti,  ma  cbe 
ti  8ia  utile. 

X).  Io  ho  uno  padre  durissimo. 

R.  Quelle  cose,  che  a  te  paiono  durissime,  forse  pa- 
iono a  lui,  che  ti  sieno  utili;  et  a  lui  si  debbe  più  tosta 
credere  che  ad  te  ;  però  eh'  egli  ha  più  certo  giudicio  > 
più  netto  amore  che  non  hai  tu.  L'  nomo  giovane  non  stime 
le  cose,  se  non  come  le  vede,  ma  il  vecchio  ha  molti  più 
rispetti  e  antivederi  che  'I  giovane. 

D.  Io  ho  ano  padre  durissimo. 

R.  Guarda,  che  tu  non  sia  più  doro  e  lui;  che,  vo- 
lendo egli  levare  via  i  tuoi  vituperii ,  tu  nogli  dia  &tìoa 
co'  tuoi  cattivi  costumi. 

D.  Io  ho  molto  duro  padre. 

R.  Quello  padre,  che  non  si  cura  della  salute  del  fi- 
gliuolo,  si  debbe  chiamare  duro,  benché  paia  piacevolissimo 
al  figliuolo.  Ma  quello  non  ^i  debbe  chiamare  duro,  2- 
quale  mette  il  figliuolo  in  buona  via ,  e  aiutalo  con  <x 
sigilo  e  con  fatti;  e  che  lo  spinge  spesse  volte  con  stimoli 
di  parole,  e  spesse  volte  con  stimoli  di  fatti;  et  il  qualtf 
lo  riprende  spesse  volte,  vedendolo  pigro  e  lento  ;  benchft 
queste  cose  egli  faccia  contra  la  volontà  del  figliuolo,  e' 
paiano  aspre  nel  primo  aspetto.  Però  che  la  rigidezza  del 
padre  suole  essere  più  fruttifera  al  figliuolo  che  la  troppa 
piacevolezza. 

33.  II  padre  mio  è  duro. 

R,  La  durezza  del  padre  scusano  molte  cose;  il  zel» 
e  r  amore,  il  dolore,  1'  età  e  la  paura  che  ha  il  padre  del 
figlinolo. 

D.  Con  fatica  sostengo  il  mio  duro  padre. 

R.  Cbe  dirai  tu,  se  (vedendo  ta  intervenire  a,  molti 
questo  medesimo  ragionevolmente,  per  i  loro  vizi  e  cattivi 
costumi)  tu  ti  rechi  a  sostenere  la  durezza  d'un  altro  che 
di  padre?  Ancora,  che  dirai,  se  tu  avrai  figliuolo  che  sia. 


btainace  g  protervo?  In  questo  caso  conoscerai  e  vedrai 
noto  il  giogo  del  padre  è  suave,  e  qnautij  i  suoi  co- 
mandamenti Bono  giusti.  Ora  questo  tuo  figliuolo  non  con- 
sidera.  se  non  quello  che  gli  piace  e  che  gli  diletta,  et 
ba  quello  medesimo  giudicio  di  te ,  che  tu  hai  tu  di  tuo 
padre;  e  tu  vedi  che  il  suo  giudido  è  ingannato  dallo  ap- 
petito giovanile,  e  non  è  regolato  secondo  la  vìrtìi  ;  e  cosi 
poóe  intervenire  a  te  verso  il  tuo  padre. 

D.  Io  ho  duro  padre. 

R.  La  natura  non  t'  ha  fatto  che  tu  abbi  a  giudicare 
s'^li  è  duro  0  no  verso  di  te,  ma  lui  è  bene  fatto  giu- 
dice di  te;  e  questa  natura  hae  leg^je  civile  seguitata;  la 
quale  non  vuole ,  che  il  tigliunlo  abbi  a  gastigare  il  padre. 
Onde  tu  ti  dei  guardare  di  volere  fare  verso  il  tuo  padre 
quello  ,  che  la  legge  non  ba  voluto  concedere  ad  alcuno 
tigliuolo  :  ^  che  lascia  giudicare  di  te  colui,  il  quale  t'ha 
generato  e  allevato,  e  di  lui  lascia  giudicare  gli  altri;  e 
s'egli  non  è  degno  d'essere  lodato,  almeno  con  silenzio 
l'onora  tu,  e  non  ne  dire  male. 

y*.  Il  mio  padre  ha  duri  costumi. 
':  I  figliuoli  non  debbono  correggere,  ma  sofferìre  i 
i  cattivi  de'  padri.  Ninna  cosa  più  sozza  leggiamo 
isandro;  uou  dico,  ch'egli  dicesse  villania  al  padre, 
ma  disse  parole,  che  parve,  cìi' egli  avesse  invidia  alle 
virtndi  e  lode    dette  del    padre.    Noi   dobbiamo   o  parlare 

(e  virtuose  cose  de'  padri  noalri,  o  tacerci. 
r>.  Io  ho  duro  padre. 
E,  Tu  hai  caso  alle  mani,  dove  sì  proverà  l'amore 
,  l'onore  tuo,  l'obbedienzia  tua  e  la  pazienzia  tua; 
peto  che  sopra  la  terra  ninna  signoria  è  piìi  giusta  che 
qoella  del  padre;  e  niuna  servitù  è  più  onesta  e  più  con- 
venevole che  quella  del  figliuolo;  e  ninna  cosa  è  tanto  propria 
dell'uomo,  qnanto  il  figliuolo  è  proprio  del  padre;  e  ninna 
tosa  più  contra  ragione  è  tolta  al  padre  che  il  figlinolo.  Ma 
voi  innanzi  al  tempo,  per  un  appetito  s trabocchevole,  volete 
essere  i  be'  signori ,  essendo  nati  per  esaere  sottoposti  ;  e 
cosi  voi  vi  furate  ila'  vostri  padri  e  volete  apropriaro  ad 
voi  la  signoria  che  i  padri  hanno  in  voi.  E  questo  è  dop- 
pio male;  sì  che  in  questo  modo  la  superbia  de'  giovani 
^■|i  conturba  l'ordine  della  natura.  E  quinci  esce,  che, 
^H|ftDdoTÌ  i  padri  vostri,  che  voi    non    facciate   di   questi 
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mali ,  voi  poi  vi  lagnate  di  loru  e  dite,  eh'  eglino  sono 
aspri;  parendo  a  voi,  secondo  vostro  gindicio,  essere  de- 
gni, che,  poi  che  voi  siete  nati,  vi  sia  licito  di  fure  ciò 
che  vi  piace;  e  avete  apparato  pur  di  fare  il  vostro  pia- 
cere, coni'  e'  fa  la  femmina  allo  specchio,  eh' e'  s'assetta 
ed  acconcia  la  faccia  in  qnelló  modo  e  in  qnella  forma, 
che  piti  le  pi&ce.  Ma  alla  fine,  qnando  voi  comincerete  ad 
essere  padri  e  maggiori  fli  casa  vostra,  vedrete  come  in- 
nanzi tempo  voi  diaideravate  d' adempiere  la  vostra  disor- 
dinata volontà. 

13.  Il  mio  padre  m'  e  rigido. 

R.  Che  dirai  tu  se  ((ueeto  rigore  mostrato  è  a  te  per 
pietà?  Non  sai  ta  ,  che  il  padre  dèe  osare  verso  il  figlinolo 
pietade  con  rigidezza;  e  il  figliuolo  debba  mostrare  verso 
il  padre  auggezione  e  reverenzia  e  nmile  obbedienza  ?  Tu 
hai  letto  nelle  storie  ed  iu  Tulio  di  Marco  Torquato,  quanto 
egli  fue  piatoso  verso  il  padre,  e  quanto  fu  rigido  e  aspro 
verso  i  figliuoli:  e,  forse  era  ripreso  dalla  maggiore  parte! 
del  popolo  d'essere  sì  rigido;  ma  io  credo,  ch'egli  fosstf 
molto  lodnto  dell'  uno  atto  e  dell'  altro  da'  s;ivi  e  da  que- 
gli che  stimano  le  cose  schiettamente;  non  è  però  che 
tanta  diversità  di  cose  non  sia  mirabile  a  chi  l'ode  dire. 

13.  Io  ho  duro  padre, 

R.  Voi,  uomini,  tardi  conoscete  il  bene  vostro;  e, 
quando  voi  il  cominciate  a  conoscere  l' amate  troppo  :  e 
per  ciò  avete  in  fastidio  le  cose  presenti  e  piagnete  qaello 
che  voi  avete  perduto;  e  nel  fastidio  usate  troppa  superbia 
e  sdegno,  e  nel  dolore  vi  lasciate  troppo  atterrare:  e, 
quando  voi  dovresti  ringraziare  Idio,  e  usare  la  paùenzìa, 
e  voi  vi  lagnate  e  mai  non  tenete  la  via  del  mezzo  cioè 
della  virtù  in  vostri  fatti;  a  questo  modo  siete  ingrati' 
verso  Idio  e  verso  gli  uomini. 

"D.  Io  ho  duro  padre. 

R.  Verrà  ancora  tempo  che  tu  piangerai  tale  padre, 
e  chiamera'lo  e  non  ti  risponderà;  e  quello  che  ti  pare 
ora  più  duro  che  sasso ,  ti  parr.i  più  morbido  che  la  piuma. 

D.  Io  ho  duro  padre. 

R.  Tu  non  conoscerai  mai  tuo  padre,  mentre  che  tu 
V  avrai. 
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CAPITOLO  XLIV. 


Del  Figliuolo  contumace. 

Corrige^  dum  tener  est,  puerum^  nec  par  cito  virya: 
Zhftn  tener  est  ramì4$^  flectitur  obsequio. 

Dolore.  Io  hoe  uno  figliuolo  contumace. 

R.  Convenevole  cosa  è ,  che  tu  che  non  potevi  so- 
stenere tuo  padre,  ora  sofferi  il  figliuolo  tuo,  il  quale  in 
verità  è  più  grave  peso  che  del  padre;  però  che  una  pa- 
rola del  figliuolo  detta  protervamente  verso  il  padre,  il 
prieme  e  punge  più  che  ogni  durezza  del  padre  rigido; 
perchè  il  figliuolo,  parlando  male,  fa  ingiuria  al  padre,  e 
il  padre,  parlando  aspramente,  usa  la  ragione  ed  autorità 
a  Ini  data. 

33.  Io  ho  uno  figliuolo  che  mi  si  rubella. 

li,.  Colui  ,  che  ba  dispregiato  i  giusti  comandamenti 
de*  suoi  maggiori,  non  hae  ragione  di  lagnarsi,  se  i  suoi 
minori  noUo  obbediscono 

33.  Io  ho  uno  figliuolo  contumace. 

R.  Pur  finalmente  tu  comprenderai,  perchè  ti  parca 
mal  del  tuo  padre  tanto  duro. 

33.  Io  sostengo  uno  figliuolo  superbo. 

R.  Se  questo  vizio  hae  egli,  per  Tetade  giovanile, 
com^  e'  sarà  passata  via  quella  etade ,  ti  sarà  obbediente  ; 
però  che  molti  sono  stati  in  loro  giovinezza  feroci ,  i  quali 
in  processo  di  tempo  si  sono  inchinati  alle  virtudi  con  mi- 
rabili operazioni. 

13.  Io  ho  uno  figliuolo  ribello. 

R.  Non  solamente  David  e  Mitridate  re  di  Ponto,  e 
Severo  imperatore ,  romano ,  ebbono  i  figliuoli  ribelli  ;  ma 
dopo  molti  secoli,  come  la  fama  si  sparse,  uno  giovanetto 
figliuolo  del  re  d'Inghilterra  si  rubellò  centra  il  padre,  e 
turbóe  la  pace  di  tutto  quello  reame.  Ma  ogni  uomo  piange 
i  danni  suoi;  e  ninno  è  che  pianga  i  danni  d'altrui  o 
della  repubblica. 

13.  Io  ho  uno  figliuolo  spietato  e  rubello. 


R.  Tu  h&i  meno  una  graudu  parte  della  Eollecitadine 
e  molestili,  che  i  padri  eogliono  avere  de'  figlìttoU,  cioè; 
che  tu  noD  hai  paura  ch'egli  muoia,  anzi  vorresti  ch'egli 
morisse. 

T),  Io  ho  uuo  figliuolo  da  poco. 

R.  Or  non  sai  tu ,  che  quello  grande  Scipione  Afri- 
cano, amóe  siugularinente  uno  suo  iigliuolo  ,  che  fu  tanto 
dbaimile  a  luì  e  tanto  tralignóe  dalla  sua  schiatta  ?  In  ve- 
rità ti  dico  :  che  il  padre  debbe  avere ,  non  dico  maggioro 
amore,  ma  maggiore  compassione  a  quello  figliuolo,  eie 
la  natura  hae  meno  dotato;  però  che  di  nulla  faae  bi- 
sogno colui,  il  quale  è  ricco  di  virtiffii ;  e ,  colui,  che  n' è 
povero,  si  puóe  diro  veramente  misero;  e  dopo  questo, 
ch'egli  abbi  grandissimo  bisogno  di  misericordia  e  d' aiolo. 
Ami  tu  il  tuo  figliuolo  perch'  egli  è  tuo  figlinolo  ;  s 
non  puoi  amare  in  lui  la  virtù ,  e  se  tu  noi  Togli  amare 
per  questo,  amalo  perch' egli  è  uomo  come  tu;  ma  se  per 
tutte  queste  cagioni  tu  noUo  vuogli  amare ,  abbine  almeno 
pietade  e  misericordia  di  lui  ;  però  che  è  cosi  propria  la 
pietade  nel  padre  verso  il  figliuolo,  come  è  la  rigidezza  e 
il  terrore,  quando  bisogna. 

C  Io  ho  uno  figliuolo  di  cattiva  vita. 

R.  Questa  è  una  gravezza  sventurata  ;  per  tanto  è 
pili  grave,  quanto  ella  si  conviene  portare,  e  non  si  pad 
gittare  a  terra.  Dunque  sofferà  ;  e  a  questo  modo  o  tu  il 
correggerai  e  ameuderai  il  tuo  figliuolo,  o  tu  mosterraì 
avere  fatto  ciò  che  s'  appartiene  a  padre  verso  il  cattivo 
figliuolo.  E  sai,  che  il  dirizzarlo  per  buona  via  t'è  debito, 
e  il  fare  ciò  che  ti  si  appartiene  è  cosa,  che  tu  il  dei  di- 
siderare  di  fare  per  tua  scusa. 

D.  Io  ho  lino  |figliuolo  spietato,  crudele,  e  intrat- 
tabile. 

R.  Se  dalla  sua  lascivia  e  dissoluzione  egli  viene  a 
fere  scelleratezze  e  cose  malvagie  nollo  debbi  allora  patire 
che  stia  in  tua  casa  ;  che  sai  che  voi  cacciate  fuori  dì  cos» , 
gli  animali  velenosi;  e  non  si  debbe  fare  stima  del  luogo- 
dov'egli  è  nato,  ma  a  che  egli  è  nato.  Però  che  voi  pa-- 
Bcete  e  nutricate  gli  uccegli  che  sono  nati  nelle  selve ,  ed 
uccidete  gli  scorpioni  che  nascono  in  casa. 

T).  Io  ho  uno  figliuolo  iniquo. 

R.  Il  savio  uomo  debbe  levare  via  le  cose  pericolosei 
inan/i  ch'elle   noccino  ad   altrui.  Non   ti  inganni  l'ombra 
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della  pietà,  però  che  nulla  pietàde  sì  debbe  mostrare  al- 
l' nomo  iniquo.  E  voglio  che  tu  sappi,  che  T  essere  pietoso 
a  tale  persona  è  spezie  di  crudeltà.  Ma  se  tu  v*  hai  punto 
di  speranza ,  ben  eh*  ella  sia  poca,  inchinati  sempre  a  mi- 
sericordia verso  di  lui,  e  ricordati  che  tu  se*  suo  padre, 
non  suo  giudice;  e  non  treschi  della  mente  il  detto  di 
Terenzio,  che  dice:  cAe  assai  debbe  bastare  al  ^adre  pu- 
nire il  figliuolo  con  piccola  pena  eziandio  di  grande 
peccato. 


CAPITOLO  XLV. 


Del  fratello  discordante. 

Quos  odium  separat  fratres^  concordia  iungat; 
Mansueto  fratrem  pectore  vincet  tuunu 


Dolore.  Io  ho  uno  fratello  discordante. 

R.  Che  vuole  dire  questo?  forse  non  t'accordi  tu  con 
Ini?  La  concordia  de'  frategli,  la  quale  debbe  fare  de' due 
cuori  uno,  s'è  divisa  fra  voi  in  due  parti  non  tanto  di- 
Terse,  ma  contrarie  e  ripugnanti.  Questo  è  grande  male, 
ma  ò  usanza  antica  ;  e  ciò  ebbe  il  mondo  e  il  capo  del 
mondo  infino  dal  principio ,  cioè  d' Abel  e  di  Caino  ;  e  poi 
Roma ,  la  quale  fu  maculata  del  sangue  d'  uno  de'  frategli 
suoi  signori,  cioè  di  Remo.  Si  che  questa  è  antica  infa- 
mia di  Roma,  e  più,  ancora  antica  di  tutto  il  mondo, 
per  la  morte  d'  Abel  giusto.  Onde ,  vedendo  tu  questo  es- 
sere intervenuto  nelle  dette  due  coppie  de'  frategli  e  nella 
prima  cioè  Abel  e  di  Cain ,  eh'  erano  ancora  soli  e  i  primi 
frategli  nel  mondo  ;  se  ora  fra  tante  miglisda  di  coppie  in- 
terviene a  te ,  non  hai  cagione  di  maravigliarti. 

D.  Io  ho  a  casa  uno  fratello  di  poca  concordia  meco. 

R.  Or  ti  maravigli  tu  intervenire  in  una  grande  casa 
quello,  che  già  intervenne  nello  stretto  luogo  dello  ventre 
di  Rebecca  madre  d'Esau  e  di  lacob?  La  quale  cosa 
benchò  fosse  figura  di  maggiore   misterìo,   pur  leggiamo: 
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quegli  fruttìgti  aoii  iolameutu  avere  avutu  nel  veutre  delU 
madre  iuaieme  discorilia ,  ma  zuffa.  Di  che ,  parti  eoo 
Duovi  cosa,  Bi;  duu  frategli  armati  faccino  qriello  che  fe- 
eioiio  quegli  elle  non  erano  ancora  nati? 

!D.  ]S'iuna  grazia  io  Ilo  col  mio  fmtello. 

li.  Molto  prima  iloverì  tu  ap[mrare  qaeEto  nella  scuola 
elle  provarlo  in  casa;  che  ae  tu  1' aressi  apparato  prima, 
ora  non  ti  maraTiglicreati  :  però  che  noi  non  ci  dogliamo 
né  maravigliauci  mai  di  eoa  e,  che  noi  abbiamo  anti- 
vedute. 

X>.  Io  ho  uno  fratello  pieno  d'odio   e  di  discordia. 

R.  Come ,  quasi  niuuo  amore  è  più  convenevole, 
[del  fraternoj  e  [così]  ninna  invidia  è  più  aspra  e  più 
crudele;  però  che  per  V  essere  nati  e  allevati  a  uuo  modo, 
ai  conoscono  meglio  insieme,  e  sanno  meglio  dove  ed  ia 
che  l'uno  possa  nuocere  all'  altro,  et  in  ciò  s'accende 
r  animo  di  ciascuno;  recandosi  a  vergogna  il  lasciarsi  l'uno 
avanzare  dall'altro;  e  la  volontà  di  parere  da  più  e  di 
più  escellenzia  tanto  è  più  accesa  in  loro,  quanto  sì  sono 
cambiate  quelle  cose  che  doveiino  generare  &a  loro  amore 
e  beuivolenzia.  Onde,  se  nna  volta  l'amore  si  parte  dalla 
via  diritta,  subito  nasce  fra  loro  odio  e  dispregio  l'ano 
dell'  altro.  Ma  tale  mutamento  parte  8i  puóe  levare  via 
dell' auimo  suo  sdegnato,  con  servirlo  dolcemente  e  mo- 
strargli umanità  ed  amore.  Imperò  che  appena  mai  è  uno 
uomo  tanto  crudele  e  tanto  aspro ,  che  finalmente  non 
s' amorbidi  per  vera  e  continua  umilitade,  e  per  Io  dirgli 
buone  e  dolci  parole  ;  e  in  veritade  mostrare  buone  opera- 
zioni verso  di  lui.  Ma  se  tu  truovi,  che  questi  rimedi!  si 
sieoo  fatti  tardi  o  non  giovino ,  o  forse  tu  non  puoi  re- 
care l'animo  tuo  a  fare  questa  soggezione,  beuchè  per 
onestà  e  per  utilitade  tu  ve  lo  dovessi  recare:  usa  Tnltimo 
rimedio  ,  iuanzi  che  la  cosa  riesca  a  peggio.  Convieuli 
adunque  stirpare  la  radice  del  male,  cioè  lo  stare  insieme: 
e  vedi  modo  di  venire  a  divisa  con  Ini,  e  di  partirti;  per& 
che  la  vita  comune  fra  voi  è  cagione  e  madre  di  questa 
discordia.  Et  in  questa  divisa  sia  tu  abile;  però  che  qaauto, 
tu  lascerai  a  lui  di  tua  ragione,  tanto  mosterraìpiù  vìrtue, 
aquisterai  più  fama,  E  l'apetito  disordinato  e  superbo  del- 
l'avere di  questo  mondo  non  si  mitiga  con  alcuna  cos> 
meglio  che  una  piatosa  e  dolce  cortesia,  e  con  dare  del  tuo. 
E  buono  è  quello  oro  et  argento,  per  Io  quale  l'uomo  na 
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guadagna  la  pace  della  casa  e  V  amore  fraterno  !  Prover- 
bio molto  antiquo  è ,  e  non  è  però  meno  yero  perch^  egli 
sia  antiquo,  che  grande  cagione  delle  discordie  e  dello 
guerre  sono  questi  due  nomi  Mio  e  Tuo;  i  quali  nomi  se 
fossono  levati  via  della  vita  presente,  sanza  dubbio  vive- 
remo  più  in  pace. 


CAPITOLO  XLVL 
Della  morte  del  padre. 

Stulte^  patran  lacrtmis  numquam  revocabis  ab  umbris; 
Te  prior  ipse  fuit ,  te  prior  ipse  abiit. 

Dolore.  Io  ho  perduto  mio  padre. 

R.  Ragionevole  cosa  è ,  che  tu  ora  cerchi  e  non  truovi 
colui ,  di  cui  poco  inanzi  tu  ti  lagnavi  ;  e  ninna  cosa  è  più 
convenevole  che  indarno  disiderare  avere  quello,  che  con- 
tra  pietade  tu  hai  avuto  in  fastidio. 

I>.  Io  ho  perduto  uno  piatoso  padre. 

R.  Piaccia  a  Dio  !  eh*  egli  abbi  lasciato  dopo  sé  te 
piatoso  figliuolo;  e  godi  insieme  con  tuo  padre  di  quello 
che  gli  è  intervenuto  che  sempre  disideróe ,  che,  morendo, 
egli  lasciasse  dopo  sé  te  sano  e  buono  figliuolo. 

X).  Io  ho  perduto  uno  piatoso  padre. 

K.  n  piatoso  e  buono  figliuolo,  per  niuna  altra  ca- 
gione teme  più  i  casi  della  fortuna,  se  non  perchè  non 
Tenga  qualche  caso  misero  a  lui,  per  lo  quale  T  animo  del 
padre  n'abbi  avere  tristizia.  Ora  tu  viverai  più  sicuro,  e 
il  perìcolo  sarà  pur  tuo;  e  non  fia  persona  che  stia  in 
tremore  per  le  novelle  che  oda  di  te,  o  che  stia  afaticato 
per  tua  aversità,  o  che  infermi,  infermando  tu,  o  che 
muoia ,  morendo  tu. 

X).  Io  ho  perduto  uno  padre  amorevolissimo. 

R.  Comincia  tu  ad  avere  cura,  omai,  d'altrui;  però 
éhe  non' fia  persona  più ,  che  curi  di  te:  e  quello  servigio 
che  altri  ha  fatto  ad  te,  fallo  tu  omai,  ad  altrui.  Bade 
Tolte  si  rende  il  servigio  a  colui,  a  cui  si    debbe  rendere. 
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L>.  Io,  misero!  ho  perduto  piatoso  padre. 

R.  Se  ad  te  è  rimaso  punto  /iì  pietà,  conforta  la  tua 
fortuna  colla  memoria  del  tempo  passato.  Ta  hai  goduto 
tuo  padre  già  grande  tempo;  e,  mentre  che  tu  potesti^  tu 
r  hai  servito  piatosamente  e  dolcemente.  Ora  è  morto  ;  la 
pietà  e  la  virtù  debbe  vivere  in  te:  e,  se  non  è  cosi,  io 
ti  confesso,  che  tu  hai  che  piangere  in  perpetuo. 

H).  Mio  padre ,  morendo ,  m*  ha  abbandonato. 

R.  Porta  in  pace  T  ordine  e  V  usanza  della  natura; 
egli  è  prima  di  te  uscito  di  questa  vita ,  perchè  ci  venne 
prima  di  te;  e  già  non  t'  ha  egli  abbandonato,  anzi  è  ito 
inanzi  ad  te. 

D.  Io  ho  perduto  il  padre. 

R.  Tu  non  sai,  che  sia  perdere  il  padre,  se  tu  non 
hai  avuto  figliuoli. 


CAPITOLO  XLVn. 
Della  morte  della  madre. 

Quid  carnis  matrem  ìuges?  Ubi  terra  parens  est  ; 
Quae  quoque  te  certo  tempore  corripiet. 

Dolore.  Io  ho  perduta  mia  madre. 

R.  Una  altra  madre  t'  e'  rimasa;  la  quale  tu  non 
perderai  mai,  eziandio  se  'tu  la  volessi  perdere:  d*  esi^a 
madre,  cioè  della  terra,  tu  uscisti,  e  ritorni  a  lei.  La 
madre  carnale  ti  diede  il  corpo ,  il  quale  è  tua  casa  e  abi- 
tazione per  pochi  mesi  ;  la  terra  ti  darà  una  stanzia  o  vero 
abitazione  per  molti  anni.  La  madre  tua  ti  diede  il  corpo; 
la  terra  te  lo  torra. 

13.  La  mia  dolcissima  madre  è  morta. 

R.  A  te  è  rimasa  una  madre  durissima;  la  quale 
terràe  nel  suo  gremio  te  e  la  madre  tua,  che  tu  vorresti 
riavere.  Quella  tua  madre,  nel  cui  ventre  tu  fosti  sarà  teco 
nel  ventre  di  questa  altra  madre,  cioè  della  terra;  la  quale 
rìparturirà  te  e  lei  neir  ultimo  dì  del  giudicio  finale,  come 
noi  crediamo. 
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D.  La  mia  pìatosa  madre  m'  ha  abbaudonato. 

R.  Per  eh*  ella  temèa,  ebe  tu  prima  abbandonassi 
lei,  s'è  ella  a^vacciata  d'abbandonare  te;  è  da  credere, 
che  la  sua  morte  le  fu  graziosa,  per  la  grande  paura  eh' 
ella  avea  di  non  vederti  morire  innanzi  a  lei;  ricevendo 
perciò  sicurtà  di  non  provaro  quello ,  eh'  ella  molto  temea. 

13.  La  mia  ottima  madre  è  morta. 

li.  Ella  felicemente  si  parti  di  questa  vita,  poich'  ella 
lasciava  te  dopo  lei  ;  però  che ,  se  tu  fossi  morto  prima  di 
lei,  maggiore  dolore  e  pianto  avrebbe  avuto;  siccome  tu 
sai ,  che  sono  tenero  le  madri ,  e  con  dolore  si  sarebbe 
morta. 

O.  La  mia  madre  è  morta  (1). 

K.  Morire  dovea;  e  questo  toccò  a  lei,  e  toccherà  ad 
te;  e  non  ti  puoi  lagnare  della  morte  né  dell'ordine;  che 
prima  è  morta  ella,   che  prima  nacque. 


CAPITOLO  XLVIIL 
Della  morte  del  figlinolo. 

Qui  male  transmisit  rifam  puer,  exeat  orbe; 
Felix,  sed  coelo,  qui  bene  vixit^  erìt. 

Dolore.  Ancora  ho  perduto  il  mio  figliuolo. 

R.  Meglio  diresti ,  che  tu  1'  abbi  mandato  inanzi  a 
te;  dovendo  tu  seguirlo  tosto  e  forse  oggi  :  e  che  sappiamo 
noi,  che  tu  nollo  segui  in  questa  ora?  Però  che  ninna  fi- 
danza si  può  avere  della  vita,  essendo  tanta  certezza  e  si- 
curtà della  morte,  continuamente  le  vai  tu  di  dietro,  e 
mai  non  è  licito  fermare  il  piede  in  questo  mondo;  però 
che  sempre  a  uno  modo  si  vàe  alla  morte.  Mirabile  cosa  è 
a  dire ,  che  essendo  1'  uomo  legato  o  sciolto ,  o  stando  fer- 


(I)  Precisamente  con  la  parola  morta  finisco  il  Codice  Riccardiano  car- 
taceo in  foglio  mutilo  qai,  segnato  N.  1030,  più  antico  del  membranaceo 
Mgaalo  N.  1091.  E  da  qui  innanzi  la  nostra  lezione  ò  soltanto  collazionala 
col  MagliebechiaDo  più  completo  di  lutti,  e  col  membranaceo  suddetto  tOil. 


nio  0  aiitlaodo,  o  sedendo,  o  sano  od  infermo,  o  Teg— 
ghiando  o  dormendo,  va  egli  at  fiue  ano;  e  ben  eh'  egli 
M  posi  e  giaccia  Bimilemente  vae,  a  modo  ili  coloro  cho 
sono  portati  in  su  le  navi. 

T).  Io  Bono  tormentato  per  1'  amore  e  per  lo  desiderio 
del  figlinolo  eh'  io  Tio  perdato. 

ìt.  Raffrena  1'  animo  tno  ;  tn  ritroverrai  tosto  quello 
che  tn  disideri.  Ninno  indugio  ci  è;  e  il  non  potere  pa- 
tire il  disiderio  di  picciolo  tempo  è  cosa  di  fancìnllo  o  di 
femmina;  ninna  cosa  brieve  è  malagevole  all'  uomo  Tirile. 
Io  credo,  che  tu  sappia  con  che  parole  e  begli  detti  So- 
crate conforta  tali  desiJerii  nel  libro  di  Platone,  e  (1)  Cato 
e  Lelio  ne'  [snoij  libri  Tulio.  I  quali  uomini,  benché 
fossono  famosi  per  virtiì  e  per  gloria,  nientedimeno  in  questi 
casi  furono  molto  fra  loro  dissimili.  Ancora  to  sai,  che 
fecero  nella  morte  de'  figliuoli  Emilio  Paulo,  Catone  me- 
desimo, Pericle,  Senofon,  socratico  insieme,  discepolo  ed 
emulo  di  Platone,  e  innumerabili  altri  uomini:  e  so  che 
tu  ti  ricordi  come  David  re  e  Profeta  non  pianse  morto 
quello  figliuolo,  ch'egli  pianse  mentre  che  era  infermo; 
pensando,  die  il  piangere  le  cose  inrimediabili  è  una  su- 
perflua pazzia,  piutoato  che  pietade.  Fra  qnesti  esempli  di 
tanti  nobili  nomini  si  puòo  porre  quella  femmina  Spartana, 
la  quale  benché  non  sia  nominata  da'  nobili  autori ,  non 
è  però  eh"  ella  non  sta  molto  degna  di  loda.  Elia,  udendo 
che  il  figliuolo  era  stato  morto  in  battaglia ,  disse  :  io  Ìl 
generai  e  partorii,  acciò  che  ei  fosse  uomo,  il  quale  non 
temesse  di  mnrire  per  la  patria  sua.  Simile  virtiì  ebbe  Li- 
via, e  Cornelia  superiore,  ma  i  nomi  loro  sono  più  famosi; 
delle  quali  la  prima,  cioè  Livia,  come  fue  seppellito  il  sno 
figliuolo  nobilissimo ,  ed  a  cui  veuìa  nelle  mani  il  titolo 
dello  imperio,  levò  via  ogni  corrotto  subito  dalla  parte  di 
fuori;  ma  mai  non  perdette  la  memoria  di  lui  nell'  animo 
suo.  L'altra  donna,  cioè  Cornelia,  avendo  perduto  molti 
figlinoli ,  anzi  tutti ,  de"  quali  avea  veduti  co'  suoi  occhi 
uccidere  dal  popolo,  e  lasciargli  san^a  sepoltura,  rispon- 
dendo ad  alcuni  che  le  mostravano  compassione  e  che  della 
sua  fortuna  a  modo   feminile   si    dolevano,    disse:  io  non 


ta  D 


Uno  misura  inii  fiiice,  aveuJo  geuerati  tauti  figliuoli.  Ma- 
iHviglima  Tetiiìua  fu  cosU'i,  lik  quali)  non  si  tenea  misera 
'del  caso  presento,  ma  felice  per  lo  tempo  passato;  e  ta 
qaale,  coutra  alla  comune  oppcnìnne  e  usanza  delle  per- 
sone misere,  si  consolava  per  la  filicità  pansata  e  per  la 
ricordanza  di  quello  felice  tempo;  essendo  lieta  ch'ella 
area  avuto  tali  figliuoli,  e  portando  pazientemente  la  morte 
loro,  e  mostrando  che  per  sola  questa  risposta  ella  meri- 
tava d'avere  avuti  figlinoli  di  più  prospera  fortuna  ch'ella 
non  ebbe.  Or  guarda,  che  questa  femmina  non  si  perturbò, 
e  etette  ferma,  ricevendo  sì  gravi  fedite  dalla  fortuna;  e 
tn,  avendo  perduto  pur  uno  figliuolo,  piangi. 

"D.  Io  ho  perduto  il  figliuolo  mio, 

R.  Tu  hai  perduto  insieme  con  Ini  molta  paura  e 
molta  e  infinita  sollicitudine  che  tu  avevi  di  lui;  la  quale 
tu  non  potevi  perdere,  se  non  fosse  morto  o  tn  o  egli:  e 

vedi  tu,  che  la  morte  t'  ha  tratto  di  tutta  questti  aol- 
Kitudine  ? 

D,  Io  ho  perduto  il  mio  figlinolo, 

R.  S'egli  era  buono,  non  hai  cagione  di  temere  più 
per  lui,  però  eh'  egli  è  posto  in  luogo  sicuro;  e,  s'  egli 
era  cattivo  hai  perduto  chi  anoverava  ogni  dì  gli  anni 
tuoi,  e  che  era  stimolo  e  tribulazione  della  tua  vecchiezza, 

T>.  Io  ho  perduto  il  mio  figlinolo. 

R.  S'egli  era  ornato  di  virtiì,  godi  d'avere  avuto 
tale  figliuolo;  ma  se  egli  era  vizioso,  godi  almeno,  che 
tu  hai  perduto  sì  cattiva  persona  :  e  nelT'  uno  caso  e  nel- 
r  altro  riconosci  il  benefìcio  della  natura,  la  quale  ti  die 
quello  figlinolo,  se  fn  buono;  e  s'egli  era  cattivo,  almanco 

tr  ha  tolto  dinauzi  agli  occhi  tuoi. 
T>.  La  morte  m' ha  tolto  il  figliuolo  innanzi  al  tempo. 
R  Non  si  può  dire  che  ti  sia  tolto  innanzi  al  tempo 
illa  cosa,  che  ti  potea  essere  tolta  in  ogni  tempo.  Molte 
«atrate  e  molte  vie  hae  la  morte  in  ogni  etade,  ma  nella 
fanciullezza  n'  ha  ella  infinite, 

D.  Io  sono  rimaso  sanza  figliuolo. 
R.  Se'  tu  rimaso  san/a  rancore  (1)  e  sanza  panra.  Or 
"i  più  persona,  che  non  ti  lasci    dormire    pe'  pen- 


ìgrr  un  <i(niflralo  ìuti  A 
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sieri  BDoi  la  notte;  nò  che  diaaollecitadine  di  lui  il  dì,  od 
a  cui  tu  ordiui  di  fare  avere  fjrandi  e  iiiestricabili  cose  nel 
Inngo  processo  di  tempo;  ed  il  quale  guardi  tutto  dì  i  tuoi 
canuti  capegli  e  le  crespe  del  vim;  e  che  faccia  stima 
quanto  vaglia  la  tua  preditade;  e  che  riprenda  le  spese 
che  tu  facessi;  e  che  si  lagni  della  tua  lunga  vita.  Sì  che 
da  ogni  parte  ti  nasce  sicurtà  e  riposo;  le  quali  sicurtà, 
e  riposo,  Bouo  due  beni  grandi  e  utili;  benché  paiano  un 
poco  aspretti  e  duri,  per  rispetto  della  morte,  donde  a  t« 
vengono, 

13.  Io  sono  sbigottito  per  1'  acerba  morte  del  mìo  i 
figliuolo. 

R.  Or  non  avevi  tu  udito  Auasagora?  Ora,  avevi  tn 
dimenticato  t:he  tu  avevi  generato  uomo  mortale?  Or  forse 
piangi  ta  eh'  egli  è  ito  inanzi  ad  te  colui ,  che  dovea  ve- 
nire dietro  di  te?  In  verità  ti  dico:  che  benché  la  vita 
degli  uomini  aia  disordinata  in  molte  cose,  pnr  It  morte 
non  ha  alcuno  ordine.  Noi  veggìamo  vecchi  dicrepiti  tanto 
indugiare,  ed  i  giovani  morire  tosto,  e  i  fancingli  morire 
in  fretta;  e  quegli,  che  sugano  (1)  il  latte,  sono  rapiti  dì 
questa  vita  nel  principio  dello  loro  vivere.  L"  uno  muore 
più  tardi,  1'  altro  più  tosto,  1'  uno  vecchio  e  maturo,  1'  altro 
acerbo  giovane;  ma  ogni  uumo  muore:  e  questa  è  la  con- 
clusione. E  di  qualunque  etade  la  persona  muoia,  benché 
sia  acerbo  e  giovane,  s' intende  morire  vecchio. 

D.  Io  piango  il  mio  figliuolo  morto, 

R.  Se  tu  lo  dovevi  piangere  per  la  auii  morte,  do- 
vevi tu  cominciare  quando  egli  nacque  ;  perchè  infino  al- 
lora cominciò  egli  a  morire,  benché  ora  egli  sia  in  tatto 
morto.  Non  volere  piangere  quella  ottima  sorte  (2)  della 
morte  che  è  in  te  ed  in  lui:  colui  hae  lasciato  dopo  sé  il 
cammino  dubbioso,  e  tn  hai  'nanzi  agli  occhi  il  camino 
sicuro  :  cioè  che  tu  non  temerai  più  di  perdere  quello  tao  ' 
caro  figliuolo ,  che  t'  era  gravezza ,  o  che  ta  volevi  avere 
sempre  a  lato  te,  come  dice  Vergilio, 


a  Icgei' ,  pcrchi'  più  modetno, 


0 

In  luogo 

Il  C.  Hicnrd 
dì  lugana. 
Li  nosln  sia 

Vergilio  come  si  Iroyi 
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13.  Ogni  dolcezza  della  mia  vita  è  morta  insieme  col 
mio  figliuolo. 

R.  Io  ti  confesso,  che'l  buon  figliuolo  è  grande  e 
dolce  consolazione  del  padre;  ma  egli  è  grande  sua  solle- 
citudine e  gravezza.  E  sai ,  che  molte  cose  sono  dolcissime 
che  offendono  altrui;  e  molte  carissime  che  impediscono 
altrni  ;  e  molte  preziosissime  che  gravano  altrui:  e  forse 
qu'^to  tuo  figliuolo  t*  impediva,  quando  tu  avessi  voluto, 
considerare  cose  supreme  e  sottili.  Ora,  benché  tu  abbi 
più  tristizia,  tu  se'  più  libero,  e  puoi  più  fare  quello  che 
ti  piace.  Al  savio  uomo  s*  appartiene  trarre  bene  del  male. 

D.  La  morte  del  mio  figliuolo  m'  ha  lasciato  ado- 
lorato. 

R.  Al  manco  fa'  allegramente  quello,  che  ti  resta  di 
fare;  prima  tu  facevi  e  operavi  per  lui,  opera  e  fae  testé 
per  te  solo. 


CAPITOLO  XLIX. 
Del  oaso  del  figliuolo  piccolo  morto. 

Credendum  vivis,  quocumqiic  modo  perii  ivfaìis 
Decedens,  ttirmis  iungitur  angelicis, 

s 

Dolore.  Io  piango  il  miserabile  caso  del  mio  fi- 
gliaolo  picciolo. 

R.  Non  si  debba  piangere  ninna  cosa  che  intervenga 
in  questa  presente  vita.  Tutti  i  casi  si  debbono  prima  pen- 
sare, eziandio  perché  non  venghino.  Sì  che,  non  piangere 
il  caso  del  tuo  figliuolo,  ma  la  tua  ignoranzia  e  il  non 
considerare  la  condizione  delF  uomo. 

H).  Io  mi  lamento  del  misero  caso  del  mio  figliuolo. 

!R.  Ninna  morte  é  misera,  la  quale  non  hae  dopo  sé 
la  morte  dell*  anima.  E  di  questo  pericolo  é  libero  il  tuo 
figlinolo,  per  essere  morto  cosi  picciolo. 

X>.  Il  mio  figliuolo  è  morto  per  caduta  da  alto. 

R.  Che  monta  in  che  modo  la  persona  perisca,  pur- 
ché non  muoia  in  male  stato  deir  anima  sua  ?  E  sai  ohe 
non  può  male  morire  chi  muore  sanza  peccato. 
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JD.  II  mio  fanciullo  è  morto  per  caduta  da  alto. 

R.  Archemio  fu  morto  dal  serpente  ;  alcuni  altri  nono 
morti  per  lo  latte  eh'  eglino  hanno  tolto  dalla  nutrice  gra- 
vida; alcuni  sono  morti  per  infermitadi,  le  quali,  quasi, 
vengono  più  in  queir  etade  che  nella  vecchiezza. 

13.  il  mio  figliuolo  picciolo  è  morto  per  essere  ca- 
duto da  alto. 

R.  La  morte  affrettata  si  debbe  disiderare  ch'ella  venga 
nelle  persone  innocenti;  ed  è  da  temere  che  non  venga 
negli  uomini  che  sono  in  peccato. 

D.  II  mio  fauci  uUino  è  morto  per  essere  caduto  da 
alto. 

R.  Spesse  volte  la  morte,  che  viene  per  infermitade, 
è  più  dura  ;  perchè  lo  dolore  e  V  angoscia  dura  più  lungo 
tempo;  e  ogni  dolore  è  più  tollerabile,  per  essere  più 
brieve. 

13.  Il  mio  fanciullo  è  morto  per  caduta  da  alto. 

R.  Proprio  caso  è  in  quella  etade  il  cadefe:  si  che 
al  tuo  è  intervenuto  quello  che  interviene  a  tutti  gli  altri, 
benché  tutti  non  muoino.  Onde,  tu  sia  contento  eh'  egli 
sia  morto,  poi  che  morire  doveva;  e  molto  felice  caso  gli 
è  intervenuto^  cioè;  di  morire  prima  ch'egli  fosse  invi- 
luppato ne'  mali  di  questa  nostra  misera  vita:  i  quali  mali 
quanti  sìeno  bene  gli  conoscono  coloro  che  gli  hanno  pro- 
vati, o  che  vi  stanno  attenti  a  considerargli.  Ogni  uomo 
gli  pruova;  ma  sono  molti  che  non  v'  attendono,  i  quali 
menano  questa  vita,  come  in  sogno,  e  svegliandosi  non  se 
ne  possono  accorgere.  Ecco,  il  tuo  figliuo  è  morto  ora  in- 
nocente; il  quale  s'  e'  fosse  vissuto,  forse  eh'  e'  sarebbe 
morto  con  molti  peccati.  Or  non  volerlo  piangere,  essendo 
egli  posto  in  luogo  sicuro;  egli  hae  scampato  tutte  le  mi- 
nacce della  fortuna;  et  ha  preso  la  morte,  innanzi  che  la 
morte  abbi  preoccupato  lui. 

D.  Il  lupo  ha  divorato  il  mio  fanciullo. 

R.  Questo  lamento  hanno  a  fare  i  vermini. 

D.  Il  lupo  s'  hae  messo  nella  caverna  del  suo  ventre 
il  corpicino  del  mio  misero  fanciullo. 

R.  E  gli  Angeli  hanno  portato  la  sua  filice  anima  in 
Cielo. 


CAPITOLO  L. 

Di  quello  ohe  s'  ò  trovato  figliuolo  d'  altrui, 

Si  dabitur  soboles  alieno  ncmttie  tiato, 
Fae  foveas  etiam ,  cui»  sit  imago  Bei. 


Dolore.  Altra  doglia  ini  tocca   (che  è  più  grave), 

quello  che  io  teaea  per  mìo  figliuolo  è  d'  altrui. 

H.  Oh  uomini  !  se  voi  avrete  gli  occhi  al  comune  pa- 
dre di  tutti,  non  Btimerete  alcuna  cosa  esservi  strana,  se- 
condo il  consiglio  del  poeta  comico. 

"D.  lo  bo  pasciuto  lungo  tempo  uno  figliuolo  d"  altrui. 

B,  Opere  di  natura  è  pascere  il   proprio    figliuolo,  e 
opera  di  caritii  è  pascere  1'  altrui.  Ora  che   tu  1'  hai   fatto 
non  te  ne  pentere,  ma  abbine  piacere  e  diletto. 
K.        T).  Colui  eh'  è  detto  mio  figliuolo  b'  è  trovato  CBsere 
B)'  altrui. 

^PC  B.  La  via  aperta  t'  è  posta  innanxi  a  grande  e  sìn- 
gulare  merito,  se  tu  lo  pascerai  come  tuo  figliuolo  per  lo 
innanzi,  come  tu  hai  fatto  initno  a  ora;  a  lui  sari)  molto 
più  grato  e  a  Dio  sarà  molto  piò  accetto.  Però  che  gli 
ingrati  figliaoli  sogliono  dispregiare  gli  alimeuti  del  loro 
padre,  come  se  fossono  loro  debiti  per  ragione  naturale; 
et  male  è  amare  il  figliuolo  perch'  egli  è  generato  da  te, 
e  non  amare  la  creatura  che  Dio  hae  fatto.  Onde,  innanzi 
a  Dio  e  innanzi  agli  uomini,  tu  aquisterai  grande  merito 
di  pietade  per  lo  peccata  d'  altrui. 

X).  Io  ho  pasciuto  per  figliuolo  colui ,  che  non  era 
mio  figliuolo. 

R.  Tu  l'hai  pasciuto  come  figliuolo,  crnmai  lo  paeci 
non  come  figliuolo ,  ma  come  fratello  ;  per6  che  uno  è  il 
padre,  uno  il  rettore  di  tutti  quegli  che  sono  al  presente 
o  sono  stati  o  saranno.  E  non  dovete  per  superbia  dissi- 
mulare che  non  sia  cosi;  né  per  invidia  o  per  odio  rom- 
pere il  santo  legame  e  parentado  della  natura;  però  che 
Toi  tutti  insieme  siete  frategli. 

D.  Io  odo,  che  non  è  mio  quello,  ch'ir»  pensava  che 
lb»«  mio  figliuolo. 


H.  OiiarilLi  bciii>  da  cui  iu  oJa  qnento  od  a  ci 
creda;  però  che  molti  uomini,  stiuioluti  da  mali  stimoli^ 
studiosamente  levano  fiilae  novelle.  Alcuni  altri  sono,  che, 
per  uno  loro  isfrenato  impeto  di  favellare,  parlano  eoa 
una  ugnale  audacia  quello  eh'  eglino  sanno  e  quello  che  noa 
sanno  essere  vero;  e  malagevolmente  bì  può  dare  sentenzia, 
b'  egli  è  tuo  figlinolo  o  no. 

1~>.  Io  odo  eh'  egli  è  d'  altra!,  ch'io  pensava  che  foBu 
mio  figliuolo. 

R.  Per  quale  cagione  credi  tu  questi)  piii  tosto  ad 
altrui  che  alla  tua  donna?  che,  sai  che  ninno  almeno  il 
sae  meglio  di  lei.  Ella  t'  ha  fatto  e  dato  questo  per  figliuolo, 
il  quale  ora  altri  ai  sforzano  di  tòrtelo.  Io  credo,  che  tu 
abbi  udito ,  che  secondo  il  narrare  de'  nostri  antichi,  Ììl 
uno  nomo  illustre,  il  quale  avea  nua  moglie  pari  a  lai  dì 
bellezza  e  di  parentado,  ma  era  maculata  d' infamia  di  dis- 
onestà. Ora,  di  questa  tale  donna  gli  nacque  uno  belli^ 
simo  figliuolo;  il  quale,  avendolo  tino  dì  la  madre  in  gre- 
mio,  ella  s'accorse,  che  il  suo  marito  forte  sospirava  a 
stava  malinconoBO  per  pensieri  eh'  egli  avea  nell'  animo. 
Di  che,  ella  il  domandò  che  cagione  egli  avea  di  tanti 
sospiri.  A  cui  egli,  da  capo  sospirando,  disse:  io  dar^ 
volentieri  per  patto  li  metade  di  tutta  la  mia  signoria 
a  me  fosse  chiaro  e  certo,  clie  questo  fanciullo  fosse  cod 
mio,  come  tu  se'  chiara  e  certa  eh'  egli  è  tuo.  Alle  quali 
parole  ella  rispuose,  la  moglie,  non  turbata,  nella  faccia  né 
neir  animo:  ad  te  non  bisogna  tanto  spendere  per  sapere 
qnesto.  Da'  mi  pure  cento  statora  di  prato,  ove  io  faccia 
pascere  le  mia  gregge  di  pecore  e  faretti  certo  dì  questo. 
Onde ,  dicendo  il  marito  che  questo  era  impossibile  a  fora 
in  alcuno  modo,  furono  convocati  eerti  baroni  del  signora 
eh'  erano  ivi  presso  ;  et  ella  dopo  molte  parole  promissa 
di  certificare  il  marito  di  ciò.  E  di  subito  ella  si  pnose  il 
figliuolo  in  sulle  braccia,  e  disse  al  marito:  è  costui  mio 
figliuolo?  et,  il  marito  rispondendo  di  sì,  ella,  distendeiido 
le  braccia,  gli  porse  il  fanciullo  e  disse:  tògli,  Ìo  te  Io 
dono:  sanza  dubbio,  ornai,  egli  sta  tuo.  Le  rise  furono 
grandi  fra  tutti  quegli  che  v'erano  presenti;  e  fu  data  li 
sentenzia ,  che  la  donna  avea  vinto ,  e  il  marito  fu  con- 
dannato per  giudicio  di  tutti  i  snoi  baroni  a  dare  il  prato 
alla  donna.  Troppo  spesso  si  truovano  fra  gli  uomini  qtie- 
stioui  e  lamenti   di    questa   materia.  E  questo    interviene 


189 

perchè  voi  «eie,  molti  iuchìuati  a  pigliare  moglit;  auà 
strabucchevolmente  correte  ad  questo  atto ,  ed  a  pena  mat 
erodete  di  potere  vedare  il  dì  che  Voi  1'  abbiate,  per  parere 
uomitii;  quasi  non  possiate  parere  nomiai  per  altro  modo,  che 
per  avere  moglie.  FoÌ,  mettendovi  voi  a  fare  feste,  auzi  pazzie, 
fate  grandi  conviti  e  balli  ne'  primi  dì  delle  nozze  co  strepiti 
e  canti  festerecci  e  con  giuochi  e  stormenti;  e  passati  quegli 
ili,  mettete  lutto  il  resto  della  vostra  vita  in  suspeccioni  e  in 
contese  insieme,  e  nell'  una  cosa  e  noli'  altra  siete  degni 
di  riprensione;  perocché  non  si  debbe  tanto  sfrenata  ni  ente 
amare  una  cosa  tanto  mutabile  e  variabile,  come  sono  le 
mogli.  Poi ,  un'  altra  volta  1'  averete  tanto  in  orrore ,  che 
Dolla  patite  a  vedere;  e  sapete  che  nella  potete  seperare 
dal  vostro  matrimonio;  e  che  non  v'  e'  lecito  d'  avere  poi 
in  odio  quella,  che  voi  dovete  amare.  E  per  sospetti,  i 
qnali  sono  motti  fallaci  appresso  degli  uomini ,  voi  cercate 
di  maculare  il  Bantissimo  nome  del  matrimonio,  e  di  scio- 
gliere quegli  suoi  strettissimi  legami,  che  non  ci  sono 
maggiori  in  questa  presente  vita. 

D.  Che  posso  io  dire,  poi  che  la  mia  moglie  dice  e 
ressa,  che  costui  non  è  mio  tigliuolo? 

R.  Tn  dici  ciò,  come  se  interveuìsse  pur  ad  te  questo 
simili  cose  tutto  die  intervengono;  però  che  al- 
cune lo  palesano  in  vita,  alcune  in  morte;  alcune  lo  la- 
sciano, che  sia  palesato  dopo  la  loro  morte. 

T).  La  mia  moglie  mi  confessa,  che  costui  non  è  mio 
figlinolo. 

R.  Olimpiaa  madre  d'  Allessandro  confessòe  questo 
medesimo  a  Filippo  suo  marito,  il  quale  fu  tanto  signore; 
perdendo  la  certezza  di  tanto  figliuolo,  non  leggiamo 
rò.  che  piangesse  o  sospirasse o  legnasseai.  Maio  voglio, 

tn  oda  una  favoletta  da  ridere,  che  s' afa  molto  ad 
questa  materia.  Per  fama  io  ho  adito ,  che  circa  il  lito  del 
mare  oceano,  il  quale  hae  Brettagna  dall'  altra  parte,  po- 
chi anni  passati  sono,  che  vi  fue  uua  femminetta  povera, 
mi  di  piacevole  aspetto  e  dì  mirabile  lascivia.  Costei  ebbe 
dodici  figliuoli  di  dodici  uomini  in  dodici  anni,  quusi  d'  uno 
medesimo  intervallo  di  tempo  1'  nuo  dall'  altro.  Ora ,  ve- 
nendo ella  al  punto  della  morte,  fece  venire  il  mnrìto  ad 
sé  e  disse:  Ornai  non  è  piii  tempo  di  giuoco  né  di  simu- 
lazione; ninno  di  tutti  questi  fanciugli  è  tuo,  se  non  il 
tiMggi«re  solo,  il  quale  io  ti   generai    il    primo   anno  del 
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nostro  matrimonio,  ch^  io  stetti  casta.  A  caso,  tatti  quegli 
fanciugli  sedevano  in  terra  intorno  al  fuoco ,  secondo  V  u- 
sanza  di  quello  paese  e  mangiavano  ;  e  stupendo  il  marito, 
e  quegli  fanciugli  stando  attenfci  per  la  novità  di  queste 
parole,  ella  ordinatamente  disse  il  padre  di  ciascuno.  La 
qual  cosa  udendo  il  figliuolo  minore  di  tutti ,  il  quale  avea 
anni  tre,  puose  in  terra  il  pane,  eh'  egli  avea  dalla  mano 
diritta  et  una  rapa ,  eh'  egli  avea  dalla  mano  sinistra ,  e 
tremando  per  disiderio  di  sapere  chi  fosse  suo  padre;  e, 
levando  ambo  due  le  mani  a  cielo ,  in  modo  di  chi  fecesse 
orazione  a  Dio,  così  disse:  o  madre  mia;  datemi  uno  buono 
padre  a  me.  Onde  nel  fine  delle  sue  parole,  la  donna  di- 
cendo il  nome  del  padre  del  fanciullo ,  il  quale  era  famoso 
e  ricco;  il  fanciullo  riprese  il  pane  e  la  rapa  in  mano,  e 
disse:  bene  sta;  questo  è  buono  padre. 


CAPITOLO  LL 
Della  morte  del  fratellor 

Quid  quereris?  fratris  prohitas  itura  per  orhem; 
Sin  nulla  est^  melius  permanet  ille  foris. 

Dolore.  Io  ho  perduto  il  mio  fratello. 

R.  io  non  odo  ancora  per  quale  cagione  tu  pianga; 
però  che  puòe  intervenire  che  tu  perderessi  a  uno  tratto 
uno  fratello,  il  quale  tu  avessi  in  casa,  come  tuo  nimico: 
questo  sarebbe  perdere  una  mala  cosa,  che  avesse  uno 
buono  nome. 

D.  Io  ho  perduto  il  fratello  mio. 

R.  Forse  hai  perduto  persona  che  disiderava  di  per- 
dere te,  per  avere  la  tua  roba;  per  la  quale  egli  t'  era 
nimico.  E  già  si  truova ,  che  V  uno  fratello  per  invidia 
hae  impedita  la  grande  fama  e  loda,  che  avrebbe  avuto 
r  altro  fratello. 

D.  Io  ho  perduto  il  mio  fratello. 

R.  Forse  hai  perduto  uomo,  che,  come  noi  abbiamo 
già  veduto ,  sarebbe  stato  uno  grave  peso  de'  tuoi  figliuoH 
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Ipiecioli,  e  forse  persejjui tutore  dellu  loro  rita,  e  coiitrario 
nielk  loro  gtorìu;  ma  qnello  che  è  certo,  tu  avresti  avato 
persona,  che  avrebbe  voluto  U  parte  sua  della  eredità  di 
vostro  p»dre.  E  sai,  che  niuno  nimico  è  piii  contrario  al- 
l' uomo  che  il  fratello  iniquo  e  perverso. 

U.  Ma,  io  ho  perduto  un  fratello  buono  e  beniguo. 

R.  S"  egli  iue  buooo,  fue  egli  ancora  mortale;  la 
virtù  non  è  guardia  e  difesa  del  corpo,  ma  è  ornamento 
delP  animo ,  e  aquista  all'  uomo  gloria  e  fama  immortale. 
Ancora  non  libera  il  corpo  che  non  sia  suddito  alla  morte; 
anzi,  alcuna  volta,  il  fae  più  tosto  morire;  perchè  l'uomo 
virtuoso  è  molto  richiesto  ne'  grandi  latti  e  pericoli ,  dove 
vi  muore  alcuna  volta.  Ma  pognauio ,  che  secondo  la  na- 
tura egli  sia  lasciato  vivere;  veggiamo  noi  morire  ugual- 
mente i  buoni  od  i  rei:  e  più,  (secondo  che  si  dice  vol- 
garmente) i  buoni  sono  debili  di  corpo,  ed  i  rei  sono 
forti;  ina  nullo  è  che  non  muoia,  quando  che  sia. 

D.  Io  ho  perduto  uno  buono  e  glorioso  fratello. 

R.  Morto  è  il  tuo  fratello,  ma  di  lui  vive  In  gloria, 
la  virtù  e  1'  anima  Bua;  e  fuori  di  queste  tre  cose,  la  morte 
percuote  e  disfae  a  uno  modo  ogni  altra  cosa  temporal(^ 
Onde,  tu  dèi  pigliare  ed  abbracciare  queste  sue  cose  che 
non  sono  morte,  come  altrettanti  figliuoli  del  tuo  fratello; 
e  il  danno  della  morte  ristora  colle  dette  sue  cose  che  non 
8000  morte,  e  che  vivono  in  etterno.  Ma  se  sono  rimasi 
figliuoli  naturali,  il  buono  amore,  che  tu  avevi  al  tuo 
fratello,  te  gli  debbe  fare  parere  essere  tuoi  figliuoli. 

Z>.  Io  ho  perduto  uno  ottimo  fratello, 

R.  Tu  dovevi,  mentre  eh'  egli  visse,  godertelo  disi- 
te: ma,  se  tu  nello  sapesti    fare,  la   morte   non 

'  è  cagione,  ma  la  tua  nigligenzia.  La  morte  tolse 
Pìpello  eh'  era  suo;  e  tu  non  sapesti  tórre  quello  che  a'  ap- 
parteneva ad  te. 

D.  La  morte  m'  ha  beffato,  eh'  io  non  pensava  ch'e- 
gli morisse  si  tosto. 

li.  Tutte  le  cose,  che  avengono  ad  altrui  contra  sua 
Blontà ,  paiono  che  venghino  toste ,  e  quelle ,  che  1'  uomo 
ndera,  pare  che  vengbiuo  tardi. 

D.  A  pena  credea  eh'  egli  potesse  morire. 

R.  L'  amore  smisurato  si  dàe  a  credere  di  potere  fare 
k  oh'  egli  vorrebbe;  e  condiscende  a  ciò  eh'  egli  disidera, 
^  schifa  e  fugge  i  pensieri  che  gli  danno  amaritudini,  ciò 
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che  è  contrario  al  gnsto  sao.  Oade  quegli,  che  amano,  sÈ 
danno  a  credere,  che  questi  mai  non  debbi  venire  menO: 
il  dolce  amore  eli'  egli  gustano.  Ma  tu ,  vedendo  il  to» 
fratello  nato,  dovevi  pensare  di'  egli  dovea  morire:  e  perà, 
se  delln  morte,  1:110  sapevi  che  dovea  venire,  ta  ti  daoUf 
come  di  cuaa  aproveduta,  tu  grandemente  erri;  e,  se  tn 
non  sapevi  ch'ella  dovesse  venire,  similemeute  tu  erri, 

13.  Io  sapeva,  eh'  egli  era  mortale  ma  io  non  pensava 
della  morte. 

R.  Non  facevi  saviamente  a  non  pensare  della  morte 
ma  voi  v'ingannato  sempre  a  questo  modo;  appena  mai 
credete  che  1'  uomo  mortale  possi  morire.  Con  ciò  sia  i 
che  sempre  la  morte  può  venire;  e  spesse  vulte  è  di  bi- 
sogno eli' ella  venga:  anzi  è  soda  e  l'erma  la  legge  della 
vostra  natura,  cioè:  che  ninno  è  che  ne  canijii,  e  che  ogni 
uomo  quando  che  sia  mnore.  Ma  voi,  morendo  continua- 
mente ,  non  volete  vedere  quello  che  voi  avete  dinanzi  agli 
occhi;  né  volete  considerare  a  che  fine  voi  dovete  una  volta 
venire:  e  questo  è  male  comune  di  tutti.  E  che  altro  è 
questo,  se  uon  volontariamente  chiudere  1'  occhio  che  non 
vegghi  i  razzi  del  sole?  Come,  se,  il  vedere  sia  danno  del 
sole  e  nou  dell'uomo;  ma  il  sole  per  se  medesimo  non 
è  meno  chiaro  perchè  tu  nollo  vegghi,  e  non  èuieao  vero 
perchè  tu  uollo  sappia.  Dimmi:  chi  è  sì  cieco,  che  non 
veggia  questo,  e  si  grosso  che  non  lo  'ntcnda?  Lo  maa- 
camento  del  sentimento  o  dello  intelletto  non  può  fare. 
che  il  vero  non  èia  vero.  Ma  voi,  non  per  mancamento 
d'intelletto,  ma  per  somma  industria,  mostrate  di  non 
credere,  che  sia  così  la  verità  ;  e  con  grande  studio  ingan- 
nate voi  medesimi;  sforzandovi  di  sapere  le  cose  disutili  e 
di  non  volere  sapere  le  cose  necessarie.  Tutto  questo  viene 
pure  a  vostro  danno;  però  che  nonostante  questo,  voi  n 
mettete  a  fare  le  cosa  cogli  occhi  chiusi;  e  mettete  lo  in- 
gegno e  industria  vostra  in  cose  che  voi  non  vorresti  sa- 
pere; e  ricorrete  alla  memoria  vostra  per  volere  sapere  te 
cose  passate,  che  voi  dall'  altra  parte  vorresti  dimenticare. 
Àncora  il  corso  della  natura  e  i  casi  degli  uomini  di  die 
indie  producono  molte  cose,  che  vi  costringono  a  pensare 
quello,  che  voi  non  vorresti,  e  che  vi  mostrano,  per  ar- 
gomento loro  o  d'  altrui,  che  voi  tradite  voi  medesimi.  Ma 
di  chiaro  vi  dico  :  che  solo  la  morte  scopirrà  queste  vostre 
simulazioni. 


"D.  Io  sapeva  eha  '1  mio  fratello  era  mortale ,  e  che 
dovea  morire,  u  pure  piango  la  sua  morte. 

R.  Uruode  parte  delle  opere  dogli  uomini  si  fite  in 
vauo.  A  che  piangi  tu  il  morto?  Cìie  giova  questo  pianto? 
O  che  a  te,  o  che  ad  altrui?  E,  benché  la  morte  fosae 
male,  che  nou  è  così,  secondo  il  giudicio  de' savi,  pure 
il  piauto  si  fae  disutileineiitu  del  male  che  nou  sì  puòe 
ricoverare;  e  questo  ninno  negherebbe.  E,  se  non  si  debbe 
dire  esaere  alcuna  cosa  misera,  sa  non  il  vizio  ed  il  pec- 
cato; pure,  se  alcuna  cosa  si  debbe  piangere  in  questo 
mondo,  piii  tosto  si  debbe  piangere  quando  nasce,  che 
quando  muore.  La  quale  cosa  conobbu  bene  quello  re,  di 
cui  noi  facemmo  poco  dinanzi  menzione. 

D,  Io  ho  pena  della  morte  del  mio  ottimo  fratello. 

H.  Ninno  amore  è  maggiore  che  quello  del  padre; 
onde  tu  puoi  recare  a  tuo  conforto ,  nella  morte  del  tuo  fra- 
tello, quello  che  uoi  dicemmo  nella  morte  del  figliuolo;  a 
quello,  che  abbiamo  scritto  nell'uno  caso  e  nell'altro,  ti 
potrà  dare  consolazione  nella  morte  degli  amici;  la  quale 
morte  degli  amici  è  d'  assimigliare  ad  ogni  grande  danno; 
pure  si  debbe  patire  come  gli  altri  dauui.  Però  che  tutte 
le  cose,  che  paiono  gravi,  si  debbono  portare  a  uno  modo 
con  fortezza  di  mente;  che.  se  1'  uomo  non  fa  così,  nge- 
Tolmcnte  vi  verri»  meno  sotto. 

13.  Io  ho  perduto  uno  amorevolissimo  fratello. 

K.  Peggio  t'  era  avere  perduto  uno  cattivo  fratello  ; 
però  die  la  ricordanza  del  cattivo  fratello  morto  è  amara, 
e  del  boono  è  se.iipre  confortativa. 

D,  lo  ho  perduto  uuo  compagno  grazi oiiissimo  della 
TÌta  mia;  il  quale  io  ho  avuto  iufiuo  dalla  mia  puerizia; 
e  sono  rimaso  solo. 

H.  Non  è  solo  colui,  con  cui  abitano  le  virtudi  e  le 
buone  ed  ouoste  occupazioni;  fra  le  quali,  la  morte  me- 
desima non  ti  puòe  torre,  che  tu  non  abbi  sempre  fisso 
nel  cuore  la  memoria  del  tuo  buono  fratello:  e  a  questo 
modo,  non  hai  perduto  in  tutto  il  tuo  fratello,  né  non 
se'  rimaso  solo. 


CAPITOLO  LII. 


Della  morte  dell' aiiiico> 


.-l((n<f»  ìngois  perdìs,  fitltim  si  perdls  ami  rum  ; 
Quid  facies,  iiam  sic  ciincta  perire  soletti. 

IDolore.  Io  ho  perduto  uno  amico. 

R.  Se,  come  si  debbe  fare,  tn  hai  ainiito  la  virtà 
nell'amico  tuo  ;  in  verità  quella  virtù  iiou  è  perita  né 
morta;  sì  clie  non  hai  cagione  di  dolerti.  Onde ,  i  sari  di- 
cono: che  le  vere  amicizie  sono  immortali,  in  tanto  che 
non  si  possono  levare  via  in  alcun  modo,  per  olciiua  in- 
dustria degli  amici  medesimi,  e  finalmente  eziandio  perlft 
morte;  tanta  è  la  furza  delU  virtù!  La  quale  vince  ed 
avanza  ogni  discùidia  e  ogni  vizio;  et  essa  non  è  vinta 
da   alcuna  cosa. 

D.  Io  ho  perduto  nno  amico. 

R.  Quando  tu  perdi  ogni  altra  Còsa  che  1'  amico,  non 
rimane  appo  te  quella  tate  cosa  ;  ma  allora  massimamente 
hai  tu  gli  aulici  e  tutti  gli  altri,  che  ti  sono  cari,  qn^indo 
ad  te  pure  avergli  perduti.  Le  cose  di  questo  mondo  sono 
tenere,  acciò  ch'io  non  dica  fastidiose;  e  sono  ei  superbe, 
che  per  ogni  piccolissimo  accidente,  sono  conturbate  ed 
offese:  ma  la  memoria  degli  amici  sempre  è  suave  e  gio- 
conda ,  e  non  hao  in  sé  alcuna  cosa  amara  e  possiede  in 
se  ogni  cosa  dolce, 

D.  Io  ho  perduto  nno  amico  per  morte. 

R.  Se  tu  ti  duoli  d'avere  perduto  il  frutto  del  bene 
che  tu  avevi  per  lui,  questo  è  più  tosto  volere  vedere  la 
ragione  ed  il  conto  dell'utilìtade  tua.  che  dell'amicìzia 
se  tu  ti  duoli  della  dolce  conversuzioue  che  voi  avavato 
insieme ,  or  pensa  quanta  picciola  parte  di  te  tu  dai  a' 
tuoi  amici,-  quant'e'  n' occupano  le  sollecitudini,  quanta  le 
infermitadi ,  quanta  il  dormire ,  e  i  diletti  della  carne  eh*' 
r  nomo  piglia,  quanta  l'andare  per  lo  mondo  discorrendo:., 
quanto  tempo  l' nomo  mette    per   diversi  modi    e    cagioni 
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delle  faccende  proprie.  Or,  quanti  souo  gli  stadi! ,  quante 
l'oucupazioui,  aleima  vulta  d'altrui,  alcuna  volta  proprie? 
quanta  le  uecetiaitadi  continue,  inevitabili  di  diverse  cose, 
le  quali  eziandio  per  prosperità  e  ricchezze  non  si  possono 
fuggire?  Le  quali  levano  tuttavia  il  tempo  e  l'attitudine 
della  dolce  couveraazioue  degli  amici.  Quante  rade  volte 
s'accozzano  eglino  inaieme?  e  gli  accozzamenti  loro  quanto 
sono  brìevi  o  con  sollecitudini  di  partirsi?  Or  quanto  sono 
lunghi  gli  interralii  di  raccozzarsi  inBieme,  e  quanto  tardi 
s'accozzano?  quante  cose  vi  8Ì  contrappongono,  quanti  im- 
pedimenti, quanti  lacci  vi  s'interpongono?  Ora,  ripensando 
tu  queste  ed  altre  fatiche  simili  della  vita  presente,  e  re- 
candnti  a  memoria  molti  impedimenti,  eh' e'  tengono  gli 
amici,  cbe  non  s'accozzano  insieme,  tu  conoscerai  e  vedrai 
easerc  picciolo  il  tempo  che  la  morte  t'ha  tolto.  E,  se  tu 
stimi  nella  amicizia  quella  cosa  sola  che  è  perpetua  e  sta- 
bile fondamento  d'essa,  cioè  la  virtii,  tu  troverrai,  che  la 
morte  niente  t' Ila  tolto.  Or  non  hai  tu  letto  in  Tulio , 
come  Lelio  si  conforta,  e  come  purea  a  lui,  che  il  suo 
Scipione  vivesse,  s  come  la  forma  e  la  virtù  dell'  amico 
morto  non  era  morta  in  lui,  e  dice,  chi  ti  tòglie,  che  il 
tao  Scipione  non  viva  ad  te  ora?  Ma  voi,  non  poasendo 
essere  Scipione  uè  Lelio,  non  volete  fiiie  pur  come  sem- 
plici uomini:  e,  non  possemlo  voi  giagnere  all'altezza  dello 
virtù,  nel  mezzo  del  cammino  perdete  la  speranza;  o  voi 
TI  fate  beti'e,  quasi,  come  se  gli  dii  o  gli  uomini  non  ap- 
prezzassouo  nna  virtù  mezzana,  come  non  apprezzano  uno 
mezzìtno  poeta;  eoa  ciò  aia  cosa  che  uno  mezzano  virtuoso 
sia  degno  di  sua  loda,  e  sappi  passare  mezzanamente  i 
«nsi  della  fortuna. 

K  X).  La  morte  m'  ha  tolto  uno  amico. 

^  R.  La  morte  ti  pnóe   tórre   il    corpo,  non  l'amicizia 

né  V  amico:  però  che  l'amicizia  e  l'amico  sono  dì  quelle 
cose  che  nou  souo  su^ette  né  alla  morte  né  alla  fortuna, 
mi  alia  virtù  ;  la  quale  virtii  sola,  essendo  libera  nelle 
cose  del  mondo,  ed  a  cui  sono  augette  tutte  l'altre  cose, 
5  per  sé  medesima  donare  libertà  ad  altrui.  Àncora  dico: 
)  l'amico  non  sarebbe  di  tanto  prezzo,  se  così  agevol- 
ate si  potesse  perdere. 

X>.  lo  sono  rimnso  sanza  amico. 
R.  Se  tu  tieni  l'amicizia   come    si  debbe    tenere,  gli 
lichi    amici    nou  ti    utancuno,    ne   i    nuovi    ti    possono 


venire  lueno;  auzi  quella  meile^itua  cugione,  che  ti  conservi 
gli  umici,  ti  può  fure  (Ii>'  iiimici  amici.  E  giiardu  clu 
niuna  cosa  fece  più  tosto  piicificare  Cesare  Augnsto  cotf 
Erode,  che  vedere  Erode  ussere  stato  tanto  fetide  all'amico 
BDo;  beuuhè  quello  »uo  atnìco  fosse  in  grandÌBsima  nimistà 
di  Cesare.  Onde  C'eaare  ÀugQsto  giudicò  essere  coiiveneTole 
cosa  di  ripigliare  Erode  per  amico,  per  la  tanta  fedeltà 
mostrata  per  lui  all'amico  suo.  Sì  che  tanta  è  la  tìiìù  e 
la  bellezza  dell'amicizia,  che  lo  nimico  eziandio  la  lodi, 
vedendola  nullo  nimico;  e  costriugelo  ad  amore  colai ,  eh* 
l'ha  in  odio. 

"D.  Uno  mio  amico  fidatissimo  è  morto. 

R.  Fa'  che  tu  lo  seppelischi   e  licchi   nella   tua  m»^ 
morìa ,  ove  spesso  volte  egli  sia  teco  in  secreto  ;  ad  qnesto 
modo,  non  itarà  in  tutto  morto  ad    te.  Ma   se   tu   il  perdi  { 
per  altro  modo  che  per  morte;  tu  non  avrai  perduto  amico  I 
ma  una  falsii  oppenione  d'amicizia,  che  tu  avevi  di  lui. 


CAPITOLO    LUI. 

Della  assenzia  degli  amici. 

C\i})fi(s  amìcorum  drsiiìcrio ,  mrmor  «io, 
Tu  lotus  unmilits  tatii  cito  dcstìttiet. 


Dolore.  Io  ho  grande  pena  per  l' assen 

R.  Questo  suole  intervenire;  ma  cìii  avrà  apparato  i 
portare  la    morte   dell'amico,    uno   poco    più  agevolmentaa 
porterà  l'aaseuzia  loro;  la  quale  assenzìa  non    potrà  ronn-l 
pero  e  fare  doloroso  colui,  il  quale  la  morte  non  avrà  iattaa 
adolorato. 

13.  Il  mio  disideratissimo  amico  è  di  lungi  da  m 
la  mia  mano  destra  e  lo  mio  occhio  destro  è  assente. 

R.  Beuch'  eglino  fossoiio  partiti,  per  non  tornare,! 
dire'ti,  che  l'uomo  virile  il  ilovrebbe  sostenere:  ma  tosto-fl 
torneranno,  e  tu  riavrai  le  mani  e  gli  occhi  tuoi. 


Vi.  La  nietfi  ili  ini>,  cine  il  mio  nntico,  è  aBsente. 

K.  Omiit  tliiaiuu  Vergilio  la  metà  Jell' anima  Buii ;  il 
quale  detto  è  stalo  poi  usurpato  ila  molti  e,  già  lungo  tempo, 
è  Tenuto  in  proverbio.  Ma,  se  1'  amico  non  tanto  eolla 
persona,  ma  coli' animo  eziandio  si  pnò  avere  e  godere, 
che  nuoce  1' assenzi  a  all'amicizia,  che'  non  possi  l'amico 
in  ogni  luogo  couì  teco  etare,  andiire,  parlare  parole  ezian- 
dio giocose  0  mature  o  sentenziose,  come  facen  presente? 
Forse,  ti  farà  quello  l'assenzia,  che  la  presenzia  non  lo 
farebbe?  Imperocché,  se  tu  non  cerchi  da  lui  altro  che 
quello  che  tu  hai  di  lui  inanzi  a  tuoi  occhi,  e  sola  la  pre- 
senzia sna  ti  dae  diletto,  quello  tuo  vedere  dell'amico  fia 
troppo  brieve,  e  quello  diletto  fia  troppo  corto. 

!r>.  lo  ho  fatica  del  dolce  desiderio,  ch'i' ho,  di  ve- 
dere r  amico  mio  assente. 

R,  Voi  solete  avere  fatiche  delle  cose  amare  non  delle 
dolci;  ma  odi,  ora,  quello  ch'io  ti  dirò,  che,  forse  la  co- 
mune gente  non  intenderà:  già  non  si  può  dire,  quanto 
la  presenzia,  alcuna  volta,  eziandio  dell'amico  è  tenera  e 
quanto  fastidiosa,  e  quanto  spesso  volte  l'amico  6  offeso 
per  piceiola  cosa.  Alcuna  volta  tu  vorresti  più  tosto  che 
fossODO  assenti  quegli ,  che  tu  molto  ami  ed  i  quali  tu  dì- 
BÌderavi  d'ayere  prescEti;  non  tanto  dico  degli  amici,  ma 
de'  frategli  e  de'  figliuoli,  perchè,  forse,  ti  impediscono, 
quando  ti  volessi  stare  solo,  o  quando  tu  avessi  molte  oc- 
cupazioni. Nell'assenzia  nulla  cosa  è  amara,  niuna  cosa  è 
che  punga,  se  non  lo  disiderio,  il  quale,  tu  medesimo  sai, 
eh'  egli  è  dolce;  e  questo  desiderio  si  può  avere  iu  as- 
seti zia. 

X).  li'assenzia  del  mio  diletto  amico  m'afligge. 

R.  Io  ti  confesso,  che  questa  aflizioue  è  cosa  da  fe- 
nine,  e  dì  quegli  che  amano  tutti,  feminilmente;  i  quali 
•(damente  traggono  ogni  loro  diletto  dal  senso.  E  nientedi- 
10,  di  costoro  parla  il  poeta,  dove  egli  dice:  e/ie  l'uno 
\Co  asscnU  vede  e  ode  i  altro  amico,  bench'etili  siaaa- 
Èenie.  Or  se  così  è,  per  quale  cagione  l'uomo  non  vedrà 
e  non  udirà  lo  suo  amico  nasente?  Se  forse,  gli  occhi  non 
foasooo  più  acuti  a  pigliare  i  diletti  della  vista  corporali, 
che  della  virtù,  o  forse,  qualche  grado  e  qualche  vantag- 
„gio  abbi  più  l'amore  lascivo  che  'I  casto!  Al  quale  amore 
lutato  si  può  r  nomo  sodisfare  e  rimediare  per  lettere  ed 
itole,  oltra  gli  onesti  e  bu'inì    pensieri   e    ricordamenti , 


mine 
^wdai 
^MBent 

■    Èrnie 


clie  si  possono  ayere  dell' aaìco.  I  quali  ricordamenti ,  per 
iiimia  forza  iiè  per  uìana  distanzia  di  luoghi,  si  possoiio 
impedire,  che  non  vadino  e  veugliino  nell'iinimo,  coma 
all'amico  piace.  Et  ancora  non  so  io,  se  alcunu  presenzia 
è  più  graziosa,  che  il  dare  ed  il  ricevere  epistole  dall'a- 
mico. Marco  Cicero  era  a  Roma ,  e,  scrivendo  a  Quinto 
Cicerone,  suo  fratello,  che  faeea  l' oficio  del  consolato 
d'Asia  per  altrui,  dice:  quando  io  leggo  le  tua  lettere,  ft 
me  pare  udirti;  e,  quando  io  ti  scrivo  mi  pare  favvellarti. 
E,  confortandolo  alla  escellenzia  della  gloria  dice:  che  ei- 
ficacìssimo  rimedio  ad  aquistare  la  gloria  si  è  fìngere  Del- 
l'animo,  che  il  fratello  o  l'amico  ano  sia  sempre  presente 
a'  detti  0  a'  fatti  suoi.  Io  non  so  dove  Epicuro  era,  o  ad  Atene 
od  altrove,  qoando  egli,  scrivendo  all'umico  suo  dice: 
fae  tutte  le  opere  tue  in  modo .  come  se  Epicurio  ti  ve- 
desse. Anneo  Seneca  era  in  Campagna,  quando,  scrivendo 
egli  al  suo  Lucilio  eh'  era  in  Cicilia,  lo  conforta  che  studi 
seco,  che  ceni  seco,  ch'egli  vada  seco;  le  qnali  cose  Lu- 
cilio non  avrebbe  potuto  fare ,  se  non  si  fossono  potuta 
fare  eoll'auimo,  e  nou  avessono  avuto  bisogno  dell' oficio 
degli  occhi  e  degli  orecchi  e  delle  mani  e  de'  piedi. 

T).  1  miei  occhi  rÌchieggÌono  angosciosamente  di  Te- 
derò l'amico  mio  assente. 

E.  Io  non  posso  negare  che  per  l'assenzia  pnr  si 
toglie  alcuna  cosa  all'occhio,  ma  l' animo  niente  perde: 
anzi  (come  dissi  di  sopra),  per  uno  cotale  modo  di  dire, 
l'occhio  eziandio  non  perde  alcuna  c.saper  l'assenEÌa del- 
l'amico;  pure  l'amicizia  sìa  vera.  Onde,  e  noi  leggiamo 
e  lodiamo  quello  detto  del  sopradetto  poeta  cioè  Vergìlio, 
che  dice:  che  Evandro  e  Pallautc  erano  in  ogni  cosa  l'ano 
negli  occhi  dell'  altro,  benché  fosaono  distanti  per  spazio 
di  luoghi.  E  Tulio  medesimo  in  una  epistola  ch'egli  manda 
a  Balbo  suo  amico,  il  quale  militava  sotto  Cesare  in  Fran- 
cia, dica:  ch'egli  l'avea  uon  solamente  nell'animo,  ma 
eh'  egli  il  portava  negli  occhi. 

T).  Il  mio  amico  è  assente. 

R,  Alcuna  volta  l'uomo  non  conosce  l' amico ,  se  non 
quando  egli  è  assente:  e,  come  interviene  nelle  altre  cose, 
così  nell'amicizia,  la  grande  copia  che  l'uomo  hae  del- 
l'amico gli  stucca  il  gusto,  e  la  carestia  à  l'aguzza.  E, 
se  il  maestro  dell'amore  dicr-:  e.isere  utile  agli  nmanti  di 
mettere  un    intervallo  nelle    loro   conversazioni,    a'    quali 
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amanti  in  presenzia  solo  è  fundanteuto  del  loro  diletto;  per 
quale  cagione,  aimile  interv^iUo  non  fia  utile  ne'  veri  amiei, 
a'  quali  la  virtù  è  cagione  tutta  del  loro  diletto?  11  quale 
diletto  non  si  perde  per  assenz.ia ,  con  ciò  sia  tosa  che  iu 
ogni  luogo  l'amico  il  possi  avere.  Di  che,  non  ti  lasciare 
vìncere  al  disiderio  ,  ma  colla  mente  abbraccia  il  tuo  amico; 
il  quale  la  distanzia  del  paese  non  ti  poò  tórre,  né  ezian- 
dio la  morte. 

D.  Io  porto  con  amaiitudino  tutto  dì  1'  aasenzia  del 
dolce  mio  amico. 

H.  Sofferà  ora  e  fortifica  le  più  debili  parti  dell'animo 
colla  virtii,  che  sempre  è  presente.  Forse,  questa  assenzia 
amaretta,  che  tu  piangi  ora,  ti  farà  per  lo  tompo  futuro 
essere  più  dolce  l'amico  tuo  e  la  eua  presenzia. 


I 


CAPITOLO  LIV. 


Dell' eesere  rotto  in  mare. 


liaufragio  si  ns  periiti  scd  te  superante, 
Speraiiduni   facile  est,    qtiod  reparare  potes. 


^Dolore.  Io  ho  ricevuto  grande    danno    per  lo  nau- 
fragio, cioè  per  avere  rotto  in  mare. 

R.  Tu  mi  ramenti  pure  il  naufragio  del  mare,  e  di 
quello  della  mente  niente  mi  dici  ?  quasi  come  sia  alcuno 
"  «ìt  grave  e  più  spesso  che  quello  della  mente?  In  quello 
lanfrogio  della  mente  è  una  tempesta  di  cattivi  disiderii, 
\  nna  repaguanzia  d'  uffezioui  ,  come  fanno  i  venti;  la 
duale  tempesta  vi  mena  per  tutto  il  mare  e  per  ogni  go- 
lito  di  piagge  ;  essendo  gli  vostri  deaiderii  e  speranze  vane 
ritese  come  vele,  et  essendo  rotto  il  timone  della  mente,  è 
perduto  l'ancora  della  coatanzia  in  mezzo  del  mare.  Guarda, 
che  quello  naufragio  della  mente  t'  ha  tirato  in  questo  al- 
tro dello  mare;  che,  se  tu  mi  levi  via  tanta  cupidità  e  vo- 
glia, che  voi  avete  di  guadagnare;  per  grande  parte,  tn 
leverai  via  il  navicare  e  il  pericolo  che  n'  esce  spesse  volte. 


Quello  naufraj^o  Jella  mente  conduce  gli  miseri  uomini 
Dou  sotamentc  a  quello  del  mare,  ina  in  iscogli  ed  in  morte 
crudele.  Di  che  iuterviene,  che  quasi  tutti  quegli,  che  per  loro 
fortuna  periBConoin  mare,  prima periflcono  nell'animo  loro;  e 
prima  attuffa  l'uouio,  l'onda  dell'avarizia  che  quella  del 
mare.  Rade  volte,  è  la  cupidità  dell'avere  robba  sansa 
strabocchevoli  operazioni:  però  che  ciò  che  vuole,  il  vuole 
fare  tosto  e  non  patisce  lo  indugio  e  le  spese  che  vengono 
dietro  allo  indugiare;  e  questo  fare  iu  fretta  è  una  brìeve 
ed  una  pronta  via  a  giugnere  alla  morte,  et  è  la  princi- 
pale cagione,  per  la  quale  cosi  sposso  si  rompe    in    mare, 

Z).  Io  sono  stato  in  grande  pericolo  di  mare 

H.  Dunque  hai  apparato  a  pregare  Idio,  e  fare  voli 
e  promettere  molte  cose,  delle  quali,  benché  la  paura  ii« 
fosse  cagione,  pur,  poiché  tu  se'  giunto  in  terra,  fa' 
d'adempiere  quello  che  tu  hai  promesso.  Non  può  l'uomo 
farsi  bofTe  di  Dio,  ch'egli  non  ne  sia  pagato;  però  ch'egli 
hae  in  odio  tutti  quegli  che  gli  rompouo  la  fede. 

T).  Io  ho  sostenuto  uno  grande  pericolo  in  mare. 

K.  Ninno  si  lagna  del  pericolo,  se  non  quegli  che  è 
campato;  di  che  fa'  piìi  tosto  festa  che  pianto;  poi  che  tu 
se'  salvo  e  se'  fatto  più  dotto  che  tu  noti  eri  prima;  e  Io 
ricordauieuto  del  pericolo  passato  snoia  essere  graeioBO 
fliccome ,  per  lo  contrario,  lo  ricordameuto  della  felicità 
passata  suola  essere  amaro.  Quanto  avresti  tu  prima  avuto 
caro  d'  avere  veduti  quegli  nuovi  pesci  del  mare  e  quelle 
montagne  spugnose  dell'acqua  e  l'onde  che  vanno  infino 
nelle  nuvole  e  quegli  nuovi  pesci  del  mare  che  vanno  no- 
tando? Ora  hai  tu  da  dire,  le  notti  al  fuoco  di  verno, 
delle  favole  e  de'  pericoli  terribili ,  da  fare  stare  tutta  l» 
famiglinola  tua  sospesa  e  timorosa  per  amirazione.  Già 
puoi  tu,  ornai,  sapere  come  sono  fatte  le  tempeste,  che' 
discrivono  i  poeti;  ed  hai  perfetta  notizia  di  quello  che  tn 
forse  già  non  credevi  per  lo  grande  stupore.  Si  che,  guarda 
quanto  bene  tu  hai  aquistato,  per  avere  avuta  questa  paura 
della  morte,  o  per  essere  stato  compunto  nel  cuore. 

T>.  Io  ho  durato  fatica  in  questo  grave  pericolo  df 
mare. 

K.  Sanza  fatica  ninna  cosa  s'appura.  E  ,  se  tn  hai 
bene  apparato  ,  questo  caso  ti  sarà  amaestramento  perpetno 
di  non  laeciiirti  mai  piìi  venire  nell'animo  voglia  di  com- 
mettere più  la  vita  tua  nelle  mani  de'  venti. 


"D.  Io  ho  patito  doloroso  pericolo  di  mare. 

H.  Se  questo  è  il  primo ,  guardati  del  secondo  ;  e , 
s'egli  è  ìt  secondo,  taci.  Mauifesto  è  il  detto  di  Pablio 
[  MimografoJ ,  che  scriase  dell'arte  de'  buffoni,  diceDdo 
itcn  Ita  cagione  A'  accusare  il  mare  colui,  che  la  secanti 
volta  fi  patisce  pericolo. 

ID.  Io  80110  a  pena  campato-   d'  uno   terribile  pericol 
(li  mure. 

K,  Io  non  so,  qnale  sia  più  terribile  morire  in  mare, 
che  in  terra  ;  quando  bì  couviene  morire  o  nell"  uno  o  a 
l'altro  elemento:  e  non  bo,  qoale  siu  piii  ila  disiderare 
d' essere  cibo  de'  vermini ,  o  de'   pesci.    Pure ,   poi   che 
Be'  ciimpato,  guarda,  che  tu  non  abbi  un'altra   volta    ad 
affidare  la  vita  tua  ad  uno  remo  rotto  o  ad  una  debile  ta- 
voletta; e  poi  che  tu  se'  animale  di  terra,  appara    a    si 
ferire   la   terra,    e   a   disiderare   più    tosto    il  cielo   che 
mare. 


CAPITOLO  LV. 
Dello  Ecampo  del  fuoco. 

Si  tua  /lamina  vorax  rapuit  Iona ,  ft-r  pntintlcr, 
Namque  aiìimi  multo  fiamma  noccntior  est. 


IT)olore.  Appena  sono  campato  del  fuoco. 
R,  Or,  perchè  rechi  tu  ad  ingiurìa  della  fortuna 
d'essere  tu  campato  del  fuoco?  Lascia  lagnare  Alcibiade, 
il  qcale  non  campóe  del  fuoco  che  gli  fece  il  nimico.  E 
pognamo,  che  in  qualche  modo  si  potessono  schifare  que- 
sti incendii  di  terra  ;  di  quegli  da  cielo  ci  faccia  risposta 
Tolio  Ostilio  re  di  Koma,  e  Caro  imperatore  di  Roma:  dei 
quali  Tulio  arse  per  fuoco  che  venne  da  cielo  nel  suo  pa- 
lazzo, e  l'altro,  essendo  a  campo  appresso  il  fìume  Tigre, 
E  questo  dico,  in  quanto  noi  possiamo  dare  fede  a  queste 
^L  .ctorie  volgari,  che  si  truovano  scritte. 
^H  T).  Avendo  perduto  tutti  i  miei  beni .  niuln  sono  cam- 

^L^to  del  fuoco. 


H.  Di'uii ,  ti  prìego  ;  qnaiiilu  direbbe  questo  o  E 
(come  tntti  gli  autori  ilicouo),  o  Stilboa,  come  dico  I 
neca  ;  il  quale  Biiis  o  Stilbon  es-icmlo  nrsa  tutta  la  sua 
terra ,  et ,  esdeudu  ripreso  eh'  egli  non  iscampavu  dal  fuoco 
alcuna  parte  de'  suoi  beni,  come  facevano  gli  altri,  disse: 
io  porto  meco  tutte  le  mìe  coso.  Nobilemente  rispuose  l' uno 
de'  predetti  o  tutti  e  due  che  fossono;  benché  questi  e  i' 
niìli  detti  sempre  meglio  si  pi'uovan>i  per  la  bocca  del 
primo  che  li  scrisae.  Ma,  lasciauflo  stare  chi  fosse  Tautore, 
r  antorità  del  detto  è  molto  manifesta  e  bella:  però  che  i 
veri  beni  sono  afisf^i  nel  cuore  dej^li  uomini  e  nulla  parte 
se  ne  può  tórre,  a  sua  vita,  a  colui  che  rIÌ  possiede,  ne 
eziandio  dopo  la  morte.  Imperciò  eh'  essi  beni  sono  nel- 
l'anima, dove  la  forza  della  fortuna,  né  della  morte  pu6e 
mettere  lu  m;i,no  a  tórgli.  E,  ta,  essendo  salvo  e  sano,  tt 
duoli  d'  avere  perduto  alcuna  parte  di  quelle  cose,  le  quali, 
se  fossouo  state  tue,  saiiza  dubbio  oggi  sarebbono  salve 
come  tu.  Ma  io  voglio  che  tu  mi  creda  :  che  i  veri  beni 
non  periscono  mai.  L'oro  non  è  più  nobile  della  virtae  e 
pure  non  se  gli  apareggia;  e  niente  di  meno  l'oro  non  ai 
consurna  nel  fao::o,  ma  purgasi.  Or  pensa  che  debbe  fare 
la  virtù  neir  aversità  (1). 

D.  Grande  fuoco  ra'  hae  inceso, 

R.  Uno  Cecnlo,  il  quale  non  so  chi  si  fosse,  cercò 
d'avere  fama  d' essere  iennt-<i  Idio  per  fiamme  di  fuoco  (2): 
e,  che  a  Servio  b'. apiccasse  il  fuoco  al  capo,  fu  segno  d'es- 
sere fatto  re,  secondo  la  storia  sua,  e  non  cosa  fittizia.  E 
sappiamo,  che  i  fondatori  dello  imperio  Romano  uscirono 
dall' arsurìa  di  Troia.  E,  conclndendo :  la  Santa  Scrittura 
dice:  Che  Elia  Profeta  poi  ch'ebbe  fatto  venire  fuoco  da 
cielo  si  fuggì.  E  che  Idio  apparve  a  Moise  in  fiamma  di 
fuoco.  Onde,  non  sanza  cagione  il  fuoco  suole  essere  segno 
di  festa  e  di  letizia  nelle  vostre  cittadi:  a  te  è  cagione  di 
dolore  ? 

T).  La  mia  casa  di  subito  è  arsa. 

R.  Ed  il  tempio  di  Diana  arse  nella  cittade  d'  Effeso; 
et    a    quegli   tempi  non  si   trovava    la  più  bella  cosa   nel 


(L)  Or  prnia  eht  dtbha  elC' 


mollilo.  Arse  ancora  il  tempio  consegrato  n  Dio  ìd  teru- 
Bulum  la  quale  arsuria  fu  ezianilio  miserabile  a  vedere  ne^li 
occLì  de'  uimici  che  l' ardevano.  Ed  in  questa  etude  è  arso 
due  vo'te  l'edificio  della  cliiesa  di  aauto  Ioanni  Laterano 
di  Roma  ;  il  quale  era  imo  siugulare  Bpeccliio  di  tutto  il 
mondo.  E  coiifu'BSoti  e  dicoti,  che  quello  fu,  come  a  me 
pare,  della  ira  di  Dio  uno  sìngulare  segno;  non  tanto  mi- 
rabile, quanto  pieno  di  terrore  e  di  paura.  Finalmente, 
lasciando  stare  di  minori  cose,  gaarda  essere  arso  tìaguiito, 
Nnmauzia,  Corinto,  ed  altre  iuumerabili  cittadi;  e  spesse 
volte  il  faaco  tentóe  d'ardere  Roma;  et  alcuna  vulta,  quasi 
la  condusse  infino  allo  stremo.  Arse  una  volta  t!artHgiue,e  due 
Tolte  Troia;  souo  ancora  state  arse  altre  eittadi;  e  crediamo 
che  'I  momlo  si  consumerà  per  fuoco:  e  tu  ti  lagni,  che 
abbi  avuto  ardire  d'ardere  la  tua  casa  il  fuoco;  il  quale 
clebbe  ardere  il  cielo  e  la  terra? 

D.  Ad  pena  sono  campato  del  fuoco. 

K.  Dunque  se'  tu  campato;  or  ti  lagni  tu  di  ciò? 
Ancora  tu  se'  cenere  viva ,  e  piangi  la  cenere  speuU  della 
casa  tua? 


CAPITOLO  LVI. 
Delle  grave  faooende. 

Dhnt'me  mitìto  Ubi  sunt  sudore  parandac  , 
Vis  vaafiis  curls  esse,  rclitìqiie  bona. 


Dolore.  To  duro  fatica  per  una  grave  faccenda, 
ch'io  ho. 

H.  Niuua  gloria ,  ninna  virtù  s'  aquista  sanza  fatica; 
però  che  la  gloria  e  la  virlù  habitano  iu  luogo  alto  ,  e 
non  vi  si  sale  agevolmente,  perchè  la  via  è  aspra  e  dui 
scrupolosa. 

D.  Io  mi  consumo  per  troppa  fatica. 

B,  Lafaticaè  luogo,dore8*i.'sercitanoleYÌrtudi;  la  fatica 
A  iDortitìcaKione  de'  cattivi  desideri!,  e  niuiia  cosii  è  lodevole, 
ninna  n' è  grande  ganza  fatica.  Nou  sai  tu,  che  il  tondamentu 


Oella  fama  d' Ercole  fu  la  f.itica?  IHisso  per  ninna  cosa  fa  più 
coQOsciato  che  per  la  fatica  sua;  elio,  bencirogli  aress'; 
avuto  prudcnzia  quanto  e^li  avesse  voluto,  a'  egli  fosse 
stato  ozioso,  non  sarebbe  stata  conosciutala  sua  virtù.  La 
fatica  fece  fiinmai  i  capitani  di  guerra ,  de'  Itomaui  ;  come 
furono  gli  Scipioni  e'  Camilli  quegli  della  fiimiglia  de'  Fa- 
bii,  de'  Curii,  e  Fabrizìi  e  Metelli.  La  fatica  fece  famosa 
Magno  Pompeo  et  Anibale  e  lulio  Cesare.  La  fatica  diede 
fama  a'  Catoni  a  Mario,  E  l'esercÌKio  dell"  armi,  f.iticoso  , 
fece  nobili  Papiro  Carsore  e  Pescenn io  Negro.  Acciò  ch'io 
non  dica  de'  fìlosaB  e  de'  poeti,  la  cui  vita  tutta  non  fti 
altro  che  una  noliile  e  dilettevole  fatica.  Or  che  dirò  io 
degli  artefici ,  i  quali,  sai,  con  quanto  stndio  eglino  cer- 
cano d'  avere  quella  poca  della  gloria  che  esce  de'  loro  ar- 
tificii?  E  troviamo:  che  Demostene  si  solea  dolere  d'esser» 
antivenuto  da  loro,  la  notte,  a  veggi li are ,  per  la  solliei- 
tudine ,  ch'eglino  aveano,  di  levarsi  inanzì  di  lui  a  lavo- 
rare innanzi  die.  Lo  quale  stimolo  di  Demostene  pnóe  es- 
sere non  picciolo  ad  quegli ,  che  esercitano  nelle  nobili 
opere  della  scrittura;  quando  le  picciole  opere  degli  arte- 
fici aguzzano  e  stimolano  gli  animi  degli  nomini  studiosi. 
E,  ricercando  oguÌ  generazione  d' uomini ,  ove  tu  vedi  molta 
fama,  giunla,  che  ivi  è  viepiii  fatica.  E,  concludendo:  Is 
fatica  debba  essere  amata  da  quegli  che  amano  le  virtudi: 
s;mza  la  quale  fatica,  non  è  licito  agli  uomini  potere  sa- 
lire ad  quella  gloria  eh*  eglino  amano  e  eh'  eglino  disi- 
derano. 

D.  Io  m'  esercito  con  continua  fatica. 

R.  Poco  gioverebbe  la  fatica ,  s'  ella  non  fosse  con- 
tinna;  e  la  gloria  medesima,  che  è  cercata  con  fatica,  non 
parrebbe  grande,  s'  ella  non  fosse  perpetua. 

D.  Io  sono  percosso  da  troppe   continne  fatiche. 

R.  E  troppo  ed  il  poco  è  istimato ,  secondo  le  spalla 
ili  quegli  cbe  patiscono  la  fatica:  però  che  ogni  piccola 
fatica  è  grave  al  cattivo;  e  ninna  fatica  è  grave  all'uomo 
industrioso. 

T>    Molte  fatiche  mi  tormentano. 

R.  Io  ti  dico  :  eh'  elle  non  ti  tormentano ,  ma  aguz- 
zanti ed  esercitanti ,  se  tu  se'  nomo  virile.  Ma  vunì  tn  sa- 
pete, che  differenzia  sia  fra  le  fatiche  e  le  dilizie?  Agna- 
glia   Sartlanapalo    con   Ercole  ;    Sergio  Orata    con   Attilio 


Regoli»;  ed  Àpizig  cou  Gaio  Mario,  c!  VL'dnii  qunk-  fu  1'  uno, 
per  dilizie,  e  l'altro,  per  fatiehf. 

T).  La  continua  fatica  m'  usaottiglia  e  dimagra. 

R.  La  futìcu  è  stata  ìmpostu  a  multi  per  rimedio  di 
saoìtade  corporale;  ed  ha  purgati  e  uettnli  molti,  che  per  - 
riposo  immarcivano.  Imperò  che  la  fatica  suole  sanare  le 
condizioni  degli  nomini,  e  resistere  a'  vÌzÌì,  che  nascouo 
tutto  dì;  e  quegli  tìzìÌ  che  sono  già  barbati,  suole  sve- 
gliere.  K  finalmente  gli  autori  pongono  due  coee,  cioè  la 
fatica  e  la  povertà ,  essere  fra  le  priticipali  cagioni  delle 
virtadi  degli  antichi  e  della  prima  etade,  che  fa  di  tanto 
buono  esemplo  a'  successori.  Onde,  si  debbono  disiderare 
d'  avere  le  molestie  del  corpo,  che  medicano  quella  della 
niente. 

"D.  lo  sostengo  dura  fatica. 

R.  La  virtù  è  dura  e  la  fatica  è  dur.t;  ma  l'ozio ,  e 
la  pigrizia  è  morbida;  la  lussuria  è  r.ncora  morbida.  Vedi: 
come  te  cose  simili  stauno  bene  insieme  ;  come  le  cose 
contrarie  stanno  divise. 

D.  La  mia  fortuna  è  troppo  faticosa. 

R.  Tu  se'  ingrato  dell'essere  stato  onorato:  non  sai 
tu,  che,  di  mezza  notte,  le  vergini  consegrate  a  Dio  si 
levano  di;'  letti,  et,  avendo  la  tossa,  attendono  pure  alle 
sante  vigilie,  et  esi^rcitansi  alle 
femmine  ,  adultere  ,  e  meritrici . 

nono  occupate  ne'  loro  disonesti  piaceri?  E  mentre  che  il 
cavaliere  veggbi:i  al  campo ,  per  difendere  la  sua  patria  ; 
ed  il  capitano  vegghia  nel  suo  padiglione,  per  consigliare 
e  per  esultare  e  maguiRcare  la  sua  patria;  e  i  dottori,  e' 
Hcolarì  vegghiauo  fra'  libri,  per  onorare  la  patria  loro;  e 
il  ruffiano  vituperevole  veggbia  colle  sue  cattive  fancelle , 
OP^li  suoi  disonesti  luoghi?  E  sai,  che  ninno,  che  abbi 
punto  di  laudabile  vergogna  e  onestade,  dubita  di  chi  f» 
inolio  de'  predetti  vigilanti. 

T).  Io  sono  consumato  da  asprissima  fafica. 

R.  Abbi  buona  speranza,  fa'  pur  che  sia  onesta  la 
fiitica;  per  la  quale  tu  sarai  disurìtto  fra  nobili  e  nomi- 
Bato  ;  però  che  a  tutti  quegli,  che  attendono  ad  aquistare 
gloria  e  fama,  è  posto  dinanzi  la  via  faticosa  e  malage- 
vole a  salire;  et  a  quegli,  che  attendtino  n  ozio  e  pigrizia, 
la  via  è  posta  agevole  ed  alla  china.  Concludendo;  chiun- 
(jne  ci  nasce ,  nasce  a  fatica  :  e  non    ne    traggo  i  figliuoli 


(  di  Dio  ;  e    le    cattive 
,  in  quidlo  medesimo  tempo, 


de'  re.  La  faticii  e  la  viiin,  non  l'iieio  e  U  lussoria, 
l'arti  vostre;  a'  quali  ozio  e  lussuria,  quegli,  che  ri  s'at- 
taccano, tralignano  dalla  uobìle  iiiitura  degli  uomini,» 
trasformi!  Il  si  in  bestie. 

T).  io  sono  consumato  da  grave  fatica. 

H.  Una  medesima  cosa  è  grave  a  coloro,  cbe  la  scbi- 
fano  di  fare,  la  qaale  è  leggiere  a  coloro,  che  si  sforzano 
di  farla.  Sofferà,  ora,  eoli' animo  forte;  e  levati  su  ar" 
mente  ad  operare  ;  e  poni  fine  alla  molestia ,  che  ti  grava 
ora,  però  che  la  fatica  ha  fatto  molti  uomini  grandi,  e  It 
industria  ha  fatto  quello  medesimo.  Ma  il  dormire  e  Io 
starsi  ozioso  non  fece  mai  persona  da  nulla  . 


CAPITOLO  LVIL 


Del  duro  viaggio. 


Non  pud/ut  suiiiiii'im  pcdilms  traiisìrc  Mitffisirum: 
Jiiscciidas  bucultim ,  si  pmìtt  ire  jictiis. 


TDoloiTe.  Io  ho  a  fare  duro  camino  co'  miei  piedi. 

hi.  Perchè  dici  ta  questo?  Vorresti  tu  più  tosto  cam- 
minare co'  piedi  ultrui?  Voi  non  volete  operare  colle  mani 
altrui,  non  volete  vedere  cogli  occhi  altrui,  non  udire  ci>* 
gli  orecchi  altrui,  non  volete  gustare  col  palato  altrui, 
non  volete  odorare  colti  nari  altrni;  perchè  avete  questo 
in  singularitade,  che  solo  vi  diletta  d' andare  cu'  piedi 
altrui  ? 

D.  Io  cammino  a  piede. 

R.  Ora,  entrasti  tn  in  questo  mondo  a  cavallo?  O 
credi  tu  a  cavallo  uscirne?  Perchè  ti  duoli  tu  d'aadara 
per  lo  mondo,  se  non  perchè  tu  non  vai  a  cavallo?  Oh 
quanto  è  umìle  il  princìpio  vostro,  cioè  il  nascimento!  E 
quanto  è  più  umile  it  fine,  cioè  la  morte!  E  quante  sa- 
perbe  cobo  sono  in  questo  mezzo  e  in  brieve  spazio  di  vita! 
Quanta  dimenticanza  del  principio  e  della  fine  vostra!  B 
non  vi  volete  rieordai'e  donde  voi  venite  e  dove  voi  andate. 


D.  Il)    suiKi    cttstreilo    il'  amturo     lungo    cmiimiiio    a 

R.  Io  ti  confesso,  che  l'essere  costretto  d'aniliire  è 
iltiru  partito;  ma  colui,  cLe  vuole  fare  la  enea,  non  p'jóe 
easere  costretto.  Ma  lo  Bileguo  e  il  dolore  t'  accresce  Ìl  peso 
della  necessità  che  v'è  imposta.  Non  sui  tu,  che  la  punta 
della  fortuna  si  rintuzza  colla  pazieuzia  e  collo  consenti- 
meuto  della  persona,  che  vuole  operare?  Vuoi  ta  non  es- 
sere costretto?  fui  volontà  ri  dm  ente  quello,  a  chetati  vedi 
tostringere.  Vuoi  tu  ,  che  il  lungo  cammino  ti  paia  brieve? 
Cammina  volentieri. 

D.  Io  vorrei  cavalcare ,  e ,  io  vo  a  piede. 

R.  Or  parti  poca  pazzia,  per  cagione  d'uno  animale 
di  (]iiattro  piedi,  lo  quale  forse  non  saprui  menare,  non 
volere  usare  il  bene  della  natura,  cioè  d'andare  in  su  i 
tuoi  piedi,  mentre  che  la  fortuna  te  lo  concede?  E  questo 
fanno  molti,  ì  quali  dimenlicauo  e  perdono  di  potere  an- 
dare in  su  i  suoi  piedi,  per  fidanza  d'uno  vile,  caduco  e 
intrattabile  cavallo.  A  costoro  e  por  costoro,  che  dovrebbe 
l'norno  disiderare,  se  uoii  ch'eglino  fossono  ben  gottosi, 
cioè  ch'eglino  avessono  i  piedi  disutili  e  cavagli  assai? 

D.  Io  ho  andare  a  piede  lungo  viiiggio. 

lì.  Ecco,  tn  audardi  a  tu»  poeta;  niuiio  animule  ti 
porterà,  ninna  persona  t'aspetterà,  ninno  ti  crollerà,  niuno 
ti  getterà  da  alto  in  terra  o  giù  per  ripa;  sola  la  fatica 
della  via  ti  resta,  una  opera  sola  hai  a  fare,  cioè  d'an- 
dare; non  avrai  a  contendere  con  chi  ti  porta.  Non  avrai 
u  tenere  il  freno  al  cavallo,  nona  dargli  degli  sproni,  non 
u  menarlo  a  guazzare,  non  a  stregghiare,  non  a  conciar- 
gli la  stalla  e  il  letto,  non  menarlo  a  torno,  non  pascerlo 
non  ungergli  il  dosso  o  l'asciutta  unghia  de'  piedi;e  tastare  co' 
diti  tuoi  i  chiovi  B'e'gli  fauno  male;  o  porre  stanghe  in 
mezzo,  la  notte,  perchè  non  si  azzuffi  col  compagno.  Non 
sarai  svegliato  la  notte  por  andare  a  dividergli;  non  sta- 
rai panroBO  e  sullecitu  di  sapere  quello  che  la  bestia  tua 
la,  e  come  stia  co'  cavagli  che  gli  sono  a  lato,  dì  notte. 
,  tu  ti  riposerai  di  notte;  però  che  quegli  ch^ 
I  cavallo,  eziaudio  la  notte  lavorano. 
.  lo  fo  a  piedi  Inngo  cammino. 

^.  Porse  vai  tu  calzato:  gli  santi  Padri  andavano  con 
i  tgnadi  pe'  diserti;  gli  Apostoli,  messaggeri  dello  on- 

Lente  Idio  a  piedi  andarono  per  tutto  il  mondo;  l'uno 


itt  Oriente,  l'altro  iu  Occidente,  l'altro  in  Settentrione, 
l'altro  ìu  Meri){gio,  alcuna  volta  navicando;  e  questo  fa- 
ceano  rade  volte  e  non  altrimenti,  se  non  quando  gli  co- 
etriiigeva  il  sito  de'  luoghi.  E,  dimmi,  ti  prìego,  qnale  di 
loro,  mi  leggi  tu,  che  andasse  mai  a  ciivallo,  se  non  Santo 
Ioannì  Evangelista?  E  questo  non  fece  mai ,  più  à'  una 
volta  e  per  picciolo  spazio  di  via  ;  e  ,  secondo  che  Bcrìrt 
santo  Cliimento  e  la  storia  ecclesiastica  1"  opruova,  Sante 
tììovanni  cavalcóe  costretto,  per  potere  più  velocemente 
andare  dietro  ad  uno  fuggitivo ,  e  ricoverare  1'  anima  d'  uno 
giovane  sviato.  Or  come  sarebbono  gli  Apostoli  iti  a  ca- 
vallo andando  il  loro  Signore  a  piede?  il  qoale  a  pena 
una  volta  audóne  in  su  uno  asino,  dovendo  a  mano  a  mano 
essere  crocifisso  ?  Ma  se  questi  esempli  di  tanta  perfezione 
di  santità,  la  quale  tu  non  puoi  di  leggeri  avere,  ti  d^ 
sono  scusa  a  non  poterli  seguitare  ;  guarda  gli  grandi  e- 
aereiti  de'  Romani,  i  quali  snggiugarono  tutto  il  minda, 
per  grande  parte  andavano  a  piede;  i  quali  tutti  non 
lamente  portavano  loro  e  le  loro  armi,  ma  eziandio  panft 
e  vittovaglia  per  molti  di,  ed  eziandio  legname  "per  fams 
steccati  e  bastie  nello  terreno  de'  nimici  ;  pe'  quali  steccai 
fatti  di  dì,  poi  si  poteano  la  notte  difendere  dagli  a 
de'  nimici.  Onde  il  nostro  Tulio ,  trattando  in  eerto  Inogo 
degli  uomini  d'arme,  Homani ,  avendo  detto  che  l'arme 
non  erano  impedimento  ai^li  uomini  forti  dell'  altre  gent! 
ma  quasi  vestimento,  nobilcmeate  arróse  ai  cavalieri  Ro- 
mani questa  singolare  loda,  dicendo:  che  l'arme  non  erano 
solamente  a  Uumani  come  vestimento  ,  ma  come  spalle  • 
braccia  ;  ma  jjortando  quelle  cose ,  che  i  soldati  dicono  car- 
riaggio e  vittuaglia,  allora  parca  loro  esacre  come  vestiti. 
E  non  sia  alcuno  che  creda  ,  secondo  l'usanza  del  parlare 
moderno,  che  i  pedoui  non  s' iutenditio  essere  nominati 
sotto  il  nome  de'  cavalieri  ;  però  che  si  pnò  mostrare  in 
molti  luoghi  delle  storie  romane  :  che  solo  s'  usava  di  dire 
questo  nome  di  pedoni  ,  per  discernere  loro  da  quegli  da 
cavallo,  ma  in  verità  l'uno  e  l'altro  si  chiamava  cavalieri 
e  uomo  d'  arme.  Il  perchè,  la  memoria  di  queste  cose  debbe 
dare  ad  te  grande  al  leggi  era  mento  e  conforto  nelle  tue  fa- 
tiche: dico  ad  te,  che  non  cammini  disarmato  e  vóto  per 
cammino  faticoso  bench'  egli  sia  sicuro ,-  ma  voi  armato  et- 
eziandio  cariro,  a  piede  per  cammino  pericoloso.  E  voglio 
che  tu  sappi  :  chn  ninna  cosa  è  più  efficace  a  fare  sofferire 
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r  asprezze  del  mondo,  che  pensare,  che  molti  hanno  soste- 
nuto quello  medesimo  con  animo  virile.  E  l'uomo,  che  è 
d' animo  magno ,  si  vergogna  solo  non  potere  sostenere 
quello ,  che  molti  e  molti  hanno  sostenuto  :  il  quale  ricor- 
damento  e  pensieri  giova  non  solamente  nello  fatiche  che 
sono  malagevoli,  ma  nelle  pene  e  dolori  de'  corpi,  che  gli 
uomini  tengono  tanti  miserabili,  et  ancora  [giova]  massi- 
mamente nella  morte  medesima. 

D.  Io  foe  uno  cammino  duro  e  lungo  a  piede  con 
tristizia. 

R.  Ninna  cosa  tanto  tempera  il  duro  caminare ,  e 
tanto  conforta  la  mente  adolorata,  quanto  il  pensiero  e 
solUcitamente  rugumare  qualche  nobile  cosa;  ma  questo 
non  può  fare ,  se  non  V  animo  della  persona  scientifica  e 
disposta  al  bene.  E,  se  ad  questo  si  potesse  agiugnere  la 
compagnia  d'uno  amico  lieto  ed  eloquente,  non  che  ti  pa- 
resse il  camino  lungo,  ma  egli  ti  parrebbe  corto.  Imperò 
che  il  dolce  e  giocondo  ragionare  ha  sì  già  asorto  alcuni 
in  camino,  che  non  ch'eglino  non  sentissonola  gravezza  e 
tedio  del  caminare,  ma  eglino  si  sono  lagnati  della  via 
brieve,  bench'ella  sia  stata  lunga;  e  non  è  paruto  loro 
caminare,  ma  essere  stati  portati  suavemente.  E  sai,  che 
e'  è  quello  detto  manifestissimo  fra  le  buffonerie  che  scrisse 
Publio:  che  uno  compagno  eloquente  è  in  camino  aduno 
viandante,  quasi  una  carretta,  che  '1  porti. 


CAPITOLO    LVIII. 


Della  mala  ricolta  dell'anno. 

Reddit  ager  plus^  quam  copiti  tu  parcus  cgcnis^ 
JDigmis  cui  parco  nil  ferat  ille  Uhi. 

IDolore.  Io  ho  grande  danno  della  mala  ricolta  di 
qaesto  anno. 

R.  L'  abondanzia ,  che  ti  seguirà  uno  altro  anno ,  ti 
iia  più  graziosa.  Ogni  cosa  si  conosce  per  comparazione 
del  BUG  contrario. 
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D.  Lo  mìo  campo  liae  ìugaiinato  la  mia  speransca. 

H.  Il  campo  aon  t'ha  ingiiDnat»,  ma  la  tua  cupidi- 
gia 0  la  tua  perversità;  però  clie  voi  vi  datti  a  credere, 
per  Tostru  arroganza,  che  ogni  cosa  debba  andare  a  vostid 
modo;  o  a  vostro  giudicio ,  vi  pure  essere  degni  dio  U 
natura  medesima  vi  debba  obbedire;  la  quale  natura,  se, 
aervaiido  il  suo  ordine  e  la  sua  ragi<me,  non  vì  empieii 
a  pieoo  lo  vostro  profondo  et  ìuestimabìle  abisino  d'ara:* 
mia,  parrà  ad  voi  cb'ella  sia  superba ,  avara  e  iugiorioBa. 
Queste  vostre  speranze  uou  sono  giuste  uè  temprate,  nv 
sono  segni  infiniti  dL'l  vostro  «frenato  desiderio  :  toì  i| 
date  a  credere,  che  debba  venire  ciò  che  voi  diaidi  _ 
vate;  e,  se  nulla  ne  manca,  vi  pare  perdere;  il  campò 
tuo  tiene  l'usanza  sua,  e  tu  la  tua.  I  campi  della  terra, 
quando  dànuo  assai ,  quando  poco  ;  ma  la  vostra  cupidigìi^; 
nou  si  muta  mji.  K  sete  fatti  ingiusti  interpetri  delle  i 
che,  dovendo  voi  ricevere  I' abboudunzia  della  terra  gr»^ 
ziosamenti?,  e  sobriamente,  e  portare  e  sostenere  la  sterilità  pa>] 
Kieutemente  e  virilemcnte,  e  vf>i  poco  aprezzute  l"  abbondati- 
zia  ,  doletevi  della  sterilità.  Sì  che  1'  ubbondan/.ia  vi  fa 
superbire,  e  la  carestia  ri  fa  lamentare  e  dolere. 

T).  il  campo  mio,  aveudomi  impromesso  meglio  ,  ni'hft 
ingannato. 

R.  Voi  aflfaticate  la  terra  co'  buoi  e  colle  mazze ,  e 
il  cielo  co"  prieghì  e  co'  boti.  I  venti  ordinati  e  le  piove 
a'  tempi  debiti,  ed  il  bello  nascere  delle  biade  e  i  b^li 
campi  seminati  e  il  remo  asciutto  e  le  piove  della  prima- 
TCra  e  i  caldi  della  state  e'  pomi  maturi  dell'  autunno; 
tutte  queste  case  vi  fanno  creicere  la  speranza  della  buona 
ricolta,  per  la  grande  voglia  che  voi  n'avete.  Ma  come 
uno  picciolo  fuoco  arde  l'arida  stoppa,  e  come  ogni  i>nco 
vento  muove  la  leggiere  polvere;  così  ogni  guadagno  fa 
!,  l'animo  all'uomo  avaro  ;  e  ogni  piccolo  mancamento, 
non  dico  Golumeute  d' alcuna  cosa ,  ma  d' mia  leggiere  spe- 

a,  gli  fa  confusione  di  tristizia  e  follo  cadere  a  terra. 
Ma,  0  uomini  mìseri!  raffrenate  i  rostri  sconditi  modi,  e 
raenimate  la  vostra  infinita  cupidità  e  mozzate  queste  vo- 
stre speranze  cre<lule;  le  quali  voi  vedete  essere  state  bef- 
fate già  per  mille  diversi  modi.  Or,  perchè  guardate  voi 
pur  la  terra  e  il  cielo?  L' abbondanza  non  viene  d'altronde 
che  da  Dio.  Lasciate  che  Idio  guidi  gli  uomini  a  suo  modo, 
e  voi  state  a  vedere  quello  eh"  egli  f.ie ,  e  lodatelo.  Lasciate 
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fare  e  operare  colui  che  u'è  usato;  e  uou  negate  di  fare 
a  Dio  quella  reverenzia,  che  voi  fate  a  uno  maestro  dotto 
nell'arte  sua.  Vergognatevi,  voi,  vaselli  di  terra,  di  ri- 
prendere il  maestro  celestiale  che  vi  fece;  ed  in  tutte  le 
cose  rendete  colla  voce  e  coli'  animo  grazie  a  colui ,  il 
quale  sa  bene  i  vostri  bisogni  e  siniil eniente  le  vostre  cu- 
piditadi  ;  et  il  quale  vi  soccorre  ne'  bisogni  ed  opponsi  alle 
cupiditadi.  E  neir  una  cosa  e  nell'  altra  è  misericordioso , 
e  ueir  uno  caso  e  nell'  altro  è  terribile  in  suoi  consigli 
sopra  i  figliuoli  degli  uomini ,  come  di  lui  è  scritto  nel 
Salmista.  Et,  omai ,  apparate  a  sperare,  non  ne'  campi 
vostri,  ma  in  Dio;  e  fate  bene  e  abitate  sopra  la  terra,  e 
sarete  pasciuti  nelle  ricchezze  d' essa  terra.  Dilettatevi  in 
Dio;  et  egli  vi  darà  le  domande  del  vostro  cuore:  le  quali 
vostre  domande  non  saranno  ingiuste  né  piene  d'  avarizia 
ogni  ora  che  voi  comincerete  a  dilettarvi  in  lui.  Rivelate 
a  Dio  le  vostre  operazioni  e  sperate  in  lui;  et  egli  vi  esau- 
dirà. Gittate  sovra  di  lui  tutta  la  vostra  cura  ;  et  egli  vi 
nutrigherà.  Voi  sete  una  volta  fatti  e  formati  dulia  mano 
divina  e  celestiale;  per  quale  cagiono  non  pensate  mai  altro 
che  cose  terrene,  e  pur  quelle  amate?  Non  vogliate  le 
dette  parole  della  sinta  scrittura  dispregiare,  come  voi  so- 
lete fare.  Non  vogliate  cercare  e  domandare  a  Dio  i  vènti, 
le  piove  e  le  tempeste  a  vostro  modo.  Non  vogliate  porre 
la  vostra  speranza  in  su  la  terra ,  ma  in  colui ,  che  di  cielo 
ragnarda  la  terra ,  e  falla  tremare  ;  il  quale  trae  le  fontane 
e*  rivi  dalla  pietra  durissima  ;  ed  il  quale  volse  che  il  campo 
too  ti  ingannasse,  per  che  tu  pouessi  speranza  in  lui,  cioè 
iu  Dio  ;  il  quale  non  inganna  mai. 

D.  Io  ho  molto  meno ,  eh'  io  non  soglio  avere ,  della 
ricolta  mia  grande. 

R.  Quello  t'  è  ora  dato  meno,  che  gli  anni  passati 
t'  hanno  dato ,  o  quegli  che  seguitano  ti  daranno  più  che  '1 
convenevole;  ogni  picciola  cosa  è  assai  alla  temperanzia: 
ina  l'avarizia  cresce,  quanto  cresce  il  guadagno ,  e  diventa 
più  povera,  per  quello  eh'  ella  più  hae.  Non  sai  tu ,  che  V  ab- 
bondanzia,  e  la  roba  assai,  è  grande  cagione  de'  vizii,  molto 
gli  nutrica  e  molto  induce  gli  uomini  a  ciò?  Sì  che  patisce  , 
che  alcuna  cosa  si  diminuisca  alla  cagione  del  male  tuo  ;  per 
la  quale  diminuzione  avrai  meno  roba,  meno  superbia  ,  meno 
incitamento  di  lussuria.  E  a  queste  ragioni,  ch'io  t' allego, 
voglio  che  tu  arrogi,  che  questo  mancamento  del  tuo  campo 
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sarebbe  riputato  appresso  a  molti  abondanzia  e  buona  ri- 
colta; e  tu  medesimo,  se  tu  fossi  avezzo  alla  cattiva  ri- 
colta,  giudicheresti  questa  essere  abondanzia,  ^  ricolta 
grande.  Sì  che,  vedi  quanto  nel  giudicio  delle  cose  pre- 
giudichi r usanza,  e  quanta  forza  ella  hae.  Onde  che  ma- 
raviglia è ,  se  le  cose  temperate  e  mezzane  infastidiscpno 
r  uomo ,  il  quale  è  avezzato  alle  cose  superflue  ?  £  non  so, 
quale  tempesta  più  trìboli  la  temperanza ,  di  questa. 

H).  La  mia  ricolta  disusata  mi  disfàe. 

R.  Spesse  volte  la  fedita  della  sterilità ,  cioè  il  manca- 
mento de'  frutti  della  terra,  fae  uomini  più  forti,  e  T  ab- 
bondanza più  deboli  e  da  meno;  e  non  che  le  dette  cose 
r  abbino ,  ma  elle  il  fanno  ;  e  più  eh*  elle  mutan*  nomini 
d'altri  paesi  che  abitano  ivi,  e  fangli  da  poco  o  d'  assai, 
secondo  V  abbondanza  od  il  mancamento  del  luogo ,  dov'  e' 
cominciano  ad  abitare.  A  questo  modo  le  ricchezze  e  Tab- 
bondanzia  d'  Asia  indebolìe  in  prima  i  Franceschi ,  poi  i 
Romani;  e  Babilonia  Alessandro,  e  Capua  Anibale.  Dal- 
l'altra parte,  quella  arìda  e  scogliosa  parte  di  Lombardia 
fece  dure  le  membra  e  aguzzóe  in  modo  di  coltello  gli 
giovani  di  Roma.  Onde  sia  contento,  che  lo  mancamento 
auzzi  te,  che  l' abbondanza  avea  rintuzzato  ;  e ,  che  il  campo 
tuo  t'insegni  avere  e  tenere  la  sobrietà  e  la  temperanza; 
e  la  terra  arida  ti  faccia  quello ,  che  i  librì  de'  savi  non 
possono  fare  in  te.  E  ninno  maestro  d'alcuno  amaestra- 
mento  utile  si  debba  dispr«?giare.  Et  appara  a  ben  vivere; 
appara,  eziandio  essendo  vecchio;  appara  il  bene,  ezian- 
dìo contra  tua  volontà;  appara  eziandio,  perchè  te  ne 
venga  sdegno. 
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CAPITOLO  LIX. 
De'  lavoratori  mali  e  superbi. 

Cam  male  ncglectos  coluit  Ubi  villictts  agros; 
Si  poies ,  emenda  ;  vix  melior  sequitur. 

Dolore.  Io  patisco  uno  lavoratore  superbo. 

R.  E  egli  solo  superbo  e  non  furo?  Bene  si  porta 
teco,  s'  o'  non  è  altro  che  «uperbo. 

D.  Io  ho  malvagio  lavoratore. 

R.  Sofferà  pazientemente  il  male  uomo  ;  imperò  che  il 
lavoratore ,  che  uon  è  pessimo ,  è  buono. 

D.  Io  patisco  impazientemente    uno   duro  lavoratore. 

R.  Più  impazientemente  sofferesti  uno  piii  morbido  e 
più  dilicato:  la  durezza  è  propria  ne' villani,  però  ch'e- 
glino hanno  a  contendere  co' duri  buoi,  colla  ste vola,  collo 
vomere,  co' marroni,  co' ras  tei  li  e  finalmente  colla  terra 
dora;  che  maraviglia  eh'  eglino  sieno  ancora  duri?  s'  egli 
non  ha  altro  vizio  che  d'  essere  duro,  è  buono  lavoratore. 

D.  Io  non  posso  sostenere  uno  spiacevole  lavoratore, 
eh'  io  hoe. 

Ri  Di  necessità  è,  o  c!ie  tu  sostenghi  tale  lavoratore, 
o  che  tu  diventi  lavoratore,  o  che  lo  podere  tuo  rimanghi 
sodo;  eleggi  quale  partito  tu  vogli ,  che  ciascuno  partito 
è  duro. 

D.  Io  ho  uno  villano  intrattibile  e  molto  rozzo. 

R.  Ninna  di  queste  cose  è ,  che  tu  non  dovessi  avere 
prima  considerato  ;  di  subito  come  tu  avesti  la  possessione, 
dovevi  tu  antivedere  d'  avere  di  molte  fatiche  ;  e  la  sterelità 
della  terra  e  il  fastidio  de'  lavoratori.  Io  ti  dissi  dì  sopra, 
quando  tu  ti  gloriavi  del  podere  bene  lavorato:  che,  par- 
tendosi la  giustizia  del  mondo,  ella  avea  lasciato  ultima- 
mente i  lavoratori.  Ora  penso:  che  s'ella  tornasse,  ver- 
rebbe ,  dopo  tutti  gli  altri ,  a  loro  ;  tanto  si  sono  dilungati 
dalla  giustizia,  che  prima  era  loro  sì  vicina;  e  tanto  sono 
diventati  peggiori  di  tutti  gli  altri  mali  nomini. 
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D.  Io  ho  nno  villano  asprissimo. 

li.  Dove  Idio  disse:  Ohe  la  terra  germinerebbe  spine 
e  triboli  all'  uomo  ;  vi  si  pnote  intendere  e  arrogere  eh'  ella 
germinerebbe  i  villani  più  aspri  di  tutti  i  tribuli. 

D.  Io  ho  uno  pessimo  villano. 

R.  0  tu  appara  a  sostenere  la  malvagità  del  villano, 
o  di  patire  fcxme  ;  però  che  non  ti  gioverà  il  mutarlo  :  quasi 
tutti  sono  fatti  a  uno  modo;  salvo  che  V  ultimo  è  sempre 
piggiore. 

D.  Io  ho  uno  villano  furo. 

R.  Pur  finalmente  dicesti  quello ,  eh'  io  aspettava  che 
tu  dovessi  dire.  Eglino  sono  avezzi  sì  a  furare,  che  pare 
loro  molto  pili  dolce  quello  poco  eh'  eglino  furano,  che  ciò 
eh'  eglino  ne  traggono  con  tutta  la  loro  giusta  fatica;  e 
nientedimeno  questo  debba  1'  uomo  sostenere ,  però  che  uno 
non  debbe  dolersi  di  quello  che  patiscono  tutti.  E  benché 
il  poeta  ponga:  che  la  giustizia  abbi  lasciati  ultimi  i  vil- 
lani, come  io  ho  due  volte  già  detto;  pure  sapete  voi,  che 
il  primo  uomo  che  nacque  di  femina,  cioè  Gain,  fu  lavo- 
ratore ,  e  omicida  d'  Abel  suo  fratello.  E  questo  dico,  per- 
chè voi  veggiate  che  sempre  i  villani  furono  pessimi.  Sì 
che,  ricordandoti  di  ciò,  non  ti  maravigliare  s'  e'  tuoi  sono 
furi. 

XD.  La  villa  mia  è  guasta  e  diserta  per  colpa  del  mio 
lavoratore. 

R.  Questo  interviene  tutto  dì  a  più  gentili  uomini  di 
te.  Questo  intervenne  ad  Anassagora  e  ad  Archita;  e  cre- 
do ,  che  ciascuno  se  ne  dolse ,  ma  ninno  di  loro  si  crucciò 
per  ciò. 
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CAPITOLO  LX. 


De'  furti. 


Furibns  arcemìis  prodest  custodia  rerum: 
Claude  Domum^  firma  clausa  sit  arca  Ubi, 

Dolore.  Io  appena  posso  difendere  da'  furi  quello  poco 
che  m'  è  rimaso. 

H.  Il  tuo  villano  ti  insegnòe  in  villa  avere  pazienzìa 
di  questo  male,  come  tu  la  dovessi  avere  in  città. 

ID.  I  furi  mi  molestano. 

R.  Confcra  questo  male  non  si  rimedia  con  lamentarsi; 
di  bisogno  è  di  conducergli  a'  tormenti.  In  questo  mezzo 
la  buona  guardia  ti  gioverà,  se  tu  sarai  vigilante.  Però 
che  sono  di  molti  che  non  fanno  alcuna  guardia  ed  ac- 
cusano i  ladri  ;  conciò  sia  cosa  ch^  egli  è  uno  antiquo  pro- 
verbio :  che  r  attitudine  fae  V  uomo  ladro. 

E).  I  furi  m'  asediano  V  uscio. 

K.  Chiudi  r  uscio  colla  stanga;  apri  gli  occhi  e  sta 
attento;  e  se  tu  noi  fai  incolpa  te  medesimo.  Rade  volte  i 
furi  nuocono  all'  uomo  che  sta  attento.  Coloro  piii  ragio- 
nevolmente si  lagnano,  che  non  hanno  case,  come  sono 
alcuni  popoli  nelle  parti  del  meriggio  e  del  settentrione; 
e  però ,  come  tu  truovi  scritto ,  ninno  peccato  è  più  grave 
del  furare,  appresso  a  quegli  di  Scizia;  e  la  ragione  è 
pronta:  che  rimarrebbe  a  loro,  stando  nelle  selve,  se  fosse 
lecito  il  furare? 

D.  I  furi  mi  tolgono  le  mie  cose. 

R.  Eglino  vogliono  farle  sue,  e  tu  non  vieti  loro. 
Pensa,  che  tu  sia  punito  della  tua  nigligenzia;  et  hai, 
per  questo  danno,  d'  apparare  di  guardare  le  cose  tue  a 
tue  spese;  e  le  cose  utili  non  s'  apparano,  eh'  e'  non  co- 
stino altrui. 

XD.  I  furi  mi  sono  molestissimi. 

R.  Io  ti  confesso ,  eh'  eglino  sono  una  generazione 
d'  uomini   che   sono    molesti   a   tutti,   e   ragionevolmente 
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odiosi  a  tutti  i  buoni  uomini ,  non  solamente  per  essere 
nocivi ,  ma  per  essere  vili.  E  così  voglio ,  che  tu  sappi  : 
che  niuno  è  tratto  a  questo,  se  non  per  grande  viltade 
d' animo.  Onde  Aurelio  Alessandro  imperadore,  giovane 
ma  buono ,  degnamente  era  infiammato  di  tanto  odio  eontra 
i  fari;  intanto  che  Elio  Lampridio  scrive  di  lui:  che. 
s'  egli  avesse  veduto  alcuno  di  quello  vizio  viziato ,  gh 
dirizzava  il  dito  verso  la  faccia ,  per  trargli  V  occhio;  e  fu 
tanto  stomacato  e  ripieno  verso  di  loro,  che,  se  per  alcuno 
caso  n'  avesse  veduto  alcuno ,  per  la  commozione  dell'  a- 
nimo,  gittava  fuori  per  bocca  la  collera,  infiammandogli 
[Tira]  tutta  la  faccia  in  modo,  eh' e' non  potea  parlare. 
In  verità  questo  sdegno  era  nobile  e  degno  in  tanto  uomo. 
Di  che,  si  può  dire  essere  grande  la  bruttura  di  questo 
vizio,  la  quale  facea  vomicare  tanto  forte  ed  escellentissimo 
signore.  E  più  che  uno  assai  onorevole  uomo ,  il  quale  già 
era  stato  colpevole  di  questo  peccato,  per  ambizione  e  per 
favore  d'  alcuni  amici  de'  signori  e  re  eh'  erano  C(dlb  im- 
peradore, e  sondo  scritto  alla  milizia  e  al  soldo  e  fatto  co- 
nestabile  di  gente  d'  armi ,  di  subito  cadde  in  questo  vizio 
del  furto  (  però  che  appena  mai ,  chi  s'  avezza  a  questo 
peccato  se  ne  sae  rimanere);  lo  quale  furto  udendo  Al- 
lessandro,  domandò  quegli  signori  e  re,  che  pena  porta- 
vano i  furi  in  loro  paese.  Ed  eglino,  rispondendo:  la  morte 
della  croce;  di  subito  per  loro  sentenzia  fece  crocifiggere 
colui. 

Ty.  L)  sono  molestato  da'  furi. 

R.  Contra  i  furi  buona  è  la  vigilia  e  la  buona  guar- 
dia; ma  la  povertà  è  ottimo  rimedio.  Infino  che  tu  avrai 
alcuna  cosa,  che  piaccia  a'  furi,  non  camperai  dalle  loro 
mani  o  dagli  occhi.  Vuoi  tu  non  avere  pacnra  de'  furi? 
sia  povero. 
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CAPITOLO  LXL 
Delle  rapine. 

Omnia  divino  vcniunt  Uhi  muncrc;  S'i  quid 
Forte  pcrit  i  domino  res  perii  ipsa  suo. 

IDolore.  Io  sono  stato  rubato  da'  ladroni. 

R.  Benché  sia  scritto  nella  legge  civile  (  s'  io  non 
sono  ingannato  ) ,  che  ninno  furo  è  piggiore  che  quello, 
che  fa  per  forza  ;  nientedimeno  i  furi  occulti ,  secondo  mio 
giudicio,  sono  i  più  vili.  I  furi  furono  con  inganno,  e  i 
ladroni  per  forza;  e  però,  secondo  la  sentenzia  di  Tulio, 
i  furi  sono  asimigliati  alle  volpi,  e  i  ladroni  a'  leoni.  An- 
cora agingne  a  questo  :  che  i  furi  rubano  la  roba ,  e  la- 
sciano il  sospetto;  perchè  non  si  sappia  chi  abbi  fatto  il 
danno.  A' ladroni  basta  quasi  sempre  lo  rubare,  e  non 
lasciano  dopo  il  fatto  sospetto,  perchè  sono  veduti. 

T).  Io  sono  capitato  in  mano  di  ladroni ,  che  m'  han- 
no lasciato  nudo. 

R.  Cesare  venne  in  mano  de'  ladroni,  da'  quali  non 
solamente  fu  rubato,  ma  preso;  e  finalmente  si  ricomperò 
con  grande  quantità  di  pecunia  ;  dovendo  poi  essere  si- 
gnore del  mondo.  Benché  la  vendetta,  che  subito  venne 
centra  di  loro,  desse  grande  consolazione  al  danno  suo; 
la  quale  vendetta  fue  non  picciolo  alleviamento  della  in- 
giuria ricevuta.  Venne  in  mano  de'  nimici  suoi  Regolo, 
eh'  era  stato  tante  volte  vincitore;  i  quali  nimici  V  ucci- 
sono  di  crudele  morte  con  grande  danno  dello  imperio  Ro- 
mano. Venne  ancora  Valeriano  imperadore  in  mano  de'  suoi 
nemici  ;  i  quali  con  grande  vergogna  dello  imperio  lo  ma- 
cerorono,  e  feciono  fare  brutte  opere  di  servo.  Onde,  se 
tu  non  hai  sentito  altro  che  d'  essere  rubato ,  rendi  grazie 
alla  fortuna  tua  ed  ai  ladroni  ;  i  quali  t'  hanno  donato  la 
libertà  e  la  vita.  Imperò  che  ninno  altro  beneficio  s'  hae 
da  ladroni,  se  non  quello  che  dice  Tulio  nelle  Filippice, 
cioè  :  eh'  eglino  possino  rammentare  o  dire  d'  avere  donata 
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la  vita  a  coloro ,  eh'  eglino  avrebbono  potuto  uccidere.  Di 
che,  porta  tu  la  fortuna  tua,  comune  con  questi  altri  grandi 
e  nobili  uomini;  con  i  quali  se  tu  vorrai  fare  compara- 
zione della  tua  sventura;  ti  parrà  eh'  ella  sia  stata  pìc- 
ciola  e  agevole,  ej;  eziandio  da  disiderare,  per  avere  tali 
compagni  ;  e  non  volere  essere  più  felice  di  costoro ,  i  quali 
sono  stati  chiamati  felicissimi. 


CAPITOLO  LXII. 


Dello  inganno  ricevuto. 

Decepttis  fallis^  sic  fallis  decipicìitem; 
Alter  ab  alterim  fraudo  perire  solet. 

XDolore.  Io  sono  stato  ingannato  da  grandi  ingan- 
natori. 

R.  Tu  ti  maravigli?  ed  io  più  mi  maraviglierei ,  se 
conversando  fra  gli  uomini,  tu  non  fossi  ingannato.  Quale 
uomo  oggi  non  inganna  il  compagno?  Non  sai  tu,  che  la 
fede  ha  bando,  e  lo  ingannare  signoreggia?  Or,  avediti 
tu  pur  ora  di  questo?  Gli  uccellatori  e  i  cacciatori  non 
pigliano  gli  uccelli  e  le  fiere  con  tanto  studio  uè  con  tanti 
lacciuoli,  con  quanto  gli  uomiui  astuti  ingannano  gli  altri 
più  semplici.  E,  se  questo  fue  mai  vero  al  vostro  tempo; 
è  verissimo  eh'  eglino  sono  oggi  mostrati  a  dito  i  grandi 
maestri  degli  inganni;  e  colui  è  tenuto  più  savio,  che  sa 
meglio  ingannare.  Or, vuoi  tu  non  essere  ingannato?  0  tu 
muori ,  0  tu  fuggi  la  compagnia  degli  uomini. 

D.  Io  sono  stato  ingannato  di  inganno  molto  brutto; 
di  che  non  temea. 

R.  Se  tu  avessi  temuto,  non  saresti  forse  stato  sì 
agevolmente  ingannato.  Ora  pensa ,  se  tu  inganneresti  mai 
alcuno  tu;  però  che  quasi  tutti  séte  inchinevoli  ad  ingan- 
nare. A  questo  modo  tu  porterai  più  agevolmente ,  che  sia 
fatto  a  te  quello  che  tu  hai  fatto  ad  altrui.  Ma  voi  ezian- 
dio non  sentite  quello  che  voi  fate  ad  altrui  ;  e  non  potete 
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sofferire  quello  che  è  fatto  ad  voi;  e  tutte  le  cose  giudi- 
cute  male. 

D.  Io  ho  portato  danno  per  inganno  dell'  amico  mio. 

H.  Tu  erri  in  questo,  come  in  molte  altre  cose;  però 
che  ninno  inganno  si  puòe  trovare  nell'  amicizia.  Ma  voi 
tenete  quegli  per  amici ,  che  non  sono  ;  e  per  ogni  piccolo 
cenno  che  v'  è  fatto,  pensate  che  ivi  sia  quella  vera  ami- 
cizia ,  che  è  tanta  cosa  inestimabile  e  santissima  ;  e  fate 
tanta  stima  di  picciola  sperienzia,  che  per  uno  leggiere 
convito  od  uno  brieve  ragionamento  avuto  insieme,  vi 
pare  avere  aqnistato  V  amico ,  e  non  penate  pili  a  per- 
derlo che  ad  aquistare;  ma  quello,  che  V  uomo  non 
hae,  non  può  perdere.  Di  poi  voi  dite,  d'  essere  stati 
ingannati  dagli  amici ,  ed  apponete  questa  infamia  al- 
l'amicizia,  che  non  v'  ha  colpa. 

D.  Io  sono  stato  dannificato  per  inganno. 

li.  A  molti  è  già  giovato  V  essere  stato  ingannato; 
ed  alcuni  hanno  già  schifato  per  picciolo  danno  il  danno 
di  grandissime  cose. 

!D.  Uno  ingannatore  pessimo  m'  hae  ingannato. 

R.  Anzi  hae  auzzato  ed  esercitato  il  tuo  ingegno;  ed 
hatti  insegnato  di  non  fìdarti,  se  non  in  uomini  esperti  e 
provati  in  lealtade.  Io  ti  conterei  esempli,  per  gli  quali  tu 
avessi  consolazione  in  questo  caso,  se  non  se,  cV  e*  sono 
innumerabili.  Quale  uomo  vivente  non  è  ingannato?  Fra 
tutti  i  mali ,  che  intervengono  agli  uomini ,  meno  è  quello 
che  r  uno  uomo  sostiene  dall'altro:  e,  perchè  dire  ogni 
cosa  non  è  possibile  né  e  di  bisogno ,  ricorditi  pur  di  Ca- 
ninio,  come  fue  anticamente  in  Saragozza  ingannato  di 
brutto  inganno  da  Fizio.  Caninio  pur  hae  di  potersi  con- 
solare; essendo  egli,  cavaliere  Romano,  ingannato  da  uno 
straniere  e  vivo;  poi  che  Ottaviano,  imperadore  romano, 
fue  schernito  da  uno  cittadino  Romano  morendo.  La  storia 
è  nota,  cioè:  che  uno  chiamato  Mario,  il  quale,  per  grazia 
d*  esso  Ottaviano ,  era  salito  dall'  infimo  grado  di  ragazzo 
ad  altissimi  onori  e  grande  ricchezze,  usando  di  dire  sem- 
pre pubblicamente,  eh'  egli  non  farebbe  altro  erede  che 
Ottaviano ,  e  che  gli  lascerebbe  tutti  i  suoi  beni  a  lui,  da 
cui  o  per  cui  egli  gli  avea  guadagnati;  avendo  affermato 
allo  imperadore  questo  medesimo  il  dì  dinanzi  eh'  egli  mo- 
risse;  mori  e   buttòe  fuori   quella   anima   maladetta,  non 
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faccendo  nel  testamento  alcuna  picciola  menzione  del  nome 
dello  imperadore.  Onde  meritòe  degnamente,  che  il  corpo 
suo  con  uno  uncino  fosse  strascinato  infino  al  Tevere  e  ivi 
gittato  ;  poiché  eziandio  nella  morte  non  si  rimase  d' in- 
gannare il  Signore  e  benefattore  suo. 


•    CAPITOLO  LXIII. 
Della  abitazione  stretta. 

Saepe  viri  parvos,  magni  colucre  penates; 
Corpore  in  exiguo  maxima  meìis  hahitd. 

Dolore.  Io  abito  in  luogo  stretto. 

R.  La  picciola  casa  è  abile  a  molte  cose;  fra  V  altre 
è  utile  con  tra  i  ladri,  de' quali  poco  inanzi  ti  lagnavi;  i 
quali  ladri  non  hanno  dov'  e'  si  possino  nascondere  in  essa: 
siccome,  per  lo  contrario,  si  dice  della  grande  casa,  cV 
ella  inganna  il  Signore  suo,  et  è  atta  a  nascondersi  i  la- 
dri. Io  intendo,  che  la  casa  sia  stretta  od  ampia,  secondo 
il  numero  degli  abitatori.  A  te  pare  abitare  in  luogo  stret- 
to; ma  in  quanto  più  stretto  luogo  abita  V  anima  tua? 
quanto  più  bruttamente  ella  stae  fra  la  marcia  ed  il  san- 
gue ;  e  pur  non  vorresti ,  se  fosse  possibile ,  eh'  ella  si 
partisse  mai  indi 

T).  Io  ho  stretta  casa. 

R.  La  casa  di  terra  non  può  tenere  serata  V  anima 
che  è  cittadina  del  cielo.  Spesse  volte  piccola  casa  è  ri- 
piena di  grande  gloria  e  di  grande  fama;  e  così  alcuna 
volta  la  grande  casa  è  stata  ripiena  di  grande  infamia.  La 
casa  non  dà  forma  àlV  animo,  ma  V  animo  dà  forma  a 
lei  :  e  come  le  picciole  casette  de'  poveri  possono  essere 
piene  di  letizia  e  d'  ouestade  ;  così  i  grandi  casari  de'  si- 
gnori ed  i  palagi  de'  ricchi  possono  essere  ripieni  di  infa- 
mia e  di  tristizia.  Però  che  ninna  cosa  è  si  picciola,  che 
nolla  faccia  grande  uno  magnifico  e  nobile  abitatore,  e 
che  nolla  faccia  sofiicente  ad  albergare  molta  gente. 

TD.  La  casa  mia  è  picciola. 
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R.  La  picciola  abitazione  d'  Evandro  ricevette  in  sé 
il  grande    Ercole;  e    Cesare,  dovendo   essere    signore    del 
mondo,  nacque  in  picciola  casa;  Romolo   e   Remo,  fonda- 
tori di  sì  grande  cittade ,  furono    allevati    in    casa    d'  uno 
pastore.  Catone  abitòe   in  picciola   casa,  Diogenes  in    una 
botte  volubile,  santo  Ilarione  in  una  pìcciolissima    cappa- 
netta;  e  tanti  altri  santi  uomini,  che  abitarono    nelle  ca- 
verne della  terra,  e  grandi  filosafi  in  piccioli  orti;  grandi 
capitani  di  guerra  all'  aria  scoperta  e  sotto   piccioli   padi- 
glioni. Ma  Gaio  e  Nerone  abitarono   in  mirabili    castelli  e 
palazzi.  Eleggi  ora  con  quale  di  costoro  tu  vuogli  abitare. 
X).  Io  ho  casa  picciola^  bassa  e  male  aconcia. 
R.  Purché  i  muri  suoi  ti  difendino  dal  vento  e  da'  furi 
e  da  quello ,  che  é  peggio  di  tutte  V  altre  predette    cose, 
cioè  dal  tedio  e  strefinio  (1)  della  comune  gente;  pur  eh'  ella 
ti  difenda  dal  freddo,  dal   caldo,    dal   sole  e    dalla  piova: 
r  alte  torri  sono  buone  agli  uccegli,   e  la  grande   casa  è 
piena  di  superbia,  e  1'  ornata  è  incitativa  di  lussuria ,  e  la 
ben  piena  di  roba  è  incitativa  d'  avarizia  ;  la  virtù  non  ha 
a  schifo  alcuno  luogo  picciolo,   se  non   quello,  che    fosse 
cagione  di  vizii  e  di  peccati. 

D.  Io  troppo  abito  strettamente. 
R.  Vuoi  tu  che  ogni  casa  ti  paia  grandissima?  pensa 
del  sepolcro. 


(1)  n  Codice  Uagliabeehiano  legge  Strepito,  che  sU  a  spiegare  il  si- 
gnificato di  Strefinio.  E  questa  smania  di  correggere  si  vede  spesso  in  questo 
codice,  perchè  più  moderno,  sebbene  più  completo  o  meno  mancante  di 
tutti  gli  altri. 
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CAPITOLO  LXIV 


Della  prigione. 

Qìiocìinquc  ingrcderis  solitis  rctinebere  vhicìis. 
TotìAS  enim  mundm  nil,  nm  career^  erit. 

Dolore.  Io  sonò  imprigionato  a  torto. 

R.  Meglio  è  essere  in  prigione  indegna,  che  in  li- 
bertade  indegna  ;  e  molto  meglio  è  sostenere  indegnamente 
male ,  che  avere  beni  temporali  per  via  di  peccato  ;  benché 
quello,  che  V  uomo  patisce  per  la  giustizia,  non  si  debbe 
chiamare  male;  e  quello  che  V  uomo  hae  per  mala  via, 
non  si  debbe  dire  bene  :  ma  io  parlo ,  come  si  dice  volga- 
remente  per  lo  popolo,  che  giudica  e  dice:  che  il  dolore 
è  uno  grande  male,  e  il  godere  è  sommo  bene. 

ID.  Io  sono  rinchiuso  in  prigione. 

R.  Or  chi  non  è  rinchiuso  in  prigione?  o  chi  esce 
indi,  se  non  quando  egli  muore?  Questa  è  una  cosa  vecchia  di 
te  e  di  tutti  gli  altri.  Onde  escono  questi  lamenti  pur  da 
te,  come  se  eziandio  fossero  cosa  nuova?  Or  vr^glio ,  che 
tu  sappi:  che  dal  dì  che  tu  nascesti  tu  fosti  messo  in  pri- 
gione e  ne'  ceppi  per  comandamento  di  colui,  a  cui  tutta 
la  grandezza  del  cielo  è  uua  picciola  casa;  e  se  di  questa 
materia  si  debbe  credere  ad  uno  sommo  poeta:  il  cielo  è 
uno  oscuro  e  cieco  carcere  a  Dio ,  per  rispetto  della  «grande 
sua  chiarezza.  E  se  tu  disideri  d'  avere  V  uscita  felice  di 
quella  prigione ,  cioè  del  corpo ,  tu  non  avrai  in  orrore 
questa  prigione,  dove  tu  se'  chiuso;  siccome  non  avrai 
in  orrore  i  tormenti,  la  morte,  o  qualunque  altro  caso 
umano.  Alla  pazienzia  e  dispregio  delle  quali  cose,  se 
r  animo  tuo  non  sarà  apparecchiato  e  armato,  tu  cami- 
nerai  per  via  dubbiosa  in  ogni  stato  che  tu  sarai. 

13.  Io  sto  rinchiuso  in  una  prigione  stretta  e  sozza. 

R.  Niuua  prigione  è  più  sozza  né  più  stretta  che 
quella  del  corpo  infino  a  tanto,  che  tu  temi  d'  essere 
tratto  d'  esso. 
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D.  Io  sono  in  una  prigione  malagevole. 
R.  La  prigione  ha  liberati  molti  da'  pericoli  che  ve- 
gliano loro  adosso ,  e  dalle  mani  de'  nemici.  La  seratura 
cJella  prigione  è  stata  a  molti  come  scudo,  e  ufcile  V  entrata 
^3  dannosa  V  uscita;  per  la  quale  cagione,  essendo  chiariti 
dal  loro  bene,  hanno  publicamente  confessato:  essere  stato 
loro  utile  quello,  ch'eglino  aveano  in  orrore,  e  dannoso 
c] nello  eh'  eglino  disideravano,  cioè  d'  uscirne. 
T>.  Io  sono  messo  in  prigione. 

R.  Che  sai  tu,  che  la  carcere,  come  s'  usa  di  dire, 
Tion  sia  una  tua  guardia?  Quante  volte  abbiamo  noi  ve- 
lluto, che  quegli,  che  sono  usciti  fuori  di  prigione,  sono 
stati  asaliti  da'  loro  nimici  o  dalla  povertà ,  che  è  più 
crudele  che  lo  nimico?  Quante  volte  si  sono  pentuti  d'  es- 
sere stati  liberati  dalla  prigione,  e  sònsi  doluti  non  essere 
stata  a  loro  perpetua  la  carcere,  la  quale  prima  si  doleano 
che  era  troppo  lunga?  Noi  abbiamo  veduti  alcuni  in  car- 
cere fatti  degni  di  lode;  chei  poi  eh'  eglino  ne  sono  stati 
faori ,  hanno  guidata  la  loro  vita  poveramente  e  con  gran- 
de fatica,  e  quella  con  dolore  finita. 

D.  Io  meno  la  vita  mia  miseramente  in  prigione. 
R.  Alcuni  hanno  fatti  libri  in  prigione,  e   tu  vi   fai 
lamenti  disutili;  alcuni  v'hanno  apparato  scienzia ,  e  tu  vi 
dimentichi  e  perdi  quella  pazienzia  che  tu  avevi. 
D.  Io  sono  tenuto  in  prigione. 

R.  Alcuni  s'  hanno  rinchiuso  in  caverne  e  spilonche, 
e  alcuni  in  casette  piccolissime;  i  quali  s'  hanno  eletto 
quella  volontaria  prigione  o  per  amore  di  Dio  o  per  odio 
del  mondo  e  perfastidio  del  popolo.  Ma  se  tu  non  se'  di 
quello  animo,  e  disideri  la  fine  della  tua  prigione ,  aspetta; 
o  qualche  uomo  te  ne  trarrà  o  la  morte ,  che  ha  1'  altra 
chiave  della  prigione  :  1'  entrata  di  questa  prigione  è  una, 
ma  r  uscite  sono  molte.  Alcuni  n'  escono  per  misericordia, 
alcuni  per  forza ,  alcuni  per  la  loro  innocenzia ,  al- 
cuni per  nigligenzia  delle  guardie ,  alcuni  per  prez- 
zo, alcuni  per  ingegno,  e  per  vie  di  sotto  terra  o 
per  le  tenebre  della  notte,  la  quale  è  molto  atta  a 
ciò.  Alcuni  ne  sono  usciti  per  la  buona  memoria  de'  suoi 
antichi;  alcuni  per  tremuoto  o  ruina  della  carcere.  Final- 
mente la  morte  ha  liberi  altri;  i  quali  non  ne  sono  potuti 
uscire  per  altro  modo.  E  non  sono  meno  varii  i  modi  del- 


1'  nscirae,  clie  degli  altri  casi  della  fortuna  (1).  La  pri- 
gione fece  Mario  consolo  ;  la  prìgiouia  de'  rubatori  di  mare 
mandò  Uìulio  Cesare  al  sommo  imperio:  Ed  in  questa  etade 
alcuni  dall'  uscio  della  prigione  sono  saliti  ia  signoria;  e 
co  le  catene  eh'  eglino  aveano  adesso  legarono  i  loro  ni- 
mici.  E  concludendo:  la  prigione  non  ba  tanto  morto, 
come  è  paruto ,  Regolo ,  Socrate  e  molti  altri ,  quanto  la 
nobile  fine  gli  ha  tratti  della  carcere  di  questa  vita.  K  cosi 
la  prigione  alcuni  ha  condotti  a  Bomma  gloria ,  alcuni  a 
grande  stato,  alcuni  ad  essere  re,  molli  al  cielo,  ma  tutti 
atla  sepoltura:  o  niauo  v'  bue  preso  e  tenuto,  che  final' 
niente  non  abbi  renduto. 


CAPITOLO  LXV. 

De'  tormenti. 


Poena  ijravis  prescns  animo  feri  saepe  saltitem, 
Iiifligit  DcìiS  hic,  parcat  ut  inde  t 
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D.  Io  sono  tormentato. 

R.  Questo  è  uuo  nuovo  lamento  del  male  vecchio:  iHm- 
mi,    non  eri  tu,  innanzi  a  questo  ancora  tormento  ?  Tu  na- 
scesti fra' tormenti,  se' vissuto  fra' tormenti,  e  fra' tormenti 
ui^rrai;  che  cosa  nuova  ora  t'  è  adivenuta V  I  modi  de'tor- 
Mi^nti  si  mutano,  ma  i  tormenti,  non  ci  mancano  mai.  Ri- 
P^usa  tutto  il  tempo  della  tua  vita,  e  considera  se  tu  ave- 
sti mai  die  sanza  tormento;  troverrai,  forse,  avere   avuto 
^(^\me   cose,   adombrate  e   colorate   con  falsa  letizia;  ma 
piene  di  veri  tormenti.  Anzi  tu  medesimo  confesserai  :  ninna 
parte  della  tua  vita  essere   stata   mai  senza  essi  tormenti; 
onde   debitamente  ad  alcuni  è  paruta  tutta  la  nostra  vita 
essere  tormento.  Ma  ninna  cosa  meno  vi  tocca  il  cuore  che 
queste  parole  de'  filosafi.  Elle  vengono  infino  all'  orlo  del- 
l' entrata  dell'  orecchie,  ma  non  passano  alle  interiora  della 
vostra  mente  ;  quinci  esce ,  che  per  ogni  piccolissima  offesa 
del  corpo  voi  vi   lagnate  e    non    vi  sentite    il   continuo  e 
laorlale  tormento  dell'  animo  ;  et  a'  tormenti  del  corpo  sete 
impazienti ,  et  a  quegli  dell'  anima  sete  pigri. 
D.  Io  sono  posto  in  su  la  colla, 
R.  Che  monta ,  che  tu  stia  in  su  la   colla  o  in  su  '1 
letto,  essendo  tormentato?  e  che  il   laccio  del   manigoldo 
ti  tormenti  ed  un  altro   tormenti    la    febbre?   un    altro  la 
gotta,  un  altro  la  moglie,  un  altro  il   figliuolo,  un  altro 
l'amica,  un  altro  la  ricchezza,  un    altro    la   povertà,  un 
altro  infinita  cupidità  d'  avere   roba ,   e    speranze  ansiose , 
un  altro  la  paura   che    è    piggiore  d'  ogni  tormento?  Or 
cerea  gli  stati  degli  uomini;  appena  troverrai  alcuno    che 
non  stia  in  su  la  colla;  ed,  essendo  mille  i  tormenti,  non 
temete  se  non  quegli  del  legname.  (1). 
D.  Io  sono  tormentato. 

R.  0  tu  ti  conforta  colla  innocenzia  o  colla  giustizia. 
Imperò  che,  se  tu  se' tormentato  ingiustamente,  hai  da 
godere  per  la  pruova  che  tu  hai  mostrato  di  te  ad  te  e 
agli  altri;  e  perchè  alla  tua  virtù  è  arroto  uno  splendore 
di  maggiore  gloria;  però  che  la  fama  dell'uomo  buono, 
tormentato  contra  giustizia,  è  più  lucida  e  più   manifesta 


(I)  Dorè  qai  abbiamo  eolla,  il  T.  or.  legge  equulut,  ecìilo^  cavallo  di 
legimo  per  tonneniare  ecc.  Fr.  Remigio  ha  trodoUo  corda  ;  il  nostro  colla. 
Legname,  dunque,  si  vuol  riferire  ad  eeuleo ,  perchè  fallo  di  legno,  o  ad 
altri  tormenti  consimili. 

15 
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cTie  r  altni;  v  sai,  clitj  acciò  che  le  bpezierie  rciidino  più 
oilore  sono  peste  e  atritate;  e  le  cose  bellissime  si  trag- 
gono fuori,  perchè  sieuo  vedute  e  non  si  tengono  na- 
scoste. Ma,  se  tu  se' tormentato  a  ragione,  sta' contento 
al  rimedio,  che  t'  è  dato:  le  macchie  de'  panni  vecchi  si 
levano  via  col  fuoco  o  con  altre  cose  aspre  ;  e  la  medicina 
d'  una  grande  malizia  conviene,  che  sia  più  amara,  e  co- 
lui, che  gli  incresce  della  infermità  non  rifiuta  le  cose  a- 
spre  e  amare  i)er  guarire;  e. colui,  che  si  pente  del  male 
eh'  egli  hae  fatto,  non  rifiuta  la  penitenzia  della  pena. 

r>.  Io  sono  posto  in  su  la  colla. 

R.  Se  .tu  nello  meriti,  tu  sali  in  luogo,  donde  da 
alto  tu  ti  vegghi  sotto  la  crudeltà  di  chi  ti  tormenta;  ma, 
se  tu  lo  meriti ,  se'  in  luogo  posto ,  che  tu  vegghi  più 
apertamente  il  tuo  peccato  ;  e  dove  tu  non  ti  dolga  d'  es- 
sere punito  di  quello ,  che  ti  duoli  d'  avere  fatto. 

T>.  Io  sono  tormentato. 

R.  0  la  virtù  si  pruova  o  il  vizio  è  punito:  V  uno 
de' predetti,  cioè  1' essere  tormentato  per  la  virtù,  è  spesse 
volte  utile;  e  1'  altro  del  vizio  è  sempre  necessario:  buona 
dimostrazione  e  buono  esercizio  dell'  uomo  giusto  è  vedere 
il  pessimo  malfattore  non  essere  punito. 

Z).  Io  sono  tormentato. 

H.  Appara  la  via  della  pazieuzia,  e  quella  della 
morte. 


CAPITOLO  LXVl. 

Della  ingiusta  sentenzia, 

Cum  fucris  falso  damnaUiS,  peìfcr,  iniquo 
Imlicc  (pti  viììCìt,  vicerit  ipso  male, 

TDolore.  Io  sono  condannato  per  ingiusta  sentenzia. 

R  L'uomo,  condennato  per  sentenzia  d'uno  giudice 
o  per  lo  detto  di  pochi  testimoni,  sarà  assoluto  a  voce  di 
popolo  ()  per  tacita  sentenzia  di  tutti,  o  per  la  coscienzia 
sua,  che  è  molto  meglio;  o   per    sentenzia    di    Dio    che  è 
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sopra  tutto.  Però  che  l' appellagione  è  riservata  all'  etterno 
tribunale  del  giusto  giudice;  il  quale  suole  levare  via  le 
cose  male  giudicate. 

D.  Io  sono  condennato  per  ingiusto  giudicio. 

R.  Come^  la  giustizia  grava  gli  iugiusti  ;  così   la    in- 
giustizia grava    gli    giusti:  però    che,   dove   è   l'ingiusta 
coudennagioue,  i^i  1'  uomo  giusto  è  giudicato  per  colpevole. 
E  non  è  ninno  sì  sciocco,  se  non    fosse   del  tutto  impaz- 
zato, che  volesse  il  contrario,  e  che,  per  essere  ingiusto, 
volesse  essere  condennato  per  giusto   giudicio    E    niuuo  è 
si  pauroso,  se  non    fosse  di   pessima  condizione,  che    non 
eleggili  più  tosto  d' essere    per  ingiusto   giudicio    conden- 
nato ,  che  assoluto.  Però  che  questo  essere  condennato  in- 
giustamente è  tanto  meglio ,  quanto  è  meglio  che  la  giu- 
stizia sia  conculcata,  che  lo  peccato  signoreggi  nell'  nomo; 
e  quanto  si  debbe  più  disiderare  d'  avere  buona  volontà  e 
buona   coscienzia,    che   la    favorevole    fortuna:    benché    la 
bnona  e  virtuosa  persona  abbi  assai  affanno;  e   la  felicità 
di  questo  mondo  abbondi  di  molte    delizie  corporali.  Dirò 
più  là:  tanto  è  meglio   essere    ingiustamente    condennato, 
che  ingiustiimente  assolnto  ,  quanto  è   piggiore  il    peccato 
impunito,  che  lo  punito;  però  che  nel  peccato  punito    vi 
sopraviene  vera  giustizia ,  et  al    grande  male    vi   si   pone 
grande  bene  :  ma  nell'  altro  caso  vi  sono  il   peccato  et    il 
non  essere  punito;  e  non  so,  s'  egli  è  piggiore  il  non  es- 
sere punito  che  il  peccare  ;  però  che  il  non  punire  il  pec- 
cato è  nimico  della  giustizia  et  è  radice  di  molti  mali. 

D.  Io  sono  gravato  d'  uno  ingiustissimo  giudicio. 

R.  La  mente,  fondata  in  sul  sodo,  e  la  buona  co- 
scienzia ,  hanno  spalle  che  non  si  possono  vincere;  che, 
ponendovi  suso  ciò  che  tu  vegli  di  danno  o  di  infamia  o 
di  pena,  non  si  piega  per  alcuno  peso,  e  sta  ferma  colla 
sua  forza  propria ,  e  molto  più  per  1'  aiuto  divino.  Ancora 
ci  sono  compagni  di  grande  fama ,  per  casi  simili:  de'  quali 
tu  ti  possi  consolare  ;  siccome  fu  a  Roma  Furio  Camillo  e 
Livio  Salinatore;  ed  in  Atene  Aristide  e  Melciade  e  molti 
altri,  fra'  quali  furono  Tulio  e  Socrate;  della  quale  cosa 
forse  tu  ti  maravigli.  Ciascuno  di  costoro  fu  grande  cit- 
tadino e  nobilissimo  nella  sua  cittade;  ma  per  ingiusto 
giudicio  furono  condennati,  chi  in  esilio,  chi  in  prigione, 
chi  alla  morte,  f  Or  vorresti  tu  più   tosto   esser    simile  ad 
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alcuno  di  costoro,  od  a  Publio  Clodio?].  (1)  Ma  quello 
scelleratissimo ,  e  fra'  molti  altri  suoi  maliflcii ,  adultero 
manifestissimo  in  casa  dove  habitava,  e  corruttore  della 
santa  religione ,  fu  assoluto  per  sentenzia  concorde  di  tutti 
i  giudici.  E  quale  sarebbe  quello  si  pauroso  d'  essere  fal- 
samente infamato,  che  non  volesse  piìi  tosto  la  conden- 
nagione  e  V  esilio  di  Tulio  suo  nimico,  che  la  assoluzione 
di  colui ,  cioè  d'  essere  vizioso  come  colui?  Ma  queste  sono 
cose  del  mondo  ed  usitate:  e,  se  tu  vorrai  guardare  più 
profondamente,  vedrai  il  Re  del  cielo  e  la  sua  famiglia, 
cioè  gli  Apostoli ,  che  seguitarono  le  vestigie  di  tanto  ca- 
pitano, cassero  stati  condennati  per  false  cagioni;  e  vedrai 
coloro ,  che  poi  lo  seguitarono  ^on  tanta  innocenzia  e  tanta 
virtude,  cioè  i  martiri,  caduti  nelle  mani  e  negli  scogli 
de'  giudici  furiosi. 

Z).  Io  sono  ofTeso  per  falsa  sentenzia. 

li.  Ecci  chi  ti  vendichi,  cioè  colui,  che  secondo  il 
detto  del  Salmo:  Fa  ragi«me  a  chi  sostiene  la  ingiuria ,  e 
il  quale  disse:  Il  vendicare  s'  appartiene  ad  me,  ed  io  Io 
farò  a  tempo  debito.  Ecci  ancora 'una  cosa,  che  tu  non 
pensi;  che  grandi  tormentatori  sono  nel  petto  medesimo 
del  giudice  e  del  testimone;  però  che  non  è  morso,  d'  al- 
cuna bestia,  più  crudele  ed  aspra  che  quello  della  co- 
scienzia. 

D.  Io  sono  stato  offeso  per  ingiusta  sentenzia. 

R.  Non  picciola  arte  è  8i\pere  bene  portare  le  ingiurie 
che  ti  sono  fatte;  però  che  spesse  volte  la  iniquitade 
d'  altrui  è  stata  utile  alla  persona,  che  la  riceve,  s'ella  è 
savia  e  dotta;  benché  alla  persona  propria,  che  l'ha  fatta, 
sia  sempre  nociva  e  mai  nogli  abbi  fatto  utile. 

ID.  Io  sono  condenuato  a  torto. 

R.  Ben,  che  dirai  tu?  vorresti  tu  essere  condennato 
a  ragione?  A  questo  modo,  morendo,  Socrate  rispuose  a 
Santippe  sua  moglie;  la  quale  femminil emente  si  lamen- 
tava, che,  essendo  innocente,  era  condannato.  E,  benché 
alcuni  abbino  avuta  oppeuione  contraria,  mólto  più  pa- 
zientemente si  debbe  sostenere  1'  essere  condennato  a  torto, 


(I)  La  laguna,  che  abbiamo  supplito  qui  coir  aiuto  del  T.  or.,  si  frova 
tal  quale  nel  T  a  stampa  di  Fr.  Rcn)i|:io  seguo  anche  questo ,  che  ci  va 
dietro  spesso  e  vclenlirri  al  nostro. 
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che  a  ragione.  Però  che  la  condennagione  è  solo  pena  allo 
innocente,  ma  all'  uomo  colpevole  è  arrota  alla  pena  la 
colpa,  che  è  cagione  della  pena. 

ID.  Io  sono  condennato  per  ingiusta  sentenzia  del  po- 
polo. 

R.  Aspetti  tu,  che  il  popolo  ragionevolmente  giudichi 
di  te,  che  noUo  fece  mai  né  di  te  né  d'  altri?  Anzi  tieni 
per  argomento  della  tua  iunocenzia  d*  essere  condennato 
da  persone  scellerate. 

D.  11  popolo  mi  condanna  indegnamente,  non  me- 
ritandolo io. 

R.  n  popolo  fece  quello  medesimo  a  Camillo,  di  cui 
ora  ti  parlai  ;  il  quale  non  che  meritasse  d*  essere  con- 
dennato, ma  egli  meritava  molti  e  grandi  doni;  e  così  fece 
il  popolo  contr'  a  Livio  e  contr'  a  Scipione  Africano  et 
altri  de*  Cornelii  ;  il  quale  maudòe  per  ingiuste  sentenzio  e 
condennagioni  tali  uomini  in  esilio;  dove  eglino  però  an- 
darono volontieri. 

X>.  Io  sono  condennato  dal  re  a  torto. 

R.  Spesse  volte  le  sentenzie  de*  re  non  sono  giustizie 
ma  vendette;  e  sarà  riputato  d*  avere  offeso  la  maestà  reale 
qualunque  avrà  detto  qualche  leggiere  parole  contro  V  ar- 
dire sfrenato  del  re;  e  qualunque  avrà  tenuto  pur  la  faccia 
chinata,  vedendo  in  tutto  perduta  la  libertà. 

H).  Io  sono  condennato  da'  giudici. 

R.  Ninno  animale  é  più  velenoso  che  il  malvagio 
giudice.  Alcuni  uomini  si  dolgono  d'  essere  offesi  dal  ser- 
pente, non  si  lagnano  di  lui  però;  che  lo  serpente  fece 
qnello  eh*  egli  é  usato:  bench'egli  non  piacesse  a  chi  egli  fece 
male.  In  verità  giudici  furono  coloro,  che  sentenziarono  quegli 
ch'io  ho  già  detto,  cioè  condennando  Socrate  e  assolvendo  CÌo- 
dio;  e  bello  dubbio  é  a  pensare  quale  fu  peggio:  o  di  con- 
dennare  Socrate ,  o  d'  assolvere  Clodio.  E ,  concludendo  : 
ehi  vive  sotto  regimento  di  popolo  o  di  re  o  di  giudici, 
8Ì  debbe  proponere  nelP  animo  patire  qualunque  aspra  ed 
ingiusta  cosa ,  s*  ella  viene  ;  e  di  non  lagnarsi  o  pianger 
poi  eh*  ella  fia  venuta;  e  ad  questo  modo  avrà  pace. 
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CAPITOLO  LXVir. 
Deir  esilio  o  sbandimento. 

Tara  patris  domus  est  nostri  comunis,  et  in  qua, 
Scdibtts  a  patriis  cxidat  omnis  homo. 

T)olo2?e.  Io  3ono  mandato  in  esilio  a  torto. 

R.  Che  vuoi  tu  dire?  vorresti  tu  piiì  tosto  esservi 
mandato  a  ragione?  In  verità  ti  dico:  che  tu  ti  rechi  in 
acrescimento  della  ingiuria  quello  che  è  alleviamento;  per- 
chè tu  hai  il  conforto  dello  ingiusto  esilio  ed  hai  la  giu- 
stizia in  compagnia;  la  quale  abbandona  per  te  gli  ingiusti 
cittadini,  e,  seguitandoti,  è  sbandita  teco. 

T).  Io  sono  sforzato  d'  andare  in  esilio  ingiustamente. 

R.  Manda  viti  re,  o  tiranno  o  popolo,  od  il  tuo  nemico 
o  tu  medesimo?  S'  egli  è  re  quello,  che  ti  sbandisce,  lo 
sbandimento  non  fia  giusto,  o  egli,  che  ti  sbandisce,  non 
è  giusto;  e  ad  questo  modo  non  sarà  egli  ancora  re.  S'  egli 
è  tiranno,  godi,  che  ti  cacci  colui,  sotto  la  cui  signoria  i 
buoni  sono  sbanditi ,  ed  i  ruba  tori  signoreggiano.  S'  egli 
è  popolo  d'  alcuna  cittade,  egli  fa  al  modo  usato,  cioè 
d'  avere  in  odio  i  buoni.  Il  popolo ,  che  si  può  dire  tiran- 
no con  molti  capi ,  cioè  d'  avere  molti  cittadini  possenti  e 
ingiuriosi  a  modo  di  tiranni,  non  caccerebbe  via  persona 
di  sua  condizione.  E  datti  a  credere:  che  tu  non  se' cac- 
ciato dalla  patria  tua,  ma  dalla  compagnia  de' mali  citta- 
dini; e  non  vai  in  esilio,  ma  in  luogo,  dove  sono  i  buoni 
cittadini.  Se  il  nimico  è  quello,  ebeti  caccia,  attendi  che 
la  ingiuria  è  picciola;  però  che  non  ti  tratta  come  nimico 
colui,  che  possendoti  tórre  ogni  cosa,  solo  ti  toglie  la 
patria,  e  lasciati  speranza  di  tornare  in  grazia.  Ma  se  tu 
medesimo ,  avendo  in  odio  i  costumi  del  popolo  e  la  pre- 
senzia del  tiranno,  t'eleggi  di  partire;  non  solamente  non 
ti  dolere ,  ma  abbi  gloria  nell'  animo  d'  avere  avuta  più 
cara  la  virtù  che  la  patria  ;  e  già  non  hai  cagione  di  pian- 
gere; ma  hai  presa  una  vita  onesta  e  disiderabile  a'  buoni, 
e  tal<\  che'  buoni  uomini    ti  debbino   avere   una  santa  in- 
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vidia;  o  non  è  questi  vita  lU  esilio,  ma  di  non  volere  ve- 
liero far  male.  A  questo  modo  volontariamente  l^ttiigora 
lascióe  Hamon,  Soloue  Atene,  e  Scipione  Itoma. 

T).  Io  sono  condenuato  in  esilio. 

K.  L'  esilio  ha  fatto  molti  nobili;  et  alcuna  cnul(»lc^ 
forza  della  fortnna  o  grande  ingiuria  gli  ha  fatti  cono- 
scere famosi.  Chi  ti  vieta,  che  tu  non  ti  possi  mettere  poi- 
virtù  fra  cosUiro,  eh'  io  t'  ho  nominati,  i  quali  hanno  tratto 
la  grande  gloria  dalle  grandi  percosse,  come  si  trae  il 
fuoco  della  pietra. 

D.  Io  sono  menato  in  esilio. 

R.  Tu  hai,  secondo  le  storie,  grandi  compagni  di 
questo  fatto,  la  cui  compagnia  nobilissima  non  che  sola- 
mente ti  debbe  minimare  la  forza  del  dolore,  ma  ti  debbo 
far  dimenticarlo.  Camillo  non  stette  meno  in  esilio,  che 
a  casa  :  quanto  grande  cittadino  fiie  costui ,  e  quanto  grande 
sbandito  V  Egli  ebbe  tante  vittorie  e  condusse  in  Capitolio 
tanti  triunfi  non  meno  venerabili  per  ben  fare,  quanto 
per  grande  prosperitade  della  fortuna;  ma  di  subito  fu 
cacciato  di  Roma,  e  per  vendetta  della  ricevuta  ingiuria, 
poi  con  sua  industria  salvòe  e  difese  la  sua  ingrata  pa- 
tria. Non  so  se  io  trovassi  agevolmente  uno  altro  esemplo  di 
si  nobile  sbandito.  Ancora  Rutilio  e  Metello  in  tanto  di 
nulla  si  scandalezzarono  per  V  esilio,  che  Rutilio,  essendo 
richiamato  per  colui,  cioè  per  lo  imperadore,  al  cui  cenno 
e  volontà ,  chi  non  avesse  olibedito  era  a  pericolo  di  morte, 
volendo  egli  più  tosto  il  bando  dell'esilio,  spregioè  di  ri- 
tornare ;  e  per  non  contrapporsi  in  alcuna  parte  al  senato 
ed  alle  leggi,  benché  fossono  ingiuste;  o  veramente,  forse, 
per  non  essere  sbandito  da  capo.  E  Metello  si  tornóe  con 
quello  chiaro  volto  e  animo,  eh'  egli  era  ito  in  esilio.  Ar- 
rogiamo a  costoro  Marcello;  il  quale  ultinìo  do' predetti 
fa  sbandito  al  tempo  della  guerra  civile;  et,  essendo  cac- 
ciato, non  eh'  egli  perdesse  la  sua  usata  costanzia  e  lo 
studio  delle  oneste  arti,  ma  egli  più  sollecitamente  le  con- 
tinuòe  e  nsòe;  e,  fatto  libero  delle  sollecitudini  della  re- 
pubblica, tanto  si  diede  ardentemente  alle  virtndi,  che 
parea  eh'  e'  fosse  stato  mandato  ad  onestissime  scuole  e 
non  ad  esilio.  Questo  si  vidde  e  vedesi  molto  più  chiara- 
mente essere  intervenuto  in  Tulio,  per  maj^giore  quantità 
di  scritture  e  per  le  belle  Opere  eh'  egli  fece  in  esilio;  I»* 
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quali  gli  dierono  grande  conforto  o  consolazione  non  tanto 
in  esilio,  ma  eziandio  in  prigione. 

D.  Io  patisco  il  bando  dell'  esilio. 

K.  Il  brieve  esilio  tosto  ti  risfcituirà  alla  patria  tna; 
ma  se  V  esilio  tuo  fia  pur  lungo,  ti  darà  un'  altra  patria, 
della  quale  saranno  sbanditi  coloro,  che  hanno  sbandito 
te;  e  la  quale  patria  questo  esilio  ti  farebbe  avere,  se  tu 
guardassi  alla  natura  delle  cose,  e  non  alla  oppenione 
degli  uomini.  Bene  è  di  picciolo  animo  colui,  il  quale 
s'  apicca  tanto  ad  una  picciola  parte  del  mondo ,  che  egli 
riputi  esilio  ciò  che  è  fuori  di  quella  parte.  E,  chi  piange 
tale  esilio ,  molto  è  di  lunge  dall'  animo  magno  di  colui, 
che  tiene  tutto  il  mondo  essere  una  picciola  prigione.  So- 
crate ,  essendo  domandato  di  che  patria  egli  era ,  rispuose: 
eh'  era  della  patria  del  mondo.  Veramente  questa  fu  ri- 
sposta di  Socrate.  Uno  altro  avrebbe  risposto,  eh'  egli  fosse 
stato  d'  Atene;  ma  a  Socrate  la  sua  patria  era  il  mondo; 
e  non  pensare,  che  egli  solamente  dicesse  di  questo,  che 
volgarmente  si  dice  mondo,  il  quale  è  minore  parte  dello 
universo,  ma  intese  del  cielo  medesimo;  il  quale  per  tale 
modo  più  degnamente  si  intende  che  della  terra.  ÀI  quale 
cielo,  se  r  animo  tuo  desidera  d'  andare,  ti  vedrai  e  co- 
noscerai in  qualunque  parte  del  mondo  essere  peregrino 
e  sbandito.  Onde,  chi  sarà  colui,  che  chiami  patria  sua 
quella,  dove  non  abita,  se  non  picciolo  tempo?  Quella  si 
debbe  dire  da  ciascuno  patria,  ove  viva  in  perpetuo  sicu- 
ramente e  pacificamente.  Se  tu  cerchi  di  trovare  tale  pa- 
tria in  terra,  penso  che  indarno  ti  sarè  (1)  tale  cercare. 
E  benché  la  legge  della  natura  sia  data  agli  uomini  con 
certi  termini  preordinati  da  Dio;  pure  in  mentre  che  l'uo- 
mo ci  vive,  tutta  la  terra  è  sua  patria;  nella  quale,  chi 
si  tiene  sbandito,  dimostra  il  vizio  e  il  difetto  essere  nel- 
r  animo  suo  più  ,  che  in  quello  eh'  egli  patisce.  Santo  Paolo 
dice:  Che  noi  non  abbiamo  qui  la  città  nostra  ferma.  E 
Ovidio  dice  :  che  ogni  terra  è  patria  all'  uomo  virile.  E 
Stazio  dice:  che  ogni  terra  è  patria  natia  dell'  uomo.  Ora 
io  vorrei,  che  tu  fossi  armato  di    questi    begli    detti,  co' 


(I)  Sarì^  por  sarebbe  deve  avere  V  accento  ncn    1*  apostrofo  perchè  e 
voce  inlcra. 
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quali  e  pe'  quali  tu   sapessi   essere    a  uno  modo  in  ogni 
luogo ,  non  essendo  tu  nella  patria  propria ,  o  essendovi. 

lì).  Ad  me  è  fatto  comandamento  d'  andare  in  esilio. 

R.  Va'  vvi  volentieri:  però  che  questo  è  uno  viaggio, 
non  esilio  ;  e  ricorditi ,  che  ad  alcuni  è  stata  tale  andata 
esilio,  e  ad  alcuni  è  stata  la  tornata  esilio.  Ancora  sono 
stati  alcuni,  che  non  hanno  mai  peggio  che  la  patria 
propria. 

D.  Io  sono  costretto  d'  andare  in  esilio. 

H.  Se  tu  disiderrai  quello,  a  che  tu  se  costretto, 
fiEirai,  che  non  ti  parrà  essere  costretto;  però  che  ogni 
violenzia  si  vince  con  pdzienzia;  e  non  si  può  dire  vio- 
lenzia  quella,  che  si  fa  ali*  uomo,  che  la  vuole  portare. 

ID.  Di  necessità  m'  è  d'  andare  in  esilio. 

R.  Fa  volentieri  quello ,  che  eziandio  faresti ,  non 
vogliendo  tu;  e  lietamente  fa' ogni  cosa,  che  tu  non  abbi  a 
sostenere  con  tristizia  alcuno  caso  che  tu  vegghi.  E,  fec- 
cendo  così,  tu  caccerai  da  te  ogni  violenzia  di  necessitade 
e  tutti  i  serami  di  diamante,  in  che  i  tuoi  nimici  ti  met- 
teranno, e  tutte  le  catene  e  ogni  tedio  e  ogni  molestia. 
Ma  voi  disiderate  le  cose  impossibili,  e  fuggite  le  cose' 
necessarie;  e  V  uno  e  V  altro  fate  indarno. 

33.  Io  vo  in  esilio. 

R.  Anzi  vai  tu,  forse,  in  riposo;  e  per  avere  a  sop- 
portare falsa  miseria  aqnisterai  vera  felicetade.  Ecco,  pur 
sarai  sicuro  della  invidia  :  va'  tosto  e  guadagna  sicurtà 
della  tua  persona,  mescolata  con  gloria.  Però  che  ninna 
cosa  è  più  dolce  che  starsi  in  luogli  nascosti,  sicuri  e 
onesti.  Agli  quali  luoghi  non  si  possono  aguagliare  alcune 
piazze  delle  grandi  cittadi. 

X).  Io  sono  cacciato  del  paese  mio. 

R.  Poi  che  tu  se' cacciato  da  pessimi  uomini,  usa, 
ornai,  e  mescolati  cogli  ottimi;  e  con  opere  dimostra  non 
di  non  essere  degno  della  patria  tua,  ma  che  la  patria 
tua  non  è  degna  d'  avere  te.  A  questo  modo  senti  quello 
eh'  ella  perde,  e  tu  non  abbi  a  dolerti  d'  avere,  per  lo 
esilio,  perduto  alcuna  cosa.  I  mali  cittadini  non  avranno 
tedio  di  te  uè  odio  né  sospetto,  non  vedendo  te  presente 
a  loro;  ed  i  buoni  cittadini  avranno  maggiore  amore  verso 
di  te,  per  non  vederti,  e  maggiore  disiderio  di  vederti. 
I  buoni  ti  seguiteranno  coli'  occhio  o  coir  animo,  quando 
tu  andrai  in  esilio,  e  dorranuosi  d'essere  abbandonati  da 
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te;  e  tu  goderai  d'andarne  così  accompagnato:  non  ti 
guardare  dietro,  e  non  pensare  della  tornata;  non  disi- 
derare  d'essere  con  coloro  che  ti  mandano  in  esilio.  E, 
concludendo  :  non  avere  per  male  d'  esserti  fatto  quello, 
che  tu  dovevi  fare  da  te  medesimo:  però  che  tu 
dovevi  credere,  che  i  tuoi  nimici  t'  avevan»)  ragione- 
volmente invidia;  e  dovevi  volontariamente  partirti  per 
fuggire  tale  invidia.  Io  ti  voglio  essere  il  principale  e 
primo  trovatore  d'  uno  buono  consiglio,  benché  non  ci 
manchino  autori  nobilissimi  d' esso  consiglio ,  i  quali  il 
dierono  coir  opera.  In  fino  dal  principio  sapevi  tu  tre  gf  andi 
Scipioni  avere  fatto  questo,  e  con  tanta  perseveranza,  che 
tutti  e  tre  volsono  che  la  patria  loro  fosse  privata  della 
loro  presenzia,  non  avendo  ella  più  nobile  cosa  che  le  loro 
persone;  e  che  dopo  la  morte  i  loro  corpi  non  ri  fossono 
sepolti.  E  alcnni  di  loro  non  volsono  essere  nominati  Romani 
negli  epitaffi  de' sepolcri;  giudicando,  che  la  ingrata  patria 
non  era  degna  di  tanta  gloria.  I  nomi  di  costoro  sono  in 
eterna  memoria;  i  quali,  per  fama  e  per  fede  di  tutte  le 
storie;  non  ti  possono  essere  ignoti,  cioè  Africano,  Nas- 
sica  e  Lentulo. 

D.  Io  sono  mandato  in  esilio. 

R.  Anzi  se'  mandato  a  fare  pruova  di  te.  Guarda 
come  tu  ti  porti  nello  esilio;  che,  se  tu  ti  lasci  vincere 
alla  tristizia,  sarai  vero  sbandito;  e,  se  tu  stai  fermo  e 
costante,  per  lo  esilio  sarai  più  nobile,  come  per  autit-o 
feciono  molti  ;  i  quali  con  fama  e  gloria  passarono  1'  a- 
sprezza  della  fortuna,  sanza  essere  soperchiati  o  vinti ,  per 
mostrare  b3ne  la  via  diritta  a  quegli  che  doveano  venire 
dopo  loro.  Lascia  i  tiranni  fare  le  sue  crudelitadi,  ed  il 
popolo  le  sue  furie,  et  i  nemici  e  la  fortuna  rugire  verso 
di  te.  Tu  puoi  bene  essere  cacciato,  o  portato  via  od  essere 
battuto  o  morto;  ma  non  puoi  essere  vinto,  se  tu  non 
allenti  la  virtù  ;  e  non  puoi  essere  spogliato  e  privato  doi 
tuoi  ornamenti,  co'  quali,  dovunque  tu  anderai,  usandogli, 
tu  sarai  sempre  in  patria,  ed  uno  de'  principi  della  patria. 

H).  Io  vo  in  esilio. 

R.  Vae  allegramente:  va' sicuramente.  Tu  non  sai 
quanto  sieno  lunge  i  bracci  dello  tuo  re,  cioè  Idio:  a  lui 
ninna  patria  è  lontana;  e  confidati  di  lui,  eh'  egli  ti  aiuterà 
e  difenderà  in  ogni  paese  ;  poi  eh'  egli  ti  difese  nel  tuo 
paese  di  non  lasciarti  essere  simile  a'  mali  cittadini  tuoi. 
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CAPITOLO  LXVlir. 


Della  patria  asediata. 


Qui  gcììm  oh  patriam ,  tandem  quani  fiamma  cremahit, 
Cnm  totitm  mundiim  carpstrit  Ujiiis  cdai't' 


Dolore.  Le  patria  mia  è  asediata. 

R.  Troiii  fu  asediata ,  e  Tiro  e  Cartagine  e  Numau- 
zia  e  Corinto;  e  tutte  furono  disfatte:  va'  ora  tu,  e  abbi 
vergogna  d'essere  pur  asediato.  Roma  medesima  capo  di 
tutte  lo  cittadi  fu  circondata  per  asedio  ;  ma  questo  le 
intervenne  poi  eh'  ella  mancò  d' essere  quella  antica  Roma 
ch'ella  solea  essere.  A  che  J>isogna  dire  di  Capova,  di 
Tartuito,  di  Saragozza,  d'Atene,  di  Veio  o  d' altre  minori 
cittadi?  Le  cittadi  hanno  loro  fortune:  e  poche  sono,  che 
scampino  della  fortuna  dell'  asedio.  Ma  la  lunghezza  del 
tempo  leva  via  la  notizia  delle  cose  passate  in  modo,  che 
le  fortune  delle  cittadi  non  si  sanno  eziandio  per  i  proprii 
suoi  cittadini.  Tu  senti  ora  questo  asedio,  e  non  antivedi 
gli  asedii  che  debbono  ancora  venire  ;  e  non  ti  ricordi  di 
quegli  che  sono  pascati.  Così  è  1'  usanza  vostra:  tu  piangi 
quello,  che  ora  ti  pesa;  e  cosi,  molto  siete  sottoposti  al 
senso,  com'è'  sono  le  bestie. 

ID.  Io  sono  asediato  nella  mia  patria. 

R.  Io  t' ho  detto  ,  che  tu  piangi  pur  il  tuo  disagio  : 
già  r  esilio  ti  dovrebbe  piacere  più  tosto,  perchè  meno  perdi 
di  libertà;  ma  né  l'uno  né  l'altro  ti  debba  nuocere,  se 
tu  hai  la  vera  libertà  dell'animo.  L'animo  può  uscire  fuori 
essendo  rinchiuso  il  corpo;  e  puóe  ritornare  donde  fosse 
cacciato,  e  stare  pure  dove  gli  piace. 

D.   lo  sono  asediato  nella  mia  propria"  patria. 

R.  Priamo  fu  asediato  nella  sua  patria  non  come 
cittadino,  ma  come  re,  con  tutta  quella  sua  famiglia  più 
famosa  che  aveuturata.  Antigono  re  di  Macedonia  fu  ase- 
diato nella  città  d'Argi;  Eumenes  in  Pergamo;  et  in  que- 
sta etade  fu  asediato  in  Oenova  Ruberto   re    di   Cicilia,  il 
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quale  non  fa  di  minore  virtù  d'alcuno  de'  re  antichi;  se 
noi  vogliamo  considerare  le  vere  virtudi,  che  fanno  i  veri 
re.  E  tn,  omicciuolo,  ti  lamenti  di  patire  quello  che  hanno 
patito  i  grandi  re?  Fu  asediato  S:infco  Ambrogio,  fu  ase- 
diato  santo  Agostino,  Tuno  e  T  altro  infra  il  circuito  della 
cittado  di  Melano.  E  finalmente  santo  Agostino  medesimo 
fu  asediato  fra  i  muri  del  suo  vescovado;  et  in  quello 
tempo  ,  avendo  Idio  pietà  e  njsericordia  alle  lacrime  sue, 
il  traslatóe  da  questo  terreno  asedio  al  celestiale  Regno. 

13.  Io  sono  asediato. 

K.  Dimmi,  ti  priego,  chi  non  è  asediato?  Alcuni 
sono  asediati  da'  peccati,  alcuni  da  infermità;  alcuni  da 
nimistadi,  alcuni  da  sollecitudini;  alcuni  da  mercatanzie, 
alcuni  da  oziositade;  alcuni  da  ricchezze,  alcuni  da  povertà; 
alcuni  da  infamia,  alcuni  da  uno  faticoso  stato  d'  onoranza. 
Ma  tutti  siete  asediati  dal  corpo  proprio,  il  quale  con 
tanta  sollicitudine  servite  ed  amate;  il  corpo,  quasi  uno 
carcere  strettissimo,  vi  cinge  intorno  intorno  e  asediavi 
con  uno  asedio  continuo.  E  questa  ampiezza  di  tutta  la 
terra,  dove  fate  tanto  strepito  e  dove  voi  infuriate  con 
continue  guerre,'  e  dove  voi  dilatate  gli  confini  degli  im- 
perii ,  de'  r«*ami  e  delle  signorie  con  tanto  studio  ;  diciamo 
di  quella  parte,  che  voi  abitate,  della  terra,  che  è  altro, 
come  dice  Tulio,  se  non  una  picciola  isola?  intomeata  da 
quello  mare,  che  voi  chiamate  fra  terra  mare  magno,  o 
mare  Oceano  o  mare  Atlantico  ?  Il  quale ,  avendo  tanta 
nominanza ,  tu  vedi  quanto  è  picciolo.  Sì  che  da  ogni  parte 
tutti  siete  asediati;  e  tu  dici  del  tuo  asedio,  come  di  cosa 
nuova.  Più  tosto  guarda ,  se  tu  hai  in  te  alcuna  opera , 
o  buono  consiglio  ,  che  tu  possi  dare  o  fare  a  difesa  della 
tua  patria.  Fa'  questo  eh'  io  ti  dico ,  più  tosto  che  dolerti; 
e  ricorditi  di  quello  vecchio  industrioso  e  operativo,  cioè 
Archimede  di  Saragozza.  I  lamenti  non  fanno  utile  né  a 
te  né  alhi  patria. 

13.  Io  sono  asediato  infra  la  patria  mia. 

R.  Ben,  che  dici  tu?  vorresti  tu  essere  più  tosto  a- 
sediato  altrove?  Io  ti  confesso,  che  questo  tu  potresti  di- 
siderare  per  pietà,  cioè;  che  la  tua  patria  fosse  libera  e 
tu  fossi  asediato  altrove.  Ma  quanto  s'  appartiene  ad  te  , 
or  parrebbeti  egli  piccola  consolazione ,  che  che  si  sia  quello 
che  tu  sostieni  ora  nella   tua  patria,    d'  essere  in   luogo  , 
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che  il  luogo  medesiiuo  ti  scemasse  parte  di  quello  che  la 
fortuna  ti  dàe  d' aversitade  V 

D.  Io  sono  ristretto  dentro  a'  muri  della  mia  patria. 

R.  Cosi  dici  tu  questo,  come  se  non  ci  fossono  mag- 
giori stretture ,  che  quelle  de'  muri.  Quanti  sono  di  quegli 
che  abitano  nelle  cittadi,  eh'  e'  sono  sì  fitti  e  continui 
nelle  corti  de'  signori  o  ne'  palagi  dove  si  tiene  ragione, 
che  appena  per  tutto  1'  anno ,  che  è  si  lungo ,  una  volta 
non  veggono  le  porti  della  città?  Arrogi  a  questi  tali  il 
titolo  dell' asedio;  però  ch'essi  disiderano  d'andare  fuori, 
e  pare  loro  essere  legati  con  strettissime  pastoie:  questo 
noi  fa  r  asedio ,  ma  l' oppenione  ;  della  quale  ninna  cosa 
è  più  potente  nella  volubilità  e  movimento  della  vostra 
vita  mortale.  Questo  passo  mi  fa  dire  una  favola  che  per 
fama  io  ho  udito.  Come  a  questi  tempi  fu  in  Arezzo  uno 
vecchio  decrepito,  il  quale  non  era  mai  uscito  fuori  della 
città;  ora,  udendo  ciò  i  rettori  della  città,  per  avere  sol- 
lazzo feceno  richiedere  costui  e  dissongli,  come  era  stato 
loro  dinnnziato:  ch'egli  era  usato  uscire  occultamente  fuori 
della  città ,  e  eh'  egli  avea  secreti  co'  nimici.  Il  vecchio 
cominciò  a  giurare  con  sacramento,  ch'egli  non  era  mai 
uscito  delle  porti  delia  città  in  tutto  il  tempo  della  sua 
vita ,  bench'  ella  fosse  stata  lunga  ;  non  solamente  al  tempo 
della  presente  guerra,  ma  non  mai  per  alcuno  tempo  di 
pace.  Coloro  si  mostravano  di  non  credergli,  dicendo:  come 
era  sospetto  allo  reggimento  della  città.  Perchè  dico  io 
più  parole?  eglino  gli  feciono  comandamento,  sotto  grave 
pena,  eh' e'  non  debbia  uscire  delle  porti.  Il  perchè,  pro- 
vocato egli  per  impazienzia  dello  comandamento  fattogli , 
il  dì  vegnente  fu  trovato  fuori  della  porta ,  dove  non  mai 
fu  veduto  fuori.  A  questo  modo  vi  mettete  a  fare  pur  le 
cose  vietate  per  lasciarvi  guidare  e  vincere  a  vostre  pas- 
sioni e  oppenioni  d'  animo.  Tu  ora  ti  lagni  d'  essere  co- 
stretto ,  e  tutta  la  città  non  ti  basta  ;  che ,  se  tu  non  fossi 
asediato ,  forse  piccolissima  parte  d' essa  città  ,  anzi  la  tua 
picciola  casa  ti  sarebbe  bastata:  e  questo  suole  molto  in- 
tervenire a  quegli  che  attendono  allo  studio  delle  scienzie. 
Che  vuoi  tu,  ch'io  dica?  Ogni  asedio  è  brieve.  Voi  avete 
lo  consolazione  del  luogo  e  del  tempo;  solo  vi  manca  il 
sapere  accordare  con  essi,  in  portare  in  pace  quello  che  vi 
occorre.  Non  la  natura  e  l' ordine  delle  cose  che  occorrono, 
ma  tanta  vostra  tenerezza  ed  impazienzia  vi  fa  piangere 
e  lamentare  degli  asedii. 
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CAPITOLO  LXIX. 
Della  patria  propria  disfatta. 

Fata  solum  patriam  multo  incliora  scqmmtur  ; 
In  coclo,  non  Ine  invenicnda  quies. 

Dolore.  Che  dirai ,  che  tntta  la  mia  città  è  dis&tta? 

R.  Or  non  bai  tu  udito  le  sciagure  d'alcune  cittadi 
di  quelle ,  eh'  io  t'  ho  poco  inanzi  nominate  e  d' altre  si- 
mili ?  AUessandro  di  Macedonia  disfece  Tiro ,  Tebe  e  Per- 
sepoli,  che  fu  capo  del  re^no  di  Persida;  e,  forse  ti  ma- 
raviglierai ,  eh'  egli  la  disfece  a  petizione  d' una  merìtrìce. 
Piccola  e  vile  cosa  fu  cagione  del  disfacimento  di  grande 
cittade.  Agamenou  disfece  Troia,  Anibale  Sagunto,  Afri- 
cano minore  Cartagine  e  Numauzia;  Tito  lerusalem  ed  altri 
signori  altre  cittadi.  Ninno  potè  mai  in  tutto  disfare  Roma. 
ma  la  vecchiezza  la  consuma ,  e  le  discordie  civili  hanno 
aiutato  ed  aiutano  questa  vecchiezza  consumarla:  che  monta 
chi  sia  colui  che  la  disfai^,  poi  clie  noi  la  vegiamo  consu- 
mata e  guasta?  Melano  ricevette  a  questi  tempi  grande 
danno  e  disfacimento,  sotto  il  crudele  e  barbaro  Federigo 
imperadore.  Adunque  che  dirai  tu?  Pensavi  tu,  che  la  tua 
città  fosse  cscetta  della  signoria  della  fortuna  ,  a  cui  le 
grandi  cittadi  e'  grandi  imperii  sono  sottoposti?  Or,  batti 
tanto  ingannato  l'amore  ,  che  tu  ti  dia  a  credere  che  sia 
immortale  la  tua  città,  perchè  tu  vi  sia  nato  dentro;  con 
ciò  sia  cosa  che  il  mondo  medesimo  sia  mortale,  cioè  che 
debba  venire  meno?  Il  cielo  e  la  terra  debba  ruinare;  i 
monti  ed  il  mare  si  moveranno;  e  le  cose  tutte  create  di  nulla, 
in  nulla  ritorneranno:  e  tu  ti  maravigli,  e  duolti  che  la  tua 
cittade  è  disfatta  ?  E ,  come  poco  innanzi  io  ti  diceva ,  le 
cittiuli  hanno  loro  morti,  come  gli  uomini.  Ma  non  sono 
hì  spesso  quelle  delle  cittadi;  perchè  sono  di  minore  novero 
ed  liiinno  pifi  1  ungile  etiidi  ;  pure  sottoposte  sono  alla  morte. 
Non  souo  <x\ì  uomini  solo  mortali ,  ma  tutte  le  cose  umane 
i<o]io  nivjri;ili ,  Oi^L-etto  riinime. 
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"D.  La  juia  patria  è  ruiuata. 

H.  Forse  si  rileverà  da  capo;  però  che  alcune  ne 
sono  state  rifatte:  e  Tessere  disfatte  è  stata  cagione  ad 
alcune  d'  essere  state  rifatte  più  belle  e  più  felice.  Imperò 
che  Sagunto  e  Melano  oggi  sono  in  piedi  ne'  luoghi  pro- 
prii;  ma  Lodi  che  è  presso  a  Melano  (la  quale  fu  T ultima 
che  Pompeo  ebbe)  ha  mutato  luogo  (come  si  dice),  la 
qu  ile  fu  disfatta  da  quelle  medesime  genti  barbere,  ed  in 
quelli  medesimi  tempi.  lerusalem  similemente  e  Cartagine 
sono  st.ite  rifatte.  Abbi  tu  dunque  buona  speranza  :  e ,  se 
ogni  speranza  t'  è  venuta  meno ,  guarda  di  non  essere  tu 
sottoposto  e  conculcato  dalla  fortuna  insieme  colla  tua 
cittade;  però  che  gli  è  peggiore  caduta  quella  dell'animo 
che  quella  delle  mura.  Non  sta  bene  ad  uno  nomo  avere 
pietà  feminile,  ma  virile;  e  benché  la  tua  città  sia  minata^ 
non  volere  minare  tu  coUei ,  quando  la  tua  mina  non  le 
puoe  fare  alcuno  utile:  anzi  più  tosto  tu,  e,  se  vi  sono 
rimasi,  alcuni  altri  cittadini,  vi  sforzatie  di  conservarvi 
ad  altri  più  felici  tempi ,  avendole  pietà  e  compassione  più 
con  fatti  che  con  lamenti;  ancora  ci  è  luogo,  dove  sia 
eziandio  lodevole  il  fuggire.  Non  hai  tu  udito  come  Ter- 
renzio  Varrò ,  per  cui  colpa  e  pazzia  quasi  tutto  era  rui- 
nato  l'imperio  di  Roma,  fu  ringraziato  publicamente  da' 
cittadini  Romani ,  perchè  non  avea  però  in  tutto  perduta 
la  speranza  di  potersi  per  Roma  ricoverare  la  signoria  e 
lo  imperio  ;  la  quale  speranza ,  dicea ,  non  avere  1'  altro 
consolo  suo  compagno;  il  quale  fu  uomo  gentilissimo,  e 
il  qaale  non  avea  alcuna  colpa  nella  detta  mina  di  Roma. 
Pur ,  se  tu  non  ne  trai  alcuna  cosa  della  tua  cittade,  al- 
meno, come  fece  Biante,  pòrtane  teco  tutte  le  cose  tue; 
e  benché  tu  sia  spogliato  e  privato  d'ogni  sustanzia ,  esci 
fuori  delle  mura  della  tua  città  che  si  disfae;  e  vanne  a 
quella  città,  il  cui  imperio  non  hae  fine,  cioè  il  Paradiso; 
nella  quale ,  se  per  la  grazia  di  Dio  tu  enterrai ,  non  avrai 
paura  d'  ascdio  né  di  mina  né  d' alcuna  cosa  di  quelle , 
che  voi  temete  nelle  vostre  cittadi  del  mondo. 
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CAPITOLO  LXX. 
Della  paura  di  perdere  in  battaglia. 

Si  vinci  non  vis  in  beUo^  bella  caveto: 
Insideatque  animo  pax  veneranda  tuo. 

Timore  (1) 

Io  temo  di  non  esser  vinto  in  battaglia. 

R.  Dunque  cerca  di  fare  pace. 

T.  Molto  temo  di  non  essere  vinto. 

K.  La  paura  temperata  è  cagione  di  cautela,  e  la 
troppa  paura  è  cagione  di  disperazione.  Ninna  paura  in 
battaglia  è  migliore  che  quella  paura  temperata,  chMo 
dico;  e  ninna  cosa  è  piggiore  in  ogni  operazione  che  la 
troppa  paura. 

T.  Io  sono  percosso  di  grande  paura  di  questa  bat- 
taglia. 

H.  Quanto  male  genera  la  paura  de*  combattitori,  e 
la  tristizia  che  nasce  della  paura  ,  Flaminio  il  provoe  a 
Trasimeno,  Crasso  nella  città  di  Carra,  e  Pompeo  in  Tes- 
saglia; in  questi  luoghi  e  spesse  volte  in  altri,  si  truova 
vero  quello  detto  poetico  che  dice  :  che  la  patirà  è  uno 
pessimo  indovinatore  nelle  cose  dubbiose. 

T.  Troppo  ho  grande  paura  di  quello  seguirà  di 
questa  battaglia. 

R.  In  tanto  che  la  speranza  ti  ritorna,  indugia  l'an- 
darvi ;  però  che  in  male  punto  si  va  in  quello  luogo ,  dove 
r  animo  e  la  paura  ti  dice ,  che  tu  non  vi  vadi ,  e  non 
v'  è  altro  rimedio  che  indugiare:  e'  suole  neir  animo  essere 
alcuna  virtù  di  indivinare  ,  alla  quale  il  contrapporsi,  forse, 


(i)  In  questo  dialogo  viene  in  scena  per  la  prima  volta  il  Timore  fi- 
glio anch*  esso  della  avversa  Fortuna,  come  il  Doloro:  vi  si  interlerrà  in 
questo  dialogo  soltanto,  per  ritornarvi  più  lardi  col  Capo.  XCI.  XCII.  CXVII. 
Sarà  superlluo  avvertire,  clic  ne*  codici  si  vede  anche  qui  seguitare  il  Do- 
lore ,  non  il  Timore,  come  si  vede  nel  T.  or.  a  stampa. 
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non  è  in  tutto  senuo.  Tfintì  sono  gli  esempli  di  ciò,  aii- 
tichi  e  novelli  clie  uoii  si  potrebbero  ati  noverare  ;  ma  io  to 
n'  ho  posti  pur  tre  nobilissÌDii. 

TX  Io  temo  riiTenimento  ilellti  presente  battaglia. 

R.  Considera  la  cugione,  la  qnale,  niuno  è,  che  me- 
glio la  sappi  di  te  ;  guarda  clie  non  ne  nia  cagione  In 
cosa  in  sé  dubljios.t,  o  U  tua  poca  forza;  ma  che  la  viltà 
deir  animo  non  vop;li  jndiviuare  malo,  per  non  andarvi; 
Itt  quale  viltade  riputa  Ogni  cosa  paurosa  e  malagevole. 
Ma,  se  questa  viltade  nuoce  alla  libertà  delta  patria,  o 
alla  fama  o  alla  salute  tua ,  debbesi  cacciarla  via  coli' aiata 
delle  virtudi;  e  debbesi  svegliare  1' animo  tuo,  e  mostrar- 
gli (1):  che  spesse  volto  i  perìcoli  sono  minori  e  più  leg- 
gieri clie  le  paure.  Sogliono  ancora  spesse  volte  andare 
dinanzi  agli  occhi  altrui  fantasie  e  falso  iuiagiue  ed  ombre 
di  terribili  cose;  per  lo  quali  impaurìti  gli  uomini,  sanìui 
colpo  di  spada  hanno  dato  nello  mani  de'  nimici  la  vit- 
toria, eli' eglino  erano  per  avere.  Imperò  che  la  falsa  e 
Tana  paura  non  è  più  lenta  che  si  sia  la  vera  paura;  ma 
spesse  volte  è  maggiore,  per  cagione  che  la  falsa  oppe- 
nìone,  che  si  dà  a  credere  grande  cose,  getta  l'aomo  in 
perìcolo  sanza  considerazione  e  sanza  bisogno  in  modo, 
che  il  detto  poeta  arróge  a  suo  dire  così:  che  io  strabocca^ 
mento  che  hae  l'uomo,  (/li  fa  fare  ogni  cosa  male.  Or,  se 
tu  non  puoi  rinvigorire  l'animo  tuo  pauroso,  non  andare 
alla  battaglia.  Appena  mai  si  fa  bene  quello  che  sì  fa  con 
panra;  imperò  che.  se,  essendo  tu  così  disposto,  tu  enter- 
rai  nella  battaglia,  avrai  teco  chi  combatterà  contra  te  ; 
perchè  la  miglioro  parte  di  te  medesimo  si  ribella  contra 
di  te.  La  paura  sempre  è  mala  compagnia  dell'  animo,  ma 
rie  piggiore  è  uella  battaglia. 


}  MoUrurgli  ■  lutliulcnill  ileblien  all'animo  metiruTgli  i 


CAPITOLO  LXXl. 

Del  oompaguo  temerario  in  battaglia. 

CoUegae  nwres  si  non  smt  convcitictUes , 
Si  prudenter  ages ,   laus  crit  illa  tua. 

Dolore.  In  questa  battaglia  io  ho  uno  compagna 
stolto  e  pazzo. 

H.  lo  ti  confesso ,  che  tu  hai  alcuna  cagione  di  I  _ 
mere;  ma  dall'altra  parte  tn  hai  ancora  cagione  di  spd* 
rare.  Questo  caso  simile,  come  a  molti  è  stato  cagioae  < 
miseria,  così  a  molti  è  stato  cagliane  di  gloria  A  quesb 
modo  la  tflmeritìi  di  Terrenz.io  Varrone  geueróe  morte  i 
Emilio  Paolu;  ma  la  temerità  di  Litzin  Fnrio  e  di  Mìnuzù 
generile  siiignlare  gloria  a  Marco  Furio  Camillo  e  a  Fiibio 
Massimo:  le  storie  ti  sono  manifeste,  e  però  le  passo  legr 
gier  mente. 

T).  Io  ho  uno  compagno  strabocchevole  e  poco  fermo  ia 
suoi  fatti. 

R.  Sia  tn  costante  e  temperalo;  però  che  la  virtìi 
mai  non  sì  mostra  più  chiaramente,  se  non  qnnudo  vi  i 
pone  appresso  il  suo  contrario.  Per  qnale  cagione  ta  no 
reggi  più  tosto  luì ,  percli'  egli  no  facia  straboccare  eziau< 
dio  te? 

X).  Io  ho    imo  compagno  superbissimo. 

R.  Or  t'  è  uscito  di  mente ,  come  ì  tribuni  de' 
valieri ,  avendo  la  potestà  del  capitnneato ,  cinqae  com- 
pagni di  loro  di  pari  potenzia  e  autorìtado  volont^ameuh 
si  sofctomisaono  a  Camillo,  di  cui  noi  abbiamo  ora  detto? 
L'eseellente  virtii  hae  questo  singolare;  ch'ella  fae  i  suoi 
possessori  pieni  di  aotoritade,  e  fae  reverenti  e  vergognosi 
quegli  che  gii  guardano  iu  faccia;  ma  tu  per  niuno  mi- 
gliore modo  potrai  riprimere  la  superbia  del  compagno  tno 
proprio,  che  con  industria  e  virtude.  E ,  se  tu  farai  cori 
interverrntti ,  che  il  tuo  compagno  si  vergognerà  d'essew 
detto  tuo  pari,  come  ai  vergognò  Minuzie;  e  delle  duff 
cose  interverrà  l' una, 'che  o  egli  sì  sottometterà  ad  te  to* 
lontariamento  o  daràtti  aiuto  con  piij  tno  onore,  che  seb 


popolo  te  r  aveesi^  e^U. sottomesso;  o  tutti  Todrauuo,  cli'egli 
è  tuo  pari  in  nome  e  ilispari  ia  fatti;  e  cobi  ciò  che  tu 
farai  fìlicQtiiento  sarà  riputato  a  te,  e  ciò  che  ai  farà  ìu 
contrario  male,  Bara  riputato  ii  ]ui. 

D.  AJ  me  è  venuto  alle  mani  uno  compagno  stolto 
e  perverso. 

K.  Alcune  coso  s' apparano  meglio  per  Io  contrario. 
l  maestri  sogliono  proporre  a'  discepoli  grossetti  alcuna 
cosa  molto  malagevole  a  loro;  la  quale  poi  cbe  lo  ingegno 
dello  scolare  non  potrà  ricevere  ,  più  agevolmente ,  si  ri- 
duce alle  cose  comuni.  Ora  a  me  viene  in  memoria  una 
nobile  parola  d'uno  nomo  di  bussa  condizione,  la  qu;ile 
cade  al  nostro  proposito.  Nou  è  graude  tempo ,  che ,  mu- 
tando stato,  la  città  di  Firenze,  la  quale  mutazione  fae 
molto  spesso  e  molto  volentieri,  et  essendo  venuto  il  reggi- 
mento della  repubblica  al  popolo  minuto ,  uno  del  numero  de' 
superbi,  il  quale  lungo  tempo  avea  avuto  lo  stato,  ed  ora  con 
dolore  1'  avea  perduto,  sclieruendo  la  povertà  e  bassezza  d' uno 
900  vicino,  meccanico,  dello  nuovo  stato,  disse:  tu,  che 
non  sai  leggere  v  non  uscisti  mai  fuori  della  porta  della 
città,  ed  hai  sempre  atentata  la  tua  vita  con  vile  articella, 
in  che  modo  tu  con  i  tuoi  pari  potrete  reggere  questa 
tanta  e  si  nobile  cittade?  Colui,  non  turbandosi  punto  per 
quelle  parole,  disse:  che  ha  a  fare  questo  al  fatto?  Ogni 
uomo  sa  quello  che  voi  avete  fatto;  sì  che,  se  noi  faremo 
per  lo  contrario  ogni  cosa,  non  potremo  errare.  Oh  pa- 
rola l  degna  d' essere  uscita  dal  petto  d'  uno  grande  litte- 
rato,  11  perchè,  ora  tu  piglia  a  fare  il  contrario  di  quello 
cho  tu  vedi  nel  tuo  compagno  ;  e  vogli  essere  molto  dissi- 
inile  a  lui;  e  verratti  fatto  bene. 


CAPITOLO  LXXU. 
Del  Oapitano  della  guerra  poco  savio. 

Iffnavus  si  sii  bdU  dux,  arte  rcijcndtin , 
lìtgcnio  tiiaior  sa^  cadit  ntmiertis. 


Dolore,  lo  ho  ano  capitauo  di  guerra  poco  aario  aj 
etrabocclievole. 

H.  Io  ti  confesso,  che  questo  ò  un  pnco  pericolosa 
Guarda  come  le  vostre  legioni  di  gente  furono  sconfitte  ( 
morte  a  Trebbia  ed  a  Trasimeno  e  a  Canni  e  in  molti 
altri  Inoglii.  Se  tu  vuoi  sopr'  a  ciò  rimedio  ,  lascia 
quella  gente  così  posta  iu  pericolo.  E,  ee  forse  non  t'vÈ 
licito  di  fare,  almanco  fae  tu  i  fatti  tuoi  con  industria  I 
con  fortezza  ;  acciò  che  la  tua  firtù  risplendi  in  mezac 
degli  errori  del  tuo  capitano;  a  questo  modo  lo  poco  seni» 
d'altrui  non  ti  disfarìi;  ma  tu  più  testo,  se  alcuno  Bcampol 
c^B,  apertamente  ti  meiti  alla  difesa  et  al  rimedio.  Dico 
bene  che  la  cosa  è  malagevole,  ma  ella  è  poE8Ìbile  ed  è 
asata:  imperò  che,  come  spesso  volte  è  nocinto  la  cattiviti 
d^  uno  capitano  a  molte  gente  d' armi,  co»  alcuna  volta  la 
industria  e  la  virtìi  d'uno  uomo  lui  campato  l'esercito  e 
il  capitano.  Ed  acciò  ch'io  non  sia  nel  dire  più  lungo  chV 
bisogni,  basti  ud  te  d'udire  solo  ch'io  dichi  i  tempi  e  le 
persone;  e  tu  potrai  cercare  delle  storie  ne'  libri  dove  BOno 
poste,  cioè:  come  tutti  i  tribuni  ed  Ì  caporali  delle  genti 
dell'  arme  ed  i   capitani  e  glì  eseiciti  furono  salvati  nella 

_i  di  6anni  per  Publio  Decio;  e  nella  prima  guerra   dì 

Cartagine  per  Calfumio  Flaminio;  o  nella  terza  guerra  per 
Africano  minore.  E  tanta  può  essere  la  virtù  e  felicità 
tua,  che  la  cattivitade  d'altrui  può  attribuire  grandÌBsima 
gloria  ad  te.  Questa  è  bene  cosa  dubbiosa,  ma  ella  è  ul- 
timo rinie<]io  in  tanto  bisogno.  Concludendo:  comunqne  gli 
altri  si  lascino  guidare  dalla  fortuna,  tu,  se  mi  vorrai  ub- 
bidire, terrai  sempre  iii  mano  lo  temone  e  lo  stilo  della 
virtù  e  in  paco  e  in  guerra  e  in  tutte  le  cose  della  vita  tua. 


GAI'ITOLO  LXXIII. 


Della  sventurata  sconfitta. 


Stcntaìlcm  stcrnii  belli  fortuna,  fugantcm 
Sacpe  fxgat,  dtibìis  stutquc,  caditque  viis. 


r^olore.  Io  SODO  Bt;ito  vinto  in  battaglia. 

R.  Lii  tua  paura  è  già  partita  ,  comincia  avaro  buona 
speranza;  però  che  a  qntsto  modo  1:1  Bperaiiza  e  la  paura 
vanno  l'una  dietro  all'altra,  porche  l'una  el'altra  raguar- 
dano  il  tempo  futuro;  e  così,  come  può  essere  quello  che 
ta  speri  d' avere  ;  così  puoi  essere  certo,  che  non  sarà  quello 
che  ta  temevi,  poi  ch'egli  è  stato. 

O.  Io  sono  stato  sconfitto  in  una  grande   battaglia. 

R.  Pure  che  tu  nou  sia  sconfitto  nell'animo;  però 
che,  se  1'  animo  tuo  è  vinto  la  cosa  è  fatta,  'fu  ti  debbi 
ricorda,re,  come  Marcello,  essendo  sconfitto,  1'  altro  die 
tornóe  a  campo  colla  schiera  sua,  e  sconfisse,  con  mag- 
giore forza  ch'egli  non  era  stato  vinto,  colui,  che  l'avea 
vinto.  E  lalio  Cesare  fue  a  Darazzo  perditore,  che  poi  in 
Tessaglia  fue  vincitore  in  maggiore  battaglia.  Multi  altri 
sconfitti,  Bono  stati  poi  vincitori  della  guerra,  però  che 
l'animo  degli  nomini  forti  non  viene  meno  per  la  sciagnra 
d'ano  die;  e  sono  nou  timto  vincitori  magnanimi,  come 
«ziandio  hanno  buona  e  lunga  speranza  del  tempo  fnturo. 
Stt  tu  se'  vinto  oggi,  domani  combatterai  più  cautiimcnte: 
però  che  h  sconfitte  sono,  come  maestri  fedeli  e  dolorosi, 
che  insegnano  1'  arte  del  guerreggiare  a'  capitani  ;  e  per 
lo  danno  ricevu'o  dimostrano  in  che  errava  prima  il  capi- 
tano. Ad  questo  modo  fa  più  sottile  e  avisato  il  lavoratore 
la  mala  ricolta;  il  maestro  di  murare  la  ruina  delle  case; 
il  cavalcatore  lo  spesso  cadere  ;  ed  ÌI  marinaio  le  grande 
tempeste.  ,Chè ,  per  gli  errori ,  appara  1'  uomo  a  diventare 
piò  dotto. 

3D.  Io  sono  stato  sconfitto. 

R.  Non  è  vinto,  se  non  chi  si  crede  essere  vinto;  e 
chi  ha  perduta  e  H]>cnta  ogni  speranza,  e    chi  nell' auimo 


ha  poste  giù  l'arme,  tiiiartlii  l'ardire  de'  Roaiani;  i  quali 
mai  non  perderono  la  s^ranza,  bencliè  fnssouo  alcnns 
Tolta  vinti  ;  e  spezialmente  nella  seconila  guerra  di  Car* 
t^iae.  Quando  taute  volte  furono  sconfitti  s ve n turatamente,' 
[e  tanti  alleati  si  partiroa  da  loro,  tanta  sì  fa'  congiara  di  re 
coutra  di  sé)  cbe  qausi  erano  venuti  al  niente.  E  per  tatti 
questi  casi  non  ebbono  pure  alcnno  ragionamento  di  farà 
pace,  mai  non  perderono  la  speranza  ;  mai  [in  fine],  non 
attesono,  se  non  ad  avere  savi  e  buoni  con  gigli ,  ed  a  pi- 
gliare partiti  animosi  e  di  grande  imprese.  Questo  non  era 
altro  a  dire,  se  non  dio  tu  colla  virtù  dell'animo  amor- 
bidischi  la  durezza  della  fortuna,  e  per  forza  condurre  lù 
a  vergognarsi  di  sé  medesima,  e  costrignerla  ad  amare  ta. 
E  finalmente,  come  era  convencvulc,  i  Romani  si  ricbbono, 
ed  essendo  mille  volte  sconfitti  e  atterrati ,  si  rilevarono 
BUSO  più  vigorosamente  in  modo,  che  la  virtii  loro  e  te 
fortuna  medesima  sottomise  loro  non  solamente  i  loro  nifi 
mici,  i  quali  erano  da  essere  tanto  temuti,  ma  tutto  ì{ 
mondo  a  poco  a  poco,  succeseiTamente. 

ID,  Io  ti  confesso,  eh' io  sono  stato  vìnto. 

R.  Or  finalmente  cominci  tu  a  conoscere  la  fortuna 
e,  fuggendo  tu  dalla  sconfitta,  hai  almanco  trovato  tanto 
di  bene,  cioè  conoscerla.  Nttmo  quasi  mai  appara  le  grandi 
cose,  che  nogli  costi:  e  la  spenenzia  insegna  a  molti 
quello,  che  non  si  appara  alla  scuola  ;  e  tale  volta  uno 
capo  duro ,  e  che  non  ode  la  dottrina ,  comprenderà  col- 
r  occhio  quello,  ch'egli  non  potrà  comprendere  coli' orec- 
chie. E  uon  è  alcuna  più  chiara  e  più  certa  maestra  delle 
cose  dei  mondo,  che  l'uversitade;  e  niuna  n' è  più  atta  a 
farvi  conoscere  gli  vostri  errori. 

D.  Io  sono  caduto  per  grande  ftidita  che  m'  ha  data 
la  fortuna. 

R..  Levati  suso ,  uon  giacere.  In  niuuo  luogo  si  di- 
scerne U  magnanimità  dell'animo  più  chiaramente  che  nelle 
percosse  della  fortuna.  Ora  conoscerai  te  medesimo,  essendo 
bene  percosso,  e  vedrai  di  quanta  forza  tu  se'. 

ì).  Io  ho  perduto  la  vittoria,  ch'io  sperava  d'avere. 

H.  Se  tu  hai  aquistato  senno ,  che  nollo  speravi ,  non 
si  debbe  per  ta  così  spregiare  le  mutazioni  che  fa  la 
fortuna. 

15.  lo  swno  sconfitto  in  battaglia. 


I 


— .  L'  uomo  vinto  iu  battaglia  bue  Iìl  libertà  a  la  vitn; 
lua  clii  è  vinto  dal  vìzio  perdi!  V  ano  o  l' altro  :  e  chinn- 
qne  si  luBcia  vincere  a  esso  vizio  veramente  è  vinto. 

D.  Io  80UO  stato  vinto. 

K.  Che  s;i'  tu,  che  quello,  die  fu  detto  a  Pompeo 
il  dì  della  se  nfitta  di  Tessaglia,  non  ai  confaccia  ezinniiio 
ad  te:  pcfjgio  era  vincere  che  essere  vinto?  Colui,  che  è 
vinto,  com'è'  suole  avere  più  danno,  cosi  hae  meno  pec- 
cato. Gnarda,  quanto  guadagno  è  questo;  lo  qaale  alcnnì 
(lisiderando,  elessono  non  eolEimeiite  ceserò  viuti ,  ma  essere 
morti.  Ed  in  verità  nobile  mercatante  è  colui ,  che  per  la 
morte  del  corpo,  uquista  salute  dell'anima  ;  ma  molti  altri 
sono,  che  godono  del  male  loro,  e  dolgonsi  del  bene:  tanta 
cecitade  oggi  occupa  le  menti  d'  alcuni  uomini! 

D.  Io  sono  etato  vinto, 

R.  Questo  t'è  potuto  intervenire  non  per  non  sapere 
conducere  ì  fatti  della  guerra,  nm  per  sciagura.  Imperoc- 
ché, dicendo  io  {per  uno  nuovo  modo  di  dire)  la  fortuna 
non  è  in  alcuno  luogo  più  gagliarda ,  uè  più  fa  a  suo 
modo  che  nelle  battaglie;  e  benché  si  dica  eli'  ella  poasi 
nelle  altre  cose  molto  operare,  nelle    battaglie    fae  ella  il 

I>.  Io  sono  fuggito,  vinto,  della  battiglia, 
R.  Con  tutto  questo  non  se'  tu  di  subito  iu  tutto  ru- 
bato; l'arme  possono  beue  essere  tolte  agli  sconfitti;  ma 
il  vero  bene,  che  sono  l'arma  dell'animo,  possono  Hppo 
sé  ritenere  eziandio  quegli  che  paiono  sconfitti.  I  beni  del- 
l'anima così  BÌ  scampano  delle  infelici  battaglie,  come  del 
fuoco  0  del  rompere  in  mare.  E  uon  solamente  quegli  beni,  ' 
che,  essendo  nascosti  nell'animo,  non  si  possono  toccare 
con  ferro;  ma  quegli  beni  che  massimamente  paiono  perire 
nelle  sconfitte  e  d' esaere  sottoposti  alla  spada ,  cioè  la 
gloria  d'avere  bene  operato.  Piirù  che,  benché  1'  uomo  sia 
sconfitto,  non  è  però  privato  della  gloria  e  laude  d'aversi 
portato  valentemente;  e  può  iuterveiiìro ,  che  il  capitano, 
facendo  dalla  sconfitta  o  vero  morendovi,  la  quale  cosa 
è  più  gloriosa ,  egh  ne  porti  seco  la  fama  del  nobilissimo 
capitano.  Onde,  gli  autori  Greci  narrano  che  nella  scon- 
fitta di  Termopila  Leonida  capitano  non  fu  vinto.  Ajizì, 
n  pnò  dire,  ch'egli  fosse  molto  affannato  nel  vincere;  però 
co'  suoi  cadde  morto  fra  la  grande  moltitudine  de' 
ch'egli  avea  prima  morto  c<dle  sue  mani  e  persila 
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valentrici.  Ma  questa  j^loiia  VL-ryiliu  1' aproprid  a  Deifebo 
figliuolo  del  re  Priamo.  K,~  se  noi  crediamo  a  Lucano, 
ne'  campi  di  Tessaglia  la  aveaturata  schièra  di  Pompeo 
stette  nell'ordine  suo  ferma.  K,  nell'ultima  battaglia  che 
fa  data  in  A&ica  eontra  Anibale,  si  legge:  che  le  schiere 
non  si  poteano  meglio  oidinure  che  s'orilinò  per  l'uu» 
parte  o  per  l'altra;  né  più  aspramente  combattere  che  n 
si  combattesse;  siccome  Anibale  disse  egli  medesimo  di 
Scipione,  e  Scipione  confessile  quello  medesimo  di  Anibule. 
E  r  uno  e  l' alh*»  di  loro  erano  buoni  e  grandi  stimatori 
0  indicatori  di  simili  cose.  Or  che  perdette  Anibale  poi 
ch'egli  non  perde  la  vera  gloria  dell'arte  sua,  e  vidde, 
che  per  Ini  s'era  bene  ordinato,  benché  la  f'urtona  gli 
fosse  contraria? 


CAPITOLO  LXXIV. 
Della  guerra  civile. 

Citili  hello  nickil  est  daumosius  Uìiguam; 
Oarandum,  ne  sìs  tu  quoque  caussa  mali. 


Dolore.  Noi  siamo  consumati  da  guerra  civile. 

K.  Questo  nome  civile,  secondo  i  gramatìci,  dìrin 
da  cittadini,  e,  tu  se'  uno  di  quello  novero:  guarda,  che 
tu  non  aia  uno  di  quelli  che  nutricano  questo  male,  e^ 
che  grande  parte  ili  questa  colpa  non  tocchi  ad  te.  Queste 
è  1'  usanza  de'  cittadini:  che  1'  uno  infiamma  1'  altro  infino 
a  tanto,  che  ciascuno  per  so  éscita  la  siguorìa  a  furore.i 
Poi ,  lo  furore  della  aigaorìa  cominciato,  spigno  e  strabocca 
uni  versai  emente  tutti  i  cittadini:  ma  mano  male  civile  co^ 
mincia  da  sé  medesimo  ;  benché  ,  cominciato ,  poi  cresca  ^ 
e  macula  o  veramente  consuma  tutta  la  città.  E,  se  1 
cercherai  Ja  prima  origine,  troverrai  che  la  radice  sua 
negli  errori  e  difetti  di  cìascliednuo  cittadino  per  sé.  Una  & 
è  eh'  io  t' aniunisco  di  che  tu  ti  guardi:  che  tu  non  sia  undk 
di  quegli  che  nutrichino  il  fuoco  civile  con  tuo  soffiare  < 
collo  tue  legne.  Però  eh-?  souo  molti  che  fanno  male ,  ondtt 


a  mìino  a  mano  ai  kguano  e  ilolgoiisi  e  piaugouo  la  fe- 
tliU,  ch'eglino  s'  hanno  fatta  colle  loro  proprie  muui, 
come  se  fosse  fntta  fla  altrui.  Così  molti  bouo  già  argì  nel 
fìioco  Inro  proprio.  Ma,  se  tu  so'  innocente ,  lo  tuo  piatoeo 
dolore  è  segnu  di  buono  cittadino,  vodendo  la  miseria  della 
tua  eittade,  e  la  tua  innocenzia  ti  debbo  dare  conforto: 
però  che  ne'  mali  del  mondo,  niuuo  mate  per  sua  colpa 
è  pia  da  piangere  che  lo  male  oìtIIo  ;  anzi ,  come  ad  al- 
cnui  grandissimi  dottori  pare,  ninno  altro  si  può  dire  male, 
considerato  lo  male  civile. 

D.  Noi  siamo  molestati  dalla  guerra  civile. 

H.  Nel  furore  de'  cittadini  fatti  mezzano,  e  tratta  la 
pace  fra  loro;  se  questo  non  vale,  almanco  tieni  la  parte 
della  libertà  e  della  giustizia ,  eziandio  se  tu  rinumcssi  solo. 
Ma ,  se  questo  forse  non  fa  prode  alla  patria ,  in  te  fia 
pure  il  tuo  buono  animo  iu  verità  laudabile:  una  città, 
cioè  Roma,  ti  può  duro  l'essempro  dell'  uno  caso  e  dell'  al- 
tro, di  Menenniu  Agrippa,  e  di  questo  Catone  ultimo. 

D.  Guerra  è  fra  cittadini. 

K.  Se  tu  non  ti  se'  impacciato,  quegli  che  tu  puoi 
lusinga,  0  riprendi  o  prii>ga  o  scougiura  o  gastìga;  e  mo- 
stra loro,  tu,  la  mina  della  città,  la  qnale  viene  per  dis- 
fare or  questo  or  quello  cittadino;  e  benché  il  danno  d'uno 
non  paia  sia  propriamente  d'alcuna  privata  persona,  pure 
considerando  bene,  e'  s'appartiene  a  tutti.  E  finalmente 
paciBca  qnanto  puoi  gli  uomini  crucciosi;  quale  con  benignità 
quale  con  mettergli  paura.  Ma,  ee  to  non  puoi  fare  fra  loro 
alcuna  bsona  opera,  priegano  Idio  ;  e  domanda ,  che  dia  loro 
grada  di  partirsi  da  tanto  male,  e  che  dia  pace  alla  città 
tua:  e,  in  tutti  i  modi  che  tu  puoi,  fa'  quello  che  debbe 
iàre  ogni  buono  cittadino, 

D.  Per  la  guerra  civile  la  cittade  nostra  è  in  estre- 
mità. 

R.  Acciò  che  non  occorra  alcuna  cosa  non  pensata 
per  la  guerra  di  dentro  e  di  fuori  ;  et  acciò  che  alcuno 
caso  non  (per  non  essere  tu  apparecchiato)  ti  possi  fare 
oppressione  ;  rivolgi  sempre  questo ,  eh'  io  ti  dirò  .  nel- 
l'aoimo  tuo;  che  non  solamente  gli  nomini,  ma  tutte  lo  cose 
araonc,  escetto  V  anime,  vengono  meno.  E  così,  come  vengono 
agli  mimini,  così  vengono  alle  grandi  cittAili  l'd  alle  signorìe 
loro  tnfermitadi;  le  quali,  alcuna  volta  escono  di  dentro 
da  loro,  alcuna  volta  vengono  di  fuori  di  lor  :  fra  le  quali 
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cose  nascuiio  romuri,  odii,  confinare,  cacciare  via,  e  ili- 
acordie  o  battaglie  civili  ;  e ,  che  tutte  cose  hanno  loro 
termine,  il  qaale  non  si  pnò  passare  ;  e,  che  tutte  le  coso 
che  si  posaoiio  vedere,  hanno  loro  fine.  Ove  sono  oggi  no- 
bilissime cittaili,  giù  vi  fuG  asprissima  selva,  e  cosi  vi 
sarà  per  lo  tempo  futuro.  Stolta  cosa  è  darsi  a  credere; 
che  alcuna  cittade  abbi  speranza ,  eh'  ella  possi  staaziara 
da  aè;  quello  che  Itoma  Reina  dì  tutte  le  cittadì  non  h» 
potato  fare.  Questa  una  dififerenzia  è  fra  gli  stati  degli 
nomini  e  delle  cittadi:  che  quegli  degli  nomini  per  mol- 
tissimi e  apeaaissimi  casi,  e  per  la  brevità  della  vita  delle 
persone,  tutto  disi  veggono  innanzi  a'  nostri  occhi;  mu  Is 
mine  e'  disfacimenti  delle  cittadi  appena  una  volta  in  ogni 
etade  si  reggiono:  e  questo  interviene  rade  volte  e  con 
ammirazione  per  la  grande  luughezza  delle  loro  etadì.  Or 
quest'I  meditazione  e  pensamento  ti  farà  essere  pin  fermo 
e  più  cauto  in  lutti  i  casi,  così  tuoi  propri,  come  della 
tua  cittade.  E  benché  questo  peusamento  non  ti  ponga 
inanzi  niuna  via  dilettevole  e  lieta,  puro  ti  darà  •;agìonB 
di  pazieuzia  cotitra  la  povertìk  od  esilio  o  morte  che  ti 
occorra  ;  e  mosterràtti  ,  che  questo  male  non  è  piii  della 
tna   cittade,    ma   è  comune  a  tutti. 


CAPITOLO  LXXV. 

Della  discordia   dell'  animo  proprio. 

Si  dabxtas  animo  ,  vìtac  quae  fata  seqitaH 
Elige,  et  oliserva,  qmd   mdiu3  fuerit. 


Dolore.  Io  ho  l'animo  discordante  e   poco  fermo. 

R,  Niuna  guerra  è  maggiore  di  questa;  eziandio  la 
civile  non  è  simile  ad  essa  :  però  che  la  guerra  civile  à 
fra'  cittadini,  ma  questa  altra  è  coli' animo  proprio  e  seco  ' 
medesimo.  La  guerra  civile  si  fae  tra'  popoli  nelle  piazza  j 
delle  cittadi  :  e  questa  si  fac  dentro  nell'anima  e  fra  lo  J 
parti  e  divisioni  d'essa  anima.  Ecco,  noi  diciamo,  che  1 
gli  è  certa  specie  di  guerra ,    la   quale   si    chiama  gnerra  J 
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più  che  civilo;  nella  qimle  non  aolu  i  cittAdmi ,  ma  i  pa* 
reoti  combattono  iiisieme ,  come  fra  Cesare  n  Pompeo  ; 
della  quale  è  scrìtto  :  che  da  una  parte  avea  i  figliuoli , 
e  diiir  ((  'tra  era  il  pailre  ;  e  così  v'  erano  i  frategli  cou- 
trarii  1'  uno  all'  altro.  Ora  qnanto  più  propriamente  si  può 
dire  questa,  gaerra  ;  ore  non  padre  contra  fìgliiiolo  uè 
fratello  contro  fratello,  ma  l' uomo  combatte  centra  aè  me- 
desimo? E  veramente,  durante  questa  guerra  dentro, 
niimo   riposo,  ninna  letizia  può  essere  nell'aninio. 

Y).  L'  animo  mio  hae  in  sé  discordia  e  contende  seco 
con  contrarli  (lesideriì. 

R.  Caccia  via  da  te  qnella  confcrarietade,  e  comincia 
a  volere  una  cosa,  ed  allora  la  pace  dell'animo  sarà  ri- 
formata e  ferma,  quanlo  i  dìsiderii  contrarli  com'è' cit- 
tadini discordanti  ei  recheranno  all'  ubidien/.ia  d' nna  vo- 
lontà. E,  se  tu  non  f.trai  così,  i  disiderìi  contrarii  ti  ge- 
nereranno una  febbre  nell'  animo;  ù  come  generano  nel  corpo 
ffli  umori  contrarii  e  corrotti.  Ma  questa  corruzione  del- 
l'animo è  tanto  più  pericoloaa,  quanto  l'animo  è  più  no- 
bile che  '1  Corpo,  e  quanto  l'etterna  morte  è  più  terribile 
che  la  morte  temporale.  Ma,  usando  l'nomo,  nell'uno  caso 
e  nell'altro,  temperanza,  e  una  cotale  mezzauitaile,  darà 
princìpio  e  via  a  guarirne. 

D.  L'animo  mio  contende  seco  o  non  sa  eleggere 
qaello  ch'egli  vuole, 

R.  Tu  abbracci  il  tuo  male  e  la  cagione  del  tuo  male; 
e  non  contendi  per  altra  cagione,  se  non  percliè  tu  non 
eleggi.  Eleggi  dunque  quello  che  tu  mogli,  ed  ogui  ten- 
done dell'animo  tuo  sì  partirà.  Eleggi,  dico,  di  volere  il 
bene.  Però  che,  se  tu  eleggerai  il  male,  avrai  quistione 
nell'animo  tao  molto  maggiore  che  prima.  Perchè  i  vizii 
wmpre  combatt<mo  insieme  ;  ma  fra  le  virtndi  è  gran- 
dissima concordia. 

D.  L'animo  mio,  per  essere  divìso  in  più  parti,  lia 
differenzia  seco  medesimo. 

R.  I  filosafi  dissono:  che  l'animo  dell' uomo  era  di- 
viso in  tre  partì;  delle  quili  la  prima  parte  dissono  eeaere 
nel  capo;  la  quale  ordina  e  tempera  !a  vita  umana,  la 
anale  è  celestiale,  sempre  serena,  e  prossima  a  Dìo;  ed 
I  fri  abitano  le  volontadi  pacifice  ed  oneste.   L'altra  dicono 

!  nel  petto;  dove  l'ira  e  il  furore  bolle.  La  terza  dìs- 
{<fOno  essere  sotto  il  core;  ove  sino   gli   effetti    disordinati 


della  lussurili.  Or  vedi,  che  In  tempesta,  di  questo  mare  baa 
due  capi;  guanla  ora,  quello  che  tu  abbi  a  tute.  E  &' 
quello  che  Menaunio  (di  cai  poco  iaauzi  lo  feci  mcnzioue) 
fece,  persuadendo  e  conforiaudo  ìl  popolo,  che  doveasodO 
mettersi  udl'uiiìtno  d' e^sera  stiggetli  a'  padri  couscritti: 
ed  impetrato  eh'  egli  ebbe  quiisto ,  con  grande  senno  e  in- 
dustria ridusai!  ad  unità  k  città  ch'era  divisa  in  dna  parti. 
Onde,  costrìngi  o  con  pmdenzia  o  per  forza  le  parte  del- 
l' animo  meno  degne  od  obbedire  alle  più  degne  ed  alla 
più  nobili;  e  ad  questo  modo  e  non  altrimenti  spera  d'a- 
vere la  pace  dell'  animo.  Puro  che  dove  non  è  pace  d' animo, 
che  è  la  vita  dell'uomo,  se  aou  sempre  vaga  e  fluttuante 
e  volubile,  e  non  sa  a  cho  proposito  si  faccia  le  cose  sua 
ed  è  al  tutto  ceca  e  misera?  E  cosi  si  partono  molti  da  que- 
sta vita ,  che  non  seppono  mai  quello  eh'  eglino  si  voles- 
sono. 

D.  Io  vacillo  ne'  miei  partiti,  e  non  so  quello  ch'io 
mi  voglio. 

R.  Io  t' ho  già  detto ,  che  questo  interviene  a  molti; 
e  non  Buiamente  in  alcuno  tempo,  ma  in  tutta  la  vita  loro 
e  infino  dopo  loro  vita:  et  in  verità  di  tutte  le  cosi-,  cho 
io  t'ho  detto,  tu  non  troverrai  che  appena  sia  alcuna  cosa 
piggiore  di  questa. 

D.  lo  vacillo  e  sono  menato  or  qua  or  là. 

1  maggiore  segno  di  colui  che  sta  male  si  è  il 
vacillare  dell'animo;  e  come  il  corpo  infermo  sposao  si 
volge  per  lo  letto  ;  così  l' animo  infermo  si  muta  de'  suoi 
partiti.  Appena  io  ho  alcuna  speranza,  che  si  possi  sal- 
vare uno  di  tale  condizione;  e  poco  meno,  anzi  piii  e  me- 
glio spero  d'uno  che  pertinacemente  stia  ne'  vizìi,  die 
d'uno  tale  voltante;  imperò  che,  se  questo  pertinace  ri- 
torna a  fare  bene,  forse  sarà  costante  e  fermo  a  seguirlo 
più  che  non  farà  uno  vacillante  e  che  non  si  sa  appiccare 
ad  alcuno  buono  partito,  il  quale,  benché  cominci  a  fare 
alcuno  bene  non  ci  perseverrà  entro  ;  e  non  gli  si  pu6 
dare  a  credere  il  fallo  suo.  Per  questo  si  può  intendere 
quello  oscuro  detto  di  Seneca  che  dice:  che  si  perde  tutta 
la  vita  di  colui,  che  fa  altro  che  quello,  ch'egli  hae  a 
fare;  perocché,  colui,  che  fit  or  questa  cosa  or  qaell'Bl* 
tra,  si  può  dire,  ch'egli  non  faccia  quello  ch'egli  comin- 
àò,  ma  ch'egli  faccia   sempre    altro   che  quello,    ch'egli 


aTea  preso  di  fare.  Benché  quello  tosto  di  lieueca  possi 
avere  altro  intelletto. 

O.  Io  sono  pittato  or  quu  or  là  tra  varie  eoUici- 
tadiiii. 

R.  La  nave  della  tna  vita  è  meuata  or  qua  or  là, 
come  Oa  grande  onde  tli  mare;  e,  perch'ellu  ha  maiica- 
tneuto  di  prndenzia  e  non  ha  buono  padrone,  è  vicina  ad 
affondare  ;  se  tu ,  iofino  che  tti  non  perdi  il  tiuioue  della 
nave,  non  ÌJ,  metti  e  i'urmi  in  q^ualche  sicuro  e  salutiferu 
porto;  e  che,  gittando  t'  ancore,  ta  ti  fermi  e  riposi  in- 
oaozi  che  la  tempesta  dell'animo  t'affondi. 

D.  Io  vacillo,  non  sapendo  a  che  fine  io  lavoro. 

R.  Oltra  i  pencoli  dell'animo,  i  quali  sono  grandi 
e  Banza  novero,  l'abito  medesimo  dello  tuo  viso,  variato 
e  incostante  ,  mostva  il  pericoloso  stato  tuo;  ed  hai  il  viso 
simile  all'animo;  però  che  dall' animo  il  viso  piglia  forma, 
come  dice  Tulio.  Onde,  mentre  che  to  sarai  in  questo  stato, 
parrai ,  ora  lieto ,  ora  adolorato ,  ora  palido,  ora  sicnro,  ora 
veloce,  ora  tardo;  e  santi  conosciuto  vacillante  da  chiunque 
ti  vedrà.  Alcnna  pai-te  di  questa  condizione  troviamo ,  per 
iscritto ,  avere  avuto  Lucio  Oatellina.  Ma,  come  tu  comincerai 
a  ordinare  la  vita  tna  e  a  dirizzare  l'animo  a  qualche  cosa 
aola,  e  iermera'ti  nella  volontfi  di  tare  qualche  bene,  avrai 
la  faccia  quieta  e  tranquilla  e  d'nna  forma  e  d'uno  abito: 
e  questo  dico,  olti'a  la  quiete  dell'animo  eh.:  possa  o;:nì 
cosa.  E  nota  ch'io  dico:  che  tu  pìgli  a  fare  bene,  che 
così  si  conviene  fare  per  fermare  1'  animo;  però  che  la 
natura  de'  vizi  è  d'essere  sempre  vacillante  e  varia:  ma 
quella  delle  virtudi  è  il  contrario  e  non  si  muta  per  al- 
cuna nuova  speranza  o  per  paura  ,  o  per  tristizia  o  per 
gaudio.  Ben,  ti  dico,  che  questo  è  stato  venerabile  e  di 
poche  persone;  pure  si  truova  appo  agli  antichi  Greci,  in 
Socrate;  et  appresso  i  nostri  Italiani  iu  Lelio;  e  dopo  loro 
ne'  vostri  imperadori  Marco  Antonio  ed  Aurelio  Ales- 
sandro. 


CAPITOLO  LXXVI. 


Dello  stato  dubbioso. 


Ncscis,  res  homìnum  dubiis  consistere  rebus? 
Et  certam  presctia  vix  hahet  hora  ilicm. 


IDolore.  Io  sono  in  iatato  dubbiuso. 

K.  Uimiuì,  ti  priego.  di  che  dubiti  tu?  Dubiti  tu  ^ 
cbe  non  muoino  gli  uomìui  mortali ,  o  die  nou  si  debbino 
spregiare  le  cose  ithe  fiiggouo,  o  cbe  iiiuna  speranza  t' 
debbi  porre  nelle  cose  prospere  di  questo  mondo,  o  cbe  gli 
avenimeuti  delle  cose  non  si  possono  schifare,  ma  deb- 
bonsi  sostenere,  o  cbe  la  fortuna  non  si  può  piegare,  i 
rompere?  Queste  cose  tutte  sono  certe. 

O.  Essendo  io  posto  in  istato  dubbioso,  non  so  cho' 
aarà  di  «ic. 

R.  Tu  puoi  bene  dubitare  dove,  quando  e  come  tv 
debbi  morire;  ma,  so  tu  non  se' fuori  di  te,  in  uìnuo  modo 
puoi  dubitare,  cbe  ad  te  conviene  morire;  e  che  nou  pai 
male  morire  clii  iiifìno  albi  fine  è  vissuto  bene;  e  che  nuB-- 
può  mo.ire  tosto  colui,  die  con  lungo  spazia  di  ana  vita. 
ha  fatto  conipiutanipute  quello  cbe  debbe  fare  ogni  buonoi 
uomo;  e,  ae  per  lo  tempo  iicn  ha  potuto,  ba  nientedì-; 
meno  data  buona  speranza  di  eè;  e,  che  non  puóe  morirQ 
altrove  che  nella  patria  sn^i  colui,  che  tiene  tutto  il  mondo 
per  sna  patria;  e,  che  non  può  morire,  se  nou  in  esilia^ 
colui,  che  ha  desiderio  d'  andare  alla  superna  patria  dd 
cielo.  Onde  vengono,  dunque,  questi  tuoi  dubbi?  foras. 
della  fortuna?  Ora,  ha  ella  tenutoti  fede,  che  mai  non  I4 
fece  a  persona?  0  pììi  tosto  bae  ella  teco  al  suo  modo 
usato ,  com'  è  il  mare  tempestoso  ;  che  ora  minaccia  col- 
1'  onde  grandi ,  ora  inganna  altrui  con  una  simulata  bo* 
naccia,  ora  pare  eh'  egli  vogli  afondare  altrui?  Di  qaesio 
ancora  non  bai  tu  da  dubitare,  se  tu  hai  punto  esperienzùl 
delle  cotìv  del  m'mdo:  iinpemechè .  bcuchè    dubbiosi   ■" 
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gli  avcnimenti  dello  cose,  pnre  il  dulibio  medesimo, 
che  è  esaa  vi r bude  e  the  ti  fa  essere  c-irto  fra  le 
cose  dubbiose,  a  te  debbe  essere  come  certo  e  cliiaro: 
secondo  la  quale  certezza,  guidamloti  tu,  tutto,  avrai  pro- 
vedutc  tutte  le  cose  future,  e  nou  starai  iu  dubbio. 

"D.  Lo  stato  mio  la'  è  dubbioso. 

H.  Egli  non  è  dubbioso  a  Dio;  e  questo  ti  basta: 
commettiti  tutto  iu  lui  con  buou:i  fiducia  e  digli  la  pa- 
rola del  Salmo:  L'  aveninieuto  do'fiitti  miei  stae  nelle  tne 
mani.  K,  quando  dolcemente  avrai  detto  così,  caccia  via 
la  paura ,  caccia  via  Ìl  dubbio ,  caccia  via  la  solli- 
citudine.  £>gli ,  non  esseudo  in  dubbio  d'  alcuna  cosa, 
sae  bene  quello  eli'  egli  vuole  fare  di  te;  a  questo 
modo  tu  navicherai  per  lo  graude  mare  con  picciola  na- 
vicella, ma  in  verìtih  sarà  ferma;  però  ch'egli  è  padrone 
fidato  e  molto  ama  la  salute  tua.  Che  monta  a  colui,  eV  è 
portato  per  mare,  s'  e'  non  sae  tenere  lu  via,  quando  ìl 
padrone  della  nave  la  sae  egli  bene? 


CAPITOLO  LXXVII. 

Delle  fedite  ricevute, 


l'ossunt  saiiari  per  cussae  vulnera  earnis , 
Sed  graviora  libi  vulnera  mentis  crani, 

^^B        IDoIore.  Io  sono  tormentato  per  gravissime  fedite. 

^^B        K.  Oli!  se  tu  gnardi  le  fedite  dell'  anima  tua,  quanto 

^^B  parranno  queste  leggieri!  Ma,  voi,  dìlicatiesimi  de' vostri 

^^norpi,  avete  1'  anime,  che  quasi  non  sentono  alcuna  pena; 

^^n  sSte  apparecchiati  a  fare,  che  '1  corpo    non    patisca    al- 

^fcana  pena,  e  che  1'  anima  sosteugbi  ogni  male;  e,  quello 

ebe  è  più  pericoloso,  non  vi  curate  eh"  ella  si  doglia. 

D.  Io  sono  consumato  per  le  fedite  ricevute. 

H,.  Il  coltello  del  nimico  trapassa  lo  coretto  (1),  ma 


non  r  animo  ;  Y  animo,  s' egli  non  sì  spoglia  rolontariftmcnt* 
delle  sue  armi,  non  può  essere  fedito  eoa  coltello.  Ta  ttoovii 
trattato  e  disputato  da  uno  grande  uomo,  ciò  è  santo  Io* 
anni  tìrisoatoino  in  uno  picciolo,  ma  sottile  libretto:  che 
niuìio  può  essere  offeso,  se  non  ila  sì-  vte/lesÌmo.  A  qaesU 
conclusione  io  mi  aoseriverei,  ch'ella  è  vera:  bench' ella 
eia  molto  di  lungi  dalla  oppenione  degli  nomini  volgari. 

13.    Io    Mono   stato    squarciato    da   molte    grarieeiiiiB 
fedite. 

R,  Ninna  fedita  pnò  esaere  più  grave  che  quella  eh» 
conduce  la  persona  alla  morte;  e  simile  fedito  non  possono 
flBsere  molte  in  nno  corpo:  adunque,  se  una  ve  n'  è  gra- 
TÌBsima ,  di  neceasità  è  che  1'  altre  sieno  leggieri.  Cesar» 
fa  percoflso  di  ventitré  fedite  e  non  ebhe  più  che  ona  mor- 
tale: e  pognamo,  ch'elle  fossono  tutte  mortali,  non  poti 
egli  morire  più  che  una  volta.  Imperocché,  benché  le  fedite 
sieno  molte  o  profonde .  uno  è  1'  effetto  di  tutte  cioè  d*  ne* 
oidere.  E  se  alcuna  volta  per  crudeltà  è  fedito  il  corptf 
morto,  non  è  pena  del  corpo  fedito,  ma  è  accrescimento  deUft' 
^L  crudeltà  di  colui  che  fedisce. 

^È  D.  Io  sono  dibilitato  per  le  fedito, 

^ft  R.  Piaccia  a  Dio!  che    ai' dibilitata  la  superbia  colle 

^fe  Bue  sìrocchie;  ed  in  loro  Koambìo  vi  si  sìa  mitrata  l' luni- 

^V  litade,  che  suole  essere  compagna    delle    fedite,  acciò  che 

^H  si  possa  scrivere  d'  nno,  qnello  che  dice  il  Salmo:  Tn,  Idio, 

^H  hai  umiliato  il  superlx)  come  fedito.  Buona  <;d  utile  fedita 

^H  è  quella,    che   è   medicina    di   molte    più   e    di    maggiori 

^B  fedite. 

^H  T>.  Io  sono  guasto  per  le  fedite. 

^H  R.  Ora  étti  uscito  di   monte   quello   giovane,   di  cui 

^1  in  questo  sermone   i'  ho  fatto   menziono  duo    volte?  Tardi 

^H  confessi  tu  ili  propria  tua  volontà  quello ,  di  che  tu  ti  dadi 

^H  d'  esserti  stato  fatto  d'  altrui. 

^H  X)f  La  mia  faccia  hac  nna  fedita  a  traverso. 

^H  R.  Io  non  guardo  la  f'^dita,  ma  la  cagione  della  fe- 

^H  dita;  però  che  la  cicatrice  guadagnata  in  una  giusta  bat* 

^H  teglia,  mirabilmente  fa  bella  la   faccia    del  forte  uomo.  E 

^1  la  ferita  ricevuta  per  la  giustizia  è   molto    bella,  e  molto 

^H  più  è  bella  la  morte. 

^H  1Z>.  Io  sono  sciancato  per  la  fedita  ricevuta. 

^M  R.  Io  credo  che  tu  abbi  a   mente    Orazio  Coclite;  il 

^H  quale,  quello  die  ch'egli  con   mirabile   più  che  con  credi- 


ìiile  fortezza  &  coatauzin,  solo  avea  sostenuto  Po&ercito  ilei 
re  Toscano,  cioè  di  Purseuna ,  iu  su  '1  ponte  Snlilizlo, 
senteudu  che  i  suo'  uompugiìi  gli  aveuno  tagliato  dietro  la 
coscia  del  polite  e  che  il  poute  era  caduto,  sì  che  i  iiimici 
non  poteauo  passare,  Cisì,  come  era  armato  e  intorniato 
dft  ogni  parte  da  mille  lance ,  bì  gettòo  da  alto  nel  Ttìverc; 
e,  avendo  ricevuto  uell'  andare  giù  solo  uno  colpo,  per  lo 
quale  ne  fu  sempre  acìaJicato,  notando  per  lo  Tevere, 
giunse  a  snoi  compagni  sano  e  salvo  di  tutto  il  resto  dellu 
persona.  Ora  ,  essendogli  opposto  per  difetto  1'  essere  scian- 
cato in  una  petizione  di  certa  dignità  cb'egli  domandava, 
rispnoise  all' aversario  sao,  schernendolo,  così:  io  non  sono 
zoppo,  ma  gli  dii  immortali  hanno  voluto  cosi  disporre  di 
me,  acciò  ch'io  per  ogni  mio  passo  mi  ricurdi  del  mio 
triuufo.  Oli!  veramente  nobile  detto  e  pari  all'opera  fatta! 

D,  Io  ho  perduta  la  mimo  per  fedita. 

H.  Se  tu  hai  perduta  la  mano  manca  hai  meno  danno; 
ma,  S'J  tu  hai  perduta  la  lUiino  dritta,  pnoi  usare  il  ri- 
medio di  quello  fortissimo  uomo  Mai'co  Sergio:  il  quale, 
avendo  perduta  la  raauo  diritta  nella  guerra  d'  Africa,  si 
fece  fare  una  mano  dì  ferro,  colla  quale  combattè  poi  ìu 
molte  e  crudeli  battaglie  vigorosamente.  E,  se  questo  non 
ti  giovasse,  avezzuti  a  fare  culla  mancina  1'  uficio  della 
ritta.  Tn  sai,  come  Attilio,  cavaliere  di  Cesare  nella  bat- 
taglia di  Marsilia,  essendogli  stata  tagliata  Li  muno  di- 
ritta, per  volere  tenero  una  nave,  la  riprese  colla  manca 
G  tenne  tanto,  ch'ella  fu  affondata. 

jy.  Ad  me  sono  state  tagliate  ambo  le  mani  colla 
spada. 

R.  Ove  la  f>>rtnua  hae  più  forza ,  ivi  la  virtue  puòe 
più  operare;  ed  ogni  puntura  della  fortuna  si  riutuzza  per 
la  virtù;  della  quale  virtù,  se  tu  sarai  armato,  sarai  forte 
eziandio  sanza  le  mani.  Ricorditi  di  Cinereo  Ateniose;  il 
quale,  dopo  la  battaglia  di  Maratonìa,  che  fu  mirabile 
opera  di  Melciade  e  da  non  dimenticarsi  mai ,  contastando 
filali  a  uimici  che  fuggivano  alle  navi,  essendogli  tagliata 
1'  una  mano  colla  quale  egli  avea  presa  una  nave  piena 
dì  nimici,  di  subito  vi  punse  1'  ultra;  la  quale  essendogli 
ancora  tagliata,  a  modo  d'una  fiera,  pigliòe  co'  denti  la 
banda  della  nave,  e  ritenne  coloro  che  voleano  fuggire, 
ìu  quello  modo,  ch'egli  potè.  Ancora  non  ti  escadì  ment<> 
(nella  sconfitta  di  Canni)  quidlo    cavaliere,  ìt   quale. 
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i  i)Cr  le  fedito,  fece  quello  solo , 


gli  ora  rimaso ;  ciuè ,  in  scambio  delle  mani,  prese  ro' denti! 
colui,  che  1' uvea  l'edito  u  morte,  il  quale  g\i  volea  tórre 
le  Bue  armi ,  e  co'  denti  piglìòe  il  capo  e  co'  truncoui  delift 
braccia  l'ubbracciùe,  e  mai  iiollo  laeciòe  ìufino  che  gli  troncò» 
gli  oreculii  e  gli  auHri  del  naso  e  guaatògli  tutta  la  faccitu 
e  coBÌ  guardaudolo  governato,  e  parendogli  perciò  esser* 
vendicato,  morì  piìi  lietameute.  Questi  rimedii  della  for- 
tuna sono  njolto  feroci  a  adire,  ma  quegli  della  virtù  sono 
più  snavi  e  piìi  atti  nelle  cose  mansuete,  cioè;  che  ta 
sempre  consideri  il  corpo  tuo  come  cosa  fragile  e  caduca,' 
0  che  tosto  ti  debba  abbandonare;  si  che,  quando  t*  a^ 
verrà,  che  tu  nollo  possi  operare,  tu  non  ti  disperi  ni 
eziandio  tu  pur  ti  maravigli  ;  ma ,  perdendo  1'  ufieio  delle 
membra  di  fuori,  tu  ti  riduchi  nelle  interiori  parti  del- 
l' anima  tua  ;  et  ivi  troverrji  da  pailare  e  da  operare  i 
gnifìcamenle,  e  non  avrai  bisogno  né  di  lingua  uè  di 
mano. 

TD.  Io  sono  gi^asto  per  fedite. 

H.  Io  r  ho  già  detto,  che  tu  non  se'  perciò  guasto. 
A)iKt,  se  la  cagione  della  fedita  fu  giusta,  tu  ne  se'  bello 
e  onorevole  ueil'  aspetto  :  imperocché  la  faccia  dell'  uomb 
forte,  il  quale  prese  a  l'are  qualche  grande  fatto  per  1* 
giustizia,  e  perciò  n'  hu  ricevuta  alcuna  laida  fedita,  non 
si  debbe  dire  eh'  ella  sia  bruttata  e  lacerata  dì  i«dits; 
ma  eh'  ella  abbia  nella  fronte  stelle  lucenti;  e  non  sono 
cicatrice  o  fedite,  ma  debbonsi  chiamare  improute  e  segni 
della  virtù ,  e  che  le  figure  de'  suoi  meriti  gli  sono  pesti 
nella  faccia  per  sua  maggiore  gloria.  Onde,  se  ì  nimici, 
avendo  lacerato  e  forato  con  mille  fedite  quello  centuriciw 
di  Cesare,  cioè  Cesio  Scevola,  il  quale  i'u  nomo  dì  i 
bile  fortezza,  benché  non  fosse  morto  per  giustizia, 
r  onorarono  tanto .  che  oltra  alla  ammirazione  della  i 
grande  l'orza,  poi  gli  baciavano  le  fedite;  e,  traendogli  lìA 
corpo  ancora  caldo  i  pezzi  delle  saette  e  delle  knee,  1' a> 
ptcarono  a' tempii  degli  dii,  siccome  coso  sacre.  Che  dirai| 
che  si  debbi  credere  delle  pre/.iose  fedite  d'  uno  forte  a 
giusto  uomo? 

J),  Io  sono  infermo  e  sozzo  per  le  molte  fedite. 

R.  Oh!  nomini  miseri!  sanate  quelle  fedite  che  sta- 
ranno in  perpetuo;  se  qui  non  saranno  sanate,  cioè  ì  peo 
cati.  Di  ((nest*  altre  fedite  del  corpo  lascia  fare  alla  tern 
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che  r  ha  a  coprire  e  eonsumure;  e  la  quale  ristituirà  netti 
e  interi  quegli  corpi ,  eh*  ella  riceverà,  pieni  di  cicatrici. 

T>.  Io  sono  perduto  di  questa  e  di  quella  parte  del 
corpo  per  la  fedita  ricevuta. 

R.  Tu  litichi  delle  parti  del  corpo,  ed  hai  in  poco 
tempo  a  perderlo  tutto. 


CAPITOLO  LXXVIII. 
De]  re  sanza  figliaoli. 

Ne  doleas ,  rajnuin  non  successore  carebit  ; 
Dani  ccnisam  nati  sempcr  avaritiae. 

Oolore.  Io  ho  regno  sotto  me,  ma  non   ligliuolo. 

R.  Or  datti  poca  sollicitudine  e  cura:  il  governo  del 
regno  parti  picciolo  peso,  se  tu  non  ci  arrogi  ancora  lo 
peso  del  figliuolo?  Voi  vi  dilettate  de'  vostri  pesi,  che  voi 
avete  adosso ,  e  parvi  dolc2  V  essere  oppressi  da  loro.  Non 
sai  tu  che  ninno  peso  de'  fatti  altrui  è  più  grave  che  quello 
«lei  reame?  E  ninno  peso  proprio  è  pili  grave  che  quello 
del  figliuolo  ? 

D.  A  cui  lascio  io  il  reame,  poi  eh'  io  non  ho  figliuolo? 

R.  Lascia  doppo  te  libero  ogni  tuo  suddito  ;  però  che 
tu  non  puoi  lasciare  loro  più  graziosa  cosa  che  la  libertà; 
e  non  puoi  fare  cosa  che  più  si  convenga  a  te  di  fare. 
Sono  stati  di  quegli,  che,  avendo  successori,  hanno  pen- 
sato a  loro  vita  di  fare  questo  medesimo:  Come  fue  lero 
Siracusano  e  Cesare  Augusto.  Quanto  è  meglio  a  fare  bene 
a  molti,  potendo  tu,  che  volere  fare  male  ad  uno?  Or 
quale  è  quella  cosa  più  dolce ,  quale  migliore  che  vivere 
in  libertade?  E  quale  è  piggiore  cosa  e  quale  è  più  peri- 
colosa eh'  essere  re  ? 

13.  Io  non  ho  figliuolo,  eh'  io  lasci  rede  del  mio 
regno. 

R.  Nonn'  hai  materia  di  fare ,  che  la  tua  tirannia 
duri  in  perpetuo.  Or  che  sono  i  reami,  se  non  una  anti- 
quata tiranni.!?  <juello,  che    è    male  per   natura,  non    si 


può  fare  i-he  sia  bene  por  lun<;hezza  di  tempo.  Agiogni 
quusto  eli'  io  ho  detto:  che  8]ieGBtt  volte  coloro,  che  soft' 
cedono  nel  regno,  eseouo  fauri  della  via  di  loro  «iiticlót 
Ks^uiplo  di  ciò  ti  sieiio  lerone  tìruniio  di  Cicilia,  e  Giu^ 
gurta  di  Numidia;  1'  uno  e  1'  altro  di  ci.:iìtoro  perderonv 
con  loro  dauno  1'  amicizia  de'  Uomani  ;  la  qnalo  i  lon 
tichi  aveano  aqulstata  con  tanta  fede ,  ed  avcanla  nutricata 
e  mantennta  tanto  tempo;  1'  nuo  di  loro,  cioè  lerone,  per- 
dette tale  amicizia  per  superbia,  e  l'altro,  cioè  Giugarto 
per  malvagità  d'  animo.  Ecco,  non  avrai  auccessore  nA 
regno,  e  non  avrà' chi  rivolga  tutti  i  fatti  tuoi;  ma  avrai 
il  popolo  die  t'  amerà  ed  onorerà  e  per  la  libcrtade  loro 
donata  si  ricorderà  di  te  e  baratti  debitore  in  perpetuo,  fi 
datti  a  credere,  che  la  fortuna  s'  è  portata  teco  bene,  a 
molto  meglio,  non  dandoti  o  furae  togliendoti  il  figliuolo, 
uh'  ella  non  fece  a  darti  nelle  mani  il  regoo. 

D.  Io  sono  re  eunza  fi.Iiuolo. 

R.  Ora  regni  tu  più  onestamente  e  più  liberamente. 
Spesse  volte  1'  amore  de'  figliuoli  ha  ritratto  gli  animi  dei 
padri  dall'  amore  delle  rirtndi.  Tu  hai  letto,  come  in  quella 
grande  isola  di  Tapobrana,  la  quale  è  poata  nel  mare  oc- 
cèano  orientale  molto  di  lungi  di  là  dell'  India  in  opposiio 
a  Brettagna  per  diametro  a  traverao  ;  ivi  a'  elegge  di  to- 
lontà  e  consentimento  del  popolo  il  loro  re,  uomo  buoni»' 
simo  fra  tutti;  ne  pereuLado  uè  riccliezze  hanno  ivi  a  gì»* 
vare  nulla;  tutte  le  voci  si  rendono  secondo  la  virtù  ed 
oppenione  buona  della  persona  in  modo,  che  la  grandigit 
o  lo  stato  d'  alcuno  non  gli  torce  mai  dalla  elesione  del 
migliore  nonio.  Santa  e  felice  elezione  è  questa!  la  qnale, 
volesse  Idio!  che  si  facesse  oggi  cosi,  de' nostri  re.  Che, 
se  si  faceaae  cosi,  non  sarebhono  succednti  i  figliuoli  pig- 
giori  de'  padri,  né  ì  nepoti  vie  più  pessimi  che  i  loro  an' 
tichi;  e  non  avrebbono  corrotto  tutto  il  mondo  perla  mal- 
vagitade  e  superbia,  che  1'  auticessore  ha  cominciato  s 
lasciato  al  successore;  dando  materia  a'  loro  sufcessori  dì 
fare  il  simile.  lu  quella  isola,  qualunque  sia,  1'  nomo  ot- 
timo e  perfetto  è  aprovato  per  sentenzia  e  giudicio  di 
tutti  ;  non  è  però  eletto  re,  s'  egli  non  fosse  vecchio  e  sanzs 
figlinoli;  acciò  che  il  caldo  giovanile  e  1'  amore  de'  Sglinoli 
nogli  volgesse  1'  animo  a  fare  il  contrai-io  di  qnello  eh'  egli 
dovesse  poi  fare.  E  cosi,  s'egli  avesse  figliuolo  non  poi 
essere  fatto  re  :  e ,  se  gli  nascesse  figlinolo,  pure  poi  eli'  egli 
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fosse  stato  fatto  re,  di  subito  rinunzia  alla  di<;niti\de ,  eorae 
gli  è  nato  figliuolo.  Imperocché,  quegli  savissimi  uomini 
hanno  veduto,  eh'  e'  non  è  possibile  che  uno  medesimo 
nomo  possi  ad  una  ora  bene  reggere  il  reame  ed  il  fi- 
gliuolo. 


CAPITOLO  LXXIX. 


Del  reame  perduto. 

Cum  rcfpio  curas  abiccisti^  repcrabis 
Sed  Ubertatem^  perdita  quae  fuerat. 

Dolore.  Io  sono  cacciato  del  mio  regno. 

R.  Ora  hai  cagione  di  confortarti,  non  avendo  tu 
figliuolo. 

X>.  Io  sono  cacciato  del  mio  regno. 

R.  Utile  cacciata  è  questa;  tu  stavi  in  luogo  alto  da 
rainare;  ora  se'  recato  sano  e  salvo  in  luogo  piano;  e,  se 
tu  ti  guardi  indietro  la  pericolosa  altezza  del  tuo  primo 
stato,  vedrai,  che  per  essere  disceso  dal  solio  regale,  tu 
89*  salito  alla  requia  della  tua  propri:^  vita.  Onde ,  se  non 
si  può  dire  essere  alcuna  cosa  gioconda  o  filice  sanza  la 
sicurtà  della  persona  ;  ora  se'  tu  un  poco  più  giocondo  e 
un  poco  più  filice,  che  prima.  Ed  a  questo  modo  se'  più 
alto  che  tu  non  eri  prima. 

X>.  Io  sono  cacciato  del  mio  reguo. 

R.  Rendine  grazia  a  chi  t'  ha  cacciato.  Bene  è  duro 
questo,  eh'  io  ti  comando,  a  udirlo  dire;  ma  egli  è  chiaro 
e  manifesto  all'animo  tuo.  Però  che  tu  se'  cacciato  di  quello 
grado,  donde  tu  ti  dovevi  partire;  e  convienti  fare  per 
forza  quello,  che  tu  dovevi  fare  di  propria  tua  volontà. 
Questa  forza  si  debba  disiderare,  non  piangere.  Imperò,  che 
vergogna  è  questa  a  dire:  che  uomo  nato  desideri  essere 
signore  sopra  gli  altri  uomini ,  o  sdegnarsi  degli  altri , 
8*  egli  nasce  pari  agli  altri?  E,  se  1'  eccedere  e  avanzare 
gli  altri  è  bella  cosa  e  desiderabile;  in  verità  si  debbo 
desiderare  1'  escelleuzia  di  quella  cosa  che  è  più  escellento 
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che  l'altre.  Non  è  [questa]  la  saperbia  uè  la  pi-tenziu. 
ma  la  vìrtade;  colla  qaale  si  fa  vera  corona  del  re.  doii 
con  gemme  né  con  oro;  e  questo  non  mi  n^herebbe  al- 
cuno, eziandio  cupido  d*  oro  e  di  gemme.  Dimmi,  ti  prìego, 
quale  uomo  è  quello,  che  non  veggia .  che  la  signorìa  si 
«[ebbe  dare  sopra  ^^li  nomini  ad  uomo  bontadoso  e  vir- 
tuoso ,  e  non  alle  rieciiezze  ?  Le  quali  fauno  V  nomo  ricco. 
ma  non  però  virtuoso,  ne  però  migliore;  né  ancora  io 
verità  più  alto  né  più  degno.  Ma  questo  uno  errore  é  fra 
gli  altri  vostri  molti  errori  neir  apetito  dell'  escellenzia: 
che  voi  la  dispregiate  nel  luogo  dove  ella  è  ^  cioè  nella 
virtù,  e  cercatela  pure  dove  ella  non  è,  cioè  nella  signo- 
ria; e  non  vedete  quello  che  segue  di  male  poi,  per  fcde 
vostro  errore,  fra  gli  uomini;  ed  uno  in  verità  é  più  escel- 
lente  degli  altri  per  virtù  e  per  giustizia.  Siccome  per 
ricchezze  uno  é  più  ricco  che  gli  altri  ;  e  per  fortezza  è 
più  forte  che  gli  altri;  e  per  bellezza  è  più  bello  che  gli 
altri;  e  per  eloquenzia  è  più  eloquente  che  gli  altri. 

T>.  Io  sono  caduto  della  sedia  reale. 

R.  Bene  sia,  se  tu  ne  se'  uscito  salvo;  la  quale  cosa 
molto  rade  volte  interviene:  però  che  quelli ,  che  souo  cac- 
ciati della  sedia,  sogliono  perire  ed  essere  privati  ad  una 
ora  del  regno  e  della  vita;  ma  coloro,  che  per  loro  volontà  ab- 
bandonano tale  sedia,  hanno  poi  più  tranquilla  e  più  graziosa 
vita ,  s'  eglino  sono  savi.  Questo  bene  conobbono  alcuni, 
i  quali ,  non  essendo  cacciati  né  privati ,  ma ,  mentre  eh'  e- 
glino  erano  in  stato,  volontariamente  rinunziarono  alla 
signoria,  o  lasciarono  la  sedia  pontificale;  la  quale  è  più 
alta  che  è  imperio  e  regno.  Fra  questi  tali ,  Diocleziano 
hae  speziale  gloria  ;  il  quale ,  essendo  rieletto  all'  imperio 
eh'  egli  avea  già  lasciato,  spregiòe  le  ricchezze  tempe- 
8tf)fte  e  r  angosciosa  altezza  imperiale;  e  per  la  esperienza 
eh'  egli  avea  presa ,  ebbe  in  orrore  la  dignità  dello  im- 
perio a  Ini  da  capo  offerta;  e  la  quale  si  cerca  oggi  e 
nircherassi  per  altri  con  tanti  pericoli  e  con  tante  ucci- 
MJoni.  K ,  motteggiando  cogli  amici  suoi ,  filosoficamente  e 
Havianionte  dicca:  ch'egli  volea  più  tosto  uno  mazzo  d'erbe 
vW  egli  avea  posta  nell'  orto  suo  innanzi  eli'  e'  fosse  im- 
ptTadore,  elio  essere  da  capo  fatto  impevadore. 

r>.  Io  sono  stato  cacciato  della  fortezza  regale. 

II.  Qui'lla  fortezza  era  piena  di  pericoli,  che  non  ap- 
p.u'iviino    di    fuori;    ed    ivi   fosti   tenuto  lungo    tempo  in 


I  luogo,  legato  con  cuteue  e  con  paatuie,  come  stanno 
P' jhuf attori  ;  le  quali  catene  non  meno  ti  teiierano  legato 
stretto ,  peroli'  elio  fossono  splendienti  d"  oro  e  d'  ariento. 
Ora  Be'  bcìoHo  ,  ed  hai  mvuto  il  lume  del  vedere,  il  quale 
la  tbrtnna  suole  tórre  a  suoi  Be;^iia(!Ì;  ora  vedi  i  volubili 
giuoclii  che  qnella  travagliatrice  sa  fare.  Chi  è  colui  tanto 
avaro,  che  uon  dia  tutta  sua  ricchezza  per  riavere  la  vista. 
e  non  elegghi  più  tosto  unii  povera  vita,  per  avere  quello 
nobilissimo  seutiinento  del  vedere,  che  esaere  ricco  e  cieco? 
Ed  in  verità  1'  occhio  e  la  vista  dell'  anima  uon  è  meno 
nobile;  anzi  è  più  nobile  sanza  alcuna  comparaKÌone  che 
r  occhio  e  che  la  vista  del  corpo:  ora  godi  d'  avere  avuto 
per  cambio  dello  reame  tempestoso  la  vista  dell'  occhio  e 
la  vista  dell'  anima;  guarda  come  grande  cosa  si  compera 
per  picciolo  pregio  ;  e  questa  cob.i  che  tn  comperi  non  è 
loia.  Imperò ,  che  uou  solamente  la  cecità  col  reame  s'  è 
rtita  da  te,  ma  eziandio  la  libertà  t'  è  ritornata;  et  eri 
|ptTo  di  tutti ,  ora  ne  se'  liberato. 

T>.  Io  sono  spogliato  della  maestà  e  veste  regale. 

R.  Credi  a  ehi  1'  Lj,  provato:  che  la  porpora  e  la 
corona  e  la  verga  reale  sono  gravissimi  pesi  aopra  tutte 
le  cose  grave;  et,  essendo  tn  alleggierato  da  tanta  gra- 
lon  ti  iagnare  più. 

D,  Io  ho  perduto  il  regno. 

R.  A.nzi  sa"  scampato  e  nudo  se'  uscito  notando  di 
iRDto  p'>ricolo  di  mare:  quegli,  che  giungono  in  terra  dopo 
la  grande  tempesta,  non  si  sogliono  lagnure;  anzi  soglìouo 
adempiere  i  loro  voti  eh'  eglino  hanno  fatto,  per  SL^ampare. 

~  ,  Io  ho  perduto  la  ieljeità  del  regno. 

R.  Io  ti  confesso,  che  tu  hai  pi-rduto  una  misera  fe- 
hìtade  o  veramente  una  felice  miseria  ,  che  tn  vuogH  più 
'  >  dire;  o  veramente  tu  hai  perduto  1'  uno  e  1'  altro 
isieme,  cioè  la  falsa  felicità  e  la  vera  miseria. 

D.  Io  ho  perduto  insieme  il  regno  e  la  potenzia  e  lo 
ricchezze  regali. 

R.  Ora  hai  tu  da  godere,  avendo  perdute  quelle  cose, 
che  poteano  perdere  e  consumare  te. 

D.  Io  non  ho  più  la  potenzia  regale. 

R.  E  non  Imi  le  sollecitudini  ed  i  casi   del   r^iio;  ì 

Iaali,  avendo  alcuni  in  tedio  e  odio,  diliberarono  d' ab- 
indonare  la  diguitade  regale;  come  fue  Ottaviano,  ch<^ 
^  npinto  a  ciò  il;i  quieti-  dell'  animo,  e  Nerone  da  panni. 
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Alcuni  altri  h.iniio  [inn;  di  loro  spoutiiiioii  vuluniù  rinun- 
ztata,  couie  io  poco  innaiizi  dissi;  iim  perchè  sono  alcuni 
pDsilUniiui  e  dì  sua  propria  volontà  e  dì  capo  duro,  che 
tion  si  possono  e  non  si  sanno  recare  a  c^iò  fare;  reiidino 
aluiL-no  grazie  allo  nccossiUte  ed  a  colni,  elio  toj^tie  loro 
il  regno,  e  che  per  furza  j^li  riduce  ad  (|uel|(i  stato,  ch'e- 
glino doveaiio  per  loro  medesimi  disìdomre.  Il  buono  uo- 
mo debbe  primieramciTte  con  disiderio  seguitare  il  buono 
consiglio;  e,  se  non  vi  si  pnò  recare,  debbe  rimanere  con- 
tento ,  se  per  forza  gliele  conviene  fare.  Questo  compte«e 
ed  intese  bene  quello  grande  re  di  Siria,  cioè  Antioco;  il 
quale ,  avendo  perduto  dell'  Asia  ciò  che  è  dal  monte  Tauro 
in  qua,  ringraziava  i  Seniitori  ed  il  popolo  Romano,  che 
r  aveau  tratto  di  tanta  sconcia  sollecitudine  e  ridottolo  a 
alato  mezzano;  e,  le  quali  parole,  se  furono  fitte,  fnrono 
leggiadre  e  belle;  ma,  a' elle  furono  vere,  fnrono  d' noma 
di  grande  supienzia  e  maturità. 

J>,  Io  sono  caduto  della  sedia  regale. 

R,  Io  diasi  già,  che  la  signoria  erj  una  supL'rbia  sanza 
vergogna.  Ora  t'  agiungo  ;  eh'  ella  è  una  pazia  e  negli- 
geuzia  dell'animo;  con  ciò  aia  cosa  the  l'uomo,  dimen- 
ticando la  condizione  sua  propria,  abbi  in  fastìdio  d'  esser* 
quello  ch'egli  è,  e  voglia  pur  essere  quello  ch'egli  non 
può  essere.  Non  possono  tutti  gli  uomini  essere  re:  debbe 
a  loro  bast-are  eh'  eglino  sono  uomini.  Che  cosa  è  questa 
a  dire;  che  gli  uomini  disiJerano  il  regiio  che  non  è  loro, 
et  hanno  in  fastidio  la  natura  e  condizione  propria?  Oh 
nomini  miseri  1  state  contenti  allo  stato  vostro;  e  penai 
ciascnno,  ohe  la  fortuna  si  porta  bene  con  lui,  a'  ella  gli 
toglie  il  regno,  E  consideri  che  Io  stato  di  ciascuno  in 
questo  mondo  è  ftticoso,  ma  queljo  de'  re  e  fatigosissimo; 
i  quali  re,  e*  e'  vivono  con  non  fare  male ,  sono  sotto  posti  ^ 
a  grandi  affaui;  e,  se  sono  scellerati,  sono  sotto  posti  a 
grande  infamia;  e  nell'  uno  caso  e  nell'  altro  sono  sottoposti  a 
grandi  pericoli;  e,  da  qualunque  parte  si  rivolgono  trnovano 
diScultadi  e  ostacoli  e  pericoli  ;  de'  quali  essendo  tn  tratto,  ti 
chiami  misero?  Mai  non  t'occorse  cosa  più  felice  che  quello 
che  ti  pare  che  sìa  miserissiuio ,  cioè  1'  essere  privato  del 
regno. 

X>.  Io  mi  dolgo,  che 'I  mio  regno  è  trasferito  ad  al- 
tra persmin. 
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l{.  Non  (lire,  che  il  regno  fosse  tuo,  ma  della  for- 
tuna ;  e  non  sai  eh*  egli  era  tanto  dì  lei,  eh'  ella  il  poteva 
donare  a  chiunque  ella  voleva?  perchè  nollo  può  ella  dun- 
que trasferire  in  altrui,  quando  ella  lo  può  tórre?  Guarda 
pure,  che  oltre  alla  volontà  della  fortuna,  la  quale  è  per 
sé  soflSciente  a  trasferire,  non  ci  siano  ancora  altre  ca- 
gioni da  fare  con  maggiore  trasferire;  cioè  quello  che  uno 
savio  dice  :  Che  lo  regno  si  trasferirà  d' una  gente  in  un'  al- 
tra gente,  per  la  ingiustizia  e  per  le  ingiurie  e  per  le 
violenzie  e  per  altri  diversi  doli. 

3J.  Io  non  sono  piìi  re. 

li.  Tu  cominci  ad  essere  uomo;  ma  ella  è  tanta  la 
.«superbia  de'  re ,  eh'  eglino  hanno  a  sdegno  d'  essere  tenuti 
uomini  ;  la  qual  cosa  Idio  si  sdegnò  d'  essere  egli ,  cioè 
farsi  uomo. 


CAPITOLO  LXXX. 


Del  tradimento. 


Proditus  C5,  quidtum?  non  primus  et  ultimus  esfo; 
Frodiius  a  Inda  Christus  et  ipse  fuit. 

Dolore.  Io  sono  stato  tradito  dagli  amici. 

R.  Io  credo  eh'  eglino  erano  tuoi  nimiei:  che,  s'  e- 
glino  fossono  stati  amici ,  non  t'  avrebbono  tradito. 

X>.  Io  sono  stato  tradito  da'  miei  famigliari. 

R.  Questo  nome  familiare  è  molto  dubbioso  ;  però 
che  r  amico  si  chiama  familiare,  ed  il  nimico  si  chiama 
ancora  familiare:  1'  uomo,  in  tuttala  sua  vita^  non  corre 
maggiore  pericolo  che  dallo  nimico  familiare,  cioè  dal  ni- 
micò di  casa. 

H).  Io  sono  stato  tradito  da  coloro,  di  cui  io  più  mi 
fidava. 

R.  Appena  si  può  ingannare  chi  non  si  fida.  E  quanto 
r  uomo  è  maggiore ,  tanto  si  fida  con  maggiore  pericolo  ; 
però  eh'  egli  ha  necessitade  di  più  fidarsi  d'  altrui  e  di  più 
persone.  Di  che  ti  conviene   confessare;  che,   come  questo 


male  può  toccare  a  ciasuauo,  miiasimameate  tocchi  piU. 
a' re;  e,  che  non  è  niaua  comlizione  <!'  uomini  più  sug- 
getti  a  qnesto  pericolo  clie  ì  re.  Priamo,  come  la  fam> 
Buona,  fu  tradito  da' suoi,  e  Minos  e  Niao  edOetes,  Aga- 
meuOD ,  Àilessandro,  ed  iutiauzi  ti  lui  Dario.  E  de'  oostrt 
Italiaui  furono  traditi  Romolo,  Tarquìno  Prisco,  Servio 
lalio.  Africano  minore  [  Pompeo  Magno,  lulio  Cesare, 
e  mille  altri  o  re  o  piii  alti  de'  re].  E  perchè  parlo  io 
de' signori  traditi,  come  se  io  gli  amliissi  cercando?  Chi 
non  è  tradito  e  nelle  pìcciole  cose  e  nelle  grandi  tutto  dì, 
se  non  colui,  che  non  hae  in  alcuno  modo  chi  lu  pnsat 
tradire?  Fìniilraento  fu  tradito  Cristo;  e  quello  Ke  ct^lostiale 
eziandio  patìe  quello  male,  che  tocca  a.'  re  teireni. 

T>.  Io  sono  stato  tradito;  e  peggio  mi  fa  l' inganno 
de'  miei ,  che  il  mio  danno  proprio. 

II.  Questa  è  pietosa  e  mignifica  compassione;  però 
ohe  Africano,  ^ì  cjì  ora  io  feci  menzione,  dice  nel  libro 
dì  Tulio:  ch'egli,  quando  fu  asalito  da' suoi,  spaventòe 
non  tanto  per  paura  della  morte,  quanto  per  lo  tradi- 
mento de' suoi.  Ma  1' nna  e  l'altra  cagione  non  ti  dehl>e 
turbare;  poi  che  la  fortuna  getta  così;  die  il  guadagno, 
ed  il  rompere  della  fede  dui  traditore,  nasce  dulia  pur& 
e  netta  fede  del  tradito,  benché  con  sno  danno.  E  leggr 
ora  tu  quale  tu  vuogli  esaere  di  questi  due:  a  tradito  o 
traditore. 

"D.  n  traditore  m'  ha  ingannato. 
•  R.  Colui  ha  nociuto  più  a  sé  che  ad  te;  hae  tradito 
te  e  perduto  sé;  hae  punto  te  e  forato  sé;  ìspogliato  te  e 
morto  se.  A  te  ha  forse  tolto  il  reame  o  le  ricchezze:  ma, 
a  sé  ha  tolto  1'  anima,  la  fama,  la  quiete  della  coscienziaf 
1'  usare  cogli  uomini.  Ninno  uomo  è  più  scellerato  che  'l 
traditore.  11  sole  non  vede  sotto  sé  più  brntta  cosa.  Ed  à 
tanta  la  sua  bruttura,  che  coloro  medesimi,  in  cui  utili- 
tade  viene  il  tradimento ,  hanno  in  odio  il  traditore; 
coloro,  che  cercano  fama  per  fare  tutti  gli  altri  mali, 
hanno  paura  della  infamia  del  traditore. 

D.  Io  sono  tradito, 

H.  Ecco,  tu  ee'  stato  tradito  ora,  perchè  tu  non  possi 
nn'  altra  volta  esaere  più  agevolmente  tradito  ;  perocché 
molti,  per  essere  in  pìcciole  cose  dnnnifìcati ,  apparano  da 
guardarsi  delle  maggiori. 
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CAPITOLO  LXXXI. 

Della  tirannia  perduta. 

lusidiis    liher  ladarc ,   Tjjrannuìc  Hirr  ; 
Ciirac  ,  oclinm  ,  pcctns  dcsernrrc  tutnn. 


"Dolore.  Io  ho  perduta  la  tirannia. 

R.  Se  il  perdere  il  regno  è  uno  utile  danno,  quanto 
è  più  utile  perdere  la  tirannia  ?  E ,  benché ,  come  io  dissi, 
parlando  del  re  sanza  figliuolo ,  quasi  tutti  i  reami  sono 
stati  tirannìe ,  e  per  V  antichità  hanno  preso  fortezza  ,  e  per 
la  dimenticanza  degli  uomini ,  s*  hanno  tessuto  uno  velame 
di  giustizia  ;  pure  la  tirannia ,  per  la  sua  ingiustizia  e  no- 
vità, è  odiosa. 

Z).  Io  ho  lasciato  la  tirannia. 

R.  Tu  hai  lasciato  uno  peso  grave  alla  repubblica , 
pericoloso  ad  te,  ed  a  ninno  bono  utile,  dannoso  a  molti 
e  odioso  a  tutti. 

D.  Io  mi  sono  spogliato  della  tirannia. 

R.  Acciò  che  tu  non  sia  nudo,  vestiti  della  giustizia, 
della  modestia,  della  temperanza,  della  onestà,  della  pietà, 
della  benignità,  della  carità;  le  quali  sono  vestimenta  ot- 
time, e  per  comperalle,  non  hai  bisogno  d^oro,  ma  della 
sola  buona  volontà.  Queste  sono  vestimenta  apparecchiate 
a  tatti  i  buoni  uomini;  ma  i  tiranni  nolle  conoscono  o 
liaDnple  in  odio  ;  i  quali ,  essendo  vestiti  di  pietre  preziose 
e  di  porpora ,  sono  in  quello  tanto  t»^mpo  nudi  e  privati 
d'  amUitade  e  di  virtudi. 

H).  I  cittadini  m'hanno  tolto  la  tirannia  mia. 

R.  Eglino  hanno  riavuta  la  libertà,  la  quale  natural- 
mente è  loro,  ed  a  te  hanno  lasciato  la  vita,  la  quale  tu 
non  meriti  d'  avere.  Per  la  vita  donata  se'  obbligato  a'  tuoi 
cittadini,  ed  eglino  non  ti  sono  obbligati  a  nulla,  se  non 
a  guardarsi  da  te.  E  tu  ti  lamenti  di  quello,  che  tu  gli 
hai  a  ringraziare.    Benché    questa   usanza    sia    antiquatii  : 


che  chi  fu  la  ingiuria  ai  lat^ua,  e  chi  la  eostìetie  si    tac& 

T).  Io  sono  privato  della  mia  antiqua  tiraoni». 

R.  Uàuno  a  te  servito  coloro,  a  coi  forse  si  conTftx 
nìa  più  tosto  ijie  ta  Bcrviasi;  ora  la  diiaiai  iuginria  1 
aere  venuta  la  fiue  del  lungo  eil  iugiiisto  servire;  che  Bai, 
che  il  principio  della  gioati/ia  è  fine  della  inginutizia:  oode, 
b'  egli  era  brutta  cosa ,  che  molti  popoli  miserameote  fos- 
sono  suggetti  ad  uno  uomo  ;  così  è  bella  cosa  cb'  ùgUno 
ne  sieno  liberati;  bì  che  il  lagnarsi  dì  ciò  è  somma  stolti- 
zia, sauza  vergogna. 

13).  Io  sono  stato  privato  dell'  anticu  tirannia  mia. 

R.  Meglio  t'era  averla  lasciata  volontarianicnte;  n 
molto  meglio  era  nolla  avere  mai  presa.  Pure,  iu  qualun- 
que modo  tu  ne  siiv  fuori ,  al  tatto  la  cosa  sta  bene  ;  perchè 
è  fatto  con  giustizia,  e  migliore  è  la  giustizia  sforzata,  cha 
la  ingiustizia  volontaria.  0  tiramii  crudeli!  ndite  quello  clu 
uello  inforno  dice  nno  tiranno  :  apparate  a  fare  giustizia, 
poi  che  v' è  stato  mostrato.  Ora,  dico  io:  adite  me  che 
sono  vivo  sopra  E  erra  :  app.ir.tte  a  fare  lu  gin«tizia,  eziaji- 
dio  sforzatevi.  Questa  ammunizione  ,  che  vi  foio,  v' è  fatta 
a  tempo  che  potete  aoperare,  ed  è  utile,  se  voi  nnlla  scaiv 
ciate  da  voi  ;  mn  quella  ammnnìzione  fatta  nello  inferno 
in  verità  è  tardi;  peróchè  indarno  s'appara  qacUo,  cbs 
non  si  paò  piìi  operare.  Onde  ,  ponete  or  giij  tanta  alte- 
rigia dell'animo;  ponete  giii  il  superbo  e  feroce  desiderio 
di  signoreggiare  che  voi  avete;  e,  se  voi  noUo  facesti  men- 
tre che  voi  foste  tiranni  ,  almanco  poi  che  voi  avete  per- 
duta la  tirannia,  non  l'andate  più  cercando;  e  ponete  Su« 
al  disiderìo,  che  già  vedete  che  nollo  potete  adempiere.  E, 
Be  non  lo  volete  fare  per  la  virtù  della  giustizia,  fatelo 
almanco  per  la  vergogna;  acciò,  che  mutando  i  costumi, 
e  ripigliando  nuovo  abito  della  mente,  voi  diventiate  ptìk 
ricchi  per  avere  perdute  le  vostre  ricchezze;  ed  appariscili' 
di  fuori,  che  voi  abitiate  arroto  alla  virtù  dell'animo  tanto, 
qaanto  voi  avete  meuo  delle  cose  della  fortuna  di  fuori. 
Or  non  avete  voi  mai  considerato,  che  colai  che  non  è 
solamente  re  de'  re  e  signore  de'  signori ,  ma  Onipotente, 
da  cai  procede  ogni  signoria  in  cielo  e  in  terra  ;  alcnna 
volta  porge,  alcuna  volta  tira  a  sé  la  sua  mano  piena  di' 
doni  e  di  grazie,  per  cagioni  spesse  volte  occulte,  ma 
sempre  ragionevoli;  ma  lo  re  tnnipnrale  caccia  e  conculca 
l'altro  re,  e  l'uno  tiranno  l'altro,  e    1' nna  gente  l'altra. 


Or  uuu  aviite  voi  udito  quello  Pruft^ta,  che  laguaudosi, 
(litre:  Che  Idio  riiunerà  i  suoi  prigioni,  come  la  reua,  ecb'egli 
triunferÀ  de'  re,  e  furiissi  beti'e  de'  tiranni?  Adattate  dun- 
que l'unimo  vostro  colla  fortuoa,  anzi  più  tosto  colla  vo- 
lontà di  Dio;  e  non  TOf^liats;  seguitare  quello  trnfFatorio  e 
brutto  esemplo  di  Diouisio  pessimo  tiranno;  il  quale,  e^ 
Bendo  in  esilio,  cacciato  della  patria  sua,  si  dice,  clie  tenne 
Bcuulii  d'insegnare  leggere  a' Cinciugli ,  acciò  ch'egli  usaaae 
la  tirannia  dell'  animo  suo  contra  i  fìiioiugli ,  la  quale  non 
putca  più  usare  contra  i  suoi  cittadini.  Oh!  animo  crudele! 
e  molto  attaccato  al  male  proposito  ;  il  quale  non  sapca  che 
fosse  l'ouestade  ed  il  bene,  e  non  potea  patire  innanzi  a 
^Kfr  la  ragione  e  la  giustizia. 

^H        X>.  Io  mi  dolgo  molto  della  tirannia  perduta. 
Hp        K.  Quanto  ti    dorrefiti    tu   d'avete  perdnta    una   tua 
^^insta  poBsessione,  quando  tu  ti  duoli  tanto  della  iugiuata? 
Quanto  ti  dorresti  tu  d'avere  perduta  una  tua    cosa  pro- 
pria, che  cosi  ti  duoli  d'avere  perduta  la  cosa  d'altrni? 

D.  A  me    pare    grave    d' essere    cacciato    dulia    mia 
tirannia. 

H.  Qnauto  ti  parrebbe  più  Je,:^giere,  se  tu  considerassi 
la  cagione?  Molti  tiranni,  per  lo  solo  odio  del  nome,  hanno 
perduto  loro  stalo;  e  chiarissimo  è  a  tutti,  che  i  più  hanno 
avute  certe   cagioni  di   perdere    sua    aignovìa;    e  tutto  dì 
eì  vede  meglio.  Tn   leggi   nella    Politica   d'Aristotile,   che 
molti  tiranni  sono  stati  pericolati  per  le  ingiurie  delle  mo- 
glie: o  veramente  eh'  egliuo  abbino  fatto  ingiuriti  alle  mo- 
gli altrui  o  che  loro  mogli  abbino  ingiuriato  altri,  E  1'  una 
^  sentenzia  o  1'  altra ,  che  noi  voglium  pigliare,  sia  vera;  tu 
i  per  esemplo  del  primo,  cioè  dello   ingiuriare  le  donne 
llb-DÌ,  non  solamente   il    perdimento   di    tirannia,    ma   di 
Hmi,  come  fu  quello  tli  Troia  e  di  Roma.  Per  lo  secondo 
■empio  truovi  Agide  tiranno   di    Lacedemouia,  il    quale, 
iretido  rubato  i  suoi  sudditi ,  niaadòe  la    sua  moglie  ava- 
MÌma  a  rubare  le  mogli  loro  ;  e  credo ,   che   qiieata  non 
''foBse  delle  minori  cagioni  d'affrettare  la  sua  cacciata.  Ben- 
ché questo  Agide   nou   potè   essere  noto   ad    Aristotile;  il 
qnate  Aristotile  fiorì  al  tempo  d'Allessaudro;  però  ch'egli 
^npn  potè  tanto  vivere,  ch'egli  venisse  all'  etade  di  questo 
^fàjgide,  Pare  traovo  iiq'  libri  scoi,  non    sanza  amirazione, 
^Hnoiiio  di  lero  e  di  GoUin ;  i  quali ,  corno  potcssono  essere 


□oli  0(1  Àristutìle,   non    posso    KjieiliUmeiitc   coniprendei?, 
considerata  In  rugiunti  ile'  tempi. 

D.  Io  nou  fui  Ingiurioso  alle  mogli  altrni,  né  lami» 
moglie  fece  ingiuria  ad  alcuno;  uìenteditueno  sono  foorì 
dello  stato  mio. 

R.  Spesse  volte  agli  uomini  sceleratiaBÌmi  pare  loto 
essere  innocenti.  Ma  e'  ci  sono  altre  non  minori  cugioiii  a 
fare  pt-rdert;  la  signoria,  che  qnello  ch'io  ho  gih  detto; 
come  U  superbia ,  la  quale  per  gli  storiografi  è  aposta  u 
Giulio  Cesare;  e  spezialmeute  quella  ch'egli  ueóe  in  non 
levarsi  ritto  a'  sanatori  che  andavano  a  lui,  onorandolo 
sommamente;  ma  questa  oggi  non  sarebbe  reputata  ca- 
gione Bufficente.  Ancora  la  crudelitade;  la  quale  appresso 
Vergilio  menava  Meseiizio  a  supplicio  e  pena.  E  la  quaU 
crudelitade  cmdusse  a  snpplicio  tìaio  Gallicola  e  Nerone  e 
Domiziano.  Item  la  invidia;  della  quale  dice  Orazio:  che  i 
tiranni  di  Cicilia  nou  trovarono  maggiore  tormento:  ed 
ancora  oggi  la  esperienzia  Ìl  dimostra,  che  i  voatrì  tiranni 
non  truorano  maggiore  tormento  di  quella.  Finalmente, 
ninna  maggior  è  o  vero  piìi  spossa  pestilenzia,  o  disfaci-' 
tnto  do'  tiramii,  che  l'avarizia:  però  che  1' altre  toccaun 
a  ciascuno  in  particularità  ;  ma  l' avarìzia  tocca  a  tutti 
l'altre  hanno  infetti  alcuni  cittadini,  ma  questa  guasts 
tutto  il  p  iplo.  La  superbia  e  la  invidia  regna  fra'  tirauni 
medesimi;  la  cmdeltà  si  truova  in  pochi,  ma  l'avarìzia  in 
tutti.  E  benché  la  crudeltade  vi  sia ,  pure  alcuna  volta  ha 
posa,  e  scema;  ma  l'avarizia  sempre  cresce  e  vegghia. 
Onde  coloro,  che  vogliono  essere  maggiori  e  signori  de' 
popoli ,  conviene  che  prima  fogghino  questo  vizio  ed 
ogni  infamia  e  sospetto  d'esso.  Imperò  che  niuna  cosa  è, 
che  facci  ìl  tiranno  tanto  odioso  né  tanto  indegno  della 
signoria  e  della  grandigia,  quanto  1'  avarazia.  Oli  altri  vixii 
ulcuna  volta  si  ricuoprono  col  velame  della  magnanimità 
o  della  giustiziai  ;  ma  l' avarizia  mostra  viltade  e  miseria 
d'animo.  K  come,  oltre  a  tntti  i  peccati  degli  uomini, 
ninna  cosa  è  più  misera,  ninna  n'è  piìi  vile  che  l'avarizia; 

"t  tenuta  da  tntti  più  vile  e  più  misera  :  e  però  coloro, 
che  sono  sottoposti  a  questo  vizio ,  sono  riputati  indegnis- 
i  d'ogni  onore  e  d'ogni  signoria.   Egli  uomini  si  sde- 
gnano d'essere  subìetti  a  colui  che  è  subìetto  all'avarizia; 

!  i'tmn  i>  balìa  abbi  nella  persona  altrui   colui  che  hn 

ire  buo  fitti)  nell'oro  e  ne!  metallo;  e  non    patiscono 


)  wlui ,  che  ngn  ardisce  di  toccare  la  sua  pecuuia ,  possa 
lagli  licito  di  tórre  la  vita  d'altrui,  acciò  che  non  bì 
,  ch'e;^U  il  faccia  per  lit  pecania.  Onde  ,  la  prima  via 
di  venire  a  sicurtà,  e  quiete,  è  di  gittare  via  dell' auimo 
sno  non  solamente  l' apetito  d' essere  tiranno ,  ma  ogui  de- 
siderio d'essere  re.  Imperò,  quale  cosa  è  più  stolta,  quale 
è  più  pericolosa,  quale  è  più  faticosa,  cbe  uno  si  rogli 
recare  »  dosso  i  pesi  di  tutto  ìl  popolo,  che  forae  non  è 
sufficeiite  a  portare  i  suoi  proprii?  Ma,  secondo  la  sua 
^bunza,  il  nimico  della  umana  natura,  e  le  varie  e  mal- 
^Hbgie  oppcnioni  degli  nomini  non  lasciano  l' uomo  eleg- 
^Here  il  meglio.  Appresso  a  questo  ch'io  ho  detto,  si  de' 
^Considerare  la  dottrina  d' Arisi otile  clie  dice;  che  l'uomo 
non  si  riputi  tirauno,  ma  caraterò  e  tnt-orc  della  repubblica; 
e  dice ,  eh'  egli  debba  vedere  1'  entrata  ed  i  censi  de'  suo' 
sudditi;  e  raunnrgli  per  potergli  dispensare  ;  ed  a  tempo 
e  a  luogo  debito  spendergli  in  difesa  della  patria,  se  mai 
occorresse  alcuna  guerra;  e  debbesi  portare,  come  guar- 
diano geueralmente  di  tutti  e  come  camarlingo  di  tutti 
e  nou  per  sé  solo.  Ancora ,  eh'  egli  debbe  tenere  la  città 
apparecchiata  ed  ornata ,  sicome  proccuratore  di  tutti ,  non 
come  tiranno.  E,  da  capo  di(e:  ch'egli  non  si  mostri  a' 
BQoì  Siidditi  tirauno,  ma  come  proccuratore  de'  fatti  loro  e 
C'irne  uno  re;  e  che  nou  paia  eh' egli  fuccia  i  fatti  proprii 
ma  ili  tutti;  e  che  tenghi  vita  mezzana  e  non  troppo  escel- 
leiite.  Et,  avendo  il  signore  queste  e  simile  virtudi  in  sé,  a  me 
medesimo  pare,  come  pare  ad  Aristotile,  che  allora  si  possi  tale 
signoria  sopportare;  si  veramente  ch'egli  aia  in  ve  ri  tu  den- 
tro, come  noi  diciamo,  eh' e'  bisogna  si  mostri  di  fuori. 
irò  che  la  siaiulazione  e  la  ipocrisia  ,  per  qualunque  arte 
I  ingegno,  non  può  durare  lungo  tempo  in  presenzia  di 
late  persone,  a  quaute  questo  fatto  toei:u.  Ora  guarda  tu, 
i  abbi  errato  in  alcuna  cosa  di  queste,  e  non 
we  più  lagnarti  o  maravigliarti.  Però  che  non  è  mara- 
Iglia,  se  la  tirannia  sottoposta  nd  questi  vizi  venghì  meno; 
si  aarebbu  raarariglia,  s'ella  durasse  lungo  tempo.  Con- 
idendo  :  tutti  i  re  e  tiranni  e  chiunque  è  posto  in  al- 
a  signoria,  s' eglino  voglionolungo  tempo  durare,  debbono 
ttilmente  considerare  e  rivolgere  per  l'  animo  quello  detto 
[Catone,  scritto  nel  libro  di  Tito  Livio,  cioè:  l'ava- 
i  e  la  lussurili  guastano  tutte  le  signorie. 


272 

13.  Àveudo  io  perduta  la  mia  tirannia,  sono  ritornato 
allo  stato  mio  privato. 

K.  Tu  eri  nimico  de*  tuoi  cittadini ,  ora  se*  fatto  loro 
compagno.  Appara  dunque  a  vivere  del  pari  co*  tuoi  vicini, 
e  conosci  e  guarda  la  grazia  ed  il  beneficio  della  fortuna 
che  t*  ha  posto  in  istato  basso  ;  però  che  quanto  più  one- 
stamente l'uomo  vive  co*  suoi  cittadini ,  tanto  vive  più  si- 
curamente e  meglio  che  non  viverebbe ,  essendo^  signore 
sopra  di  loro.  Omai  tu  avrai  più  tranquillo  staio,  più 
sicura  vita,  sanza  paura  ,  sanza  sospetti,  sanza  guardie, 
sanza  arme;  fra*  quali  impacci  non  so  vedere  che  bene, 
che  pace,  Tuomo  speri  d'avere. 

H).  Avendo  perduta  la  mia  tirannia ,  io  mi  vivo  sanza 
stato  e  sanza  dignità. 

H.  Eleggi  quello  che  tu  vuoi;  o  provocare  a  ira  la 
fortuna  con  tuoi  lamenti,  o  mitigarla  con  pazienzia.  In  ve- 
rità, se  tu  non  cousiderrai  l'apparenza  di  fuori  e  lo  stre- 
pito del  volgo  e  de*  servidori,  ma  guarderai  tacitamente  l'a- 
nimo tuo  e  ricorderàtti  del  tempo  passato,  come  con  peri- 
coli tu  se*  vissuto ,  tu  ti  tro verrai  scampato  e  liberato  da 
molti  mali.  Potrai  omai  vivere  sicuro,  e  morrai  in  pace; 
né  sarai  morto  a  ghiado,  né  insanguinato,  né  avelenato. 


CAPITOLO  LXXXII. 
Delle  Ròcche  perdute. 

Arcibus  infestis  vicinia  saepe  gravatur; 
Est  digmim ,  muìtis  rcs  inimica  multis  cedat. 

Dolore.  Io  sono  privato  delle  mie  forti  ròcche. 

R.  Ancora  e*  era  rimaso  il  seme  della  tirannia;  la 
quale  s'  è  partita  in  tutto ,  se  tu  hai  perdute  le  ròcche.  Tu 
sai ,  che  non  basta  a  tagliare  lo  stipite  dell'  albore ,  se  non 
si  sveglie  la  radice  sua  ;  e  ,  chiunque  hae  speranza  e  fidanza 
nelle  fortezze,  è  tiranno. 

13.  Io  ho  perduta  una  ròcca  posta  in  sul  monte. 
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Vi,  Le  TÓccbe,  doTDnque  elle  eono,  si  tono  lacci  e  legami 
della  libertade.  E,  s' elle  aouo  poste  in  su  monti,  sono, 
p«r  uno  cotale  modo  di  dire,  una  oiicuritade  nell'aire, 
onde  la  vostra  superbia  tuona  e  fulmina  contra  i  sndditi; 
il  perchè,  non  che  aia  da  piangere,  ma  è  da  disiilerare 
«l'essere  privato  da  queste  cagioni  di  superbia.  Ancora  sono 
alcune  cose  di  quelle,  che  gli  nomini  volgari  chiamano 
beoi  temporali ,  per  le  quali  gli  uomini  buoni  e  temperati 
sono  tentati  e  provocati  a  fare  cose  illicite;  onde,  se  tu 
non  ti  stanti  forte  a  contraporti  a  ciò  colla  forza  delle  vìr- 
iadi ,  sanza  dubbio  tu  debbi  disidcrare  di  perdere  tali  co«e, 
che  ti  provocano  a  fare  male. 

T).  lo  hp  perduta  una  rócca  fortissima. 
R.  Tu  dici,  ch'ella  era  fortissima,  ma  1'  effetto  mo- 
stra ch'ella  era  debile,  poi  che  tu  1'  ha'  perduta.  Ecco  tu 
hiii  perduta  cosa,  la  quale  si  debba  chiamare  piii  tosto  dis- 
utile a  ns;Lrla  e  malagevole  a  guariliirla:  dico  disutile  ad 
te  e  odiosa  a  tutti  i  vicini.  Ornai  comincerai  a  potere 
dormire  la  notte,  e  lasciare  dormire  altrui. 

T).  Una  mia  sicurissima  rócca  è  stata  disfatta. 
Vi.  Come  era  sicura  s'ella  è  disfatta?  Pensa  teco  me- 
doBimo  quello  che  tu  dici.  Io  ti  mostrerò  una  rócca  bene 
fornita  e  sicDrìsftioia ,  sanza  mura,  Baiiza  torri  o  al  tutto 
aanza  alcuno  artificioso  appareccliiameuto.  Se  tu  vuoi  vi- 
vere sicuraineute  vivi  bene  ;  però  che  ninna  cosa  è  più 
sicura  che  la  virtù.  Guarda,  che  io  non  dico:  vivere,  vi- 
vendo superbamente,  con  buone  vivande  e  con  pompa; 
ma  giustamente,  sobbriamente ,  temperatamente:  vivendo 
coù,  non  hai  bisogno  d'alcune  rócche;  lo  quali  non  ti 
fanno  sicuro,  ma  sollecito  e  temuto  e  molestoso  altrui.  Or 
cbent9  è  questo  desiderio ,  che  voi  avete  d' essere  temuti 
e  non  così  d'  essere  amati  ?  Or  non  bai  tu  udito  quello  no- 
tissimo detto  di  Laberio  ?  Che  necessità  è  che  di  molti  tema 
colui,  cui  molti  temono?  Laberio  disse  quello  detto  per 
Inlio  Cesare;  ma  quanto  più  dirittamente  si  può  dire  per 
nitri,  et  eziandio  per  minori,  ed  i  quali  hanno  più  da  te- 
mere? Ben  non  so  vedere ,_  perchè  aieno  tanti  quegli  che 
diciderano  d' essere  temuti.  È  vero .  che  niuno  eauza  ca- 
gione è  temuto;  ed  eziandìo  niuno  sanza  cagione  teme  al- 
trui ;  ma  più  pericoloso  è  ad  uno  temere  molti,  che  non 
è  pericoloso  a  molti  temere  uno.  Or  non  è  molto  meglio 
ohe  niuno  ti   tema    e  tn  non    tema    alcuno,    che  molti   ti 
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"emÌDO,  e  tu  temi  molti?  Queste  cose,  ch'iodico,  no 
possono  dividere  l' iin^  duH'iiUra;  ma,  sempre  eoe  timore, 
voi  cercate  d'  essere  temuti.  Tu  vorresti  forse  udire  \m 
gione  di  questo  detto?  ma  la  cagione  non  è  se  non  qaelU, 
che  dice  Ovidio ,  cioè  ;  che  V  uomo  disidern  che  peristhi 
colui  eh'  eyli  teme.  Questo  disse  però  prima  Ennio  poirta, 
cioè:  che  gli  uomini  haitìio  in  odio  cohil  eh'  eglino  temono; 
e  ciascuno  cerca  di  fare  perire  colui  ch'egli  hoc  in  odio. 
Tu  eri  nella  taa  ròcca  molto  da  essere  temuto;  e  con  tutto 
questo  tu  temevi  altrai.  Ma  tu  dirai:  ehi  temevo  io?  di- 
coti anzi:  cbi  non  temevi  tu?  Colui  teme  t atte  le  persone, 
che  comincia  ad  esser  temuto ,  e  principalmeute  coloro ,  d& 
cui  egli  è  temuto.  lulio ,  seguitando  il  detto  d'  Ennio 
poeta ,  disse  :  che  coloro  che  vogliono  essere  temati ,  di 
necessità  è  ch'eglino  teniiuo  quegli  da  cui  sono  temuti, 
lo  ripeto  uno  detto,  ch'io  ho  più  volte  détto;  e  questo 
fo,  perchè  la  materia  il  richiede:  voi  non  considerate  lo 
stato  vostro,  e  siete  ciechi  in  queste,  come  nell'altre  cose 
vostre;  quando  voi  ben  vi  «rorzate  d'essere  sopra  tutti 
Tui  siete  di  sotto  a  tutti;  che  cosa  è  più  vile  che  la  paara? 
Ed  a  questo  modo  ogni  vostro  sforzamento  viene  nel  con- 
trario, 

D.  Io  ho  perduta  una  ròcca ,  eh'  io  avea  molto  cara. 

K.  Fattene  un' filtra  più  cani,  la  quale  tu  nou  possi 
perdere.  Circunda  1'  animo  tuo  d' intenzioni  piatose ,  e  la 
vita  tua  d'atti  ouesti  ;  e  poni  innanzi  alla  purta  la  pru- 
denzia  e  la  fortezza;  e  poni  la  giustizia  e  la  temperanzi 
in  8U  battifóUi;  intorno  intorno,  su  per  le  mura  poni  Tu- 
manitìt  e  la  mansuetudine;  e  nel  mezzo  della  ròcca  metti 
la  speranza,  la  fede  e  la  carità;  et  in  su  la  sommità  della 
torre  poni  la  provideuzia;  e  la  buona  fama  intorno  al  cir- 
cuito. Abbi  io  presenzia  l'amore  di  Dio  e  degli  nomini  e 
caccia  via  la  paura:  onora  gli  uomini  degni  e  gli  altri' 
lascia  stare,  uogli  onorare  e  nogli  offendere.  In  modo, 
che  altri  nou  tema  te,  né  tu  altrui;  e  viverai  sicurtunentb- 
più  in  una  bassa  casetta ,  che  tu  non  vivevi  in  quella  tua 
ròcca.  Questa  ròcca  non  ti  fìa  invidiata  mai;  ninno  te  la  vurrì^ 
o  potrae  tórre;  con  tale  ròcca  tu  provocherai  i  moli  nO" 
mini  in  stupore,  i  buoni  in  amore  ed  in  volontà  e  etndio" 
di  seguitarti.  Oh  quanto  agevol  cosa  era  menare  la  vostra 
vita  tranquilla,  sicura  e  chiara  !  Se  voi  medesimi  non  ve  la 
facessi  tempestosa  e  turbida.  con   volere    conducere    qui 


CAPITOLO  LXXXIK. 
Della  vecchiaia. 


optasti  sniium,  quod  chiù  fili  conliijit ,  optas 
Esse  imcr;  puer  es;  namqtic  scncs  piicri. 
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tutte  II'  cune  voatre  e  Un'  vostri  prosrfimi  in  mali  termini 
«J  in  periglilo.  A  che  sono  buone  queste  vostre  rócche ,  se 
ouii  a  ilare  fatica  e  molestia  a  voi  e  ancora  ad  altrui?  et 
acviù  che  voi  non  abbiate  mai  requin;  e  come  i  ragnoti 
pigliouo  la  moache,  così  voi  facciate  aBalire  chi  passa  per 
la  strada.  Ancora  a  tutti  gli  animali  bastano  loro  giacigli 
e  loro  uidi  :  solo  lo  omiciuolo  vuole  «tare  in  ròcca.  Bene 
si   può  dire,  che    non   è    alcuno    animale   piìi  superbo  né 

Ip.kuroso  dell' uomo. 
Dolore.  Io  sono  invecchiato. 
R.  Tu  disideravi  dì  vivere,  ed  ora   ti   penti  d'eseure 
uto  :  or  ecci  altra  cagione  ? 
T>.  Io  sono  invecchiato. 
R.  Tu    andavi   continuamente ,    ed   ora    ti   maravigli 
d'esser»  giunto:  più  tosto  era  da   maravigliare   se  tu  non 
fossi,  quando  che  ìiia,  giunto  al  termine  ,  dove  tu  andavi. 
15.  Io  sono  invecchiato. 

R  Che  maraviglia,  se  vivendo  molto,  tu  se'  invec- 
chiato, et  andando  continuo,  tu  se'  ito  assai?  Ora,  aspet- 
tavi, tn,  che  l'etade  tornasse  adietro?  Il  tempo,  come  egli  è 
veloce  e  non  può  stare  fermo,  cosi  non  può  tornare  adietro. 
D.  Io  sono  invecchiato  molto  tosto. 
H.  Io  ti  dicen,  che  il  tempo  fugge,  incomincia  omai 
a  credermi:  non  si  potrebbe  dire,  non  solamente  fra  gli 
oppenioni  di  diversi  uomini,  ma  nel  petto  di  qualunque 
uomo  Bfdo,  che  sia  d'una  oppenione,  che  differenzia  sia 
del  passato  al  futuro  per  quantità  di  tempo.  Il  giovane, 
che  guarda  innanzi  a  sé  l'etade  Futura,  la  stima  essere 
lunghissima;  ed  II  vecchio,  guardandola  a  dietro  a  sé,  gli 
pare  brevissima.  K  ben  che  le  cose  future  paiano  più  lunghe 
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che  le  paaaate;  pure  eOiio  equalmt^ate  tatte  brevi  et  ezi 
dio  più,  per  questo,  che  il  movimento  naturale  wiole 
Bere  più  veloce ,  appressaudoBi  al  fui«. 

D.  lo  90U0  invecchiato. 

R.  Tu  hai  cagioue  di  godere ,  se  pure  tn  non  se' 
vecchiato  fra  i  vizii;  od  eziandio,  se  tn  ti  se*  corretto  al 
Sne  tuo,  la  vecchiezza  è  ad  te  buona  e  utile,  e  Boo  i 
piccolo  segno  i;he  Idio  t'  ha  aiutato  in  questo  inoudo.  Non 
ti  ricordi  tu ,  come  Cesare  parla  ad  quello  vecchio  d'  £gittc, 
e  collo  argomento  della  lunga  etade  gli  mostra  ch'egli  non 
Bla  ingrato  agli  dii  del  dono  di  tanta  lunga  etade? 

L),  Io  sono  invecchiato, 

H.  Almeno  tu  se'  uno  de'  molti,  che  se'  giunto  a 
questa  etade:  quanta  piccìola  parte  è  degli  uomini,  chB 
Tenghino  infìuo  a,  questa  etade!  Io  dico  delle  molte  mi- 
gliaia degli  uomini  che  nascono ,  e ,  di  qnesti  pochi  sono' 
pochÌEsiini,  che  abbino  saputo  vivere  giustamente  e  bene 
tutto  questo  tempo. 

D.  Io  sono  molto  invecchiato. 

R.  Io  ti  confesso ,  che  il  vedere  uno  uomo  molto  vec- 
chio è  una  maraviglia,  e  uno  stupore  alla  persona ,  chs 
vnole  coli' animo  misurare  e  pensare  con  quanti  pericolom 
passi  quello  vecchio  è  giuuto  ad  quella  etade;  però  che  i 
molti  casi  e  perìcoli  della  vita  mortale  sono  cagione  che 
tanti  radi  sono  i  vecchi. 

D.  Io  sono  invecchiato. 

R.  Tu  hai  passato  uno  coreo  ed  uno  viaggio  duro  8 
malagevole:  maraviglia  è,  se,  per  essere  tu  stanco, 
non  dìsideri  d'avere  rìposo,  e  con  letizia  nou  aspetti  lo 
fine  tuo  vicino ,  cioè  la  morte. 

D.  Io  sono  tosto  invecchiato. 

R.  Il  corso  della  vita  presente  or  egli  è  brieve 
egli  è  brevissimo;  mai  non  è  lungo,  ma  sempre  è  duro  a 
aspro  e  dubbioso;  e  la  vecchiezza  è  I' nltinin  sua  parte,  e 
la  morte  è  la  sua  fine.  Or,  che,  in  singularità,  t'hai  tu  d» 
lagnare?  Tn  se'  invecchiato?  tu  dei,  quando  ehe  sia,  com- 
piere il  dono  che  tu  hai  della  vita.  Se'  venuto  a  termina 
datti  pace.  Stolto  viandante  è  colui ,  che ,  essendo  etano» 
della  fatica  del  suo  cammino,  vogli  ritornare  a  dietro  pW 
camminare  da  capo.  E  sai  che  ninna  cosa  è  più  gr&zioM 
all'uomo  stanco  che  l'albergo  e  '1  riposo. 

X>.  Io  sono  invecchiato. 
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R.  Molto  t'è  piaoitita  la  fatica  della  vita,  se  ti  pare 
gravosa  d'averla  passata. 

D.  Io  anno  invecchiato. 

a.  Se  ti  dilettava  il  vivere,  ecco  tu  se'  vissuto;  e  se 
ti  conveniva  vivere  ,  ecco  tn  hai  ubbidito.  Quale  è  colui 
di  sana  mente ,  che  si  dolga  che  sia  fatto  quello ,  ch'egli 
disiderava  che  fosae  fatto,  se  non  quando  egli  conoscesse 
ch'egli  disiderava  male?  E  chi  è  colui  che  non  goda  d'es- 
sergli fatto  quello,  che  egli  non  potea  fuggire  di  fare,  e 
nollo  potea  fare  sanza  grande  fatica?  L'uno  e  l'altro  si 
fae  per  te,  et  hai  da  godere,  cioè;  che  primo  caso  tu  hai 
quello  ohe  tu  tanto  disideriivi;  e  nell'altro  hai  compiuto 
l'officio  tuo  necessario  e  gravoso,  cioè  il  corso  della  vita 
penosa. 

X>.  Io  sono  iuveccliiato,  e  l'etade  m'ha  cacciato  da 
me  i  diletti  del  corpo. 

R.  Usa  i  diletti  dell'anima,  i  qnalì  non  sono  minori; 
ed  in  verità  sono  più  fermi  e  non  fuggano  mai,  se  non 
coli' anima,  perchè  con  ossa  stanno  e  dietro  a  lei  vanno. 
S  questi  diletti  del  corpo  quando  vengono  recono  colloro 
la  colpa  del  peccato;  e,  perdendosi,  lasciano  il  pentimento 
d'avere  fatto,  e  lasciano  cagione  e  materia  di  dolore  e  di 
rergogim.  Ora.  tu  dèi  godere  d' eaaere  spedita  e  libero  di 
queste  cagioni;  e  dei  ringraziare  quella  che  te  n'ha  libe- 
rato, cioè  la  vecchiezza;  clic  t'  ha  tratto  delle  cani  de' 
tuoi  uimici  e  datoti  uno  dono  d' intelletto  ch'era  però  tuo, 
il  quale  iufìno  ad  ora  tu  l' hai  poco  atteso  ;  ed  il  quale  tu 
hai  tanto  tempo  penato  a  conoscere. 

X>.  Io  sono  invecchiato,  e  non  posso  avere  i  miei  usati 
diletti. 

R.  Avezzati  a  nuovi  diletti:  però  che  la  vecchiezza 
hae  suoi  piaceri  e  diletti;  i  quali  come  tn  comincerai  a 
gustare,  tu  avrai  in  fastidio  quegli,  di  che  tu  ora  ti  la- 
menti avere  perduti  e  non  vorresti  ch'eglino  ritornassono. 

D,  Io  sono  invecchiato  ed  incanutito. 

R.  Il  capo  canuto  del  buono  vecchio  è  havnto  in  re- 
verenziu,  ed  hae  in  sé  non  solamente  piii  autorità,  ma 
esìandio  più  onesto  dilotto  e  piacere  che  non  hanno  tutti 
i  brutti  diletti  de'  giovani  E  non  ti  peutere  e  non  ti  do- 
lere d'avere  mutato  colore.  Or  chi  è  di  sentimento  sì  cor- 
rotto e  di  giuJicio  fa  perverso ,  che  non  vngli  più  tosto 
guardare  panieri  pieni  di  bianchi  libri,  che   ceste  piene  di 


neri  carboni?  K,  che,  se  avesse  a  pigliare  naova  format 
non  ToIesBe  pi&  tosto  essere  HÌinile  tul  uno  cigno,  che  * 
nno  corbo? 

D.  Io  sono  invecchiato  e  lo  vnlto  mìo  hae  crespe 
squaltdo ,  come  solchi  fitti  il-iU'  arato  nel  campo. 

H.  La  terra  ariita  men»  fruttia  più  abbomlantemente, 
e  k  vecchiezza  bene  guidata  mena  e  produce  fmtti  ed  opft- 
razioni  più  sode  e  più  prmieuti.  Se  le  crespe  della  facciati  dii- 
piacciuno,  ordina  ed  assetta  la  faccia  dell'anima:  efae,  che 
le  crespe  non  l'occapino,  e  gli  unni  non  la  faccino  vnrii, 
se  non  per  farla  più  bella  di  die  in  die.  K  creileini,  ch'olla 
ti  moaterrù  e  farà  te  sempre  più  belK> ,  se  per  niglìgenù& 
tu  noli'  abbimdooi  di  forbire, 

T>.  lo  sono  invecchiato  per  le  crespe ,  e  per  l' abito 
sqaalido  e  disformato;  appena  mi  pare  d'essere  desso. 

R.  Io  ti  dissi  infiiio  dal  principio,  che  questo  ti  do- 
vea  intervenire:  ornai  starai  meno  a  mirarti  allo  specchio; 
meno  forse  piacerai  a  te  meilesirno:  e  miuo  piacerai  agli 
occhi  delle  femminelle  ;  e  non  so ,  e'  ella  è  muggiore  vaili- 
tade  che  lussuria ,  volere  loro  piacere.  Ma  coloro ,  eh* 
vanno  cercando  negli  uomini  fede  e  costanaia,  e  gravità  ■■ 
prudenzia ,  abbino  speranza  di  trovare  quello  ch'eglino  di- 
fiiderano  più  fr.i  queste  crespe,  che  fra  gote  pulite  e  tirate^ 

H).  Io  sono  invecchiato,  e  la  migliore  etade  mia  nj' 
rimane  dopo  le  spalle. 

R.  Anzi  la  piggiore.  Imperò ,  die  non  sono  sempi*' 
migliori  quelle  cose,  che  più  dilettano  1"  uomo,  e  che  pifi 
sono  disiderate.  Non  sai  tu ,  che  molti  disiderauo  il  nuilft 
loro?  E  questo  non  sarebbe,  se  non  fosse  vero  il  detta 
d'Orazio  satiro,  che  dice:  che  pochi  samio  dìxccnierc  i 
viro  bene. 

"D.  Io  sono  iuveccbiato,  ed  Ì  miei  anni  dilettevoli 
sono  passati. 

H.  tjuasì  tutti  gli  anni  passati  sono  stati  fra  loK^ 
molto  HÌmili  e  pari;  ma  gli  animi  d^li  uomini  sono  state 
diversi  e  contrarli;  anzi  più  che  una  medesima  persona^ 
neir  animo  suo  è  stato  discordante;  di  quinci  esce,  che  u 
Furore  della  giovinezza  e  la  impozienzia  de'  vecchi  g 
rano  uell'auimo  false  "ppenionì,  riputando  meglio  quello^ 
che  è  il  peggio,  ed  ottimo  quello,  che  è  pessimo.  In  ve- 
rità tutti  i  tempi  sono  buoni  ;  però  che  buono  è  il  re  a 
fattore    di   tutti    i   secoli.   E ,   se    tu   guardi   alla   bellezsa 
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dell' anivi-rsii ,  e  l'ordiuc  Jelk  natura,  tutti  i  tempi  sono 
baonì;  beuchc  l'uuo  tempo  siu  caldo,  l'altro  freddo,  l'uno 
asciutto ,  r  altro  umido ,  l' imo  nubile ,  l' altro  chiaro ,  l' uno 
tempestoso  l'altro  tranquillo.  Ma,  riferendo  questi  tempi 
a  Toi  et  al  gimlicio  vostro,  quasi  a  uno  modo*  tutti  sono 
<tolorusi,  dubliiosi,  Bollicìti,  mali,  fiiiicosì,  ansiosi,  amari,  pieni 
di  lauieuti,  di  pianto,  di  miseria.  E  fra  questi  tempi,  io 
non  so  che  di  tu  mi  chiami  dilettevoli  e  lieti;  i  quali, 
mentre  che  duravano,  erano  dolorosi  e  pieni  di  lamenti; 
nu  acciò  che  ora  ti  paiano  piacevoli,  nou  c'è  altra  cagione, 
se  non  cb' eglino  sono  passati  e  non  ritorneranno  mai;  ed 
hóunoue  portato  seco  di?l!e  cose,  che  forse  non  sapesti 
usare,  quando  tu  l'avevi:  e  questo  non  potere  ritornare 
te  gli  fae  parere  più  cari,  e  acreacere  ti  fa  il  diddcrio. 
Bla  lo  atiilto  non  ama  perfettamente,  se  non  quello,  ch'egli 
bae  perduto. 

D.  Io  sono  invecchiato.  Oh!  se  ritornasBe  la  giovi- 
nezza che  è  passata  ! 

R.  Ob  desiderio  non  meno  stolto  che  vano!  Ma,  se 
ta  gU!ir<las3Ì  più  sottilmente,  forse  questo  tao  deaidcrio 
non  sarebbe  aanza  effetto;  però  che  la  tua  giovinezza  ri- 
torneri^  al  tempo  debito,  e  comò  è  scritto  nel  Salmo:  Si 
rinnovellerà  come  1'  aquila,  nel  liie  del  piudicio  finale. 

O,  Io  sono  invecchiato,  e  la  buona  etade  è  rimasa 
adietro. 

R.  Ogni  etade,  come  ella  è  buona  a'  buoni  uomini, 
così  è  mj,la  a'  mali  uomini  ;  ma  all'  uno  ed  all'  altro  è  elU 
hrieve,  e  vicina  all'ultimo  tempo  del  gindicio;  ore  ai  ren- 
derli a  ciascuno,  secondo  eh' ej^li  avrà  meritato:  cioè,  a.' 
buoni  il  frutto  de'  suoi  beni ,  ed  a'  mali  uomini  la  pena 
de'  loro  mali.  Or  quale,  dunque,  è  questa  etade  buoua, 
che  ta  dici ,  [che]  in  ogni  luogo  e  ad  ogni  persouii  è 
ella  aspra  e  sempre  fugge,  se  non  quanto  ella  è  via  alla 
vita  eterna?  E,  benché  paia  che  abbia  alcuna  cosa  dolce, 
pure  la  brevità,  e  la  fugga  del  tempo,  fa  tosto  vùnire 
meno  tale  dolcezza.  E  q'iale  è  quegli,  che,  fuggendo,  as- 
sapori alcuna  cosa  dolce  ?  Quando  Dario  fuggiva ,  una  ac~ 
qaa  puzzolente  e  brutta  gli  parve  dolcissima  e  suavissima. 
È,  come  dice  Tulio,  ed  a  me  pare  quello  medesimo,  la 
paura  gli  avea  spenta  la  voglia  di  bere  acqua  dolce;  però 
che  a  costa  dietrogli,  gli  era  Atlessaudro,  che  l' avea  scon- 
fitto. Voi  di  dietro  allo  spiille  avete  il  tempo  che  vi  iucalcia; 


ly. 


seo 

e  gli  anui  Teloci,  e  gli  dì  che  straboccano  per  la  fretta, 
e  l'ore  che  volaoo  per  la  grande  ■^elocitad^.  Dinanzi  ngU 
occhi  avete  U  morte;  ed,  essendo  costretti  d' andare,  nos 
potete  tornare  adietro;  ed  essendo  spinti,  non  avete  ponto 
apasio  di  tardare;  e,  giugnendo  lu  morte  nulla  potete  ecam^ 
pare.  E  vedete ,  che  la  strada  di  questa  vita  è  assediata  dì 
tante  difficultadi,  di  tanti  terrori  e  paure.  Dimmi,  dnnqne:^ 
qnale  parte  di  questa  vita  è  buona  V  Ma  Ìo  intendo  in  Tfr- 
ritù  quello  che  tu  vuoi  dire.  Voi  dite  l'etade  buona 
quella,  eh' è  pììi  atta  a'  vituperi!  della  lussuria.  Questa  è 
l'usanza  del  VDbtro  parlare;  che  voi  dite  buono  quello*, 
oh' è  molto  atto  a  fare  adempiere  la  volontà  e  il  desiderio 
vostro;  benché  quella  volontà  e  disiderìo  aiii  pessima  [cosa}.« 
Così  il  rubatore  dice  bnona  la  catena  atta  a  legare  i  prHi 
ginni  innocenti  (1);  così  il  tiranno  dice  bnona  la  rócM. 
che  tiene  conculcata  la  libertade  del  popolo  ;  così  colui  cfaa 
fae  il  veleno,  dice  buono  il  veleno  che  uccide  tosto;  co^ 
lo  traditore  ed  ussessiuo  dice  buono  lo  spuntone  che  poA 
tenere  nascosto.  A  questo  modo  dite  voi  l'et.ide  bnona^ 
che  è  atta  a  quello  che  voi  molto  disiderati;.  Onde  tu  noB' 
vedrai  alcuno  di  costoro,  che  piangono  gli  unni  passati  ir* 
revocabili,  che  diaideri  di  tornare  fanciullo,  o  che  poppìj 
le  quali  etadi  sarebbono  in  verità  ottime,  se  fosse  eoa 
buono  l'essere  molto  di  lunari  dalla  vecchiezza,  come  eglino 
dicono:  né  eziandìo  desiderano  di  ritornare  nella  etade 
della  giovanezza  perfetta  e  soda,  o  nel  principio  della  vec- 
chiezza, quando  ancora  è  verde  e  fresca;  ma  tutti  dìside- 
radoleBcen7Ìci,  che  è  p^sxima  e  pericolosissima  parte 
della  vita  nostra.  E  dicono:  Oh  venticinque  anui,  dove 
t'abbiamo  noi  lasciato?  Acciò  che  tutti  gli  nomini  sappino, 

ì  voi  vi  pentéte  delle  brutture  passate,  poi  che  voi 
non  disiderate  se  non  il  tempo  molto  atto  ad  quelle  mi- 
serie. 

T>.  Io  sono  invecchiato;  perchè  non  mi  lagno  e  so- 
spiro io  col  detto  d'Evandro  re.  secondo  che  dice  Vergilio? 
Oh  !  se  Giove  mi  facesse  tornare  indktra  gii  anni  viiei  pas- 
sati ! 

R.  Noi  non  leggiamo,  che  tale  sospiro  facesse  mai 
Socrate  o  Platone,  o  Fabio  o  Catone;  e  pur  furono  vecchi. 


Ben  ti  voglio  confessare,  che  i  savi  sono  più  radi  che  i 
re.  Dico  bene ,  che  il  re  Evandro  fa  savio ,  ma  non  come 
gli  altri  predetti  savi  ;  raa  qnello  sospiro  d'  Evandro  oggi 
è  comune,  e  usato  da  tutti  i  vecchi.  I  quali,  essendo  fatti 
stolli,  cliiamauo  T  adolesceuzia ,  la  quale  è  sorda  e  non 
gli  ode  ;  e  con  sospiri  gnardano  dietro  ad  essa  ;  et  ella 
fugge.  E  non  tanto  con  soRpiri  e  deaideriì  uasi^osti,  ma 
con  v.ine  medicine  e  vano  artifìcio  vogliono  sforzare  la 
Datura  indomabile,  per  potere  essere  più  giovaui.  In  questa 
materia  ti  voglio  narrare  quanto  saviamente  Adriano  impe- 
radore  si  fece  beffe  d'uno  vecchio.  Egli  avea  già  negato 
dì  fare  una  grazia  ad  «no  vecchio  canuto;  il  quale,  aven- 
dosi fatta  certa  medicina  per  abruuirai  i  peli  del  capo  e 
della  barba,  ritornóe  ad  Adriano  per  adoraandare  la  detta 
grazia  già  negata.  A  cui  Adriano  rispuoae:  va'  vìa!  io 
già  negai  questo  medesimo  a  tuo  padre;  ora  nolla  voglio 
fare  ancora  ad  te. 

D.  Io  sono  fatto  vecchio  :  Oh  !  se  ritornasse  la  mia 
giovinezza  ! 

R.  Io  ti  dissi  già,  ch'ella  ritornerebbe;  ora  ti  dico, 
cVella  è  ritornata,  qnanto  ad  operar  bene,  se  tu  vuoi. 
Onde,  se  cosi  agevolmente  tn  avrai  ogni  altra  cosa  che  tn 
desideri,  i  tuoi  desiderii  non  saranno  invano:  ma  per  la 
cagione  che  tu  la  desideri,  il  tuo  desiderio  è  vano.  Perocché 
il  povero  puóe  disiderare  ricchezza,  il  servo  libertade, 
l'uomo  brutto  bellezza,  lo  infermo  sanitade,  lo  stanco  ri- 
poso, lo  sbandito  la  ritornata;  ma  il  vero  vecchio  non 
può  riavere  la  giovanezza.  E,  s' egli  la  disidera  d' avere,  il 
BUo  disiderio  è  più  tosto  fanciullesco,  che  senile. 

D.  Io  sono  invecchiato:  guai  ad  me;   per   quale  ca- 
;ìone  la  giovinezza  m'ha  cosi  tosto  abbandonato? 

R,  Sempre  si  parte  tosto  qnello,  che  diletta  altrui; 
e  sempre  viene  troppo  tosto  quello ,  che  tormenta  altrui. 
Vano  appetito  è  dieiderare  d' avere  quella  cosa ,  che  non 
si  può  avere,  e  che,  avendola  avuta,  abbi  già  nociuto;  e, 
a'  ella  ritornasse  nocerebbe  ancora.  Ma  lascia  stare  ornai 
questi  sospiri;  che,  se  tu  starai  in  questa  oppìnione  lungo 
tempo,  potrai  per  dolore  diventare  canuto,  ma  vecchio, 
cioè  savio  non  sarai  tu  mai  ;  però  ,  che  il  vecchio  desideri 
d'essere  giovane,  che  altro  è  a  dire,  se  non  che  lo  vec- 
"'lio  rirabambischi  ? 

Io  sono  invecchiato,  e  vo  inchinato. 


"     «   HI 


H.  Ornai  cominùa  a  guarclarc  la  terra,  iloudo  la 
vieni,  e  pelici  dove  tn  vai:  di  terra  uscieti,  in  terra  tor- 
nerai; la  natura  medesima  ti  nioBtra  il  principio  e  la  fine 
tua.  Tu  avresti  forse  potalo  errare;  però  la  via  (1)  è  laigt 
e  patente;  comecliè  questo  ti  dovrebbe  bastare,  conside- 
rando il  fine  a  iibe  debbi  giuguere:  ma  perchè  tu  noii> 
posai  in  alcuno  modo  errare,  la  natura  t'ha  fatto  rinchi- 
nare ,  perchè  tn  abbi  piìi  cagione  di  riguardare  sempre  1* 
terra  che  è  tuo  fine  ;  e  sai  che  quando  ì  ciechi  errano  nel- 
l'andare sono  dagriltumiuati  con  mano  ritirati  nella  strada. 

"D.  Di  subito  sono  invecchiato. 

H.  Au7.i  se'  iuvecchiato  a  poco  a  poco  e  piauamentef 
ma  ogui  cosa  viene  di  snbito  a  coloro  che  non  pensano  di 
nnlla;  come  per  lo  contrario,  ninna  cosa  viene  di  subito 
a  coloro,  che  pensano  dì  ciò  che  può?  iuterveuìrc  ;  ondOf 
ee  tn  avevi  a  piangere  per  la  vecchiezza,  ogni  dì  dell» 
tna  vita  ti  convenia  piangere,  perocché  con  quegli  pas» 
se'  tn  venuto  ad  questi  termini  della  tua  etade. 

D.  Oimè!  ch'io  sono  invecchiato, 

R.  Oh  mntazioue  de'  vostri  degideriit  Tn  ti  sforzavi 
con  tutto  too  ingegno  di  venire  a  questo  ponto:  questo 
tn  tanto  desideravi,  e  di  non  venire  a  qaesto  tanto  temevi, 
ed  ora.  eeseudoci  giunto,  tu  piangi!  Oh  maraviglia  fuori 
di  natura  ed  incredibile!  Se  non  ch'ella  interviene  ianfa^ 
spesso.  Tutti  vogliono  venire  a  vecchiezza,  e  ninno  vaota 
essere  vecchio ,  anzi  riputano  essere  miseria ,  essere  vecchi} 
e  recansi  ad  ingiuria  l'essere  chiamati  vecchi ,  quasi  coto 
sia  un  obbrobbio  1'  essere  invecchiato:  la  quale  cosa  nm 
debbe  parere  a  persona ,  se  non  a  coloro ,  che  si  reooiio  & 
vergogna  d'essere  vissuti.  E  ben  ti  voglio  confessare,  chi 
questa  è  grande  moltitudine  d'uomini,  che  dicono  codi 
dello  novero  de'  quali  conviene  a  te  essere  tratto,  acciS 
che  tu  possi  avere  dimestichezza  e  colloquio  meco.  Altri* 
menti  i  buoni  consigli  non  gingneranno  ìnfino  alle  int» 
riora  della  tua  mente  ;  benché  eglino  eieno  messi  per  ì 
tuoi  orecchi. 

T>,  Finalmente  io  sono  invecchìiito, 
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R.  Coloro,  che  peidoiio  del  lavorare  dt-lla  terra,  o 
del  navicare,  o  delle  guerre,  o  dello  gincare,  di  tempo  in 
tempo  fauno  conto  e  ragione  del  danno  loro;  e  tu,  quando 
se'  ginnto  alla  fine,  pare,  clie  tu  solo  ora,  te  n'  aveggi  e 
che  ti  svegli  dal  aonno  ora:  ed  allora  cominci  a  lagniirti, 
quando  la  fine  di  tutti  i  lamenti  è  presso ,  cioè  la  morte. 
D.  Io  sono  invecchiato. 

R,  Stolti!  cosa  è    non    pensare    della    vecchiezza ,  se 
non  quando  ella  è  giunta.  Imperò  die,  bg  tu  avessi,  con- 
siderato prima  cV  ella  dovea  veoire  e  come  continuamente 
s'  appressava ,  ora  sanza  turbazione  la  vedresti  presente. 
H).  Guai  ad  me!  già  sono  vecchio. 
R.  Or  piangi  tu  d'  avere  portato  la   dura    e  maluge- 
ble  gravezza  della  vita?  e  d'  avere  passato  uno  cammino 
binoso  e  scrupoloso,  e  d'  avere  passato   questo  spiacevole 
rvere  che  si  può  dire  essere  una    favola?  Anzi ,  al  modo 
1  poeta  comico,  tu  ne  dei  godere  e  fare  festa. 
D.  Io  sono  vecchio, 

R.  Or  hai  tu  dimenticato,    come    uno    degli    uomini 
loderni,  tuo  domestico  e  noto,  a  questi  dì   a    caso   diede 
Ida  sentenzia  di  questa  materia,  non  già  secondo  gli  un- 
V  oggi ,  ma  pari  ad  quella   degli   antichi?  Dno   suo 
amico  gli  dicea:  io  t'  ho    compae&ìoiie;  però  the,  come  Ìo 
veggio  tu  invecchi;   volesse   Idio!   che   tu   focsi,    come  In 
eri,  quando  Ìo  ti  cominciai  a  conos<'ere.  E  colui  di  subito 
^^iepuose:  or  patoti  io  si  malto ,  che  tu  vorresti  eh'  io  fossi 
^■Me  più  ?  Priegoti ,  che  tu  non    m'  abbi   compassione    per- 
^^B*  io  sia  vecchio  ;    ma  abbimi   compassione   perch'io   fui 
^Hpovane.  Oh  quanta  bella  scienzia  hae  dentro  da  sé  questa 
^^■neve  risposta!  La  quale  non  pnóe  misurare  uè  conoscere 
^^■nnona,  se  non  colui  che  ha   provato    il    bene    di   questa 
^pitade  senile,  e  ricordasi  del  male  che  dàe   1'  etade   giova- 
nile. Sia  adunque    tu   contento   del    tuo    bene;  benché  sia 
ancora  vero  quello  detto  che  dice:  che  spesse  volte  il  bene 
viene  all'uomo  che  noUo  vuole;  ed  il  male  a    chi    il   vae 
.  Ma  uno  uomo    buono    e   amico  delle   rirtudi,  e 
>  delle  passioni  e  de'  vizii ,  etima  più  uno  di  di  questo 
mpo   che    tu    biasimi,   che    uno    anno    intero    di   quello 
'  "O. 

D.  Guai  ad  me  !  io  sono  già  vecchio. 
R.  Se  tu  stai  pure  duro  in  questa  oppenione,  et  puA 
ome  agli  uomini  volgari:   ìa   niisrrin  Uia  non  i- 


V Msere invecchiato,  ma  l'essere  vissuto:  poiclè,  esaendo  tu 
alla  line  della  tua  vita,  tu  parli  sì  scioccamente.  Lasciate  adaii< 
que  ornai  questi  lamemi,  o  voi,  uomini  che  vi  lagnate  d' ogni 
eoaa,  e  andate  volentieri  sotto  la  aegnoria  della  natura;  però 
che  non  si  debbe  piangere  cosa  eh'  ella  abbia  ordinata  con  fa- 
ma, legge.  Quale  cosa  è  più  naturale  all'  nomo  che  nasce,  che, 
vivendo,  invecchiare?  e,  inveciibi.indo,  morire?  Mi.  »oi  non 
volendovi  ricordare  di  vostra  coudizione,  non  volete  oè 
r  ono  né  1'  nitro,  dovendovi  piire  capitare  di  necessitade, 
o  neir  uno  o  nell'  altro  o  in  amboro.  Ma ,  se  voi  non  vo- 
levate nò  r  uno  né  1'  altro,  vi  dovavate  guardare  dal  ter- 
zo; cioè  non  si  dovea  nascere,  credete  a  me,  chi  non 
volea  invecchiare  né  morire.  Vogliate,  che,  invecchiando 
tosto  le  membra,  1'  animo,  quando  che  sia  invecchi;  e  non 
sia  sempre  in  voi  vero  quello  proverbio  che  dice  :  che  ano 
animo  può  consumare  molti  corpi.  Lasciate,  nna  voltai 
il  corpo  insieme  coli'  animo  venire  alla  vecchiezza;  eglino 
entrano  insieme  in  questo  mondo,  insieme  n'  eschino;  s 
non  vogliate  che  1'  mio  di  quegli,  cioè  il  corpo,  venendo 
tosto  al  suo  fine,  l'altro,  cioè  1'  animo,  vogli  sforzarsi 
di  tornare  indietro  e  tirarsi  dietro  il  compagno.  Indarno 
vi  voltate  in  diverse  parti  e  luoghi  ;  andare  vi  conviene 
innanzi  e  non  v'  è  licito  né  possibile  di  tornare  indietro 
né  di  fermarvi.  E  V  andare  innanzi  dehbe  parere  agevole 
a  voi,  cristiani  bnonì,  che  aspettatela  im morta litade  del- 
l' anima  e  la  resuressione  ds'  corpi;  più  che  a'  mali  cri- 
stiani che  aspettano  la  resuressione  de'  corpi,  ma  non  là 
beatitudine  dell'  anima;  o  che  a'  pagani  od  a  (juegli  filo- 
safoni,  che  non  crederono  né  V  uno  né  1'  altro,  lo  vi  dico, 
che  indarno  v'  afaticate,  volendo  scuotere  il  collo  dal  giogo 
comune  di  tutti,  il  quale  voi  vi  mettesti  in  collo  nascendo, 

X>.  Io  sono  invecchiato,  e  la  forza  del  corpo  e'  m' J 
diminuita. 

R.  Se  la  forza  dell'animo  è  cresciuta,  bene  sta;  fe- 
lice cambio  hai  fatto.  Già  non  è  alcuno  nomo ,  se  non  chi 
fosse  povero  d'  animo  e  di  oonoBcimeuto ,  che  non  sappia, 
che  maggiori  cose  si  sono  fatte  e  possonsi  fare  colla  forza 
dell'  animo  che  con  quella  del  corpo.  Ma ,  se  eziandio  la 
forza  dell'animo  (come  spesse  volte  suole  intervenire)  per 
cattività  (l)  è  diminuita;  io  ti  confesso,    che  sanza  frutto 

M)  Cattivila  i  uaalB  qui  In  senso  ii  dopporagginr  in  corritpoiHlcaii 
del  l«(.  ignavia  del  T,  or- 
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e  nLilitade  tn  se'  vissuto;  e  il  peccato  e  '1  difetto  è  tuo  nou 
(ieir  etade. 

D.  Io  sono  invecchiato ,  e  non  posso  fare  i  fatti 
mìei. 

H.  Se  tu  hai  a  fare  alcuna  cosa  coli'  auiDio,  chiaro 
è,  che  tanto  meglio  ai  può  fare  per  uno  vecchio,  quanto 
r  animo  suo  hae  piii  di  esperienzia  e  piii  conoecimento 
delle  cose  e  minor  passione,  et  è  più  libero  dn'  mali  legami. 
Ma  fare  altre  cose  non  sta  bene  a  uno  vecchio ,  ma  bene 
è  eh'  egli  r  abbi  già  fatto  neltti  sua  giovinezza  ;  ora  ;  nella 
Tecchiezza,  tutta  la  fatica  corporate  ai  debbe  lasciare,  nella 
qaale,  se  ancora  pure,  si  vuole  inframettere,  e  non  ne 
vuole  essere  rimosso,  fa  cosa  d'  esserne  schernito,  come 
fue  schernito  uno  vecchio  anticamente  a  Homa.  A  cui  a- 
vendo  lo  imperadore  comandiito,  che  non  si  occupasse  piò 
nella  fatica  della  corte,  perchè  dall'uno  lato  la  vecchiezza, 
dall'  altro  la  fortuna  prospera  e  le  ricchezze  lo  iuduceano 
a  riposarsi;  cominciò  a  dolersi  e  piangere,  come  s'egli 
dovesse  dovere  morire;  e  così  volse,  che  la  sua  famiglia 
il  piangesse  ccane  morto.  Maraviglioso  vecchio  fu  costui, 
che  ebbe  in  orrore  il  riposo,  come  l'aspetto  della  morte; 
conciò  sia  cosa  che  nulla  cosa  si  confaccia  più  al  vec- 
chio che  il  riposo,  e  iiiuna  cosa  eia  più  brutta  che  vedere 
uno  vecchio  in  fatica  e  auUicitudine  corporale;  la  cui  vita 
debbe  dare  di  sé  esemplo  di  tutta  mansuetudine  e  tran- 
quillitade  a  chi  lo  vede.  Tu  puoi  avere  apparato  da'  filo- 
Bafi  quanto  sia  cara  cosa  e  disiderabiie ,  che  i  buoni  uo- 
mioi  invecchino;  acciò  eh'  eglino  possino  narrare  le  cose 
paswte;  e,  che  la  maggiore  parte  degli  uomini  nou  giun- 
gono a  quella  etade. 

C  Io  sono  iuvecchiato,  e  tosto  s'  è  fuggito  via  1'  e- 
tftde  mia. 

R.  La  bellezza,  la  sanitade,  la  velocità,  la  forza  e 
ie  quasi  le  vostre  cose  fuggono;  ma  la  virtù  rimane, 
la  quale  non  viene  meno  per  Id,  vecchiezza ,  non 
par  !a  morte.  A  quello  bene  stabile ,  cioè  alla  vir- 
tù, si  convenìa  attendere  inlìno  dal  principio;  se  non 
l'hai  fatto,  più  malagevole   ti   fia   a   farlo  in   veecbieM»: 

Il  niuna  etade   schifa    V  aquisto    e    il  bene    della   virtù;  . 
anzi  tanto  fia  più  nobile,  quanto  fia  più  aquistata  con  ma- 
lagerolezza  maggiore.  E  molti  sono    stati,  che   hanno  ap- 
pena in  vecchiezza  cominci-ito  a   conoscere   loro    modesimi 


tardi,    ma   pure  non   à 
~        tile  aillJ 
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0  cercato  d'  essere   savi  ;    bene 

fuori  del  tempo:  imperocché,  benché  non  m  ntile 
vita  che  è  presso  al  fine,  pure  sarà  otìle  alla  morte  cIm 
è  vicina.  Ed,  acciò  che  V  nomo  po^ei  passare  quelUr 
ponto  della  morte  Ganza  paura  e  eanza  tristizia,  cr^ 
do,  s'  io  non  sono  ingannato,  eh'  ^li  farà  baie 
mettervi  quella  una  ultima  ora  di  sua  vecchiezza,  e  no 
tanto  r  ultima ,  ma  tutto  ìl  tempo  della  sua  vita.  Impecft 
che  non  nasce  indarno  chi  bene  muore;  e  non  fia  vissnUr 
di  sutile  mente  colui,  che  morrà  felicemente. 

D.  Io  sono  invecchiato:  la  morte  è  già  vicina. 

R.  La  morte  può  essere  vicina  equalmente  ad  i^nì' 
uomo,  0  spesse  volte  sarà  più  vicina  in  quello  luogo,  doncla 
ella  sarà  tunuta  più  di  lungi.  Però  che  uiuno  è  sì  |^' 
vane,  che  non  possi  morire  ogiL'i.  e  ninno  sì  vecchio,  che 
non  possi  vivere  uno  anno,  se  negli  adir-iene  altro  in  qu»* 
eto  mezzo  che  la  vecchiezza. 

D,   Al  tutto  sono  vecchio. 

R.  Anzi  ae'  diventato  maturo;  or  piangi  tu  questo?' 
Or  laguansi  i  pomi  qnaudo  sono  maturi?  questi  non  a 
dorrehbono,  a'  eglino  avcsaono  sentimento  o  poteasono  pai 
lare;  anzi  più  tosto  ne  moaterrebhono  festa  per  1'  essere 
loro  pervenuti  ad  quello  tine,  a  che  erano  nati.  E,  canai 
tu  vedi  essere  nell'  altre  cose,  lo  venire  a  maturità; 
viene  nell'  uomo  il  suo  maturare,  cioè  invecchiare;  ed  acciò 
che  tu  vegghi  eh'  ella  è,  come  io  ti  dico,  1'  etade  i 
morte  de'  giovani  si  chiama  acerba  ed  è  acerba ,  e,  al- 
l' acerbitade  è  opposta  la  maturitade;  la  quale  matnritada;' 
essendo  buona  ne'  pomi  e  nella  biade,  che  maraviglia^ 
se  negli  uomini  ella  è  ottima?  Non  eh'  io  non  sappia,  che 
molte  cose  marciscono  inauzi  eh'  elle  maturino;  ma  queste 
non  è  colpa  dell'  etade,  ma  è  la  vostra  umana  condizione 
e  la  perversa  natura  ;  non  dico  però  di  tutti ,  ma  di  mol^ 
i  quali,  nascendo  a  fare  bene,  si  mettono  a  fare  con  tutto 
loro  sforzo  il  contrario.  Ora,  concludendo,  debbi 
diventato  maturo,  ae  in  te  è  alcuna  parte  di  nobile  sagoj 
Omai  aspetta  sicuramente  la  mano  del  segatore  che  miei 
K  la  morte  ad  te  non  fìe  quello  fine  che  tu  temi,  ma  fine 
di  fatiche  e  principio  di  vita.  Io  dico:  non  lìa  morte,  i 
termine  e  fine  di  malagevole  via;  alla  quale  pochi  gioii- 
gono  con  bonaccia;  ma  qnaai  tutti  vi  giungano  nudi  é 
piangendo,  come,  se  avessiao  rotto  in  mare.  Ma  tu,  me^ 
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nando  con  prospero  vento  alla  fiue  la  mausaeta  e  tran- 
quilla nave  della  tua  mente  per  mezzo  della  vecchiezza, 
uscendo  delle  molte  tempeste  del  mondo,  entri,  in  porto 
sicaro.  Già  è  tempo  che  tu  conduchi  in  terra  questa  tua 
stanca  nave.  Omai ,  dovunque  tu  ti  volgi ,  pensa  del  fine 
tuo  ;  e  Baratti  più  utile  che  biasimare  (  come  fanno  gli 
Atolti  )  la  buona  etade  della  vecchiezza  e  la  natura  che  è 
ottima  madre  di  tutti. 


CAPITOLO    LXXXIV. 
Delle  gotte. 

Vis  te  languenteìH  curva  relevare  podagra'^ 
Menclictis  fias,  pattper,  egenm^  inops. 

Dolore.  Io  sono  tormentato  per  le  gotte,  eh'  io 
ho   de*  piedi. 

R.  Non  sapevi  tu  i  costumi  della  vecchiaia  ?  Ella  non 
viene  mai  sola;  ma,  spesse  volte,  mena  seco  una  grande 
schiera  d*  infermitadi. 

D.  Io  ho  tormento  per  le  spiacevoli  gotti  de'  piedi. 

R.  Tu  hai  difetto  in  una  strema  e  vile  parte  del  corpo; 
che  diresti  tu,  se  tu  avessi  male  nelle  nobilissime  parti 
del  corpo,  come  è  nel  capo  e  nel  cuore? 

D.  Io  sono  preso  dalla  pigrizia  delle  gotte  de'  piedi. 

R.  La  vaga  mente  dell'  uomo  ha  bisogno  di  freno , 
che  la  tenghi  ferma:  alcuno  tiene  ferma  la  povertà;  al- 
cuno la  prigione  ;  alcuno  la  infermitade ,  che  è  più  grave 
cosa  degli  altri  lacci.  La  fortuna,  giucandosi  teco,  t'  ha 
legato  per  i  piedi;  già  non  hai  tu  gotte,  ma  i  geti  in 
piedi;  appara  ora  a  stare  fermo. 

D.  Io  sono  fatto  disutile  per  le  gotte  de'  piedi. 

R.  Io  credo,  che  tu  volevi  operargli  a  correre,  o  a 
saltare ,  o  a  ballare ,  o  a  provarti  della  persona  a  qualche 
giuoco:  Or  pensi  tu  che  tu  nascesti  per  fare  queste  cose? 
Se  ivi  nollo  sapessi ,  tu  se'  nato  a  fare  certe  arti ,  per  le 
quali,  se  tu  non  se'  infermo  del  capo,  non  ti  sono    impe- 


(lite  per  le  gotte  de'  piedi ,  che  tu  nolle  posei  &re.  Tn 
puoi  attendere  n  nobili  arti,  cioè  fure  opere  dì  pistode, 
conservare  U  giustizia  e  la  fede,  spr^are  Io  fragila  corpo  e 
il  fnggitÌTo  moudo,  avere  in  odio  i  vizii,  amare  le  vir- 
tudi ,  onestameute  nsiifruttare  1' amicizie,  aiutare  la  tu 
patria  col  tao  consiglio.  Queste  sono  baone  parti  e  buoni 
uficii  del  boono  uomo;  e  a  ciò  fare,  a  che  hai  bisogno  di 
piedi  ? 

T).  Io  SODO  dibilitato  per  le  gotte  de'  piedi. 

R.  Vietati  forse  questo  mule ,  cbe  tu  non  combatt» 
co'  nemici,  ma  non  die  ta  non  combatta  coi  vizii;  e,  cli« 
sappiamo  noi ,  che  questa,  medesima  infermità  del  tuo  corpo, 
contra  la  quale  ta  combatti ,  non  ti  sia  data  per  eserci- 
tare r  animo  tuo  P 

U.  Io  non  posso  stare  ritto  in  su  i  miei  piedi. 

Tt.  Guarda  tu,  che  speranza  tu  hai  dell'  altro  edifi- 
cio del  corpo,  se  tu  senti  il  fondamento  sì  debile.  Gnardi 
beue ,  che,  riunendo,  non  ti  caggia  adosGO  e  non  ti  rompi 
e  spezzi  tutto  sprovedutauiente.  Meglio  è  che  tu  facci  far* 
dello  e  apparecchiti  a  caminare ,  cioè  a  morire. 

D.  Lo  grande  mule  delle  gotte  de'  piedi  m'  faa  oc- 
cupato. 

H.  Questo  male  (come  ai  dice)  eaole  avere  iuaiemà 
riccbezze.  Ecco,  hai  nn  altro  rimedio;  dunque  spera  bene; 
o  la  dolcezza  delle  ricchezze  t'  adolcirà  1'  amaritudine  dd 
male  ;  o  V  asprezza  della  povertà  te  la  caccerà  via.  A  questo 
modo  od  avrai  conforto  per  le  ricchezze  o  fine  per  la  po- 
vertà: e,  se  queste  cose  ti  verranno  meno,  la  morte  noa 
ti  mancherà.  Ella  porrà  fine  a  tutti  i  mali  della  tua 
vita. 

T).  Io  BOn  o  molestato  per  la  infermitade  de'  piedi. 

R.  Se  tu  desideri  d'  essere  sano,  o  tu  sia  povero  0^ 
tu  vivi  come  povero.  Dicesi,  che  la  povertà  ha  liberata 
molti  di  questa  infermità,  perchè  bene  purga  i  corpi; 
alcuni  ha  liberato  1' astinenzia;  la  qiiEile,  io  direi  eì 
una  voluntaria  o  vero  simulata  ed  imaginaria  povertà.  Perà 
che  tu  hai  veduto  molti  guarire  per  nou  bere  mai  vino; 
e  cosi  interviene,  che  il  dolore  è  cacciato  dal  dolore  e  3 
chiovo  dal  chiovo  [  com'  e'  si  dice  per  provverbio  ]  ;  peri^ 
cbe  appena  mai  si  fiana  alcuno  male  molestoso  sanza  miy 
lestia.  Ma  acciò  clie  tu  abbi   pace   e   termiue   con    qaest*- 


infermità  e  con  molle  altre,  caccia,  via  da  te  non  sola- 
mente il  vino,  ma  eziandio  lu  Inssnria.  Or  che  facciamo 
noi?  Noi  promettemmo  di  dare  rimedii  all'animo  non  al 
corpo.  Dell'  Einima,  penso  io,  che  tu  trarrai  la  medicina 
dì  questo  male,  cioè  la  pazienzti.  E,  s'ella  ti  giova  usala; 
e,  se  non  ti  giova,  non  ti  lasciare  iugannare  a' medici  che 
duuno  la  medicina;  però  che  non  ti  potranno  dare  mi- 
gliore mwliciua  di  questa.  Però  che  neli'  avversitadi  la  pa- 
zienza è  nno  etficacissimo  e  ottimo  e  spesse  volte  boIo  ri- 
medio fra  tutti  i  rimedii. 

D.  Io  sono  richinato  per  difetto  delle  gotte  de'  piedi. 

H.  Tu  nou  Si:'  atto  a  camminare  e  meno  utile  alla 
fatica;  ma  tu  se'  atto  all'  altre  cose,  cioè  ad  avere  cnra 
non  solamente  della  famiglia,  ma  della  repubblica  e  dello' 
somii'J  imperio,  se  la  fortuna  vi  ti  condncease.  A  questo 
cade  di  dire  uno  notabile  detto  di  Settimio  Severo  ìmpera- 
dore  di  Roma;  il  quale,  essendo  vecchio  e  gottoso  de'  pie- 
di, sentì  essere  fatta  contra  lui  una  congiura  di  nobili  uo- 
mini; i  qnali,  viveudo  egli,  aveano  detto  e  nominato  il 
sio  figlinolo  medesimo  imperadore  ;  e,  avendo  fatto  pi- 
gliare il  figliuolo  e  gli  autori  principali  del  tradimento, 
essendo  loro  in  terra  innanzi  alla  sua  sedia,  sbigottiti  ed 
impaariti  rii  uou  essere  morti,  dopo  molte  parole  disse 
Settimio:  non  sapete  voi,  che  il  capo  signoreggia  e  non  i 
piedi? 

D.  La  gotta  de'  piedi  me  misero  in  diversi  motti  tor- 
menta. 

R.  Nou  volere  piangere  ora  questa  gravezza ,  ma 
ricorditi ,  se  tu  avesti  mai  alcona  cosa  dolco  o  dilettevole, 
per  la  quale  tu  possi  avere  ora  consoluzione  in  questa  tua 
passione.  Egli  è  uno  costume  pessimo,  fra  gli  molti  pes- 
simi costumi  della  gente  volgare,  di  lagnarsi  e  d'  essere 
impazientì  nell'  aversitadi;  e  il  dimenticare  et  essere  in- 
grati delle  prospesitadi;  e  di  questo  non  può  essere  alcuna 
cosa  più  iniqua.  Imperò,  chi  potrà  pazientemente  udire 
(pognamo  per  esemplo)  d' alcnui .  come  fu  Severo,  del 
quale  noi  faceino  ora  menzione,  di'  egli  avesse  gravissi- 
mamente per  male  1'  essere  chiamato  gottoso?  o  di  Domi- 
ziano d'essere  chiamato  calvo,  o  d'Ottaviano  già  vecchio 
d'  essergli  detto,  ch'egli  vedea  male  lume  dell'  occhio  si- 
nistro, o  di  lulio  Cesare  d'essergli  detto,  ch'egli  avea 
nuove  e  varie  visioni  in  sogno,  e  grandi  fantasie  di  notte? 
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e,  finalmeute  (I)  d'  altri  uomini  jìIÌcìsbìidì  dolersi  à' 
0  A'  un'  altra  inginria  della  natura  (se  lecito  è  a  dirla)  o 
d'ingiuria  delta  fortana;  intnitta  ch'eglino  dimentichino 
e  diveutìuo  ingrati  di  tanti  doni  die  hanno  rict:Tnti,  coma 
della  monarchia  del  mondo  venire  in  loro  mani  e  di  graii' 
dissime  ricchezze  e  rittorie,  e  di  tanti  onori,  dovendcsi 
ricordare  eh'  eglino  eono  qui  uomini  Gobietti  a  tanti  caat 
A' qnali  si  pu6  riputare  per  pazziii,  ch'eglino  speraasono 
iu  questo  mondo  d'  avere  piena  e  perfetta  felicità;  et  ft. 
prndenzia  e  temperanza  si  riputerebbe,  s'  eglino  aTeasono 
volato  compensare  le  tribulazioui  colle  proeperitadi.  Mt 
questo  è  uno  male  proprio  de'  gottosi  ;  e  troverà'  lo  però 
cornane  di  tutte  l'altre  infermìtadi.  Pare  so,  che  tn  mi 
confesserai  essere  stato  piii  savio  e  più  sauto  con: 
quello  del  vecchio  lob  ;  il  quale  avea  avnte  molte  cose  pro- 
spere, e  sostenne  poi  molte  dure  avversitadì.  il  qnale,  4- 
vendo  ricevuto  dalla  mano  di  Dio  molte  prosperitadi,  giu- 
dicava ch'egli  dovea  sostenere  i  mali  pazientemente;  ben- 
ché quella  man  di  Dio  non  può  dare  overo  fare  alcun» 
male;  ma  parlóe  secondo  1'  oppenione  degli  uomini. 

I!>.  La  gotta  degli  piedi  mi  tiene  in  sn  la  colla  legato* 
con  nodi  da  non  isciogliersi  mai. 

R.  Perchè  tu  giaccia  col  corpo,  1'  animo   pnoe  etar* 
ritto  6  ricercare  lo  cielo  e  lu  terra  e  il  mare. 


CAPITOLO  LXXXV. 

Della  rogna. 

Est  mala  res  sca  bies ,  luulier  mala  jiessima  res  est: 
Illa  cutem  mordcììs,  haec  anhnum  cruciat. 

IDolore.  Io  sono  gravato  da  importuna  rogna. 

R.  Già  non  mi  maraviglio,  se  tu  porti  con  poca  pa- 
zienzia  le  semplici  infermìtadi,  quando  tn  ti  duoli  di  que- 
sta, che  bae  mescolato  in  sé  un  po(lo  di  dolcezza. 
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D.  lo  sono  tormentato  di  grave  rogna. 

R,  Sono  alcuni  che  dicono ,  che  la  rogna  è  sana.  Ma 
io,  per  noa  porre  nome  di  letizia  ad  nna  cosa  tanta  mu- 
le^tu,  dico,  ch'ella  è  piuttosto  una  arra  di  sanitade,  ove- 
rameute  una  via  di  venire  a  sanitade.  Bene  è  tenero  colui, 
che  spregia  una  brievo  asprezza  della  via,  la  cui  tìue  sia 
eoa  diletto. 

TD.  Una  rogna  secca  mi  consuma. 

R.  Oramai  nou  avrà' bisogno  d'orinolo;  però  che  tu 
avrai  tcco  chi  ti  sveglierà  la  notte  e  fariitti  vegghìare  per 
fare  forse  qualche  onesta  operazione.  Però  cbe  noa  ò  al- 
cuno sì  pigro,  che  la  rogna  noi  facci  sollucito. 

O.  Io  Bouo  tormentato  dalla  rogna. 

H.  Questa  è  una  infermità  brutta ,  ma  la  sna 
cara  è  nobile;  cioè  la  fatica  la  state,  i  bagni  e '1  veg- 
ghiare  con  dieta.  E,  se  qneste  medicine  non  giovassono, 
debbesi  ricorrere  alla  medicina  della  pazienzia.  Però  che  la 
pazieuzìa  è  utilissima  medicina  a  tutti  i  mali. 

"D.  lo  sono  crucciato  da  brutta  e  tediosa  rogna. 

R.  lo  ti  confesso  1'  uno  e  1'  altro:  però  che  dove 
Publio  disse:  >;he  gli  piedi  de'  gottosi  sono  uno  ozio  cou 
molestia;  tu  vi  puoi  arrogere  da  te,  ch'io  noUo  voglio 
dire:  che  le  mani  del  rognoso  sono  una  molestia ,  che  mai 
non  resta.  Ma  che  dirai  tn,  se  quanto  la  inlermitade  è 
piò  brutta,  tanto  la  pazienzia  è  più  bolla?  Che  dirai  au- 
cora,  se  tu  puoi  trarre  uuo  grande  bene  d'  nno  picciolo 
male'i'  Questa  è  una  di  qiielle  cose,  che  fanno  1'  nomo  non 
prezzare  il  suo  corpo  ;  et   all'  uomo   non   può    intervenire 

I Alcuna  cosa  migliore  di  questa. 
I  JD.  La  rogna  ni'  occupa  tutto  quanto. 
F  R,  lo  temo  che  non  sia  vero  quello  che  tn  dici,  che 
Ift  rogna  t'  ocenpi  tutto;  ma  forse  è  più  che  tu  non  vo- 
lesti dire;  tu  vuogli  dire  tutto  il  corpo:  ma  voi  avete  nel- 
l'animo  un'altra  rogna  invisibile,  cioè  cupidità,  ap- 
petito disonesto,  e  uno  pizzicore  di  vendicarsi  e  di  guada- 
gnare ;  la  quale  rogna  quanto  pili  si  gratta,  tanto  più  a- 
spramente  bolle.  Di  questa  rogna  non  domandate  voi  ri- 
medii,  per  eh'  ella  vi  sia  levata  o  scemata,  anzi  nolla  sen- 

Cito  sempre  minore  cura  avete   dell'  animo   che 


CAPITOLO  Lxxxvr 


Del  non  potere  dormire. 


Excuiiunt  somntim  morbi ,  cura  alque  seneettis  ; 
Cìtras,  et  morbus  excute,  donnieris. 


"Dolore.  Io  non  posao  dormire. 

R.  Vegghia  e  godi  :  lo  tempo  della  rita  t' è  cresctnto. 
Che  differenzia  è  da  esaere  morto  e  da  essere  adormcntato; 
se  non  che  1'  uno  è  a  tempo,  1'  altro  è  ia  perjietuo?  Ib 
Tcrità  non  ao  per  quale  cagione  non  bì  possi  dire  pro- 
priameute,  che  lo  sonno  sia  nna  brieve  morte,  e  la  morte 
flii  uno  sonno  lungo  o  vero  etterno. 

D.  Io  ho  perdnto  il  sonno. 

R.  L'  uomo  non  debbe  cercare  di  riavere  il  sonni 
per  forza,  ma  con  lusinghe;  che,  se  tn  pur  ti  sforri, 
pèrditi  la  fatica,  però  che  non  si  può  costriugere  eh'  ^U 
vangii;  bì  che  aopera  qualche  cosa  in  quello  scamhio,  dad 
nientedimeno  riposo  al  ino  capo ,  e  poche  e  leggieri  sol- 
licitudini  all'  animo  tuo;  ed  a  questo  modo  ritornerà,  non 
accorgendotene  tu  :  egli  agevolmente  viene  all'  anima  libera 
da  BoUecitudine  ed  al  corpo  stanco. 

D.  Spesse  volte  il  sonno  m'  è  interrotto. 

R.  Fa'  quello,  che.  si  dice,  usava  Ottaviano  impo- 
radore,  acciò  che  quando  t'  è  interrotto  tu  lo  riabbia  eoa 
fare  venire  chi  ti  legga  o  chi  ti  dica  qualche  favola;  e. 
se  questo  ti  interviene  per  gravi  sollecitudini ,  pólle  giù, 
e  riavrai  il  sonno.  DÌ  questo  sonno  parlava  Vergili 
dove  diaae:  che  le  sollecitudini  interrompono  gli  salutiferi 
sonni. 

X),  16  ho  perduto  il  riposo  del  sonno. 

R.  Cou  esso  hai  tu  perdalo  gli  spaventamouti  de*  so- 
gni e  le  paure  che  vengono  di  notte.  E,  benché  ÀrÌstotìl« 
voglia  tenero  le  fantasia  de'  savi  nomini  essere  migliori, 
che  quelle  degli  stolti ,  e  cosi  è  la  verità,  nientedimeno 
quello  uomo,  cioè  lulio  Cesare,  così  di  grande  ingegno, 
come  di  signoria,  e    quello   altro,    cioè   lob,   famoso  cosi 
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per  santitade,  come  per  pazienzia  de'  qnali  insieme  poco 
inanzi  io  parlai,  scrissono:  chele  molestie  de'  sogni  erano 
gravi  e  grandi.  E,  lasciando  andare  quello  che  altri  ne 
tengono ,  ciascuno  in  sé  medesimo  il  conosce  et  hae  il  letto 
suo  proprio ,  testimonio ,  o  vogliamo  dire  ricettaculo  di 
molte  illusioni  ed  albagìe  e  paure.  Ma  V  uno  de'  pn*detti, 
cioè  lob,  soleva  avere  spaventamenti  per  sogni  notturni 
in  su  r  aurora;  e  così  si  truova  scritto  di  lui:  e,  come  a 
me  pure  eh'  io  dissi  già  lungo  tempo ,  parlando  dell'  ozio 
e  della  quiete,  Cesare,  cioè,  si  lamenta  va  va:  che,  fra  l'altre 
molestie  della  sua  vita,  gli  sogni  lo  spaventavano,  e  le 
visioni  notturne  gli  metteano  adesso  grande  orrore  e 
paura. 

D.  Io  dormo  meno  eh'  io  non  soglio. 

R.  Dunque  vivi  tu  più  che  tu  non  suogli.  Imperoc- 
ché, il  sonno  si  dice  morte,  come  dicono  i  savi;  cosi  la 
vigilia  è  vita. 

13.  La  infermità  ha  cacciato  da  me  il  sonno. 

R.  La  sanitade  te  lo  rìducerà  in  corpo. 

X).  L'  amore  m'  ha  tolto  il  sonno. 

R.  Tu  dici  una  cosa  due  volte;  però  che  l'  amore  è 
ìnfermitade  dell'  anima,  e  infermità  grandissima  sopra 
r  altre. 

13.  La  paura  ha  spento  in  me  Io  sonno. 

R.  La  sicurtà  te  lo  risuciterà. 

13.  La  vecchiaia  m'  ha  tolto  il  sonno. 

R.  La  morte  vicina  te  Io  renderà. 


CAPITOLO  LXXXVII. 

Della  molestia  de'  sogni. 

Tristia  cum  trepidam  terreni  insomma  mentem; 
Et  luxum^  et  curas  feniCy  sólutus  eris. 

Dolore.  Io  sono  molestato  da'  sogni. 
R.  S'  egli  è  vero  quello,  che  alcuno  savio  dice:  che 
i  sogni  vengono  dietro   alle  molte  soUìcitudini .    la   quale 
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cosa  i  vostri  autori  appruovano;  tu  taglia  yia  la  radice 
del  male,  cioè  caccia  via  le  sollecitudini;  et  hai  cacciato 
via  i  sogni.  Dimmi,  ti  priego,  per  quale  cagione  hai  tu 
tanto  grande  cura,  la  quale  poco  ti  dovrà  fare  utile  in 
tanto  brieve  spazio  della  vita  tua,  della  quale  infino  dal 
principio  Idio  providde  quello,  che  ne  doVea  seguire? 
Che  ti  giova  di  stare  in  tormento?  La  vostra  pazia  vi  fae 
avere  la  vita  turbulenta  per  le  molte  sollicitodini ,  e  il 
dormire  molestato  da' sogni:  voi  cercate  col  vostro  senno 
vincere  la  providenza  divina,  e  non  v'  accorgete  come  dalla 
sapienzia  di  Dio  sono  be£fate  le  vostre  pazie  e  le  vostre 
diliberazioni  eziandio  a  tempo,  che  non  che  voi  possiate 
diliberare ,  ma  voi  niente  di  ciò  sapete.  E  non  udite  quello, 
che  dice  Orazio,  cioè:  che  la  sapiemia  di  Dio  tiene  na- 
scose in  oscura  notte  gli  effetti  dello  tempo  futuro ,  e  fossi 
beffe  che  V  uomo  tema  oltra  il  dovere.  Voi  recate  sempre 
tutti  i  tempi  a  vostro  danno:  del  tempo  passato  state  in 
tristizia,  per  lo  tempo  presente  in  angoscia,  per  lo  futuro 
in  paura;  e  traete  degni  frutti  delle  vostre  superflue  solli- 
citudini,  cioè  fatica  della  vigilia  e  sogni  del  dormire.  Ma, 
se  forse  è  vero,  che  la  natura  dell'  uomo,  od  il  peccato 
suo ,  reca  la  mente  vota  di  sollicitudini  a  essere  molestata 
da' sogni;  or  non  è  di  necessità,  che  l'uomo  sia  ingan- 
nato 0  per  uno  sogno  o  per  uno  altro;  s'  egli  è  vero  che 
de'  mille  sogni  non  ne  sia  vero  uno  ?  E  così  molto  meglio 
è  d'  essere  molestato  da  sogni,  che  d'  esservi  consolato;  e 
più  tosto  sognare  cose  amare  che  dolci ,  però  che  1'  uomo 
ha  letizia,  che  il  male  sogno  non  sia  vero,  ed  hae  tri- 
stizia, che  il  buono  sogno  non  è  vero. 

33.  Io  sono  molestato  da'  sogni. 

R.  Abbi  in  dispregio  tutta  la  loro  materia  ed  avrai 
pace:  e  so  tu  nello  puoi  fare,  confortati  con  questi  com- 
pagni ,  che  ebbono  simili  passioni  che  tu ,  cioè  quegli  due, 
che  io  nominai  poco  innanzi,  quando  tu  ti  lagni  della 
vigilia,  cioè  con  lob  e  con  Cesare. 


CAPITOLO  Lxsxvnr. 

Della  tioppa  fama. 

Aiuiìiitm  paleat ,  lux ,  et  sapìeiitia  cimctis  ; 
Sic  latidcin  merito,  qui  bene  fccit,  habet. 

Dolore.  Io  sono  più  famoso  e  piìt  conOBCÌuto  eh'  io 
non  vorrei. 

H.  Or  ìsprcgi  ta  qnello,  che  ì  grandisBÌmi  uomini 
sempre  desiderarono,  come  furono  capitani  di  gaerra, 
princìpi,  filosalì,  e  poeti?  Per  quale  cagione  ei  mette 
L'  Qomu  in  tante  fjticlie,  in  tante  battaglie,  in  tanti  studiì, 
se  non  per  essere  f.imoso  e  conosciuto?  Od  a  che  altro 
fine  si  sforzano  tutti  gli  artefici  ne'  loro  artitìcii  ?  Questo 
mostróe  Fidiaa  nella  stati:a  di  Minerva;  la  quale  opera,  io 
ardisco  a  dire ,  essere  bellissima  e  sopra  tutte  1'  altre  opere 
cbs  mai  fussono  state  fatte  per  mano  d'  uomo;  a  cui,  es- 
Bendogli  TÌetato,  che  non  vi  scrivesse  dentro  alcuna  cosa, 
egli  scolpìe  nello  scudo  della  statua  la  faccia  sua  in  modo, 
eh'  egli  poten  essere  riconosciuto  da  tutti;  e  non  si  potea 
per  alcunu  ingegno  ed  arte  levarla,  se  non  si  gua8ta<!8a 
tutta  la  statua.  Ecco,  costui  desìderóe,  per  premio  della 
sua  fatica,  d'  essere  couosciuto  in  quella  statua.  Ma,  se 
alcuno  dicesse  cbe  gli  artefici  cercano  non  fama,  ma  pe- 
cunia, io  te  r  aseutiiroe  negli  artefici  comuni;  negher&Uoti 
negli  nobili  e  industriosi.  Molti  argomenti  si  potreb1x)no 
porre  per  provare  ciò;  siccome  noi  reggiamo,  molti  at- 
tendono ad  una  opera  con  perdervi  tempo  assai  et  eziandio 
alcnna  volta  con  loro  danno  di  pecunia.  MaBsimamente 
prnova  e ^snre  vero  questo  la  -  nobile  costaazia  dì  quegli 
qnatro  artefeci,  cbe.  Artemisia  di  Caria  reina,  condusse 
con  grandissimo  pregio  e  salario  a  fare  uno  famosissimo 
lavorio  in  msmorìa  dt-l  suo  dilettissimo  marìtn;  i  quali 
artefici ,  aiui  cbe  1'  opera  fosse  compiuta .  morendo  la  reina 
da  cui  speravano  essere  bene  remunerati,  niRUtedimeno  dì 
concordia  seguirono  il  loro  lavorio  infino  al  fine  ;  non  spe- 


rando  d'  avere  inde  alcuno  altro  premio  che  I*  onore  Ioni 
e  la  metunria  dell'  opera  e  de'  littori  d'  essa.  Onde  ta  rnlì. 
die  tutti  ^li  uomini  diaiderauo  nominanza  e  fama;  e  tu 
solo  noUa  voogli,  vedendo  con  qnantu  tedio  e  fatica  b'  a- 
qniatauo. 

T>.  Anzi  dìsidero  io  d'  essere  nominato  da  quegli  ed» 
verranno  dopo  noi ,  ma  noUa  vorrei  avere  mentre  che  Ga. 
questa  età  de. 

R.  Perchè  dici  tu  questo,  con  ciò  sìa  cosa  che  fak 
fama  presente  è  miipgiore  e  più  rara  e  mantiensi  con  mag- 
giore difficnlttide,  avendo  centra  la  invidia  che  j^oasta 
molto  la  fuma  de'  presenti? 

X).  l'erchè  fra  ^li  assenti  la  gloria  è  più  netta,  niuno 
mormora,  ninno  contesta;  ma  fra  presenti  vi  niisce  con- 
tradizione  e  fatica;  però  che,  e- me  nobilemente  dice  uno. 
grande:  fatica  è  a  guardare  e  coiisei-vare  la  grande  buonn 
fama. 

R.  Tu  se'  troppo  dilicato  o  troppo  pigro,  che  speri 
d'  avere  alcuno  grande  fatto  sanza  fatica;  con  ciò  eia  cesi 
che  nelle  picciole  cose  eziandio  ci  occorrono  fante  fntii'b& 

TI).  Io  non  ischìferei  le  fatiche,  ma  i  tedi!:  imp^ò, 
chi  è  colui,  che  possi  sofferire  l'essere  continuamente  vi- 
sitato o  assedinto,  domandato  e,  condotto  or  quii  or  là?  E 
lasciando  stare  i  fatti  pvoprìi,  ti  conviene  mettere  tntti  l' 
di  e  la  maggiore  parte  della  vita  tua  in  no'  fatti  altrui  io 
modo,  che  ti  conviene  posporre    i   bìengni    tnoi    e  servirà 

Lalle  volontadi  d'altrui.  11  quale  male  e  danno,  se  fosM 
intervenuto  nel  principio,  non  sarei  io  mai  venuto  ad  qnesta 
tanta  fama  che  ora  mi  cruccia  e  tormenta;  ma  ora,  che 
tn  Imi  mostrato  le  nobili  tue  opernzìotii,  quello  male  h 
fatto  importuno  ed  in  te  ha  preso  forza  a  poterti  impe- 
dire eziandio  altre  tue  magnìfice  operazioni. 
R.  Io  ti  confesso,  ch'egli  è  cosi;  e  bene  è  duro 
partito;  ma  pur  si  dehbe  sostenere.  Anzi  è  da  dìsìderarlo, 
et  è  virtuoso ,  e  però  è  egli  invidiale;  e  poi  che  tu,  per  non 
crederlo,  hai  cominciato  a  servire,  a  pena  credo,  che  in 
Io  possi  mai  schifare;  però  chea  volere  uscirne,  che  altra 
via  e'  è,  se  non  la  superbia  o  la  pigrizia?  La  superbia  li 
scemerà  lo  disiderio  di  coloro,  che  onestamente  ti  rìchìe- 
deano  per  aiuto  e  consiglio;  e  la  pigrizia  te  ne  libererà 
in  tutto.  Àncora  e'  è  un  altro  rimedio,  cioè  il  faggiro  delle 
cittadi;  benché,  se  la   nominitnza    sata   vera,    eziandio    il 


fa^gire  iioa  ti  basterà;  però  che  tu  titma  vù  dietro  k1  suo 
posst^ssore,  e  dovunque  egli  anderà  e  sarà,  con  lui,  do- 
vunque è  egli ,  starà;  e  non  sarà  in  villa  od  in  bosco  meno 
&moso,  che  in  cittade.  Lo  splendore  della  fama  non  si 
puoe  nascondere;  egli  riluce  eziandio  nelle  t*nebre  e  tira 
a  8è  gli  occhi  e  1'  animo  di  chi  I'  ode  nominare.  Or  non 
bui  tu  mai  lotto  come  Daidauo,  gentilissimo  toccLìo,  fra 
tntti  quegli  popoli  Bramanni,  fu  visitato  da  Aleeaaudro  di 
Macedonia  iufino  nelle  ultime  parti  d' IndiaV  E,  EÌmilemente 
fae  visitato  dil  lui  medesimo  Diogene  cinico  insino  alla  sua 
botte,  la  quale  egli,  volgeudola,  tenea  per  suo  albergo?  Or 
non  andarono  i  ladroni  ìnfino  a  quella  squalida  e  diserta  vil- 
liizica  di  Lìteruo  umtlemeute  a  visitare  Scipione  Africano, 
solo  per  la  venerabile  fama  del  suo  nomeV  Ur  non  vcn- 
nono  ancora  molti  dalla  lungi  cioè  dall'  ultimo  parti  della 
Magna  e  dall'  estreme  parti  di  Spagna  in^uo  alla  città  di 
Koma  per  vetlere  Tito  Livio?  Or  non  andarono  ancora 
alcuni  imperadori  di  Roma  a  visitare  i  santi  Padri  iutino 
nel  mezzo  degli  Ermi  ne'  loro  aspri  e  epantovuli  abitacoli? 
Non  voglio  dire  come  fu  visitato  Salamone:  iiuzi  qualu 
iamoso  uomo  non  hae  avuto  chi  '1  visiti  e  cerchi?  Gli  a- 
niici  e'  conoscenti  si  dilettano  di  ragionare  e  favellarsi  in- 
sieme; ma  qnegli ,  cbe  1'  uomo  non  hae  mai  veduti ,  danno 
consolfticioue  di  vedergli;  imperocché,  la  presenzia  degli  il- 
lustri nomiui  hae  in  sé  alcuna  dolcezza;  la  quale  non 
sente,  se  non  chi  la  gusta.  Onde  non  dire,  che  questa 
visitiizioue  ti  sia  faticosa;  ben  ti  confesso,  eh'  ella  ti  reca 
che  fare,  ma  con  esso  ti  reca  gloria. 

T).  Io  sono  consumato  da  tanta  venerazione  della 
mia  fama. 

H.  Se  tu  la  vuoi  cacciare  da  te,  ti  conviene  cac- 
ciare  via  le  virtudi,  dalle  cui  radici  la  fama  nasce.  Ma  ee 
tu  nulle  cacci  da  te ,  come  non  sì  debbono  cacciare ,  di 
necessità  è  di  portare  pazientemente  questa  soma  della 
fama;  alla  quale  molti  indarno  si  sono  messi  a  venire  con 
tntto  loro  sforzo  e  ecm  mettervi  la  vita;  e  forse  tu  in 
principio  la  cercasti.  Patisci  dunqne  d'  esaere  visitato  da 
coloro ,  i  quali  non  cercherebbono  ciò ,  se  non  amassono 
te  e  la  fama  tua. 

^■^      T).  Molti  mi  onorano  infìno    ad   importnnitado    e  fa- 

^BfelàioBO  tedio. 


il.  Ben,  che  vuoi  tu  ilir 


ri>sti  tu    più     tosto  «»■ 


'   al    danot 


sere  dispregiato  e  abietto? 

D.  Inuinerabili  nomini    mi   oiiorauo  infiuo 
tedio. 

H.  Cunodci  tu  il  dono    di    Dio.  Idio    ti 
perchè  ti  ditetti  di  fare  onorare  lui;    e  pèutatì  di  fargli  ì 
contrario.  Ogni  onore  ed   ogni    heue,   che   t' è   fatto    da)| 
l'uomo,  Tiene  da  Dio. 

D.  Troppo  molesta  coaa  è  il  troppo  onore  e  1'  e 
spesso  Tisitato, 

R.  Bench'  io  ti  confessi  quello  ohe  tu  dici;  pan 
molte  sono  le  radici  dolci  di  questa  niolestia ,  cioè  1*  a 
more  e  la  reverenzia  che  ti  è  avuta.  E,  se  tu  porrai  1'  « 
nimo  tuo  a  queste  cagioni,  ti  cominceranno  a  parere  molt* 
buone  quelle  cose  die  ti  davano  molestia.  Appara  a  tetti" 
perare  le  cose,  cioè  1'  amare  colle  dolci  ;  e  ooti  solumenta 
in  questo ,  m^  in  tutte  le  cose  che  porta  la  presente  vitst^ 
nella  quale  non  troverrai  agevolmente  mèle,  che  non  ri 
eia  mescolanza  di  fèle;  e  più  spesse  volte  le  cose  amara 
avanzano. 

T),  Io  ho  fatica  della  troppa  onoranza. 

R.  Spesse  volte  in  verità  interviene  quello  che  tro-, 
viamo,  di  die  Vespasiano  imperailore  si  lamentò ,  faccende 
il  triunfo  in  Roma;  il  quale,  essendo  faticato  per  lo  tedio.. 
e  per  aspettare  di  vedere  compiere  le  sulenuitadi  della 
pompe,  riprese  sé  medesimo,  che  tanto  scioccamente  in' 
vecchiezsa  avea  disideratu  di  fare  triunfi;  che  non  ai  spe- 
rava che  si  facesse  e  non  si  convenia  di  fare  a  lui  né 
a'  suoi  antichi.  E,  benché  tale  onoranza  non  si  debbi  di- 
BÌderare  per  sé  medesima,  pure  si  debba  sofferire,  e  deb- 
bensì  amare  le  cagioni  che  la  fauno  fare,  cioè  la  virtù  e 
la  industria;  le  quali  non  si  debbono  lasciare  per  schifars 
quella  onoranza;  però  che  più  gloriosa  cosa  è  disiderara 
tale  fatica,  che  per  l'essere  da  poco,  non   essere  visitato, 

JD.  Io  mi  reco  a  noia  V  essere  tanto  salutato  da  chi 
mi  scontra. 

R.  Tu  hai  Criapo  filosafo  participe  di  tale  tedio.  Anzi 
chi  non  hai  tu ,  che  non  se  n'  ateilil  così ,  fuor  di  coloro^ 
che  godono  di  susurrii  del  popolo,  acciò  ch'io  dia? 
le  parole  di  Vergìliof  Credo,  che  il  detto  fikisnfo,  uomo 
famoso,  si  lagnava  però,  che  essendo  egli  acutissimo,  coma 
si  truova  per  iscritto,  ed    avendo    lo   ingegno   sottilissimo 


Oli  intento  a'  buoi  studii,  lo  conturbavano  le  sitlutuzioni 
spesse  e  sproveilute  e  couducevanolo  ìdGuo  alla  morte,  come 
egli  meJesimi>  dìcea.  Si  che  non  e'  è  cagione  percliè  tu 
t'abbi  a  dolere:  bai  avuto  quello  che  tu  desideravi,  cioè 
d'  essere  noto  nel  popolo.  E,  se  non  fosse  così,  tu  non  ti 
laaceresti  scontrare  in  tanti ,  che  ti  salittaEsouo.  Tu  ti  po- 
tevi stare  nascosto,  tu  ti  potevi  stare  in  riposo  e  non  ser- 
vire, tu  ti  potevi  godere,  coni'  e'  si  di=e,  nel  tuo  gremio, 
cioè  in  te  medesimo,  in  casa  tna;  lo  quale  stato,  alcuni 
difiniscouo,  essere  ottimo  sopra  tutti  gli  altri.  Ma  voi  vo- 
lete nascere  ed  essere  famosi  in  grandi  cittadi  ;  e  con  questo 
volete  essere  o/.iosi,  liberi  e  riposati;  e  che  è  questo  altro 
a  dire,  se  nou  disiderare  di  stare  fermo  nelle  grandi  tem- 
peste del  mare?  K,  concludendo,  riputato  sarà  superbia, 
che  r  uomo  non  possa  pazientemente  udire  le  parole  degli 
amici  suoi,  che  sono  disposti  a  servirlo;  poiché  sì  debbono 
sostenere  con  pazienzia  le  ingiuriose  parole  de'  nimici. 


CAPITOLO  LXXXIX 
Del  dolore  concepato  per  malo  coBtuine 


Ut  vivant  olii,  ve   cures,  inspice  mores. 
Et  propriam  vitam ,  nemo  nolandus  erit. 


I  Dolore.  Poco  pazientemente  porto  ì  mali  costumi 
gli  nomini. 
R,  Se  tn  ti  muovi  per  caritade,  Ìo  lodo  tale  dolore; 
se  per  ira  e  per  isdcgno  il  fai,  nolto  lodo.  Cbe  monta  ad 
te,  che  costumi  abbino  gli  altri,  pure  che  tu  aia  buono 
tu?  Or  pur  testé  cominci  tu  a  conoscere  i  costami  delle 
genti  volgari?  Or  parti  avere  cosi  poca  faccenda,  d'  or- 
dinare la  tua  vita ,  se  tu  nou  attendi  all'  altrui ,  e  che  tu 
ti  voglia  mettere  a  fare  cosa,  che  uè  arte  ne  natura  potè 
ì  fare?  Onde  di  tale  cura  superflua  non  aspettare  mai 
faro  che  tediai  e  fatica.  Tale  sollicitudine  si  dierono  alcnni 
Blosafi:  de'  quali  1'  uno,  uscendo    fuori,  sempre   piangeva, 


un  altro  si  ridea,  rodendo  i  costumi  degli    uomini.  Miami M 
però  il  faoea  aanzii  cagione.  Ma  il  primo,  atto  del  piantai 
s'accostagli  a  pietade,  quello  del  riso  a  superbia. 

I>.  Chi  potrebbe  sostenere  queste  scnuce  e  ddotb 
portatore  à'  oggi  ? 

H.  Male  sosterresti  il'  essere  disouestato  per  foraa^ 
se  fosse  di  bisogno ,  poi  che  tu  non  puoi  patire ,  cbe  natt 
nomo  a  auo  modo  vada  nuovamente  vestito  e  non  ti  diai 
nulla.  Deh!  lasciagli  Tt>stire  come  piace  loro.  £  tu  ti  i 
come  t'  è  lecito  e  come  sì  conviene  ad  te;  ed  a  qiirsh 
modo  ti  vendica:  però  chu  l'abito  onesio  non  meno  i~ 
fenda  gli  occhi  lascivi,  che  il  lascivo  gli  onesti.  Colort 
pongano  a  tutte  le  cose  loro  segni  di  lussuria,  e  tu  poid 
alle  tue  segni  d'  onestade.  In  niuno  luogo  si  vede  megl» 
la  luce,  che  fra  le  tenebre;  e  la  virtù  in  niuno  luogo  \nii. 
è  bella  che  fra' vìzii.  Onde  perchè  ti  lagni  tu?  L' altnà 
bruttura  farà  parere  bella  la  tua  gentilezza. 

D.  Or  clii  potrà  sostenere  i  difetti  di  queste  persone 
e  loro  invidie? 

R.  Lascia  lo  invidioso  fare  a  lui;  e  non  disiderare, 
eh'  egli  abbi  altra  persona  che  il  tormenti.  In  verità  tii 
dico,  ch'egli  tormenterà  sé  medesimo  assai;  però  che  gli 
iavidio3Ì  hauQO  fatica  de' mali  loro  «  degli  altrui,  e  con- 
anmansi  de' beni  altrui:  e  non  debbe  avere  l'uomo  coni- 
pEisaione  a  chi  bae  il  male  per  propria  volontà  Non  te- 
mere parò  ;  che  i  ditetti  dell'  auimo  non  b'  appiccano  coms' 
quegli  del  corpo,  e  non  vengono  a  chi  non  gli  vuole.  Anu 
r  auimo  no'oile  s'  accende  ad  amore  di  virtnde  per  1'  odio 
eh'  egli  bae  al  vizio,  vedendo  fare  male.  , 

D.  Chi  potrà  sostenere  tante  cose  superbe? 

H.  L'  umilitade  le  potrà  sostenere;  la  quale  tanta  è 
più  grata,  quanta  ella  è  più  assediata  da   gente  superba. 

D.  Chi  potrà  sostenere  tanti  inganni ,  tanti  ingogai 
da  fare  danari,  tante  cagioni  e  modi  di  lussuria? 

R.  Fuggi  ta  queste  cose  che  degnamente  ti  dispiac- 
ciono; e  guardati,  che  quella  che  tu  biasimi  in  altrui, 
altri  non  biasimi  in  te. 

X>.  Chi  potrebbe  sostenere  tanta  signoria  dal  peccato, 
della  gola? 

K.  La  sobbrìetà  e  temperanza  è  masaìmamente  [mi- 
rabile] fra  i  briachi;  e,  dove  tutti  sono  bnoni  ugnal- 
mente,  niuno  avanza  gli  altri. 


^ 
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r>.  Chi  potrebbe  sostenere  tante  bugie. 

R.  Se  tn  se'  offeso  dalla  bugia,  attendi  tu  alla  verità. 

D.  Chi  potrebbe  sostenere  tante  tirannie,  che  si  truo- 
vono  in  ogni  luogo? 

R.  Non  ti  bisogna  per  questo  avere  V  armi  o  ric- 
chezze ;  solo  la  virtue  è  libera. 

D.  Tutto  il  mondo  m'  è  in  odio. 

R.  Più  si  conviene  avere  misericordia  de'  miseri,  che 
avergli  in  odio;  s'  eglino  non  fossono  miseri,  come  io  dissi 
già,  per  loro  propria  volontà  :  or  lascia  tu  al  mondo  usare 
i  suoi  costumi;  studiati  tu  di  riformare  i  tuoi  sempre  in 
meglio;  e  riduci  gli  occhi  tuoi  a  rivedere  te  medesimo 
e  levagli  da  vedere  i  fatti  altrui.  A  questo  modo  scam- 
perai dal  tedio;  e,  non  possendo  correggere  il  mondo, 
correggi  quello  che  tu  puoi  e  dei  correggere,  cioè  te 
medesimo  :  e  non  avrai  materia  da  credere ,  che  tu  sia 
nato  indamo ,  se  tn  farai  bene  questo. 


CAPITOLO  XC. 
De'  minuti  tedii  di  varie  oose. 

Est  vccors  animi,  quem  ras  vexare  minuiae 
Quaeque  solent ,  et  queni  teritat  aura  levi^, 

X>olore.  Io  ho  in  odio  le  turbilenti  grida  delle 
cittadi. 

R.  Dunque  ama  il  silenzio  della  villa  e  le  selve  ;  però 
che  si  debbono  fuggire  quelle  cose ,  che  non  si  possono  né 
sostenere  né  cacciare  da  sé. 

Z).  Io  sono  stanco  per  le  tencioni  delle  genti  volgari. 

R.  Mentre  che  tu  starai  a  udire  di  tali  gcnfce ,  non 
avrai  mai  requie. 

D.  lo  ho  fatica  dello  strepito  delle  genti    volgari. 

R.  Dispregia  le  loro  parole;  però  che,  quasi  tutto 
ciò,  ch'eglino  dicono,  o  non  è  nulla  o  egli  é  falso.  Ma, 
se  tu  non  puoi  schifare  tutto  quello  strepido  e  le  voci 
confuse,  fa'  che  non  passino    i  tui  orecchi  :  altrimenti  che 
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ti  facesse  ÌI  tuBgghiare  de'  booi,  o  il  belare  delle  pecore, 
o  il  moiutorio  de^li  orsi;  però  che  altro  sono  le  loro  pa- 
role, ae  iioa  snoni  di  bestie  o  di  poltroni  o  dì  fiere? 

D.  Io  ho  tarbazioiie  per  lo  gridare  della  geni* 
Volgare, 

H.  Fingeti  nell'  animo  d'  udire  enoni  d'  acque  che 
sgorgano  e  sono  percosse  in  iscogli,  e  dìttti  a  credere 
d'essere  al  principio  del  fiume  Sorga,  d'onde  1' acqna 
lucidissima  esce  d'  ana  caverna  orribile  con  grande  romore; 
od  in  quello  Inogo  dove  caggìono  d'  uno  alto  colle  quella 
acque  da  Rieti,  le  quali  il  fìunie  Narri  (1)  mette  in  Te- 
vero;  0  dove,  come  dice  Tulio,  il  fiume  Nilo  discende  d'  al- 
tissimi monti  ad  quelle  parti  che  si  chiamano  CadidupU; 
0  veramente  dove  in  simile  modo  (come  si  dice)  lo  On- 
nubio  cade  in  quello  luogo  che  si  chiama  Eussonio;  o  fi- 
nalmente dove  certe  ripe  di  Lombardia  rinsnonaiio  per 
l'onde  del  mire  Tirreno,  quando  il  vento  australe  fortementa- 
spira;  o  come  il  Faro  di  Messina  pare  che  abài  {come 
dicono  la  favole  de"  poeti)  quando  I' oude  entrano  et  escono 
da  quelle  caverne.  Ma  1'  usanza  tt  farà  ricevere  con  dì- 
letto  quello  che  ti  parea  tanto  tedioso. 

"D.  Io  sono  molestato  dall'  abaiare  de'  cani. 

K.  Chi  hae  apparato  a  Boatenere  le  molestie  dellv 
genti  volgari  non  sentirà  molestie  di  cani;  però  che  gli 
altri  cani  non  sono  tauti  ne  si  rabbiosi  ne  sì  mordaci, 
come  le  genti  volgari. 

D.  11  cavallo  spiacevole  e  fremente ,  il  servo  sospetto, 
e  disubbidiente  mi  sono  non  solamente  a  tedio ,  ma  ezian- 
dio a  pericolo. 

R.  Dell'  uno  e  dell'  altro  io  dissi  già  a  lungo  quello 
che  me  ne  parve;  ora  non  voglio  mutare,  ma  arrogere 
alcuna  cosa;  acciò  che  tu  posai  fuggire  il  tedio  del  ca- 
vallo ,  se  tu  non  hai  altro  rimedio ,  i  piedi  te  lo  possono 
dare;  cioè,  vàe  a  piedi;  e,  se  vuoi  fuggire  il  tedio  del 
servo  la  mano  te  ne  può  aiutare;  cioè ,  fai  tu  colle  mani 
quello,    che  tu  aspettavi    dal  servo;  e  non    accade   a   fare 


(1)  Narri  è  la  iVrro  dello  sUlo  Fomino  t  r.aiiidupla ,  the  li  Irò 
■ppresid ,  è  V.  p  (olcnill*  mgoraja]  invccn  dvUi  quale  il  VocoboUrla 
caladiipa  idenlici  cnl  lalinn.  Le  rupi  Ji  Liimhartlin  dsl  lesto  natira  >' 
Rlilamale  Lì'jnri  nel  T.  or.  I(t.  ,  come  «ono  oggi  d)  Falla. 


lamento  di  quella  cosa,  ebe  1'  nomo  può  schifare    quiindo 
Tuole. 

r>.  Io  mi  couBumo  per  lo  tedio  delle  moiiche. 
R.  Guarita  beue,  che  per  tedio  delle  mosche  tu  non 
diventi  nioaca  ;  e ,  credendo  che  Ui  mosca  fosse  creata  da 
altri  che  da  Dio,  tu  nou  veuga  nella  podestà  di  colui, 
che  è  chiamato  principe  delle  mosche,  cioè  Belzebù.  Nel 
qnale  errore  cadde  nno  molestato  similemeute  dal  tedio 
delle  mosche,  secondo  che  pone  Agostino  ,  esponendo  quello 
famosissimo  principio  di  santo  Ioanni  E?dugelìsta,  ove 
dice:  che  le  mosche  e  le  pulci  e  i  bruchi  e  le  zenzare  e 
le  vespe  ed  ì  grilli  e  tutte  1'  ultra  simili  cose  nou  furo 
create  sanza  certa  cagione  da  colni,  che  ridde  che  tutte  le 
cose  eh'  egli  avea  fatte  erano  molte  buoue.  £,  ee  non  vi 
fosse  niuna  altra  cagione,  quella  Bola  basterebbe,  cioè: 
che  1"  umana  superbia  fosse  domata  con  queste  armi.  Idio 
potea  contra  quegli  d'  t^gitto  mandare,  leoni,  tigri  e  dra- 
goni; ma  egli  volse  più  tosto  mandare  quegli  animali  mi- 

^nnti  e  rili  ;  acciò  che  pili  chiaramente  fosse   nota   la   po- 

^nuizia  divina  e  la  fragelitade  umana. 

^H       T>.  Io  sono  molestato  dalle  pulci. 

HF        tt.  Tieni  fermo  i  buoni  pensieri;  e  pensa,  che,  escetto 

^U  peccato,  niuno  male  paò  avvenire  all'  uomo.  A  questo 
modo  non  solamente  le  cone  agevoli,  ma  quelle  che  paiono 
gravissime,  hanno  fatto  utile  a  molti:  che  sai  tn,  che,  se 
le  pulci  si  partissono,  tn  uon  avessi,  in  quello  scambio, 
a  dormire  troppo,  o  cattive  concupiscenzìe  curnali?  Datti 
a  credere,  che  tutte  le  cose  t'  aJivengbino  per  lo  meglio; 
e  così  trarrai  d'  ogni  cosa  bene. 

^L       TD.  Io  sono  vinto  dalla  battaglia  delle  pulci  la  notte. 

^H       H-  Perchè  hai  tn  superbia ,  o  tu  ,  uomo ,  che  se'  om- 

^^pn  e  cenere?  Perchè  levi  in    alto   il   capo,  che  è  lòto  da 

^^neo  beue?  Se'  vinto  dalle  pulci  e  scalcheggi  contra  Idio, 

^Bbtn,  animale  indomito  e  stolto? 

^H      Ty.  Io  sono  offeso  dalle  pulci. 

^*  R.  Or  vuoi  tu  offendere  gli  nomini?  va'  e  difenditi 
dalle  pulci,  se  tu  puoi;  non  se' pari  d'uno  vilissimo  ani* 
male  e  metti  mano  al  più  nobile?  Se'  cibo  delle  pulci  e 
divori  gli  nomini? 

D.  Io  sono  perseguitato  dalle  pulci; 
R.  Tutte  le  coso  terrene  sono  fatte  al    servigio    del- 
l' uomo:  parte   perchè    vi    dieno    cilm,    parte    vestimento. 


k 


r  portino,  altre  vi  difendino ,  altre  vi  e«ercitiiw  e 

_  _ Bnri  a  ficcinvi  ricordare  del   Creatore.  Altri    aceift 

che  TÌ  dieno  diletto  6  cunfortìao  1'  nniuio ,  qiiaudo  è  stancA 
per  le  f;icceiide;  altre  percbè  vi  raffreoino  i  diletti  nocivi, 
e  con  a^Uitiferi  tedii  vi  fiiccino  avere  in  dispregio  la  pr»- 
Bsute  vitJ ,  et  in  disiderio  la  vita  eterea  che  è  vie  mi- 
gliore. Di 'mi.  ti  priego,  quanto  sarebbe  temuta  la  morte, 
e  quanto  U  presente  vita  piacerebbe  agli  uomini,  b'  ella 
non  avoBse  coutrarii ,  che ,  avendogli ,  tanto  vi  piace? 
Ondo  ai  fae  per  1'  uomo,  eh'  egli  stia  in  timore.  Però  che 
nou  sempre  è  utile  all'uomo,  mentre  ch'egli  vive,  avere 
vita  gioconda;  et  al  viandante  non  è  sempre  utile  il  di- 
lettarsi nella  via;  di  necessità  è,  che  alcuna  volta  gli 
corra  qualche  cosii  dura  e  spiacevole,  acciò  eh'  egli  abbi 
più  dÌ9ÌderÌo  di  VL'nire  alla  tine  del  sno  cammino. 

D.  Gli  ncceglt  di  notte  mi  fauno  molestia  con  i  lon) 
dolorosi  canti. 

R.  Com'io  penso,  qnello,  che  li  dao  noia,  non  fis 
r  usignolo;  quale,  come  dice  Vergilio:  piavge  la  notte 
ch'egli  tede  venire,  e,  sfavilo  in  su  'l  ramo,  canta  tmù 
miserabile  canto  e  riempie  il  paese  d'intorno  di  dolorosi 
lamenti.  Però  che  questo  suo  pianto  è  dolce ,  e  il  canto 
snare  et  i  Buoi  lamenti  soiin  dilettevoli.  Ma  il  barbagianrà 
che  stride  sì  dolorosamente  ti  dae  noia;  così  credo  ti  faccia 
lo  cuculio,  il  quale  è  siraiieraeuta  spiacevole,  sì  per 
natura,  e  sì  come  dicono  i  pfieti.  Il  qnale ,  ntentedimeao', 
tn  leggi  e  truovi  in  sn  libri  di  Oiofleìb  di  quanto  bnono" 
angario  egli  fue  ad  alcuni;  b'-mcbè  dell'uno  e  dell'altro 
sia  da  farsene  beffe;  cioè,  che  si  debbi  o  possi  da' 
canti  e  modi  pigliare  buona  speranza  o  paura  delle  cosa 
future.  Imperò  che,  come  la  forma  di  tale  uccello  nell'a» 
ipetto  pare  trista  e  dolorosa;  cosi  è  doloroso  il  canto  suo 
e  I'tiiio  e  l'altro  è  naturale;  e  non  cantano  così ,  perch'e' 
vi  profetino  alcuna  cosa,  ma  perchè  non  snnno  cantare 
altrimenti.  Dae  a  loro  la  voce  d:iU' usignolo,  e'  piangeranno 
dolcemente;  ora,  eglino  obbediscono  alla  loro  natura; 
voi,  coti  vostra  pazzìa;  vi  sforzate  di  costrìngere  la  na- 
tura medesima  ad  obbidire  a'  vostri  aguri  che  non  sono  ae- 
coudo  la  vera  fede. 

D.    Una    coccoveggia   importuna ,    che   stae    in    una 
torrfi  vicina .  mi  dae  noia  tutta  notte. 


B.  Tu  leggi ,  come  una  coccoY^gia  era  osata,  di'  iu- 
|etare  e  molestare  OttaTÌaiio  iiupera<lore  la  notte;  tUnuni, 
toriego,  cui  temerà  ella  ili  molestare,  s'ella  molestava 
t^ignore  del  mondo,  cioè  Ottaviano? 

D    1  topi  mi  molestano  iu  camera, 

K.  Che  sai  tu ,  cK'  eglino  nou  sieno  nati  in  questa 
lera,  nella  quale  tu  se'  forse  forestiere?  l'iìi  giusta- 
bte  si  possono  eglino  dolere  di  te ,  che  essendo  fore- 
,  tu  solo  conturbi  il  loro  luogo  natio.  Ma,  lasciando 
i  giaochi,  nua  ragione  efficace  ci  è  di  tutte  queste 
molestie.  Voi  menate  la  vostra  vita  molestata  di  queste 
cose  picciole ,  acci»  che  voi  appariate  a  disiderare  1'  altra 
vita;  e  pognate  l'animo  iu  queliti  luogo,  dove  non  sono 
t<Jpi  ne  ladri  né  ragnoli  uè  tigninole  uè  alcuno  danno  o  tedio. 

rj.  Lo  gracidare  delle  rane,  e  il  canto  delle  cicale 
etridenti,  mi  danno  tedio. 

H.  Datti  a  credere,  cU'  elle  ti  dieno  sollazzo,  e  a- 
vra'ne  piacere;  però  che  J'  oppinionc  tira  la  cosa  dovun- 
que ell,i  vuole;  non  perch'  ella  muti  la  verità,  ma  perchè 
tenghi  fermo  il  suo  parere  e  temperi  gli  sentimenti  del 
corpo.  K  gli  è  suto  ad  questi  tempi  uno,  che,  abitando 
in  villa,  perseguitava  con  sassi  e  con  mazze  i  lusigunoli 
per  cacciargli  via;  e,  facceodo  perciò  poco  frutto,  fece 
tagliare  gli  ulbon  eh'  erano  intorno  intorno,  acciò  che,  non 
eaaeudo  dove  si  pus^ssono  sotto  le  fronde  de"  rami,  si  par- 
tiseouo.  Ora,  pur  perseverando  eglino,  gli  conveuia  par- 
tite, perchè  in  tutto  avoa  giù  perduto  il  dormire  per  i 
loro  importuni  canti.  Di  che,  andò  a  stare  in  su  la  ripa 
*!'  ano  padule  ivi  vicino;  e  con  orecchie  attentissime  stava 
a  adire  lo  strepito  delle  rane  la  notte,  come  se  fosse  uno 
tmouo  dolcissimo  di  lento  o  d'  altro  stormento.  Or  consi- 
dera costni  come  uomo  di  ferro  o  fuori  della  condizione 
umana,  e  appena  di  potorio  mettere  fra  gli  altri  uomini; 
il  quale  era  in  ogni  sua  o|)era;  come  e  quaU  io  te  lo  di- 
scrivo, e  forse  l'hai  tu  veduto;  ma  nelle  faccende  del 
mondo  nou  era  matto.  Costui  ora  mi  venne  alla  memoria, 

Pio  t'  ho  volato  porre  i  modi  suoi;  acciò  eh'  io  ti  mastri 
darò  qnanto  V  oppinione  ha  potenzia  in  tutte  le  cose. 
D.  Io  sono  molestato  dallo  strepito  delle  rane  e  delle 
cicale. 

R.  Elle  non  fanno  strepito  per  molestarti,  ma  usano 
il  benefìcio  della  natura;  la  quale  è   comune    ud    te   ed  u 


loru.  K  questo  loro  strepito  uiTende  la  vostra  superba  ÌiB 
pazìeiiziu  ;  siccome  y'  offeuilono  tuttu  1'  altre  cose  che  i 
fatte  e  detti!  altrimeuti ,  cbe  gli  ncnhi  Tostri  e  1'  orec 
vostre  vorrebbouo  per  loro  diletto  udire  e  vedere,  M» 
acciò  eh'  io  riuiiiDdi  questa  favola  del  vostro  errore  at 
r  antiche  fdvole  de' poeti,  peiiaii ,  elle  le  rane  con  IwV 
fioche  voci  ripetano  1'  antico  loro  lamento ,  quando  htioi 
uà,  per  vendetta,  le  fece  d'  nomini  rane.  E  eimile 
pensa,  che  le  cicale,  con  loro  stridenti  canti,  fanno  fesl 
che  Titoue  si  diventò  di  loro  schiera  e  fu  convertito  b 
cicala.  Forse,  pensando  così,  lascerai  loro  fare  il  £itb 
loro,  e  tu  farai  il  tao.  Per  quale  cagione  date  voi  pur  I 
colpa  agli  innocenti  animali,  accnsando  sempre  la  uatarV 
sanza  ragione?  Ì!Ì  non  v'  accorgete  quanto  sono  vie  mag* 
giori  i  tedii ,  che  voi  medesimi  fate  1'  uno  all'  altro  ?  Kon 
voglio  dire  di  quegli ,  che  usurpano  la  libertà  delle  cit* 
tadi ,  e  mille  arti  e  modi  di  ingiuriare  e  d'  offendere  al- 
truii  mille  violenzie,  mille  inganni:  e  di  tali  cose  i 
tntt«  piebe  le  vie  e  ridotti  delle  vostre  cittadi.  Non  vogUtf 
dire  de'  ladroncegli  che  sono  sparsi  per  tutto  il  mondOf 
fi  delle  strade  che  sono  rotte  da'  crudeli  ruhatori  ;  per  1 
cui  cagioni  oggi  non  si  può  andare  per  grande  parte  di 
mondo  ;  e  non  si  può  vedere  per  gli  uomini  le  hellissiuit 
COBO  che  eono  per  lo  moudo  ;  et  ogni  uomo  fa  vista  di  noB 
vedere:  e  però  il  male  ha  già  preso  forza  per  la  male  n- 
nanza.  Or  chi  potrahbe  con  degni  lamenti  narrare  questi' 
mali?  0  con  parole  dire  quanta  è  la  cattivitade  degli  i 
mini  d'  oggi ,  grande  ?  Che ,  passando  per  gli  paesi  a  tempo 
di  pace,  in  ogni  contrada  ti  verrà  niauzi  nuo  publico  rn- 
batore  o  passeggere,  che  noi  vogliamo  dire,  posto  a'pssA 
per  la  signorìa  ;  ed  al  viandante  od  al  mercatante  che  vorrit 
caminare,  e  sarà  affaticato  e  pieno  e  carico  di  sua  roba  9- 
faccende ,  torrà  la  sua  roba  sotto  non  no  che  colore  M 
passaggio  di  sua  ingiustissima  ragione.  Dì  che  iuterTÌena^ 
che  quello  che  suole  essere  molto  dilett-evute  cosa,  cioii 
r  andare  vedendo  il  mondo,  oggi  in  alcuno  luogo  sia  pe^ 
ricolosissimo  e  per  tutto  comunemente  sìa  di  grasdissitna' 
epesa  e  di  grandissimo  tedio.  A  questo  modo  i  vostri  an- 
tichi, e' prìncipi  del  mondo,  anzi  la  vostra  culpabile  ps* 
zienzia  e  i  vostri  costumi  hanno  venduta  la  libertà  dd' 
paese  per  picciolo  pregio.  Or  che  dirò  io  di  guardie  su- 
[lerchie,  che  si  pongono  in  alcuni  luoghi  ?  e  Ì  passi  serrati 


(atte  le  coiitraJe  ripiene  di  varrt  sospetti?  e  il  non  po- 

mandare  lettere,  che  è  singulare  conforto  fra  gli 
:i  assenti,  1' ano  dall' altro?  Or,  questo,  che  ornai  non 
^uò  mutare,  si  debbe  sotferire  con  animo  costante.  Pure 
Terità  è  così  com'  io  ho  detto:  si  che  ben  debhe  potere 
Wtenere  1'  operazioni  della  liatura  colui,  che  è  usato  di 
sostenere  tanti  eforzumenti  de'  tiranni,  tante  crudeltade 
degli  uomini,  tanti  tedìi,  tante  rapine;  e  debba  per  U  e- 
sperienzia  conoscere  qaanto  inginatamente  la  natura,  che 
è  vostra  madre ,  tutto  die  è  lacerata  per  leggieri  cagioni  : 
onde  debbe  pazientemente  portare  le  nioleslic  della  natura; 
poi  di  necessità  1'  uomo  si  reca  a  patire  da  un  altro  uomo 
tante  acerbe  e  gravi  cose. 

D.  lo  sono  eousumato  dal  grande  caldo, 

li.  Aspetta:  il  verno  s'affretta  di  venire  a  tòrti  que- 
sto tedio. 

T).  Io  ho  tormento  da  questo  freddo  importuno. 

R.  EcCo  la  stiite  e'  afretta  di  recarti  il  dìsiderio  che 
tu  hai  del  caldo. 

X>.  Io  sono  tormentato  dal  freddo. 

R,  Appena  troverrai  alcuno  disagio,  a  cui  la  natura 
da  sé  non  abbi  posto  rimedio;  e,  spesse  volte  d'una  cosa 
troverai  molti  riuiedii.  Il  freddo  eì  caccia  via  colla  casa, 
col  vestimento ,  col  cibo ,  colla  fatica ,  coli'  esercitarsi.  Rade 
volte  alcuno  è  vinto  dal  freddo,  se  prima  egli  non  è  vinto 
dalla  pigrizia.  Non  ti  voglio  mettere  il  fuoco  fra  gli  altri 
rimedìi  ;  il  quale  è  uuo  grande  segno  e  argomento  della 
cattivitude  di  molti  uomini.  Imperocché  non  sì  agerolmentei 
r  acqua  mescolata  si  trae  dullbi  botte  del  vino  con  uno 
liuto  molle,  quante  d'  una  moltitudine  d'  nomini,  i  più 
attivi  e  pigri  si  discernouo  dagli  altri  nomini  forti  e  vi- 
rili, vedendo  il  fuoco  acceso  di  verno.  Al  fiioco  corrono 
tutti  coloro,  i  quali  non  hanno  né  sangue  uè  fortezza  d'  a- 
nimo.  I^,  benché  non  ti  piaccia,  tu  pur  puoi  vedere  i  gio- 
vani d'  oggi  con  panni  corti  infino  alle  natiche;  e,  per 
parere  piii  begli  si  disonestauo  e  paiono  più  ladiì  e  brutti, 
e  così  sì  ficcano  là  in  sul  fuoco.  Oh!  qnauto  era  più  onesto 
coprire  le  loro  parti  vergognose  del  corpo ,  che ,  ardendosi 
le  natiche,  gittare  alcune  volte  sozzo  puzzo  dalle  parti  di 

Ora  tremo ,  ora  ardo 


£1.  Io  telu  credo  agevolmente;  però  eh'  io  conosce  i 
Toatri  costumi:  e  voglioti  dire  quello  che  mi  occorre  uà.' 
l'aiiìmo,  udendoti  parlare;  e  dirotti  una  storia  breve  iè 
tempi  moderni.  1»  Francia  uno  padre  col  suo  figliuolo  pò- 
vanetto,  essendo  pre«i  per  esser  guasti,  furono  eecoudo 
r  usuuza  dei  paese  messi  in  und  caldaia  accii'i  che  vi  fo*- 
sono  cotti  e  morti.  Ora  entrando  insieme  uudi  e  1^^ 
ueir  acqua,  che  a  caso  eia,  gelata  per  lo  verno,  il  ^n* 
eiuUo  cominciò  a  tremare,  e  col  percuoter»  insieme  <1k  denli 
mostrava  lo  &eddo  ch'egli  sristeneva;  poi,  essendovi  sotto 
fatto  fuoco,  comiuciò  1'  acqua  a  bollire,  ed  il  fjncìulto  co- 
minciò cou  lamenti  e  pianto  mostrare  di  non  potere  w- 
stenere  quello  caldo.  Uall' altra  parte  il  paitre  vecchio,  stan- 
do costante  al  freddo  o  al  caldo,  guardò  il  figliuolo  cou  uuo 
aspro  volto  e  disse:  Ab  vilissimo  figlinolo  di  lueritrict-!  né 
caldo  puoi  patire  uè  freddo?  Odi  parola  d'  uomo  pecca- 
tore, ma  d'  animo  costante  e  sodo  e  forse  degno  di  scam- 
pare e  d'  uscire  libero  della  caldaia  del  martirio  !  Ma  que- 
sto detto  molto  si  coufae  oggi  a  vostri  giovani,  eliè  non 
eo  quando  fue  unu  generazione  più  vile  e  più  cattiva  di 
loro,  che  la  state  stau  al  sole  (1)  come  fauuo  gli  Atlan- 
tici ,  cioè  popoli  d' india  ;  e  di  verno  adorano  il  fuoco,  come 
ianno  i  Culdei. 

D.  La  neve  mi  consuma  dì  tedio. 

H.  I  dilicati  hanno  in  fastidio  eziandio  i  giuochi. 
Alcuni  niosatì  pongono  la  neve  che  viene  sanza  vento  ira 
le  bellissime  cose  della  natura  ;  ma  se  alcnua  cosa  d'  è  piìl 
bella,  niunu  in  verità  n'  è  più  candida  d'  essa. 

D.  Or  siamo  tormentati  da  caldo,  orda  troppo  fred- 
do, or  da  secco,  or  da  piova. 

n.  Troviamo,  che  AUesaaudro  fu  uomo  impazienl 
simo  del  caldo,  siccome  persona  che  ancora  s'alterava 
lo  vino  e  per  ira  e  per  la  fortuna  prospera.  Per  lo  < 
trarlo  gli  autorì  atribulsoouo  ad  Anibale  grande  pazieui 
nel  caldo  e  nel  freddo.  Per  quale  cagione  non  pigli  tu 
sostenere  qualche  cosa  onde  tu  abbi  degna  loda  di  qa<' 
o  d'  altra  virtue?  Anibale  potè  pazientemente  portare  l' 


;ro  disagio  ;  tu  né  1'  unu   nà  1'  altro   paoi  patire.  Il 

1  por  i  vostri  diletti  -ìri  toglie    priuia  qnesta    virtue 

i  pazienziu.,  o  Eivyi  debili  e  vili;  et  a  dire  il    vero  la 

Slitta]  vi  castra  1'  aaitoo  cioè  vi  ruba  ogni  vostra  vìr- 

I  e  bene  dell'  antiua  intanto  che  ,    non   che   voi    temiate 

toltegli   de'  vostri  nimici  o  la   morte,  ma   voi  temete  le 

tazìoni  dell'  atre.  Io  grido  spesso,    ma   indarno,  perchè 

.'sordi:  lasciate  fare   alla   natura   1' iificlo    suo;   ellu 

l  fo  alcuna  coaa  sanza  la  provideuzia  di  Dio.  Oh  stolti 

Ragruti  !  eziandio  una  picciola  gocciola  d'  aci^ua  udq  cade 

Il  terra  piìi  o  mcao  eli'  e'  bisogni  ;  e   Be    Dio  non    fa   se- 

Bldo  il  cattivo  vostro  desiderio  lecosesae,  egli  le  fa  al- 

^manco  secondo  eh'  egli  vede   che   si   conviene    alla   vostra 

8alDt<?. 

I),  Io  ho  turbazione  per  lo  lóto  e  per  lo  polverìo, 
e  per  lo  tempo  niibilo  o  per  i  venti  e  per  i  tuoni. 

R.  La  varietade  della  terra  vàe  dietro  a  quella  del- 
l' aire;  così  1'  aire  umida  produce  lòto,  e  V  aìre  asciutta 
produce  polvere;  così  i  vènti  escono  della  commozione  del- 
l' dire  .  le  nuvole  escono  de'  vapori  ,  e  le  tenipeatadi  e'  fiumi 
escono  delle  nuvole  e  de'  vènti.  Colui,  che  sàe  le  cagioni 
delle  coso  e  della  natura,  sta  contento  a  quello  eh'  ella 
fàc,  e  iiDU  si  duole  degli  effetti  die  segtiooo.  £1  beucliè 
molti  facciano  grande  quistione  de'  v^nti;  or,  non  li  pare 
egli  ivi,  dove  è  aire  sanza  vento,  che  )'  aire  sia  mezza 
animata  e  [mezza]  viva?Onde  alcuni,  non  sanza  cagione, 
dicoiio  r  aire  (1)  essere  anima  o  vero  spirito.  Ancora  vedi 
la  polvere  essere  dolce  e  suave  agli  uomini  forti,  secondo 
il  detto  di  molti;  e  così  si  può  credere  quello  medesimo 
del  lòto,  onde  esce  la  polvere  a  tempo  suo:  e  questo  fae 
la  potenzia  della  natura  in  diversi  modi  e  per  diverse  sne 
operazioni.  Che  altro  sono  i  tuoni  e  gli  altri  grandi  mo- 
vimenti dell'  aire,  se  non  minaccie  e  ammunizioni  che  Dio 
ci  fae  per  sua  mispricordia  ?  Il  quale  non  minaccerebbe 
r  uomo,  se  non  lo  amasse,  ma  ferirebbelo,  essendoci  sem- 
pre molte  e  gravi  cagioni;  il  perchè  egli  potrebbe  giu- 
stamente percuotere.  Ma  non  solamente  il  poeta,  che  co- 
nosce la  natura  delle  cose,  ma  il  profeta,  che   sae  la  vo- 


lontà  di  Dio,  dice:   che   qneati  movimenti   dell'aire  hi 
creati  per  fare  paura  e  terrore  agli  uomini,  cioè  a  q 
che  ai  rubelkim  da  Uio.  Ondu  dice  cobi   il    Salmista 
aversarii  di  Dìo   avranno  paura    del    Signore,    perch" 
tonerà   sopra  di  loro  in  cielo.  0  vui,  niinici   di    Dio!  te- 
mete colai,  che  veramente  tuona!  e  sforzatevi  di  ritoman 
in  sua  grazia,  acciò  che,  diventando  voi  suoi  amici, 
temiate  al  tutto  altro  che  offendere    Ini:  fate   questo   ^ 
tosto,  e  lasciate  stare  i  lamenti. 

D,  Io  mi  contristo  per  1'  aire  nero  e  nnlioloso, 

R.  Ninna  tempesta  dora;  e  le  nngolc  vengono  io^ 
il  sereno,  e  ìl  sereno  dopo  le  nuvole:  qnt-ato  mutamento  i 
spesso,  anzi  continuamente;  e  quello,  che  è  così  brieve, 
debile  I'  uomo  solferillo  sanza  lamenti. 

D.  Io  ho  per  male,  quando  1'  aire  è  nuvolo. 

R.  Questo  nnnvolare  è  Tina  amonìzione,  cioè:  ti» 
per  questo  tu  ti  provegga,  che  tn  non  patisca  quando  clw 
sia  le  tenebre  in  perpetuo;  le  quali  tu  non  puoi  paziente^ 
mente  ora  patire  a  brieve  tempo. 

O.  Io  ho  turhazìone  per  lo  fuoco,  che  viene  alcaaft 
volta  da  cielo,  e  per  le  grandine  e  per  le  tempeste. 

R.  Qneete  cose  e  simili  ad  esse  seno  fatte  per  mettarri 
cnuducervi  a  ealutifuro  timore;  e,  se  voi  le  spregi u te .  ve 
le  manda  Idio  per  punizione  de'  vostri  mali.  Odi  uno  l*ro- 
feta  che  dice:  Il  fuoco,  il  solforo,  ed  i  vènti  delle  tem- 
peste, sono  parte  delle  pene  de'  peccatori.  Odi  uno  altro 
che  dice:  il  fuoco,  la  grandine,  la  fame  e  la  morte,  tutte 
queste  cose  vengono  per  punire  i  peccatori. 

13.  lo  ho  turbazione  delle  tempeste  del  mare. 

R.  Non  volere  in  questo  tuo  caso  accusare  la  na- 
tnra;  ma  accasa  più  tosto  la  tua  stoltizia  o  vero  avarizia; 
chi  ti  costringe  a  lagnarti  dì  ciò? 

O.  Io  mi  consumo,  vedendo  i  nuvoli  ed  i  venti  can- 
trarii  in  aire. 

R.  Tu  nascesti  in  tenebre,  morrai  in  tenebre,  e  vivi 
fra'  vénti  contraili  delle  cose  del  mondo;  appara  final- 
mente a  patire  in  pace  quello  che  ti  conviene  sempre 
patire. 

r>.  Io  sono  tutto  commosso,  udendo  i  tuoni  e  le 
folgora. 

R.  In  questo,  che  tu  dici  ora,  ci  è  altro  che  tedio! 
però  che  del  tonare  nasce   grande   paura    a   tutti   se   non 


air 

E  alcuni  stolti  che  se  ne  fiiniio  beffe;  delle  folgora  esce 
Jiaua  ToUa  la  morte.  Onde  atcuoi  dissono:  che  niuno  si 
pvea  dolew  delle  folgore,  se  non  chi  V  hae  provate.  Dim- 
,  ti  priego ,  chi ,  ae  non  chi  è  fuori  della  mente ,  non 
I  paura  di  queste  co9e?  Vedendo  essere  stato  fatto  an- 
Bqtio  statato  pe'  Romani  che  eruno  più  forti  degli  altri  uo- 
mini,  che,  tonando  Giove,  il  popolo  non  fosse  tenuto  di 
stare  fermo  nel  luogo,  dove  ai  facea  1'  elezione  de'  consoli. 
Ma  questa  paura  è  disutile,  s'  ella  non  riduce  1'  uomo  ad 
amendare  la  vita  sua.  Però  che  utile  puòe  fare  la  paura 
in  quella  persona,  che  non  vnole  porre  rimedio  a  quello, 
per  ohe  è  fatta  la  paura?  Queste  cose  dell'  aire  si  ridu- 
cono tutte  a  questo  fine;  che,  ben  eh'  e' tuoni  e  fulmini 
per  cagioni  naturali,  nìeuteilimeuo  sono  aniunizione  del- 
l'nonio;  il  quale,  non  essondo  costretto  d'  alcune  ca- 
gioni, diventa  cagione  e  principio  di  tutte  le  mutazioni 
per  la  sua  mala  vita.  Idio  tuona  in  cielo,  acciò  che  tu 
viva  bene  in  terra,  e,  cacciando  via  il  dimenticare,  tu  in- 
tenda e  oonoschi,  che  Idio  si  cruccia  contra  i  peccatori; 
e  che  almeno  tu  faccia  per  paura  quello,  che  tu  dovevi 
fare  per  amore.  Non  vi  vogliate  lagnare  ad  uno  modo 
d'  ogni  cosa ,  buona  o  rea  eh'  ella  sia  ;  credetemi,  voi  avete 
bisogno  eh'  egli  tuoni  apssso:  e  non  sanza  cagione  è  stato 
messo  in  scrittura  l'essere  spesse  volte  tonato  quello  anno,  in 
che  quello  vero  aversario  di  Dio  e  nimico  della  verità,  Domi- 
xiano  imperadore  mori;  e  questo  dico  non  perchè  voi  gridiate 
e  facciate  festa ,  che  Idio  percuota  per  questo  modo  quegli 
ch'egli  vuole  punire;  ma  perchè  voi'  rivoehiate  l'ira  di 
Dio  con  piatoae  lacrime  ed  umili  prieghi, 

^^L       X).  Io  mi  contristo,  quando    mi   scontro   in    brìachi, 

^^bdendo  in  loro  matta  letizia. 

^^-      R.  Manifesta  cosa  è,  che,  come  David  e  Vergili©  di- 

^^ono:  Che  il  vino  dae  letizia  al  cuore  dell'  uomo,  e,  che 
Bacco  è  donatore  di  letizia.  E  beuchè  sia  vero  quello  disse 
David,  il  quale  non  fu  piii  eloquente,  ma  più  santo  dì 
Vergilto,  cioè:  Che  l'impeto  del  fiume  letiBca  la  cittade; 
nientedimeuo  pochi  vasi  d'  nno  potente  vino  hanno  più 
gaudio  acceso  e  letizia  dissoluta,  come  dicono  i  fìtoaafi, 
che  non  hanno  molti  fiumi  d'  una  chiara  acqna.  Ben  ti 
confesso,  che  niuna  cosa  è  più  dolorosa  a  vedere  che  la 
letizia  degli  ebbri.  E  ninno  artefics  sta  peggio  nelle  cittadi, 
eh'  e'  tavernai  c'vinattieri;  i  quali  d<^iiamente  Tulio  chiama 
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feccia  delle  cittadi;  pure  si  conviene  patirgli,  o  fuganti 
dalle  cittadi ,  e  guardarsi  d'  andare  almeno  in  mercato  o 
in  su  le  piazze  e  ridotti  delle  taverne ,  come  lia'  scogli  in 
mare. 

T>.  Io  sono  oppresso  dalla  turba  e  dalla  importuna 
moltitudine  di  cittadini. 

lì.  Crudele  e  bestiale  desiderio  è  disiderare,  che  la 
tua  patria  sia  disabitata,  per  potere  stare  tu  piìi  agiato. 
Per  questa  cagione  anticamente  fu  condannata  la  sorella 
d'  Appio  Claudio;  e  però  quella  vendetta  e  pena  fu  pn- 
blicata  e  scritta  per  gli  poeti  di  quello  tempo.  Onde ,  come 
quello  desiderio  è  iniquo  e  degno  di  pena  ;  così  il  sottrarsi 
dalla  turba,  per  cagione  di  fuggire  fastidio,  ed  eziandio 
il  partirsi  della  città,  se  la  materi?-  il  richiede,  è  lecito, 
ed  usato  per  i  savii  uomini. 

D.  Io  mi  consumo  per  lo  mio  piato  lungo  e  per  la 
sentenzia  che  tanto  tarda  a  darsi. 

R.  Per  quale  altra  cagione  è  trovato  lo  staglio  delle 
quistioni,  se  non  per  uscire  di  lite  e  per  non  aspettare  la 
stentata  sentenzia? 

H).  Io  mi  consumo  per  uno  doloroso  e  turbolente 
piato. 

JR.  Tu  hai  posto  vocaboli  atti  alla  materia  del  piato, 
dicendo,  che  gli  è  doloroso  e  turbulento;  però  che,  dove 
è  lite ,  non  può  essere  tranqnillitade  uè  letizia  d'  animo. 
Il  perchè,  se  tu  non  vuoi  avere  lite,  leva  via  la  materia 
delle  liti,  cioè  l'avarizia,  la  quale  partorisce  lite,  e  lo 
partorite  nutrica. 


CAPITOLO  xcr. 


Dello  tremuoto, 


AiuUìum  ìioìi  i:/tt  prò  ftrrttc  7nolÌI>ìin'  iilhn»; 
Ciim  riu-t  ìiuiiieusits ,  qiiì's  tiìtins  orlis.  crit? 
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lo  temo  dfilo  trcimioto. 
H.  Io  ti  confesso,  eh'  egli  è  una  grande  turbazìoiie 
che  procede  dalla  natara,  la  quale  è  cagione  e  madre  dì 
tutte  cose;  e  degnamente  è  posto  di  per  sé  da  tutti  i  pre- 
Cfiilenti  pericoli;  però  eh'  egli  è  più  grave,  ma  è  più  rade 
volte:  e  tòglie  quello  eh'  io  ti  dirò  in  luogo  di  rimedio. 
Spesso  Tolte  1'  aire  e  scura  e  nubolosa  dimostra ,  che  debbe 
tosto  tonare;  ma  de]  teremuoto  non  si  può  dire  alcuno 
;no  che  egli  veuga;  benché  ai  dica,  che  Ferecide  il  pre- 
te neir  utiguere  1'  acqua  d'  uno  pozzo.  Agiugne  a  quello 
detto:  che  coutra  le  folgora  ed  i  pericoli  che  ven- 
ia cielo,  forse  qualche  rimedio  ci  è  di  fuggire  sotto 
la  terra,  cioè  d'  entrare  in  qualche  caverna .  come  bì  legge, 
che  fece  Ottaviano  che  tanto  temeva  le  folgora,  ti  questo 
atto  si  vede  ancora  a  Roma  nella  via  che  si  chiama  I''la- 
mìnea;  la  quute  hae  ancora  il  nome  da  lui.  Ma  contra  il 
teremoto  uiano  rifuggio  si  può  dare,  né  alcuno  luogo  na- 
scosto; però  che,  ove,  fuori  della  terra,  puóe  fuggire  1'  o- 
micciuolo  di  terra?  0,  che  farà  1'  uomo,  qnaudo  sopra  il 
capo  il  cielo  gli  tuona,  o  sotto  i  piedi  la  terra  gli  trìemiV 
Se  non  fosse,  forse,  alcuno  che  volesse  dire,  che  1'  uomo 
fuggisse  in  mare  ;  il  quale  hae  iu  sé  parte  vnriata  del 
lelo  e  della  terra  e  non  sta  mai  fermo  pe'  suoi  continni 
IO  vi  menti. 

T.  Tu  non  mi  dai  rimedio,  come  tu  suogli  fare,  ma 
r  acresci  la  paura. 

R.  Io  m' acorgevo  bene,  eh' e' ti  dovea   parere   cosi; 
'5  che  la  verità  è  come  tu  dici.  Ma  sono  dìmoUa  cose. 


che  ei  possono  infiugere  di  non  essere  gran  com'  e'  «obo, 
e  póssonsi  eon  parole  mostrare  essere  meno  pmcoloM; 
acciò  che  quello,  che  per  la  fama  parevano  mollo  tori- 
bili,  o  elle  fii  mostrino  che  le  si  possono  portare,  o  cha 
l'uomo  non  ne  fticcia  stima  e  dispregile.  Ma  quello,  di 
che  noi  ora  parliamo,  è  di  tale  condizione,  che  per  sua 
possa  naturale  passi  ogni  argomento  d'  eloquenza  umana. 
Uno  conforto  picciolo  ci  è ,  cioè  quello ,  eh'  io  ho  già 
detto ,  che  rade  volte  interviene.  Tu  hai  veduto  tutta  ana 
etade  quasi  non  avere  mai  sentito  terremoti  ;  e  non  è  da 
dnblbire,  che  in  quello  tempo  uomini  inuumerabìH  sieuo 
morti,  i  quali  in  loro  vita  aveano  solo  udito  la  fiima  di 
si  terribile  caso;  e,  vedendolo  a  pena  in  su  la  morte  n'  eb- 
bono  paura.  Ma  gli  altri  ,  che  sono  scampati ,  come  non 
avranno  orrore  o  udendo  quegli  antic'  i  terremuotì  o  que- 
sti novelli ,  cha  noi  aviamo  e  troviamo  ne'  libri ,  e  de'  quali, 
coloro,  che  gli  viddono,  chiaramente  si  ricordano?  Quando 
anticamente  in  uno  medesimo  die  per  terremuoto  orribi- 
lissimo si  commosse  tntta  1'  isola  di  Rodi,  e  nuove  isole 
apperirono  fuori  del  maro,  e  dodici  antiche  cittadi  d'Asia 
affondarono,  ed  alcune  furono  inghiottite  dalla  terra!  Poi 
simile  caso  intervenne  in  Accaia  e  in  Macedonia.  E  final- 
mente in  Campagna,  la  quale  è  bellissima  parte  non  so- 
lamente d' Italia,  ma  eziandio  di  tutto  il  mondo,  al  tempo 
di  Seneca;  il  quale,  tra  le  ragioni  naturali  di  questa  ma- 
teria, fa  menzione  come  quelle  due  nobilissime  cittadi  di 
Caippagna,  cioè  Ereulaneo  e  l'ompeia  furono  vessate  da 
qnesta  pìatilenzia  insieme  co  Napoli.  Ed  ac"ò  eh'  io  non 
dica  tutte  le  cose  seguite ,  essendoci  in  pronto  materia  in- 
finita, a  questi  tempi,  quelle  alte  alpi  che  dividono  la 
Magna  dell'Italia,  le  quali  Vergilio  dice,  che  non  so- 
gliono avere  mai  t«rremuoti ,  ora  potresti  vedere  come  ab- 
bino avuto  terremuoti;  e,  come  sono  minate  in  molti 
luoghi.  A  mano  a  mano  Roma,  reina  dell'altre  cittadi, 
gravemente  fu  commossa  infino  a  cadere  torri ,  e  templi 
e  chiese;  e  similemente  alcnne  altre  cittadi  sono  minate. 
Dì  poi,  come  se  seguisse  l'ordine  do' mali  incominciati 
continuamente,  detto  s'  è,  per  tutto  il  mondo;  come  quella 
parte  della  Magna  (che  è  la  piiì  nobile)  e  tutta  la  parte 
del  Reno  bue  sostenuto  terremuoto  a  questi  tempi;  e  come 
minarono  quasi  in  uno  plinto  iufino  da'  fondamenti  U 
città  che  si  chiama  Basilea  e  ottanta  castella  e  più,  eh'  erano 
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per  la  ripa  del  fiume.  In  verità  direi,  che  fosse  stat<j 
[Desto  uno  caso  orribile  sopra  gli  altri  ;  se  non  che  la 
lorte  tiene  il  gonfalone  di  tatte  le  cose  orrìbilu  Onde, 
paura  di  lei,  non  avrà  panra  d'  alcuna  cosa: 
I,  come  leggiadramente  dice  Orazio:  che:  Se  il  mollilo  si 
ìisfacesse  e  ruiniisse,  le  stie  mine  non  possono  ferire  colui 
non  hae  paura.  Imperò,  che  montu,  all'  uomo  che  una 
_  Icciola  pietra,  cadendo,  l'uccida,  o  che  quello  grande 
'nonte  Appenino,  o  piii  tosto,  come  io  ho  detto,  tatto  il 
mondo,  disfacendoBÌ ,  gli  cadesse  adoeso ,  se  nell'uno  caso 
e  neir  altro  non  ci  è  altro  che  morire?  Se  non,  forse,  potesse 
parere  ad  altrui  più  gentile  morte  quella,  che  venisse  per 
laggiore  contrario,  o  vero  strumento.  Finalmente  questa 
ia  la  conclusione  del  mio  consii^lio:  che,  avendo  io  dato 
Icano  rimedio  centra  le  folgora  che  vengono  da  cielo;  e 
.  centra  ad  ogni  altro  caso  terribile,  qualche  modo  o  di 
fuggire  o  di  dare  luogo  all'  impeto  della  fortuna;  contra 
questo  uno  de' ter  re  n  moti  dico:  non  ci  vale  uè  fugga  né 
ingegno  né  alcuna  forza.  Solo  busta  levarsi  dell'  animo  la 
paura  della  morto;  la  quale  sola  fiie  parere  tutte  le  cose 
terribili.  Ben  ti  confesso,  eh'  epli  è  un  poco  piii  malage- 
Tole  a  farlo  che  a  dirlo,  ma  egli  è  possibile.  E  perchè 
niuQO  luogo,  niuuo  tempo  è  sicuro  di  questa  pistulenzia ; 
debbo  r  uomo  savio  apparecchiare  1'  animo  e  disporsi  a 
sostenere  in  ogni  luogo  in  ogni  tempo  tutte  le  cose  che 
possono  venire  secondo  natura  e  secondo  fortuna;  la  qnnle 
non  si  può  lare ,  se  1'  amore  della  virtii ,  e  1'  odio  del 
izio  non  vi  interviene.  Il  perchè,  da  poi  che  non  sola- 
mente il  cielo,  il  quale  continuamente  si  volge,  e  gli  ele- 
menti da  ogni  parte  minacciano,  ma  eziandio  la  terra, 
sopra  la  quale  abitate,  è  quella  che  voi  speravate  che  vi 
fosse  uno  fermissimo  rìfuggio  di  tutti  i  pericoli,  ella  ezian- 
dio ha  snoi  movimenti,  e  inganna  e  sbigottisce  i  suoi  abi- 
tatori; dovete  co  gli  uccegli  volare  e  salire  al  cielo.  £, 
fra  questi  movimenti  e  mutameuti  delle  coso  e  degli  uo- 
fliini,  dovete  mettere  tutta  la  vostra  speranza  in  colui,  che 
icoudo  il  Salmista  raguarda  la  terra  e  falla  tremare;  di 
li  si  truova  scritto  ne'  Profeti:  Io  sono  il  Signore  di  tutti 
a  non  ho  alcuuo  mutamento.  Onde .  chiunque  ficcherà  in 
Ini  la  divozioue  della  sna  mente,  di  subito  sarà  fermo  in 
lungo  sodo  e  sicuro,  e  non  avrà  più  mutcìzìoni,  e  non 
temerà  questi  terremnuti. 
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T  Io  non  posso  fare,  ch'in  non  iilibì  tnrbazione  Oi  I 
questi  ter  reninoti. 

R.  Tu  puoi  levare  via  ogni  speranzii  e.  ogni  desìde-  | 
rio  (Iella  terra:  fa  questo,  acciò  che  ta  viva  sicnramente  1 
e  stia  fermo,  s'ella  tremasse  o  ruinasBe,  però  che  stol-  I 
tizia  è  volere  avere  ferma  speranza  in  cosa  che  triema. 


CAITrOLO  XCII. 


Della  mortalità. 


Diritinr  pcslis  clcmciix  c^t  ituitciti  rh'r/n  ; 
Quam,  lìcct  cffugias,  sed  vioricru  tameìi. 

Timore.  Io  ho  nno  orrore  nell'  animo  di  qaesta 
mortalità,  che  percuote  per  tutto  lo  paese. 

R.  E  questo  ancora  non  è  altra  paura  che  dells 
morte;  la  quale  paura,  ee  ta  caccerai  via,  avrai  pìenift- 
sitna  sicnrtà.  Gli  Domiui  savi  e  magniinimi  non  ch'eglino 
caccino  via  questa  ])aura ,  ma  eglino  non  la  lasciono  mai 
intrare  nel  loro  animo.  Or  che  puoi  tu  pensare  in  uno 
uomo  altro  che  viltade  d'animo,  vedendolo  temere  ogni 
cosa  e  quelle  che  toccano  ad  ogni  pi-rsona? 

T.  Io  bo  paura  della  mortalità. 

H.  Se  tu  morrai  ora,  che  t'  ha  altro  la  mortalità 
arroto  oltre  all'usato  modo  di  morire,  e  e  non  che  tu  avrai 
pili  compagni  a  morire?  Se  tu  campi,  la  mortalità  ti  la 
parere  la  vita  pib  dolce,  per  essere  liberato  da  tanti  pe- 
ricoli posti  a  tutti  intorno  intorno  ;  e  questo  dico ,  se  il 
morire  fosse  pericolo  e  non  cosa  naturale.  Ancora  la  mor- 
talità nou  uccide  tutti;  e,  se  non  fosse  cosi  non  sarebbe 
campato  persona  di  questi  mortalità  ultima  ,  cioè  del  mille 
trecento  quaranta  otto  ;  la  quale  non  ebbe  mai  pari  dal 
principio  dei  mondo  iniìno  ad  ora.  Ma  molti  ne  campa- 
rono, elle  meglio  sarebbe  staio  loro  la  morte.  Di  quinci 
esce,  come  tu  vedi  eziandio,  il  mondo  ha  abbondanza  della 
usata  fèccia,  cioè  de'  mali  nomini,  la  quale   fèccia   ninna 


pod( 


mortalitù,  ninna  morte  puOe  purgare;  taiitu  è  iudurata  e 
niultiplicata. 

T.  Io  lio  paura  della  mortalità. 

R.  Di'  quello  che  è  vero,  cioè:  io  ho  paura  di  mo- 
rire. Della  quale  cosa  io  penso,  che  sia  il  meglio  dispu- 
tare iuanzi  che  il  nostro  ragiouiiraento  linÌBca;  poi  ch'io 
ti  veggio  così  atto  a  lagnarti.  Pur  dirò  prima  questo: 
perchè  hai  tu-  tanto  in  orrore  il  nome  della  mortalitù , 
con  ciò  sia  cosa  che,  come  io  ho  già  detto,  ella  t' è  ca- 
gione di  darti  compagnia  e  conforto,  cioè  di  morire  con 
molti  ineieme. 

T.  Io  ho  in  orrore  la  mortalità. 

H.  Se  a  questo  ti  tim  una  carità  che  tu  hai  alla 
ana  generazione ,  vedendo  tu  tanti  morire ,  io  te  ne 
però  che  uiuna  cosa  è  piii  propria  dell'uomo  che 
Brere  miaericordia  a'  danni  degli  uomini;  ma,  se  ti  tira 
l'amore  tuo  proprio,  io  ho  cagione  di  reputarti  pauroso 
e  riprenderti.  Imperò ,  che  può  fare  la  mortalità  all'  uomo 
mortale,  se  non  che  tu  facci  quello  che  tu  hai  una  volta 
&  fare?  Salvo  se  tn  non  contassi,  fra  gli  altri  danni,  il 
non  essere  molto  pianto ,  come  per  le  mortalità  interviene; 
e,  se  tu  non  tenghi  più  felici  coloro  ,  che  per  essere  molto 
.|iiantÌ.  sono  saliti  in  cieli,  come  dice  Vergilìo. 


(■.\PITOJ-0   XCUI. 

Della  tristizia  e  miseria. 

Advcrsus  rcs  est  nìiìmas  (trmaìidiis  ud  onmes  ; 
Pugna,  dolor,  vita   liacc ,  perpettiusquc  lahor. 


Dolore.  Io  ho  tristizia. 

K.  Il  fatto  sta  per  qnale  cagione    tu    hai  tristizia  a 

letizia;  però  ch'io  posso  dire,  questa  passione  dell'animo 

I  molte  altre,  essere  att«  al  bene   ed    al   mal<;;  e,  che  in 

1  punto  possono   essere  buone   e    ree.    La   tristizia   del 

wcato  è  utile ,  sì  veramente  che  non  facci  venire  1'  uomo 

'  subita  disperazione  a   far   mule.    Cosi   la  letÌKÌn   della 
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virtù  e  della  ricordauzu  delle  bnoue  opere  fatte  è  lìdia  a  < 
onesta,  sì  verameute  che  non  occupi  eì  la  persona,  tbe 
gli  faccìj  per  vanagloria  perdere  la  suporna  patria.  Deb- 
bouai  mutare  le  cagiuni  delle  paasicini ,  e  dì  subito  quello, 
che  tu  vituperi,  Ban\  poi  lodato  da  te.  Ora  pen&a  tu  per 
quale  cagione  tu  se'  ccntristato. 

X).  Io  ho  tristizia  dulia  miseria  di  questa  vila. 

K.  La  felicità  dell'altra  vita  ti  dia  letizia;  però  che 
questa  non  è  tantu  misera,  benché  ìn  verità  elU  sia  ni- 
serìssitna,  quanto  l'altra  è  felice. 

D,  Io  ho   tristizia. 

H.  Le  radici  dì  questo  male  sono  tante ,  quante  sono 
le  cose ,  che  voi  in  uno  vocabulo  dite  a  voi  essere  con- 
trarie; delle  quali  noi  n'  abbiamo  già  di  sopra  posto  molte 
ragioni;  molte  e  molto  ancora  ne  dirò,  perch'io  ti  veggio 
troppo  inchinato  e  disposto  a  lagnarti.  Interviene  alcuna 
volta,  che,  non  apparendo  munifestamente  alcuna  cagione 
d'infermità  né  di  danno  né  d'ingiuria  né  di  vergogna  né 
di  morte  di  suoi  amici  uè  d'alcuna  ncn  pensata  novdla 
di  simili  cose,  ma  solo  per  una  cotale  volontà  di  dolersi,  t 
r  anima  dell'  uomo  avrà  tristizia.  Tale  male  tanto  è  pia 
mortale ,  quanto  la  cugione  è  meno  conosciuta,  e  la  me- 
dicina è  pili  iDalagerule.  Il  perchè  dice  Tulio  :  che  que^ 
tale  tristizia,  come  uno  scoglio,  dove  l'anima  si  fiacca, 
ei  debbe  dall'  uomo  savio  fuggire  con  tutto  lo  sforso  delle 
veli  e  de'  remi ,  come  usano  di  dire  i  marinai.  Ed  a  questa 
sentenzia  di  Tulio  io  m' accordo  in  questo  caso,  come  in 
molti  altri. 

!>.  Lo  pensiero  della  presente  miseria  mi  dà  tristìzia. 

H.  lo  ti  confesso,  che  la  miseria  della  condizione 
umana  genera  tristizia  grande,  e  da  molte  parti;  della 
quale  tristìzia  alcuni  hanno  fatto  libri  pieni  di  lamenti.  Ma 
se  tu  guardi  dall'altra  parte,  tu  vi  vedrai  molte  cose  che 
fanno  la  vita  vostra  felice  e  gioconda  ;  beuchè  di  ciò  in- 
fìno  a  qui  ninno  abbi  scritto,  (s'io  uon  sono  ingannato) 
et  alcuni  che  già  aveano  cominciato  hanno  lasciato  di  se- 
guire ;  vedendo  e  conoscendo  la  materia  essere  malagevois 
e  contraria  alla  volontà  di. coloro  che  cominciarono,  et 
essere  materia  sterile  e  da  trovare  pochi  che  la  sappine 
conducere;  però  che  la  miseria  nel  cospetto  di  tutti  molto 
apertamente  si  vede,  e  la  felicità  pare  piccìola  e  nascosta 
e  couviensì  cavaro  molto  dal  fondo  ;  acciò   eh'  e'   si    possi 


del 


319 

nioiitrure  a  qaegli  che  uolla  credono,  Kt  acciò  ch'io  toc- 
chi alcuna  coselUna  delle  molte  mgioni  ,  or  parvi  picciola 
cagione  di  letizia,  che  l' anima  dell'uomo  abbi  dentro  da 
sé  la  imagine  e  hi  similitudine  dello  Dio  euo  Creatore  ?  E, 
ch'ella  abbia  te  ingegno,  la  memoria,  la  prudenzia,  la 
eloquenzia,  e  che  fcmti  nuovi  trovati  e  tante  arti  sieno 
sottoposte  dall'uno  de'  lati  a  suo  intelletto,  e  dall'altro 
latti  all' ntilitade  del  corpo  V  Quante  altre  cose  utile,  e 
quante  varie  e  belle  forme  e  operazioni  della  natura  ha 
fatto  e  creato  Idto  non  sulamente  per  vostra  nicessitade, 
ma  perch'  egli  vi  dieiio  diletto  per  mirabili  e  ineffabili  modi? 
Chi  potrebbe  raccontare  le  grandi  virtudi  delle  radici,  tanti 
saghi  d'  erbe,  tanta  bella  e  gioconda  loro  varietade?  Quanti 
odori ,  qnautì  sapori ,  quanti  colori ,  e  la  concordanzia 
fatta  di  diversi  suoni?  Quanti  animali  nell'aire,  nella  terra, 
nel  mare?  Tutte  queste  [coae]  non  sono  state  fatte,  se 
uon  per  vostro  uso ,  e  solo  furono  create  per  servire  al- 
l' nomo.  E,  se  voi  non  avesti  sottoposto  il  collo  al  giogo 
del  peccato  volontariamente,  tutte  le  cose  che  sono  sotto 
cielo  vi  sarebbono  obbedienti,  come  a  signori.  Agiugni 
quello,  che  detto    è,  l'alte  viste   de'  monti,  le   verzure 

lUe  valli,  le  selve  frondoBe,  l'alpi  fredde,  i  liti  del  mare 
caldi.  Agiugni  ancora  tanti  Balutiferi  rampollamenti  d'  ac- 
que, tanti  bagni  che  gettano  fumo  e  quai^i  odore  di  solfo; 
tante  chiare  e  fresche  fontane;  tanto  mare  fra  terra  e 
contorno  intorno  alla  terra;  tanti  fìumì  continuamente  cor- 
fra  terra,  che  pongono  certiasimi  termini  ne'  reami  dei 
indo,  che  mai  non  si   mutano.    Agiugni  ancora    laghi, 

i«  paiono  come  il  mare  per  loro  latitudine;  l'acque  degli 
gnì   che   stanno   fermi;    ed   i  rii    che  vengono  giii  da' 

cuti  in  piano;  e  le  ripe  piene  di  fiori;  le  Mie  vcreure 
'elle  ripe,  che  paiono  Ititi  piani,  i  prati  freschi  per  gli 
tcffli  rii  ;  come  dice  Vergilio.  Che  dirò  io  degli  scogli  che 
in  mare  menano  tanta  spuma  per  l'onde  che  vi  si  rom- 
pono? E  le  spilouche  rugiadose  ed  i  campi  biondi  per  belle 
erbe  e  Bori  ;  e  gli  animali  che  pare  che  si  dolghino  di 
etare  sottoposti  al  servigio  dell'uomo;  e  gli  agi  delle  cit- 
tadi  e  gli  ozii  della  villa  e  la  libertà  delle  solitudini?  Che 
dirò  io  delia  rotunditade  del  cielo  stellato,  lo  quale  è  lo- 
cidissima  e  muraviglìosa  sopra  tutte  le  coae  mirabili;  Io 
quale  è  volubile  con  una  rattezza  incomprensibile;  ed  è 
mirabile  con  bellezza  incomparabile.   Nello    quulo  sono  le 


stelle  fiise  e  qnelle  che  voi  dite  erranti  o  vero  Tagabon<le, 
cioè  in  prima  il  sole  e  la  luna;  i  quali  dice  Vergilio,  e»* 
sere  lucidissimi  luniinari  delmonrlo,  etl  Orazio  gli  ciùam 
splendieiite  bellezza  del  cielo.  Dall'altra  parte  sono  ie  bel- 
lezze delle  Iliade  della  terr»  ,  la  fortezza  degli  animali,  U 
Tarietade  delle  tempeatadi:  di  queste  cose  celesti  voi  com- 
putate e  Dominate  )^\ì  anni  ,  i  mesi  i  dì ,  e  le  notti  ed  i 
panti  dell'ore:  sanza  lu  quali  la  vostra  ritu  sarebbe  coA^ 
fastidio.  Arrogiamo  alle  cose  yìà  dette  lo  corpo  umano; 
benché  caduco  e  fragile,  pure  nello  aspetto  egli  è  signor 
rìle,  gentile,  e  diritto  e  atto  a  contemplare  le  cose  ce* 
lesti.  Avete  iu  voi  l'anima  immortale,  e  la  via  apparec- 
chiata a  salire  al  cielo,  et  il  merito  ineatìinabile  per  poc» 
fatica  e  per  poco  prezzo;  avete  ancora  quello,  che  scien- 
temente io  ho  indugiato  a  dire  infino  alla  fine;  perchè  è 
sì  grande  cosa,  cha  per  ma  nun  si  potea  comprendere , 
non  per  1'  amaestraraento  dellii  nostra  fede ,  cioè  :  che  avete 
la  speranza  di  risucitare;  e.  clie  con  molta  gloria  riuvret*! 
dopo  la  morte  quello  vostro  medesimo  corpo  leggiere  * 
splendiente;  e,  che  non  potrà  patire  più  pena.  E,  quello 
che  avanza  ogni  dignitade,  non  solameute  umana  ma  ezian^ 
dio  angelica,  vedretein  cielo l'nmanitade  vostra  congiunta  collft 
diviuitade  di  Criato  ;  e,  colui  che  era  Idio  vedrete  esserB 
fatto  uomo;  ed  in  una  persona  unite  due  nature,  Dio  « 
uomo;  acciò  che,  essendo  uomo,  facesse  l'uomo  Idio.  Bentf 
è  questa  ineff.ibile  pietade  di  Dio  e  somma  felicitade  • 
gloria  dell'uomo!  Bene  è  profondo  e  occulto  misterio,  At- 
qualunque  persona  si  considera;  bene  è  mirabile  e  saluti-*' 
fero  mercato  questo,  che  Dio  ha.  voluto  fare  coll'nomol: 
Lo  quale  non  so,  se  lingua  celeste  lo  può  esprimere, 
lingua  umana  noi  pu6e  in  alcuno  modo  comprendere.  Or 
parti  ella  poco  nobilitata  la  condizione  dell' nomo  eziandìo  i 
per  questa  sola  cosa?  Or  non  ti  pare  la  miseria  vostrt,' 
no  poco  purgata  e  netta  per  questa  dignitade?  Dimmi  i 
ti  priegn  ,  che  potea  mai  l'uomo,  non  dico  sperare  d'a- 
vere, ma  disiderare,  ma  pensare  maggiore  fatto,  ch«' 
l'uomo  diventi  Idio  ?  Ecco  ,  già  r  uomo  è  tatto  Idio!  Dimmi 
ancora,  ti  priego ,  quale  cosa  ci  è  rimasa,  alla  quale  sì 
vostri  desideri  si  posaino  stendere ,  non  dico  in  trovarsi 
ma  in  pensare  ed  imaginaro  ,  che  sia  maggiore  di  questa?' 
Idio,  volendo  inchinarsi  &  salvarvi,  p essendo  egli  per  alt rfr' 
mudo ,  nou  prese  altra  forma  che  il  corpo  umano  e  l' ai  ' 


aniaua  ;  e  non  volaa  pigliare  t'orma  d'  Angelu,  ma  d'  uomo, 
acciò  che  per  questo  modo  tu  conoscili  e  abbi  letizia,  tc- 
dendo  quanto  lo  tuo  Idio  t'ama.  E,  come  nobilemente 
disse  santo  Agostino,  clie  agli  uomini  carnali,  Ì  quali 
non  poteauo  guardare  colla  meutu  la  verità,  per  es- 
sere in  tutto  datisi  a'  sensi  del  corpo,  per  questo  modo 
Tolae  Idio  mostrare  quanto  l' umana  natura  abbi  escellente 
luogo  fra  l'altre  creature.  CLe  dirai  tu  ancora,  che  Idio 
medesimo,  il  quale  per  sua  grazia  tanto  mirabile,  v' hae 
messo  inanzi  agli  Ageli,  o  gli  Angeli  medesimi  a  vostra 
guardia  v'ha  posti,  per  mostrarvi  in  ogni  modo  l'escel- 
lenzia  vostra  fra  l'altre  creature,  come  detto  è?  Ancora 
dice  santo  lerouimo  :  che  lauta  è  la  dignità  dell'  animo , 
che  a  ciascuno  è  diputato  uno  Angelo  alla  sua  guardia 
infìno  alla  sua  nativitade.  Bene  hae  Idio  sollicitudine  di 
voi ,  come  padre  e  più  che  padre  !  Ed  acciò  eh'  io  tiri  un 
poco  uno  detto  del  poeta  satiro  a  questo  proposito:  Idio 
hae  più  caro  l'  uouio ,  che  non  hae  1'  uomo  caro  se  mede- 
simo. Onde ,  considerando  queste  grazie ,  che  cagione  hoe 
l'uomo  di  tristizia  o  di  lagnarsi?  Però  che  non  la  vostra 
natura ,  ma  la  colpa  vi  fae  venire  in  tristizia  e  favi  la- 
gnare. 

X>.  La  viltade  della  mia  nazione  e  la  fragilitade  della 
natura,  l'essere  nudo  e  povero  e  l'asprezza  della  for- 
tuna e  la  brevità  della  vita  ed  il  fine  dubbioso,  mi  gene- 
rano tristizia. 

H.  Tu  con  grande  sollicitudine  cerchi  molte  cose , 
per  potere  avere  ben  tristizia  :  il  contrario  dovevi  tn  fare, 
per  passare  la  tristizia  cOn  una  onesta  letizia.  Ma  io  so 
i  vostri  costumi;  voi  con  disiderio  vi  ficcate  a  pensare  ne' 
vostri  mali.  Di'mi,  che  ha  a  fare  alla  viltade  del  nasci- 
mento od  alla  bruttura  del  corpo,  tutto  ciò  che  gli  vostri 
ingegni  ed  i  vostri  savi  possono  ragnnare  e  dire  in  con- 
trario? Con  ciò  sia  cosa  che  la  vostra  tristizia  si  levi  via 
non  solamente,  rispondendo  quello  che  la  vera  vostra  fede 
tieue,  che  gli  corpi  umani  debbono  risucitare  glorificati  ;  ma 
eziandio  si  scemi  e  fassi  minore,  considerando  la  bellezza 
che  hae  ora  il  corpo  di  Cristo  iu  sé;  e,  fra  l'altre  opere 
mirabili  della  potenzia  divina  vedete  la  vostra  forma  umana 
fatta  Idio,  e  sperate  di  giugnere  a.  tanta  gloria.  La  brut- 
tura del  nascimento  che  puóe  tórre  o  diminuire  di  tanta 
dignitade   cLe    voi    aspettate?  Or    non    gettano    graziose 
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ombre  in  eu  l'erbette  della  terra  gli  alta  e  froodosi  arbori 
i  quali  escono  di  brutta  radice?  Le  biade  non  escono  beiti 
d' nno  brnttissimo  letame?  E  non  avete  in  fastidio  le  e 
buone  per  V  pngine  Tilissima?  Voi  siete  le  biade  di  Dio, 
le  quali  dovetti  essere  scelte  e  giudicate  nell'  aia  del  di 
ultimo  del  giudicio,  e  dovete  essere  riposte  nel  granai» 
del  somalo  padre  della  famiglia,  se  voi  sarete  buoni.  L'orH 
gine  vostra  fa  dì  terra  (benché  in  grande  parte  ella  fossa 
nobile  e  celestiale  )  :  ma  sia  stala  l' origine  io  qaalnnqu 
modo  tu  vnoi  dire ,  e  la  vita  ed  il  crescere  fatigosiesimo  ; 
par  r  ni  ti  ma  sedia  si  è  il  cielo.  Che  lia  a  fare  l' essere  3. 
corpo  nudo  e  fragile  e  avere  grande  bisogno  di  molte  e 
le  quali  sono  imputate  ad  iulamia  e  vituperio  della  con- 
dizione umana?  Or  non  avete  voi  contra  di  ciò  molti  e^ 
varii  rimedii  ed  arti  e  suasidii?  In  tanto  che  voi  potete 
recare  questi  vostri  mancamenti  non  che  a  miseria,  ma  I 
maggiore  gloria  vostra.  Gli  altri  animali,  che  non  hann» 
in  loro  ragione  secondo  la  provisione  della  natura  che  è* 
loro  madre,  hanno  la  cotenna  e  pelle  di  fuori  più  forte, 
e  unghie  e  velli;  ma  essa  natura  ha  dato  all'  uomo  lo  in- 
telletto, che  sae  trovare  de'  rimedii.  Gli  animali  sono  fòi^ 
niti  ne'  loro  bisogni,  con  l'aiuto  d'altrui;  ma  l'nomd 
l'hae  dentro  in  sé  proprio.  Gli  altri  animali  hanno  or* 
tanto ,  quanto  ebbono  nel  principio  del  loro  nascimento, 
e  non  più;  ma  l'uomo,  si  può  dire,  che  alibi  tanto  più, 
quanto  può  acquistare  collo  ingegno  acuto,  vivendo  e 
dìtando  e  praticando.  À  questo  modo  fae  il  signore  con  ì 
Buoi  servi  e  con  quegli  clic  guardan  le  bestie,  che, 
lendo  dare  loro  d'uno  bnono  cibo,  usegua  a  ciascuno  dì' 
loro  la  particella  che  gli  piace;  ma  alia  moglie  ed  a  fi- 
gliuoli non  fae  cosi.  A  coloro  dà  quella  parte,  ma  atlt 
moglie  ed  a'  figliuoli  dà  la  libertà  di  tórre  più  e  meno, 
quanto  possono  e  vogliono  toglierne.  8ì  cheaqnegli  servi 
e  pastori  pone  freno,  e  alla  moglie  ed  a*  6glìuoli  dà  balìa 
e  libertà  come  loro  piace.  Gli  animali  non  hanno  alcuno 
rimedio,  se  non  quanto  sono  aiutati  dagli  nomini ,  s'eglino 
BÌeno  spelati  per  vecchiezza  o  per  rogna ,  e  s' eglino  acie- 
cano  o  se  diventano  zoppi;  ma  l'uomo,  essendo  nudo,  i 
vestito  ed  ornato  da  aè  d'ingegno,  e'  si  fae  armare  s'egli 
n'hae  bisogno;  e,  s'egli  fia  zoppo  o  debile,  anderà  a  ca- 
vallo od  in  nave,  o  in  su  'I  carro  o  andrà  appoggiato  in 
sa  le  braccia  d'altrui.  K  finalmente,  dicendo.  e};H  s'aiuta 


e  levasi  ritto  cou  mille  modi;  anzi  liaiino  apparato  gli 
uomini,  maiicaudo  loro  Je  membra,  di  far  fare  piedi  di 
legno,  maui  dì  ferro,  iiasi  di  cera;  et  a  questo  modo  ri- 
medi;iuo  a  mancamenti  fortunosi  della  persona.  E  con  me- 
dicine rianno  la  forza  curpomle,  e  con  savori  aguzzano  il 
gusto  guasto",  e  con  occhiali  confortano  lo  corto  vedere: 
ed  in  queste  cose  avete  trovato  più  sottili  argomenti  de' 
vostri  antichi;  i  quali,  come  dice  Seneca,  usavano  vasi 
di  vetro  pieni  d'acqua.  E  ben  si  può  quasi  dire,  che  sia 
uno  dilettevole  gioco  quello  della  natura,  la  quale,  come 
madre  piacevole  e  benigna  dall'uno  lato  ristituisce  al  ti- 
gliuolo  quello,  che  da  uno  altro  lato  gli  toglie  ;  e  dà  con- 
solazione a  colui  medesimo,  cui  p^r  altra  cagione  lo  focea 
doloroso  e  tristo.  Che  diremo  noi,  che ,  invecchiando  il 
cavallo,  il  bue,  il  leofante,  il  camello,  il  leone,  il  tigre,  il  leo- 
pardo e  simili  ammali,  di  quantunque  forza  natur^e  si  aieno 
stati,  sono  spregiati,  e,  morendo,  sono  gittati  vìa.;  ed  a 
questo  modo  sono  sottoposti  a  difetti  della  vecchiezza  e 
poi  alla  morte:  ma  per  lo  contrario  la  vecchiezza  fae  solo 
ì'  uomo  venerabile;  e  U  morte  lo  fae  glorioso  e  filice,  non 
nccidendolo,  ma  trasportandolo  da  questa  patria  a  migliore. 
Ciò  dico  dell'uomo  ornato  di  virtue;  la  quale  virine  è 
propria  sua.  E,  coucliidendo,  sono  alcuui  animali  pili  forti 
dell'uomo,  alcuni  piii  veloci,  alcuni  con  più  sottili  senti- 
menti :  ma  niuuo  l' avanza  in  dignitade ,  ninno  n'  è ,  di 
cui  Idio  abbi  avuta  tanta  aollicìtudine ,  quanto  d^H' ^o™'^- 
Egli  ha  dato  all'uomo  la  forma  di  capo  ritonda,  la  per- 
sona ritta.  E,  come  dice  il  nobile  poeta  Ovidio,  benché 
frima  fosse  detto  da  Tulio:  Con  dò  sta  cosa  che  tatti  gli 
i  ammali  ragaardhto  eolla  faccia  la  terra ,  all'  uomo 
iato  Idio  la  faccia  alla,  e  volse  eh'  egli  potesse  ve- 
vre  il  ciclo  e  tenare  in  alto  la  faccia  e  gli  occhi  alle 
felle.  Diede  ancora  Idio  gli  occhi  e  la  fronte,  ne'  quali 
hicessono  le  cose  scerete  dell'  animo  ;  diegli  la  ragione , 
igli  l'orazione,  diegli  le  lacrime,  diegli  il  riso,  i  qnalì 
mo  segui  delle  affezioni  occulte;  le  qattli  affezioni  natu- 
rali alcuni  tirano  ad  atto  ed  argomento  di  miseria;  per- 
chè il  pianto  sia  pronto  e  lo  riso  t.ie  tardo;  e  però  che, 
come  l'uomo  nasce  subito  piange  e  non  puóe  ridere  inauzi 
[Uadragesimo  die.  Ma  l'nomo  savio  ripruovn  questo  ar- 
leato,  però  che  antivede,  che  il  pianto  significa  comò 
ibbo  seguitare  lo  tempo  futuro  della  vita,  non  ìl  fine;  il 
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quale  sarà  felice ,  so  la  vita  sarà  guidata  dalle  virtadi 
[dico]  che  il  naseimento  dell'  uomo  è  una  entrata  di 
lagevole  battaglia  e  di  fatiche  che  di  subito  s'  apparecclmno. 
Però  uon  si  poaauno  dire  queste  afTesiuui  miseria , 
gloria  dell' uomo  ;  perchè  per  esse  ei  comprende  gran  parti 
della  vita  futura.  Fìitaliueute  ogni  fortezza  che  è  negli 
altri  auiomli,  ogui  velocità,  ogni  attitudine,  ogni  bene  e 
grazia ,  che  quantunque  s' è  di  loro  hanno,  tutto  riduce  e 
reca  1'  uomo  a  sua  utilitade  ed  a  suo  contentamento.  L'  uomo 
per  forza  mette  i  buoi  Botto  il  gio^o,  ed  a'  cavagli  metti 
il  freuo.  L' uomo  reca  a  bellezza  delle  mense  e  de'  conrit) 
gli  orsi,  nonostante  che  per  le  loro  unghie  sieno  perico» 
loBÌ ,  e  cosi  i  porci  ealvatichi  pericolosi  per  gli  loro  dent^, 
e  ì  cervi  per  le  grandi  corna.  L'  uomo,  di  quegli  aninaU 
che  non  pnóe  mangiare,  come  sono  lupi  CL-rvieri,  volpi 
ed  altre  Bere,  toglie  le  loro  pelli  per  suo  uso.  L'nomo 
colle  reti  ricerca  il  mare ,  co'  cani  le  selve  e  co  gli 
rapuci  l'aire,  nccellundo,  cacciando  e  pe0<.'aiido.  L'  uomo 
agli  uccegli  ed  a'  cani,  i  quali  non  hanno  a  participan 
nulla  con  lui ,  insegna  conoscere  e  intendere  la  voce  e  i 
cenni  ;  ed  a  questo  modo  l' uomo  trae  sempre  qualchi 
utile  d'ogui  altra  cosa  che  ha  prodotta  la  natura.  Ecco, 
tQ  nuu  hai  la  forza  del  bue,  vati  e^li  ara  la  terra  per 
te.  Non  hai  la  velocità  del  cavallo ,  ed  egli  ti  porta  e  fatti 
correre.  Non  hai  tu  di  potere  volare  come  lo  span-iere ,  ed 
vola   per  te.  Non  hai  sì  grande  la  persona,  né  forza 

le  il  camello  e  '1  leofante  ,  ma  il  leofante  porta 
la  tórre  perte  e  '1  cnmello  la  soma.  Non  hai  il  cuoio 
del  cervo,  la  pelle  dell'  aguello  o  della  volpe;  ma  e- 
gliuo  le  tengono  ed  hanno  per  te.  Ora  a  coloro  che  di- 
cono, eh' e'  sono  poveri  di  simili  cose,  abbiamo  noi  da 
lare  quella  bella  risposta  del  capitano  de'  Romani ,  cioè  : 
l'uomo  non  debbe  cercare  d'avere  queste  cose,  ma  di  hì- 
gnoreggiare  coloro  che  l'anno.  Queste  cose  ho  io  detto 
ora  brievemente  in  parte  secondo  la   natura,  et   in   parte 

ludo  la  fede  cattolica.  Quanto  a  cacciare  via  la  'nfer- 
mità  dell' animo,  chiamandola  come   chiamano   i    fìlosafi , 

i  raquistare  la  sauitadc  e  pace  d'esso  animo,  gioverà 
molto  studiare  e  vedere  quello ,  che  Tulio  tratta  della  prima 
cioè  delle  infermità  dell'  animo  nel  suo  Tnscnlano  nel  terzo 
libro ,  e  quello  che  tratta  Seneca  nel  secondo ,  in  quello 
libro,  ch'egli  fece  della  tranquillitade  dell'animo.  Ma  io. 
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avendo  voglia  di  passare  ad  altra  materia,  ed  appreesan- 
doai  il  fine  dell'  opera  presente ,  non  posso  recitare  ogni 
cosa,  ch'eglino  dicono.  Ma,  per  ora,  io  ho  legata  la  fe- 
dita ed  botti  mostrato  chi  ti  puóe  essere  medico  delle  in- 
fermità dell'animo:  tu  puoi  andare  da  tali  medici,  se  non 
ti  basta  quello  che  t'ho  detto  io.  Però  che  a  me  non  è 
già  paruto ,  che  sieno  degne  d' avere  risposta  quelle  tre 
cose,  di  che  tu  ultimamente  ti  se  lagnato  ;  perchè  tu  debbi 
eoiioscere  da  te,  che  le  debbe  molto  mitigare  e  diminnire 
l' asprezza  della  fortuna  ;  della,  quale  è  stata  grande  parte, 
e  sarà  in  futuro  l'opera  del  presente  nostro,  libro  secondo. 
Ancora  l'ha  molto  a  mitigare  la  brevità  della  vita  vostra 
e  la  natura,  che  ha  fatto  tanto  incerto  il  fine,  che  si  può 
sperare  sempre  essere  presente  e  vicino. 


CAPITOLO  XCIV. 


Della  ìnfermitade  de'  denti. 


Multa  premunì  smium,  senio  simt  multa  ferendo; 
Si  modo  digna  Uhi  grata  senecta  venit. 


XìolorQ,    Io    sono    tormentato    della    infermità   de' 


Iti" 
R.  Guarda  tu  ora  quanto  tu  ti  puoi  fidare  delle  inte- 
riora tue,  qaaudo  le  tue  ossa  danno  segno  di  venirti 
meno. 

T).  I  denti  mi  cominciano  a  tremare. 

^R.  Che  speranza  puoi   tu   avere    nelle   tue    nierabre 
ere,  poiché  le  dure  e  sode  triemano  cosi? 
D.  Io  sono  infermo  de'  denti. 
R.  \j  uomo  è  uno  animale  debile  o  caduco  :  e  quelle 
cose,  che  gli  paiono  che  aleno    molto  forti,  sono  debili  e 
fragili. 

TD.  Io  ho  grande  dolore  de"  denti. 
R.  Eziandio   le    cose,   che   tu   hai    dalla  natura  per 
bellezza  e  fortezza  della  faccia  tua ,   coni  tu  vedi ,  si  mu- 
tano in  cagione  di  dolore;  acciò  che  tu  conosca  come  ella 


Bia  ferma  questa  vostra  abitaifione  Oel  cor|>o  liiortale,  nflU 
quale  voi  vi  ripoBate  co&ì  sicuramente. 

D.  Or  r  uno  or  l' altro  dente  m'  è  caduto. 

R.  Quinci  puoi  tu  almanco  stimare  qnanto  tu  aia 
obligato  a  Dio  per  tanti  e  bì  grandi  doni,  ch'egli  t'Iu 
dato,  quando  tn  riputi  tanto  pena  «  lacrimoso  danno  il 
perdere  alcuno  piccolissimo  e  pochissimo  dono.  K  degna 
pena  è  data  agli  ingrati  servi;  ch'eglino  piangbino  di 
vedere  di  lungi  da  loro  quella  larghezza  e  cort«iùa  del 
signore ,  la  quale  avendo ,  non  l' apprezzavano 
danno  loro  iateudino  e  couoscliiuo  quello,  che  non  Tolsoi>9< 
conoscere,  quando  l'ave^uo. 

13.  Io  sono  già  disarmato  de'  denti. 

K.  Tu  combatterai  sanza  arme  co' mali  desideri!  car 
nall;  mangerai  meno,  rìderai  più  temperatamente ,  morde- 
rai la  fama  d'  altrui  più  lentamente  ;  e  lo  steccato  rotffl 
de'  tuoi  denti ,  rafrenerù  la  tua  lìngua  apparecchiata  s: 
parlare;  e,  se  la  castìtade  non  potesse,  la  vergogna  al^ 
meno  rafrenerà  te  già  vecchio  sdentato  e  lascivo  dagU 
illicìtì  baci. 

T).  La  vecchiezza  già  m'  ha  rotto  i  denti. 

H.  Ella  ha  usato  sua  ragione.  Ma  tn  rendi  grazia  sili 
natura,  la  quitle  t'ha  lasciato  usare  iuGiio  ìu  veccbi«s» 
il  dono  suo,  che  a  molti  ella  ha  già  tolto  ìu  gioTaneua 
siccome  è  stato  ora  in  questa  etade  lo  imperadore  presente, 
il  quale  in  etade  giovanile  perdette  quasi  tutti  i  dentL  B, 
bench'egli  avesse  questo  danno  in  giovinezza,  poi  (com< 
egli  dice)  in  vecchiezza  patisse  grandissimo  dolore  degli  occbi,, 
nientedimeno  avea  grande  consolazione,  per  vedersi  di  in-< 
gegno  acuto  e  d' auimo  vigoroso,  come  ch'egli  uou  di- 
mostrasse. Tale  esemplo  debbc  essere  ntile  a  tutti  chs 
hanno  alcuno  mancamento  dalla  natura  o  dalla  etade: 
acciò  ch'eglino  non  piaaghìno  ojiui  cnselliua  e  non  ve- 
glino dire  ogni  loro  disusata  tiepidezza  e  tedio  essere 
loro  fatto  per  ingiuria  da  iJio  ,  che  è  a  loro  tanto  cortese; 
ma  debbono  negli  loro  casi  temperare  e  compensare  la 
cose  ch'egUuo  perdono  con  quelle,  che  gli  rimangono,  a 
l'aspre  colle  morbide  e  I'  amare  colle  dolci. 
X).  La  vecchiezza  m'ha  tolto  ì  dènti. 

R.  Se  la  vecchiezza  non  te  gli  tofjliesse ,  la  morte  te' 
gli  torrehhe  ella.  Guarda  che  ì  sepolcri  sono  pieni  d'ossa;, 
e  vedrai  ì  denti  de'  nudi  e  secchi  teschi  prima  bìancheggìarft 
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orrìbilmente,  poi  svelti  per  essere  rotte  le  sue  radici  e 
sparti  qua  e  là;  e  non  gli  ha  potuti  difendere  che  non 
capitino  così  né  la  loro  grande  quantità  né  la  loro  fortezza 
e  bellezza.  Noi  leggiamo,  che  la  figliuola  di  Mitridate  re 
di  Ponto  ebbe  da  ogni  parte  della  bocca,  cioè  di  sopra  e 
di  sotto  ,  due  ordini  di  denti.  Prusia ,  figliuolo  del  re  di 
Bitinia,  ebbe  su  la  parte  di  sopra  uno  dente,  il  quale  ser- 
viva a  tutti  di  sotto ,  cioè ,  eh'  era  uno  osso  intero  e  con- 
tinuo di  sopra  dall'ima  mascella  all'altra,  adatto  leggia- 
dramente e  acconciamente  al  servigio,  e  bello  a  vederlo. 
Zenobia,  reina  d'Oriente,  fra  l'altre  lode  della  sua  bel- 
lezza ,  r  è  attribuito  eh'  ella  avea  così  begli  e  lucenti  denti, 
in  tanto  che  parca,  che  quando  ridea  o  favellava,  ella 
avesse  piena  la  bocca  non  di  denti ,  ma  di  candide  pietre 
preziose.  Cerca  ora  i  sepolcri  di  costoro  ,  e  non  vi  trover- 
rai  alcuna  cosa  singulare;  però  che  la  morte  hae  consu- 
mato e  recato  ogni  loro  cosa  ad  uno  modo.  Troppo  amate 
il  corpo  vostro  e  le  membra  moritoie  ;  e  troppo  dispregiate 
l'anima  immortale  e  le  virtudi. ^  Oh  quanto  ciecamente  e 
ingiustamente  stimate  le  cose  ! 

D.  Io  sono  già  san  za  denti. 

R.  Or  non  avrai  tu  piii  dolore  de'  denti ,  e  non  avrai 
da  loro  aiuto,  non  gli  potrai  usare;  saràtti  di  bisogno  che 
tu  mastichi  il  cibo  sanz^  denti  e  con  fatica  ;  e  perciò ,  se 
tu  non  ti  infigni  di  non  vedere,  tu  ha  da  pensare,  che 
tosto  tu  avrai  ad  andare  in  luogo,  dov'è'  non  si  man- 
gia, e  ove  si  vive  solo  di  gaudi^o  e  di  cibi  dell'anima. 


CAPITOLO  XCV. 


Delle  infermitadi  delle  cosce. 


Forte  peties  scclerum  quandoquc  fucrc  miniai 
Discent  ergo  pedes  vulnera  sacva  pati. 


Dolore.    Io    sono    tormeutato    d'   infermkade   della  | 
cosce. 

R.  Quello  difetto,  che  è  bpI  fojidumento ,  è  pericolo- 
sissimo in  ogni  edificio  ;  e  benché  in  qualunque  modo  tn 
acconci  l'altre  cose,  il  fondamento  cattivo,  s'egli  cade, 
tira  a  terra  tutto  l'edificio:  et,  essendo  il  tuo  corpo  ij) 
tali  termini,  che  ti  resta  a  vedere  e  pensare,  se  non  che] 
tosto  tu  debbi  uscire  da  questo  tuo  abitaciilo  del  corpo?     i 

T).  Io  sono  consumato  della   infevmitade  delle  cosce, 

K.  Ogni  cagione  di  questa  infermitadc ,  come  di  molte 
altre,  non  esce,  quasi,  d'altronde  che  da  voi  me<l esimi.  Sì 
che,  nascendo  da  voi,  ragionevolment*  ritorna  adosso  a 
voi.  Ed  avete  dimenticato  il  detto  di  quello  Savio  che  dice; 
I  tuoi  occhi  Tadino  ioauzi  a  tnoi  passi?  E  quello  detto 
dell'altro  savio  che  dice:  io  teugo  per  lo  primo  e  migliore 
argomento  d'  una  mente  ordinata  potere  stare  fermo  iu  sé 
medesimo  e  potere  abitare  seco  medesimo.  Ma  voi  non  pò- , 
tote  stare  fermi  né  guardare  dove  voi  andate  ;  ma  com'  e* 
cicchi,  balordi,  andate  discorrendo,  or  qua  or  là,  palpandoib' 
Dunque,  che  maraviglia,  se  voi  percotete  i  piedi  or  in 
una  pietra  or  in  uno  leguo  ?  In  veritade  è  mirabile  cosa 
questa  a  dire!  che  voi  volete  dare  la  colpa  vostra  alla  na- 
tura; che  non  ha  colpa  alcuna.  Anzi  avete  ancora  una 
mirabile  rabbia  di  pazzia  di  ficcarvi  pur  fra  gli  molti  ca- 
Taglì  che  ringhiano,  acciò  che  sempre  vi  dieno  qualche 
calcio  col  piede  ferrato.  Or  non  ti  pare  egli ,  che  quello 
che  dice  Tulio  ad  uno  si  confaccia  a  tutti  voi?  cioè,  oh 
stoltissimo!  tu  medesimo  t'ha'  fatti  tutti  questi  mali.  In 
Terìtà ,  egli  è  così.  Non  vi  vogliate  ingannare  ;  voi  medesimi 


329 

ri  fate  grande  parte  de'  mali,  che  voi  afeto,  e  che  voi 
poi  piangete.  Se  til  fossi  statoti  a  casa,  cioè  teco  mede- 
simo, non  saresti  incorso  in  qaesta  iafermità ,  e  uon  avresti 
materia  di  questi  lamenti.  Onde  giusta  cosa  è ,  die  la  vita 
vostra  poco  ferma  e  vagabonda  patischi  dì  questi  mali. 

D.  Io  sono  tormentato  dagli  dolori  delle  cosce. 

R,  Se  tu  desti  cagione  al  tuo  dolore,  godi  d'essere 
pnuito  della  tua  colpa;  e,  se  tu  non  hai  commessa  la  colpa, 
abbi  Consolazione  nell'  animo  tuo  d' essere  netto  di  tale 
difetto.  K,  se  ti  duole  d'avere  questa  moleatia  del  dolore, 
godi  di  non  ci  avere  colpa;  ma,  in  qualunque  modo  1^ 
cosa  si  sia,  opponi  ad  questo  male  lo  scudo  della  pazienzia; 
la  quale  è  uno  continuo  conforto  e  rifuggio  in  ogni  an- 
goscia; e,  della  quale  pazienzìa  mai  non  ai  potrebbe  tro- 
vare più  salutifera  medicina. 

t>.  Io  sono  gravato  da!  dolore  della  coscia. 

R.  I  medici  ti  con siglier anno ,  che  tn  giaccia  e  che 
tu  non  ti  muova  dal  luogo ,  dove  tu  se'  ;  in  verità ,  eh'  e' 
ti  con  siglier  a  uno  bene,  acciò  che  tn  faccia  dopo  il  danno 
quello  che  tu  dovevi  fare  prima,  lo  non  voglio  dire  più 
alcuna  cosa  de'  loro  consigli;  ma  tu  medesimo  appara  a 
tue  spese  quanto  tu  debbi  prezzare  i  loro  consigli.  Io  ti 
consiglierò  quello  medesimo ,  che  ti  diranno  Ì  medici  ;  ma 
consiglierótti  per  altro  rispetto.  I  medici  pensano  potere 
più  agevolmente,  tu  giacendo,  fortificarti,  dandoti  rìsto- 
ramenti  e  cibi  buoni  ;  poi  che  gli  spiriti  vitali  uè  gli  oraori 
non  corrono ,  per  lo  stare  fermo ,  alla  parte  inferma  del 
corpo,  come  correrebbono,  ne  tn  potessi  andare.  Ma,  la- 
sciando stare  dì  pensare  quello ,  che  potesse  riuscire  del 
tuo  guarire,  io  vorrei,  che,  levando  via  tutte  le  soUicitu- 
dini,  e,  con  una  tranquillità  de  dell'animo  tuo,  stando  tu 
in  sul  tuo  letto,  posponendo  eziandio  per  un  poco  lo  dolore 
ta  pensassi  alcuna  cosa  della  tna  sepoltura;  e  che  tu  mi- 
snrassi  colla  condizione  di  questo  tuo  presente  giacere  come 
ta  giacerai  ivi;  e  che  tu  ti  facessi  la  morte  tanto  dimestica 
e  familiare,  che  tu  non  avessi  poi  paura  di  lei  qnando  ella 
venisse.  Però  che  solo  la  morte  è  quella,  che  puote  libe- 
rare lo  corpo  mortale  da  ogni  infermitade. 


CAPITOLO  xcvr. 

Dell' eaaere  oieco. 


Gnìi(tc ,  quod  caecus  non   cernas  crimiim  wunili; 
Fac  animi  posi  ìiac  lumiriilnts  rìdeas. 

Dolore.  Io  ho  perduto  gli  occhi. 

H.  Oh!  quanti  fiistidi  della  vita  hai  perduti  con  i 
Quanti  brutti  strazii  di  giuochi  uon  vedr.ii  tu? 

D,  Io  ho  perduti  gli  occhi. 

R.  Forse  hai  tu  perduto  gli   occhi  della    fronte, 
qnegli  del  petto  ;  e ,  se  tu  hai   questi    ocelli  del    petto,  I^ 
cosa  sta  bene,  la  coaa  è  su  Iva. 

D.  Io  sono  cieco. 

R.  Tu  non  vedrai  piìi  lo  sole,  ma  basta  che  in  l'I 
veduto;  tieni  a  mente  come  egli    è    fatto;  e,   se   tu  noH( 
vedesti  mai,  cnme  il  caso  iu  parte  è  più  doro  e  apiacetota 
così  è  minore  la  voglia  di  vedere  quello,  che  l'uomo  nwT 
sa  come  è  fatto. 

"D.  Io  non  ho  occhi. 

K.  Tu  non  guarderai  il  cielo  ne  la  terra  ;  ma  non  i 
tolta  ad  te  la  potenzia  di  vedere  il  signore  del  cielo  e  della 
terra;  e  questa  vista  è  piii  chiara  e  più  bella  che  quella 
degli  occhi  corporali. 

T>.  lo  sono  privato  della  vista  degli  occhi  in  perpetuo, 

R.,  Non  vedrai  ornai  le  valli  frondose,  gli  alti  monti 
e  i  ciglioni  ed  i  cespugli  pieni  di  fiori,  le  apilonche  e'  i" 
dotti  sotto  r  ombra ,  le  fonti  chiare ,  i  fiumi  discorrere , 
i  prati  verdi  per  le  erbette  belle,  nolla  faccia  deirnomo» 
che  dicono,  eh'  è  bellissima  cosa  a  vedere.  Ma  eziandio  tv 
uon  vedrai  le  montagne  del  lòto  né  traboccare  i  luoghi 
nessarii  al  ventre,  né  i  corpi  degli  nomini  lacerati,  e  cift 
che  oifende  e  guasta  lo  stomaco  dell'uomo,  pnr  g 
dando. 

D.  Io  sono  privato  dplla  luce  degli  occhi. 


R.  Se  a  questo  male  non  ci  tosile  altro   beue,  olie  il 
a  vedere  gli  nuovi  portamenti,  che  s' hanno  oggi  gli  uomini, 
I  tatto  fuori  d' ogni  forma  e   regola ,    dovresti  tu    diside- 
e  d'essere  cieco;  e,  se  per    lo    tempo   passato  io    l'ho 
i  detto,  che  si  dovesse  disiderare  d'essere  cieco,  simile- 
mte  il  dico  ora;  poi    che   non   c'è  modo    di  fuggire    di 
idere  tante  frasche;  che,  in  qu.ilunqne  parte   del  mondo 
ti    rivolgi,   equa lemente  regna  questa   piizzia,    e   aoito 
"t  virtudi:   sì   che  l'avere   perduto   gli  occhi    itt 
qnesti  tempi ,  si  è  uno  conforto  :  e  si  è   per    cumbio    e  ri- 
storo per  quello  che  non  si  pmie  fuggire. 
Z).  Io  ho  perduto  la  vista. 

K.  Con  questo  hai  tu  perduto  dì  non  vedere  le  fem- 
mine. Dunque  godine  ;  però  che  sono  chiuse  la  finestre , 
donde  la  morte  entrava,  et  è  chiusa  la  via  a  molti  vizìi: 
l'avarizia,  la  gola,  la  lussuria  e  gli  altri  vizii  hanno  per- 
duto i  loro  soldati  ed  ì  loro  servidori;  e  quanto  di  poten- 
zia è  scemata  agli  nimici  dell'anima  tua,  tanto  «tima  che 
è  accresciuto  di  forza  ed  arroto  ad  te. 
D.  Io  ho  perduto  gli  occhi. 

R.  Hai  perduto  le  male  guide  che  ti  condnceano  a 
minare.  Mirabile  cosa  è  a  dire!  che,  la  chiarissima  parta 
del  corpo  spesso  tiri  tutta  1'  anima  nelle  tenebre  !  comin- 
cia ornai  d'andare  dietro  allo  spirito  che  ti  chiama  a  mi- 
gliore stato,  e  poni  T orecchie  alle  parole  di  Cristo  che 
dice:  Non  vogliate  corcare  le  cose  che  si  veggiono,  ma  qnelle 
che  non  si  veggiono,  però  che  le  cose  che  si  veggiono  sono 
temporali,  e  quelle  che  non  si  veggiono  sono  etterue, 
D.  Io  ho  meno  gli  occhi. 

R.  Tu  avresti  meno  moltissimi  peccati,  se  tn  avessi 
sempre  avuti  meno  gli  occhi  :  ora ,  t'  aiutano  la  cechità  e 
le  virtudi  fuggire  i  muli  che  vengono  ;  e  il  dolore  e  la 
penitenzia  cancellano  i  mali  passati,  et  acciò  che  tu  non 
pianghi  la  ciecbitii,  che  apra  l'uacìu  agli  occhi  della  mente 
forse  che  hai  tu  da  piangere,  porche  se'  tanto  penato  ad 
essere  cieco. 

O.  !o  ho  perduto  lo  lume  degli  occhi. 
R.  Tieni  termo  e  saldo  il  vero  lume  dell'anima.  K' 
si  dice,  che,  chi  ha  perduto  l'uno  occhio,  suole  vedere 
piò  sottilemente  coli' altro;  e,  se  questo  è  vero,  che  pen- 
serò io,  se  non  che,  avendo  perduti  tu  i  due  occhi  del 
corpo ,  tu  veggi  co'  gli  altri  due  della  mente  fià  sottilmente? 
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E  reca  che  sia  detto  per  te  quello ,  che  è  scrìtto  di  Tìresi 
che  fa  cieco ,  ma  fu  famosisBimo  poeta ,  cioè  :  eie  Mio  gS^ 
tolse  la  luce  delta  faccia .  ma  tuUa  quella  luce  ffli  missc  I 
ficcò  nello  petto.  B<>n  dirò,  che  tn  sia  Bvciiturato  e  vera- 
mente cieco  ed  al  tutto  sanza  occhi ,  ee  tu  hai  ancora  per- 
duta questa  luce  del  petto ,  eh'  in  dico  ;  la  qnal  cosa ,  eit 
sere  vera,  mi  faraimo  Boepettare  i  tuoi  lanieuti,  se  tu  gb 
coutinuoraì  ;  però  che  più  ai  debbe  piangere  la  cosa  e 
sì  perde,  quando  l'nnmo  non  ha  più  di  quella.  E  così, 
tu  perdi  gli  occhi  del  corpo ,  tu  hai  quelli  della  mente ,  • 
non  hai  da  dolerti  ;  ma,  se  perdi  quelli  della  mente,  avresti 
(la  lagnarti  piti  pur  di  te,  però  che  non  ti  rimangono  altri 
occhi, 

T>.  Io  ho  perduto  gli  occhi  del  capo  mio. 

R.  Purga,  dunque,  e  netta  gli  altri  dentro,  ebè  ti 
non  gli  perda;  e,  poiché  quegli  di  fuori  si  perdono,  ri- 
toma  a  quegli  dentro.  E  credimi,  che  la  felìcìtade  6  11 
salute  che  voi  cercate  atae  quivi,  non  negli  occhi  di  fuori. 

D,  Io  aouo  senza  luce, 

H.  Appara,  almanco, 'a  godere  in  luogo  oscuro, 
hai  tu  dimenticato  il  detto  d'Autipatro  fìlosufo?  Ìl  ijuals, 
benché  sia  lascivo,  pure  è  proprio.  Piangendo,  certe  fem- 
mÌDelle  cattive,  sue  amiche,  la  sua  ccchitade,  per  SOlla&M 
egli  disse  loro  :  or  parvi  che  l' nomo  non  posai  avere  di- 
letto di  notte  ed  al  buio?  Ben  rispuose  pulitamente,  con 
brievi  parole,  però  che  molti  sono  gli  gaudii  che  8Ì  pos- 
sono avere  nel  luogo  oscuro;  siccome  molto  dolore  si  poò 
avere  al  lume.  Ma  io  non  ti  conforterei  mai  d'avere  di- 
letto ,  se  non  di  cosa  onesta  e  lii'ita. 

D.  Io  mi  lagno  degli  occhi  perduti. 

R.  Se  tu  gli  dovevi  usare  male,  hai  piij  tosto  da 
godere;  però  che  ti  sono  stati  tolti  i  ferri  da  fare  male: 
ma ,  se  tu  gli  dovevi  usare  bene,  non  hai  però  da  dolerti. 
Beae  hai  perduto  uua  bella  cosa  a  vedere ,  ma  non  è  ne- 
cessaria ad  usare  la  pietade ,  ed  al  proposito  di  santa  vita. 
Idio  non  vuole  da  noi  lo  corpo  ma  1'  anima.  Dagli  l'anima 
pura  e  tutta;  la  quale,  s'egli  riceve,  sarà  contento  di 
ricevere  ciò  che  vi  resta:  però  che,  chi  dà  l'anima  sua 
non  si  ritiene  alcnua  cosa. 

D.  Io  ho  perduto  gli  occhi  del  corpo, 

R.  Se  tu  ti  sforzi  d'andare  al  cielo,  confortati  con 
Didimo  ;  il  quale  fu  cieco  infìno  dalla  sua  infanzia ,  e  in 
tale  cecitade  durò   iutìno  alla   morte  ;   et   in   essa  cecitade 


esercitandosi,  salie  ad  alto  grado  di  virtudi  e  di  perfezione. 
n  qaale  (andando  una  volta  santo  Antonio  a  visitarlo,  gli 
disse)  ch'egli  non  sì  dovea  turbare  per  avere  perduti  gli 
ocelli,  gli  quali  erano  coninoi  a  lui  colle  moeche,  co' topi  e  colle 
lucertole.  Ma  dovea  godere,  ch'egli  erano  in  lui  sani  e 
salvi  quegli  occhi  eh'  egli  avea  comuni  con  gli  Angioli. 
Veramente  fu  parola  di  santo  Antonio,  e  degna  d'uscire 
di  bocca  del  discepolo  del  maestro  Celeste.  Ma,  se  tu  vo- 
lessi attendere  allo  studio  dell'arti  liberali ,  considera  Omero 
e  Democrito;  de'  quali  l'uno,  cioè  Omero,  secondo  che  si 
dice  per  fama,  dittando  egli  quelle  sue  opere  mirabili  e 
divine,  non  vedea  lume,  benché  coli' animo  egli  avesse  la 
vista  del  lapo  cerviere.  L'altro,  cioè  Democrito,  si  trasse 
gli  occhi,  perchè  vedea  molte  cose,  che,  secondo  gli  pa- 
reano,  gli  impediano  la  vista  del  vero  lume.  Non  voglio 
ora  disputare,  se  questo  suo  atto  fu  degno  di  loda  o  di 
vitnperio;  ma,  che  che  si  fosse,  egli  hae  avuto  chi  1' hae 
seguito.  Ma,  se  forse,  tu  avessi  voglia  d'apparare  a  fare 
l'arte  della  dipintura  e  scultura  d' Apelle  o  lo  sottile  ar- 
tificio di  Fidia,  io  ti  confesserò  che  qualche  cosa  tu  abbi 
perduta;  salvo  che,  se  tu  non  riputassi  a  guadagno  d'essere 
tratto  a  più  alte  cose,  per  non  potere,  per  la  ciechità, 
apparare  quella  arte. 

D.  lo  sono  fatto  debile  e  disutile  per  la  ciechitade. 

K.  Oh  cieco!  perchè  abbandoni  tu  te  medesimo?  Ti- 
rcaìa,  di  cui  noi  parlammo  disopra,  fu  cieco  degli  occhi, 
ma>  nominato  per  l' arte  sua  poetica.  Uiodoro  stoico ,  fa- 
moso più  per  la  familiarìtade  di  Tulio ,  che  per  la  setta 
d^li  stoici,  or  uon  consolava  egli  la  vista  perduta  con 
r  aiutorio  e  conforto  dello  udire?  Egli,  come  dice  Tulio, 
ai  facea  leggere  i  libri  di  die  e  di  notte  ;  ne'  quali  eser- 
cizii  e  studii  non  avea  bisogno  d'occhi.  Costui  ancora  misae 
grande  studio  in  filosoliu  ed  in  sonare  stormenti  ed  in  cose, 
che  tu  non  crederesti,  che  si  potessono  fare  senza  occhi,  cioè 
in  fare  segui  e  cose  di  geometria,  faccende,  per  mano  al- 
trui, menare  e  tarare  le  linee,  e  disputava  d'esse  collo  solo 
«HO  ingegno.  Gaio  Druso  fu  cieco  :  ma  avea  tanta  notizia 
di  ragione  civile ,  che  la  casa  sua  era  tutto  die  piena  dì 
moltitudine  di  consultori  e  di  savi;  i  quali  poteajio  bene 
vedere  la  via  più  ritta  di  lui  e  d' andare  alla  corte  del 
giadicio;  ma  non  la  via  d'avere  più  tosto  la  vittoria  del 
piato.  E  perciò  andavano  gli  avocati  ad  impetrare  l'aiutorio 
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il'  uao ,  gDÌfla ,  cicco.  Appio  Claudio ,  nobilissimo  aopra  tiit£ 
quegli  che  la  cittatle  ebbe  mai  famosi,  fu  cieco  in  novSM 
ed  in  fatto  ;  il  quale ,  essendo  oppresso  di  ciechitade  e  £ 
vecchiezza,  iiob  solamente  era  couoscìnto  dal  popolo  peri 
consigli  partieularì  in  qualnuque  quistione  che  nascesse  fi 
ri^ione  o  di  fatto,  ma  colla  sua  autoritade  e  sentenzia  n^ 
gea  il  senato.  Ma  In,  avendo  perduto  nno  de'  sensi  natiK 
rali,  non  fai  stima  di  tutti  gli  altri  né  umore  della  tn 
mente,  non  altrimenti  che  si  facciano  coloro,  i  qn^i,  pV. 
ùupazienzia  d'uno  leggiere  danno,  dispregiano  la  loro  vitt 
e  gli  strumenLi.da  reggerla,  per  una  disperazione  strabo6> 
chevole  ch'egli  hanno. 

D.  Io  sono  cieco,  e  non  BO  dove  io  vado. 

R.  Almanco  colui,  che  ti  mena,  vede  lume;  < 
questo  sia  l' animo  tno  virile  o  pur  uno  ,  come  è  d'  usftnza, 
che  mena  il  cieco  per  la  via  diritta;  per  lo  cni  coIldIlc^• 
mento ,  tu  non  solamente  troverrai  la  via  diritta ,  ma 
potrai  giugnere,  se  tu  vorrai,  in  fino  ad  uno  nobile  dispre 
zare  della  presente  vita  ed  infìno  alla  cima  della  perfeaioiri 
e  delle  virtudi  ed  agli  ultimi  loro  termini:  e  il  lame  pe 
duto  non  ti  impedirà  di  fare  V  opere  magnifiche  e  glorios 
Bfi  non  qnando  ti  mancasse  la  forza.  Non  ti  ricordi  I 
quello,  che  secondo  dicb  la  Sauta  Scrìttum,  Sansone  cieot 
fece?  E  quello,  che,  secondo  Lucano,  Tirreno  cieco  a| 
tempo  della  guerra  civile  di  Koma,  fece  nel  mare  di  Ma^ 
siglia?  Della  quale  operazione,  se  tn  non  dessi  piena  fedi 
al  detto  del  poeta ,  ricordati  dì  quella  più  certa  e  più  f 
opera,  la  quale  tu  potesti  vedere  cogli  tuoi  occhi.  percM 
fu  fatta  in  questi  tempi,  cioè:  Come  Inanni  re  di  Baemùit 
figliuolo  d'uno  imperadore,  e  padre  dell'  altro,  cioè  di  due 
imperadori ,  padre  e  figliuolo  (1) ,  sanza  intermezzo  ;  essendo 
sempre  infermo  degli  occhi,  acciecòe  molti  anni  innans 
alla  SUB  morte.  Costui  in  questa  guerra,  che  già  ana 
trenta  è  durata  fra  il  re  di  Francia  e  quello  d'TnghiE 
terra,  favorreggiando  il  re  di  Francia  in  quella  battaglìi 
asprissima  sopra  tutte  1'  altre;  nella  quale  l'uno  re  e  1'  «Usi 

(I)  Ptdrs  e  Dgliaolo  di  due   imperadori:  «  infende  fn  attuo   dìMi 
come  dìcoDa  l«  scualc ,  non  in  senìa  camposlo.  Tania  più   ette   aguììna  v< 
impoxibile   eescre    iogierne  padre    e    llgtiuolo  di   una.  cime  di  due.  Onta 
avendo  Giovanni  ppr  padre  un  )inpenidar«   e  per  llglla  un  imperadore, 
padre    d'uno,   e   lifiio   d'un   altro   che    Tanno  due  iniperalori,  di  di 
4jaaii  fi]  padre  e  dell' illro  fitdiu. 
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erano  presenti ,  sentendo  che  la  fortuna  cacciava  al  di  sotto 
la  sua  parte,  disse:  menatemi  tosto  verso  quella  parte, 
dove  è  lo  re  de'  nimici  e  tutta  la  forza  del  suo  esercito. 
La  quale  cosa  faccendo  i  suoi  vassalli  con  paura  e  tristizia 
egli  spronóe  il  suo  cavallo  forte,  e  messosi  fieramente  in 
quella  parte ,  dove  gli  altri  appena  avrebbono  avuto  ar- 
dire di  guatare  overo  seguitarlo  pur  co'  gli  occhi  ;  e ,  nella 
foltissima  schiera  de'  nimici  non  che  fortemente,  ma  orri- 
bilemente  combattendo,  fu  morto;  maravigliandosi  e  lodan- 
dolo coloro  che  l'uccisono.  Io  ho  narrato  una  cosa  nota  a 
tutti,  ma  ella  in  futuro  non  si  saprebbe  per  altrui,  se  non 
si  lascia  scritta.  Di'mi,  ti  priego,  che  mancóe  alla  gloria 
di  questo  forte  signore  per  non  vedere  lume?  Se  non  che 
la  ciechitade  facesse  più  glorioso  lui,  che  la  virtue  e  la 
natura  aveano  in  occulto  fatto  mirabile  e  laudabile. 

13.  Io  sono  cieco. 

G.  Io  comincerò  a  giucarmi  teco,  se  tu  non  resti  di 
lagnarti;  se  tu  se'  uomo  virile,  che  t'ha  potuto  fare  la 
cechitade  altro ,  se  non  quello ,  che  disse  Asclepiade  quando 
diventóe  cieco?  cioè:  ch'egli  avrebbe  più  in  sua  compa- 
gnia uno  fanciullo  per  guida;  che  non  avrebbe  avuto  se 
non  fosse  diventato  cieco. 


CAPITOLO  XCVII. 
Dell'udire  perduto. 

Denegai  auditus  voces  audire  sonoras^ 
Nec  dictis^  quae  sunt  turpia  pcrcipies. 

Dolore.  Io  ho  perduto  1'  udire. 

R.  Ecco  una  altra  via  preoccupata  al  tedio.  Molti  tedii 
8Ì  pigliano  per  lo  vedere  e  molti  per  1'  udire  ;  e  molte  cose 
Éistidiose  entrano  nell'  anima  peri'  una  via  e  per  l'altra;  i 
quali  per  potere  fuggire,  quasi  si  dovrebbe  disiderare  d'es- 
sere cieco  e  sordo.  Questi  difetti ,  come  tutte  1'  altre  cose 
degli  uomini,  hanno  loro  disagi;  ed  io  ti  confesso,  che 
alcuna  cosa  hanno  d' amaro  ;  ma  la  pazienzia  gli  adolcisce, 


e  U  virtade  li  BÌgndrcggia.  Ma  io  non  direi  e  non  b 
aerei  di  leggieri,  che  diHerenzia  lia  fra  questi  maucamenli 
de'  due  sensi  ;  se  nou  che  la  sordità  è  più  pericolosa ,  e  te' 
cecitade  è  più  befftita.  I  sordi,  per  uno  cotale  modo  fi 
dire ,  sogliono  essere  tenuti  matti ,  e  i  ciechi  pùono  pia' 
miseri.  E  cosi  noi  vegliamo  i  sordi  essere  BcUerniti,  ed  a'  cìecln 
è  avuto  più  compassione  per  la  loro  miseria.  Ma  l'uomo 
savio  dispregia  l'uno  e  l'altro  difetto,  e  nou  fae  etims  dì 
quello  che  ne  paia  ad  altrui;  ma  considera  cJiente  sia  II 
verità  e  la  cosa  in  se  medesima. 

D.  lo  ho  perduto  1'  odire. 

R..  Tu  non  hai  più  da  udire  i  ausurrii  de'  lusinghien 
e  le  tencioni  de'  malidicenti  o  de'  detrattori.  QnesU  dm 
TÌzii  de'  lusinghieri  e  de'  detrattori  sono  diversi  in  atto> 
ma  pari  di  colpa  ;  se  non  che  un  poco  pare  più  virile  oofl 
lo  stare  a  udire  le  lite  che  le  lusinghe.  Nelle  liti  alcam 
volta  vi  si  tniova  medicina;  ma  nelle  lusinghe  sempre  i 
mescolato  il  veleno  d' inganno.  La  lite  spesse  volte ,  moi> 
dendo ,  si  sana;  il  lusingare  con  piacevolezza  inganna  &!• 
trai;  però  che  il  falso  amore  è  piggiore  che  l'odio  v( 

£).  Io  ho  perduto  1'  udire. 

R.  La  natura  o  qualche  caso  t'ha  dato  per  grazù 
quello,  che  l'arte,  si  dice,  diede  ad  Ulisse.  Il  perchè 
potrai ,  per  la  lua  sordità ,  sicuramente  udire  i  canti  dell» 
Sereue,  come  fece  Ulisse  con  ingegno.  Felice  tei  Se  tu  sai 
fere  stima  di  quanti  pericoli  possono  entrare  per  1'  adira 
all'  anima  ;  quante  hugie ,  quanti  errori ,  quante  molestie, 
indi  sono  entrate  nell'anima! 

D.  Io  ho  perduto  1'  udire. 

R.  Io  credo,  che  tu  non  udirai  l'usignolo,  né  la  es- 
tera ,  né  i  zufoli  sonare  ;  ma  tu  non  udirai  raghiare  gU 
asini,  ruggire  i  porci,  urlare  i  lupi,  abbaiare  icani,  antl^ 
biare  gli  orsi,  ruggire  i  leoni,  piangere  i  fanciulli, 
tendere  le  vecchierelle  E  finalmente,  quello  che  è  pift 
grave  di  tutte  queste  cose  predette ,  non  udirai  rinsonate 
le  sconcissime  risa  de'  pazzi  e  li  loro  sconditi  pianti  e  U 
voci  confuse;  degli  quali  suoni  ed  atti  non  è  alcuno  altrft 
più  spiacevole, 

D.  Io  non  odo  più, 

R..  Tu  se'  liberato  da  molti  inganni  ;  però  che  gli 
uomini  non  sono  iugannatti  più  spesso  con  alcuno  atto 
che  con  parole  ;  ed  il  sordo  non  corre  tale  pericolo. 
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D.  Gli  orecchi  mi  sono  serrati. 

K.  Oli  orecchi  sono  pericolose  parti  del  corpo ,  e  spe- 
zialmente a'  signori;  i  quali,  per  T orecchie,  gonfiando 
per  lo  fiato  de'  piacentieri,  spesse  volte  criepano,  con  riso 
del  popolo  e  con  loro  proprio  danno. 

13.  L' udire  m' è  mancato. 

K.  Se  tu  non  puoi  parlare  con  alti'ui,  parla  teco, 
ricordandoti  del  detto  di  Tulio,  che  dice:  che  chi  può 
parlare  seco  non  cercherà  lo  parlare  d'altrui;  benché  al 
sordo  sia  possibile  parlare,  cioè  leggendo  e  scrivendo.  Co- 
lui,  che  legge  parla  cogli  antichi  passati;  e,  chi  scrive, 
parla  con  quegli  che  verranno  dopo  sé.  Oltr'a  ciò,  secondo 
i  libri  della  filosofia  celestiale,  colui  che  legge  ode  Idio  par- 
lare; e,  chi  ora,  parla  con  Dio;  e  nelF  uno  parlare  e  nel- 
l'altro de'  predetti  m.)di  non  e'  è  necessaria  lingua  né  orec- 
chie ;  ma  solo  sono  necessarii  gli  occhi ,  le  dita  delle  mani 
e  l'animo  divoto.  Et  in  ciò,  siccome  in  molte  altre  cose, 
piglio  il  consiglio  di  Tulio,  che  dice:  che  il  cieco  piglia 
consolazione  per  l'aiutorio  che  gli  può  dare  l'orecchie,  ed 
il  sordo  l'aiutorio  degli  occhi.  E,  se  tu  non  puoi  udire 
parlare  gli  uomini,  leggi  i  libri  fatti  dagli  uomini ,  e  scrivi 
libri  che  gli  uomini  possino  leggere.  Ancora  guarda  lo 
cielo,  la  terra,  il  mare;  et  in  silenzio  contempla  e  con- 
sidera il  fattore  di  queste  belle  creature.  La  sordità  non 
t' ha  a  nuocere;  questa  forse  ti  fia  molto  utile. 

33.  L'  udire  m'  ha  abbandonato. 

R.  Il  sordo  può  sapere ,  che  tuono  abbia  la  quinta  o 
l'ottava  coQsonanzia  della  musica;  e,  che  proporzione  ab- 
bino gli  altri  canti  che  si  fanno  in  essa.  E ,  benché  il 
sordo  non  oda  cogli  orecchi  le  diversitadi  delle  voci ,  delle 
corde  o  degli  organi;  se  pure  egli  si  ricorda  nella  mente 
dell'arte,  sanza  dubbio  gli  parrà  maggiore  il  diletto  dello 
intelletto  che  quello  dello  udire.  Ma  pognamo  che  il  sorJo 
non  sappi  conoscere  questi  canti;  pure  ch'egli  sappi  cono- 
scere le  virtudi ,  et  esercitarsi  in  esse ,  basta  ed  istà  bene 
la  cpsa.  Alle  virtudi  non  può  nuocere  1'  essere  sordo  :  però 
che  molto  meglio  è  cercare  d'essere  buono  che  dotto;  con 
ciò  sia  cosa  che,  chiunque  è  assai  buono,  sie  assai  dotto 
e  savio;  ma  chi  è  reo  isso  fatto  è  sciocco  ed  ignorante; 
ben  ch'egli  abbia  pienissima  scienzia  di  tutte  le  cose  che 
sono  sotto  il  cielo. 
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D.  Lo  mio  udire  è  guasto. 

R.  Bene  sta ,  che  questo  non  ti  intervenne  prima  cbe 
tu  ricevessi  la  fede,  la  quale  tu  sai  che  massimamente 
s'  aquista  per  T  udire;  avendo  quella,  che  cerchi  tu?  di 
die  ti  lagni  tu  ?  Se  tu  non  puoi  comprendere  il  canto  de- 
gli uomini  o  degli  uccegli ,  dirizza  il  cuore  a'  cauti  cele- 
stiali ,  e  poni  r  orecchie  a  udire  Idio  e  la  sua  legge. 

D.  Io  non  odo. 

K.  Pensa  tu  e  di'  a  te  medesimo:  s'  io  non  odo  quello 
che  gli  uomini  dicono  a  me  o  di  me,  io  udirò  quello  che 
il  Signore  mio  Idio  parlerà  ad  me,  come  dice  il  Salmi- 
sta. Gli  uomini  spesse  volte  parlano  di  guerra;  ma  Io  mio 
Idio  parla  sempre  di  pace. 

13.  Io  non  odo  punto  alcuna  cosa. 

R.  Molti,  disiderando  di  stare  cheti,  si  sono  affa- 
ticati con  lunghi  viaggi,  per  trovare  quello,  ch'eglino 
disideravano  ,  in  alcuni  luoghi  nascosti  e  remoti.  Ma  tu 
haLpda  te  in  ogni  luogo  quello,  che  alcuni  hanno  cercato 
d'Ivere  con  grande  fatica.  Onde,  appara  ad  usare  queDo, 
che  tu  hai  da  te  tanto  bene,  e,  ricordandoti  degli  strepiti 
passati  e  degli  antichi  tumulti  e  romori,  alla  tua  fine 
comincia  a  dilettarti  di  stare  in  silenzio. 


CAPITOLO  XCVIII. 
Del  tedio  della  vita. 

(J/<o.s"  v'dac  taedct ,  sperando  vivere  diòcaut , 
Lcctio^  scripta,  lahor,  tedia  cuncta  fttganf. 


TDolore.  Lo  tedio  della    vita  mi  tiene  strettamente. 

R.  Delle  cose  predette  ti  nasce  questo  male ,  che  non 
so  s'è'  n'  è  un  altro  più  pericoloso;  però  che  in  veritade 
egli  è  di  grandissima  molestia  per  sé ,  e  vicino  e  congiunto 
alla  disperazione;  ed  è  via  di  giugnere  ad  essa:  per  la 
quale  cagione  noininatiimente  è  ordinato  ne'  vostri  templi 
di  domandare  V  aiuto    de' Santi,    i    quali,    essendo    sciolti 
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de*  teJii  terreni  e  de'  legami  del  corpo ,  gustano  is  gaudii 
celestiali  e  lo  sprendore  dentro  della  mente. 

D.  Molti  tedii  della  vita  mi  circuudano  intorno  in- 
tomo. 

R.  I  tedii  si  debbono  cacciare  via  con  liete  cogita- 
zioni e  colla  buona  speranza  e  col  conforto  degli  amici  e 
con  variare  diletti  onesti,  e  legger^  or  questo  or  quello  al- 
tro libro ,  e  con  esercizii  giocondi  e  con  fuggire  V  ozio  ; 
ma  prima  si  debbe  usare  pazienzia  nelle  cose  che  occor- 
rono ed  avere  una  longanimitade  da  non  venire  meno  nelle 
faccende.  E  non  si  debbe  inanzi  al  tempo  anticipare  col 
pensiero  la  fine  della  vita  con  tedio  delle  cose  presenti  e 
con  disiderio  delle  future,  né  per  paura  uè  per  alcuna 
speranza;  la  quale  cosa  molti  stolti  e  miseri  non  hanno 
saputo  schifare;  i  quali,  volendo  fuggire  la  povertà  e  i 
tedii  della  vita  e  le  fatiche  temporali,  sono  caduti  nelle 
etterne  per  disperazione.  E  lascia  il  nostro  Tulio  dire, 
scusando  nei  suoi  libri  degli  officii  la  morte  di  questo  ul- 
timo Catone;  e  lascia  dire  Seneca,  che  onora  con  mira- 
bili lode  la  detta  morte  di  Catone  ;  e  che  disputa  in  molti 
luoghi  ,  che  r  uomo  si  debbo  per  certe  cagioni  colla  pro- 
pria mano  uccidere  :  ma  più  è  vera  e  molto  migliore  1*  al- 
tra sentenzia  di  Tulio,  il  quale  consiglia  e  dice:  che  V  a- 
nimo  si  debììc  conservare  nella  carcere  del  corpo  per  se  e 
per  altre  piatose  opere;  e,  che  sanza  il  comandamento  di 
Dio,  che  V  ha  dato  V  animo,  tu  non  debbi  uscire  della  vita 
mortale  ;  acciò  che  non  paia ,  che  tu  schifi  il  dono  della 
vita  eh'  egli  t'  ha  dato.  Questo  detto  tiene  e  crede,  che  ti 
sia  eziandio  mandato  dal  cielo:  imperò  che,  se  Idio,  di 
cui  è  tempio  ciò  che  tu  vedi,  non  ti  libera  della  carcere 
del  corpo,  non  t'  è  licito  d'  uscirne  ad  te.  E,  concludendo, 
guardati  che  per  alcuno  tedio  mai  tu  non  pensi  della 
morte  in  modo,  che  tu  creda  essere  licito  ad  te  d*  ucci- 
derti; e  similemente  pensa,  che  non  ti  sia  licito  per  alcuna 
letizia  tenere  modo,  che  la  sproveduta  morte  ti  togliesse 
r  anima  per  poca  cautela. 
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CAPITOLO  XCIX. 
Della  gravezza  del  corpo. 

Crapula  vitdur^  moderate  sumito  caefias^ 
Sic  crassum  tenui  ventre  levabis  oìius. 


Dolore.  Io  sono  grave  del  corpo. 

R.  Tu  ti  potresti  lagnate,  se  ta  fossi  nato  nccello  a 
Tolare;  non  come  nomo  nato  alle  yirtndi. 

T).  Io  ho  il  corpo  grave  e  male  atto. 

H.  Lascia  qnello  lamentare  a  quegli  giullari  Koscio 
et  Esopo.  E,  se  tu  non  ti  puoi  piegare  ed  entrare  per 
uno  cerchio  stretto,  o  andare  su  per  la  fune  in  aere,  che 
ti  monta  egli?  Andate  con  i  buoni  uomini,  col  passo  tem- 
perato. Gli  atti  ed  i  salti  stanno  bene  a'  buffoni;  siccome 
al  savio  uomo  si  conviene  essere  grave  e  temperato  negli 
atti  e  nelle  parole,  così  neir  andare. 

Z).  Io  sono  di  corpo  grave. 

R.  Questa  gravezza  suole  essere  una  delle  compagne 
della  vecchiezza;  e  chi  invecchia  non  debbe  e  non  può 
cacciare  da  sé  tale  gravezza  ;  bench'  ella  si  truovi  alcuna 
volta  venire  ad  altrui  non  per  V  etade ,  ma  per  natura  ; 
come  noi  veggiamo  alcuna  fiata  i  giovani  gravi,  e'  vec- 
chierelli leggieri.  Ma  benché  spesso,  lo  leggiere  animo 
abiti  sotto  il  corpo  grave,  ed  il  grave  animo  abiti  sotto  il 
corpo  leggieri;  tale  disposizione  e  ordine  del  corpo  e  del- 
l' anima  non  si  debbe  spregiare  quando  ella  viene. 

D.  La  gravezza  del  corpo  mio  è  grande. 

R.  No  mi  maraviglio,  se  tu  desideri  rimedio;  con- 
trapone a  tale  difetto  del  corpo  la  gravezza,  la  costanzia 
deir  animo,  bench' ella  sia  invisibile;  e,  se  lo  farai,  nulla 
ti  parrà  grave. 

D.  Io  sono  oppresso  da  gravezza  corporale. 

R.  Dirizzati  tu  colla  leggerezza  dell'  animo ,  e  si  ti 
sforza  di  menomarla  e  cacciarla  da  te;  affaticandoti,  an- 
dando attorno,  operando  molte  malagevoli  cose,  coli'  cser- 
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citare  la  mente,  e  collo  sbandire  da  te  ogni  cattivo  di- 
letto di  corpo.  Caccia  via  gli  ozii,  piglia  a  fare  faccende, 
dispregia  la  lussuria,  abbi  in  odio  la  pigrizia,  ama  le 
sollicitudini  e  getta  via  le  cose  dilicate;  usa  cose  dure, 
dilettati  deir  aspre  nel  tuo  mangiare,  nel  bere,  nel  gia- 
cere, nel  sedere ,  nel  sonno  brieve  e  sollecito  ;  et  abbi  V  a- 
nimo  sempre  intento  a  qualche  buona  cosa. 

H).  Io  ho  fatica  neir  animo  per  la  gravezza  del 
corpo. 

R.  L'  uno  s^  affatica  con  una  cosa  contraria ,  V  altro 
con  un'  altra.  Ma  voglio  che  tu  sappi ,  che  ninno  è  in 
questa  vita  sanza  fatica;  ma  ognuno  sae  la  sua,  e  dispre- 
gia e  non  sae  quella  d'  altrui. 

D.  Molto  m'  è  cresciuta  questa  gravezza  del  corpo. 

R.  Se  questo  nome  uomo ,  il  quale  è  animale  mor- 
tale, si  diriva,  secondo  gramatica,  da  humo^  che  viene  a 
dire  la  terra y  allora  massimamente  sarai  tu  bene  uomo, 
quando  tu  sarai  sotterrato  sotto  molta  terra;  la  quale  non 
può  però  tenere  sotterrata  la  parte  celestiale  che  stàe 
nel  corpo,  cioè  V  anima;  s'  ella  non  fosse  stata  sorda  a 
udire  V  opere  virtuose ,  e  s' ella  non  avesse  creduto  a'  mali 
conforti  de'  diletti  carnali. 

D.  n  corpo  grave  mi  grava  Y  anima. 

H.  Raccogli  tu  r  animo  tuo ,  e  con  grande  forza  leva 
dal  suo  dosso  questa  sconcia  soma;  e  pensa  che  spesse 
volte  r  anima ,  che  ardentemente  disidera  Idio ,  esce  fuori 
di  tanto  fascio  della  gravezza  del  corpo,  e  giugno  alla  mi- 
rabile altezza  del  cielo. 

H).  Io  sono  gravato  dal  peso  del  corpo. 

R.  Benché  la  natura  non  si  possi  vincere;  pure  con 
ogni  tuo  ingegno  ti  sforza,  che  di  die  in  die  tu  arroghi 
qualche  cosellina  alla  tua  possibilitade;  e  scéma  della  gra- 
vezza. 


342 


CAPITOLO  C. 


Dello  ingegno  duro. 


Obtusum  ingeìiùim  studiis  moìUscci  ci  arte^ 
Omnia  cura  freqiiCfìs  vwcit ,  et  ipse  labor. 


IDolore.  Io  ho  duro  e  grave  ingegno. 

H.  La  gravezza  dello  ingegno  è  più  molesta  che 
quella  del  corpo;  ma  tu  la  scemerai,  se  tu  v'  atendì  di- 
ligentemente. 

D.  Io  ho  lo  ingegno  tardo  ed  intenebrato. 

R.  Che  vuoi  tu  dire?  Pensi  tu  rimediare  a  questo 
difetto  con  isdegno  dell'  animo  o  col  lagnarti?  Questo 
fatto  ha  bisogno  d'  altro  rimedio.  Non  debbe  V  uomo  di 
ciò  viziato  mettere  tempo  in  dormire  troppo ,  non  in  lus- 
suria, non  in  troppo  mangiare  uè  in  troppo  bere,  né  in 
vane  favole,  non  andare  cercando  cagioni  di  scuse  in  vo- 
lere darne  la  colpa  alla  natura,  non  si  lasci  vincere  all'  o- 
zio;  ma  debbe  vegghiare,  levarsi,  isforzare  la  potenzia  del- 
l'animo,  cacciare  da  sé  ogni  pigrizia,  astenersi  da' diletti 
carnali ,  sollecitamente  attendere  allo  studio.  Però  che  ninna 
cosa  è  sì  grave,  che,  se  V  uomo  n'  avrà  voglia,  eh'  e'  nolla 
facci  diventare  leggiere  ;  e  niima  cosa  é  sì  dura ,  eh'  e' 
nolla  facci  morbida;  né  sì  rintuzzata,  eh' e'  nolla  auzzi; 
né  sì  pigra ^  eh'  e' nolla  stimoli.  Finalmente,  ninna  cosa  è 
sì  a  entro  e  sì  serrata,  che  non  si  tragghi  fuori;  né  sì 
adormentata ,  che  non  si  svegli. 

D.  Io  sono  tardo  d'  ingegno. 

R.  Coloro,  che  lodano  lo  ingegno  per  essere  veloce, 
sono  certo  che  lo  biasimeranno  ,  se  fia  tardo.  Ma  io  voglio 
più  tosto  che  lo  ingegno  sia  tardo  e  temperato  che  ve- 
loce ,  e  strabocchevole  ;  imperò  che ,  siccome  dello  ingegno 
tardo  non  si  può  avere  speranza  di  che  s'  aqnisti  una 
grande  gloria,  né  che  se  ne  facci  grandi  fatti;  così  é  da 
temere,  che  dello  veloce  ingegno   non    naschino   pericolosi 
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patire  <1'  esscro  sanza  fama,  che  d'  essere  infumau). 
D.  In  Bono  di  tardo  ingegno. 

H.  Da'  degli  sproni  allo  ingegno  tuo,  come  si  suole 
fiire  a'  cavagli  ;  e  perciò  non  hae  tu  la  suuhji  di  dire  del 
corpo  sia  male  disposto;  ma  hai  cagione  di  dargli  più  fa- 
tica. l'I  non  fare  come  molti,  clie  vogliano  subito  abban- 
donare quello  eh'  eglino  hanno  cominciato  di  loro  propria 
volontà;  ma  tu  spignelo ,  sollecitalo,  aforzalo.  Che,  mala- 
geTo1e7,za  fa  1'  nomo  nobile  e  famoso ,  la  fatica  ve  lo  no- 
trica;  e  massimamente  ti  sforza  in  quello  luogo  ,  dove  è 
difiicultade,  e  fae  maggiore  stima  di  quello  atto,  dove  si 
truova  maggiore  resiatenzia ,  che  dove  non  v'  è  resistenzia. 
Tu  truovi  per  ìscrittura  come,  per  lo  studi-)  grande,  So- 
crate diventòe  di  buono  ingegno ,  e  Demostene  diventòe 
eliK)uente,  et  ad  alquanti  valentri  nomini  è  questo  inter- 
venuto. E  pochi  sono  quegli,  che  aquistano  singulare  no- 
minauza;  e  molti  sono  quegli  che  la  meritano  e  non  l'  a- 
qniaiaiio;  e  troverassi  in  molti  la  virtù  e  non  la  fama. 
E.  D.  Io  sono  dì  debile  e  ottuso  ingegno. 
K  R.  Tu  non  ti  vedi  di  migliorare  dello  tuo  ingegno, 
K  però  perdi  tu  la  speranza  ;  ma  la  uecRssità  ti  farà  in- 
dtietrìoso,  K  tanto  è  maggiore  glori»  acquistare  alQuua 
virtìi  più  per  suo  studio,  che  per  natura;  quuuto  è  meglio 
fare  alcuno  bene  con  lo  proposito  di  farlo,  che  a  caso  ed 
^a^  fortuna. 

O.  Io  sono  al  tutto  d'  ingegno  tardo  e  debile. 
PI.  Se  tu  non  puoi  attendere  alle  scienzie,  attendi 
31e  virtndi.  Ogni  nomo  è  assai  ingegnoso  ad  operare  le 
nidi,  ove  si  richiede  non  ingegno,  ma  la  voloutade;  e 
jORO  stati  alcuni  di  oppenione,  die  la  scienzia  non  abbi 
llcuna  cosa  a  giovare  a  tale  volontade;  et  altri  sono  stati 
A'  oppenione ,  che  l'  abbi  più  tosto  a  nnocere,  OndL' ,  ab- 
bandonando quegli  lo  studiare  sono  iti  ad  abitare  nelle  Bo- 
ntadini ;  e  questi  tali  hanno  riputata  grandissima  sqienxia 
pon  sapere  scienzia.  Ma  egli  è  malagevole  a  dare  senteu- 
a  di  tali  oppenioiii.  Ma,  tu,  odi  questo  nttìmo  rimedio 
i  quello  che  è  certo.  Niuno  t' inganni  ;  e  non  ti  muo- 
'ino  r  amirazione  del  popolo  e  le  parole  degli  stolti.  Mag- 
)  pili  sicura  cosa  è  esaere  escellente  in  virtudi ,  che 
I  scienzia.  E  1'  effetto  dimostra  quanto  le  virtudi  sempre 
no  più  da  deEÌderare ,  e  quanto  sempre   la  scienzia  sola 
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8Ìa  più  da  ieiuerc  ;  ma,  se  la  grazia  della  seienzia  si  puoe 
arrogere  alle  virtudi,  allora  si  puoe  dire,  essere  una  cosa 
compiuta  e  perfetta:  e  questo  dico,  se  perfezione  alcuna 
si  può  avere  in  queste  cose  terrene. 


CAPITOLO  CI. 
Della  memoria  povera  ed  inferma. 

Ih'ospicc  imnc  domili,  Comes  est  ohìivio  morii  $  ; 
Colla  libcìis  suhdat  tarda  seneeia  Dco. 


Doloro.  Ancora  io  ho  una  memoria  povera  ed  in- 
ferma. 

H.  Questa  è  un*  altra  infamia  che  è  data  alla  vec- 
chiezza; la  quale  non  è  più  vera  che  V  altre.  Ma  pognamo 
eh'  ella  sia  vera,  tu  potrai  rimediare  a  questo  difetto  molto 
bene  coli'  aiutorio  della  sollicitudine. 

TD.  La  memoria  mi  viene  meno. 

R.  Attendivi  tu,  ch'ella  non  si  perdi  affatto;  e  so- 
stiella  con  continuo  esercizio:  fti  quello  che  tu  faresti  ad 
uno  muro  che  fosse  per  cadere  ;  poni  tu  i  rimedii  ne'  luo- 
ghi necessarii;  et  intorno  intorno  mettivi  puntelli  spessi  e 
forti,  ora  che  tu  puoi.  ^ 

T).  Io  ho  una  memoria  labile. 

R.  Ritiella  e  strignila  con  diligenzia  e  con  arte  ; 
però  che  V  uomo  con  industria  soccorre  a  tutti  i  difetti  dello 
ingegno  e  della  memoria;  e  per  essa  e  con  essa  non  pa- 
tisce eh'  ella  perisca  o  eh'  ella  diminuischi.  La  industria 
è  quella,  clie  hae  conservato  vivace  od  acuto  ingegno  e 
stile  a'  filosofi  ed  a'  poeti;  la  industria  è  quella,  che  hae 
mantenuto  a'  vecchi  rettorici  e  dicitori  la  voce  soda,  e' 
fianchi  forti  e  la  memoria  tenace  :  che ,  se  non  fosse  così, 
mai  Solone  non  arebbe  potuto  apparare  tutto  dì  qualche 
cosa,  invecchiando,  come  egli  fece;  et,  essendo  per  morire, 
non  si  sarebbe  levato  ritto  dalla  morte  già  a  lui  presente, 
per  udire  quello,  che  diceano  quegli  suoi  amici  che  gli 
erano  intorno.  E  Crisippo  non    avrebbe   nell'  ultima   vec- 
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chiezza  compiuto  quello  sottilissimo  e  profondissimo  libro  eh' 
egli  avea  cominciato  in  giovinezza;  e  Simonide,  d'etade  della 
sua  vita,  già  d' anni  ottanta  non  avrebbe  preso  quella  dispu- 
tazione  della  poesia  con  uno  fervore  d'animo  giovanile;  ed 
Isocrate  non  avrebbe  compiuto  quella  sua  mirabile  ed  accesa 
opera ,  essendo  già  d'  etade  d'  anni  novanta  quatro  ;  e  So- 
focle d'  etade  presso  che  d'  anni  cento  non  avrebbe  com- 
piuta la  sua  Edipode.  E  1'  antiquo  Catone,  d'  etade  d'  anni 
ottanta,  non  avrebbe  difeso  sé  medesimo  in  quella  peri- 
colosa sua  accusa;  né  avrebbe  con  accusa  condotti  nobi- 
lissimi oratori  e  dicitori  spontaneamente  in  giudicio,  con 
non  cambiare  ma'  la  voce,  con  non  variare  mai  della  me- 
moria ,  né  ancora  ansiare  de'  fianchi. 

T).  La  memoria  non  m'  è  leale. 

R.  Dunque  non  ti  fidare  di  lei:  fa  spesso  ragione  e 
conto  seco;  e  di  subito  le  richiedi  quello  che  tu  1'  afiSdi; 
e  fae  oggi  quello,  che  volevi  fare  domane:  però  che  lo 
indugiare  non  è  sicuro;  ed  a  questo  modo  trai  del  male 
quello  bene  che  tu  puoi.  La  buona  condizione,  e  fede  del 
compagno,  fa  1'  uomo  negligente;  ma  la  malvagitade  sua 
e  la  sua  poca  fede  fa  1'  uomo  attento  e  sollecito. 

D.  Io  non  ho  quasi  punto  memoria. 

K.  Questa  è  la  regola  delle  cose  terrene,  che,  chi 
meno  se  ne  ricorda,  abbi  minore  cagione  di  piangere;  e 
che  altro  aiutorio  abbiamo  noi,  che  il  dimenticarle?  poi 
che  r  amendare  o  la  penitenzia  non  puoe  avere  luogo  ? 


CAPITOLO  GII. 
Del  difetto  della  eloquenzia. 

lììvidiam  sermone  paras^  hominumque  favorem; 
Prodest  apta  loqui,  non  tacuisse  nocct. 

Dolore.  Io  non  sono  eloquente  dicitore. 

!R.  Tu  hai  mancamento  d'  uno  stromento  che  genera 
odio:  dunque  cognosci  la  grazia  che  t'  ha  data  la  natura; 
la  quale ,  come  t' ha  tolto  1'  essere  eloquente  et  il   sapere 
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e  potere  conoscere  e  diterminare  le  dubbiose  liti  e  colpe 
de*  malefattori;  cosi  t'  ha  levato  da  dosso  i  grandi  peri- 
coli,  che  dae  la  fortuna  agli  eloquenti;  però  che  per  la 
eloquenzia  molti  sono  periti:  e,  se  tu  dubiti  di  questo 
domandane  i  ^principali  maestri  della  eloquenzia  neir  una 
lingua  e  nell'  altra.  Ancora  tutti  i  libri  sono  pieni  di  casi 
d'  uomini  di  minore  stato ,  che  sono  periti  per  questa  ca- 
gione. Ne'  quali  libri  tu  troverrai  essere  stato  in  maggiore 
perìcolo  colui,  che  è  stato  di  maggiore  escellenzia  e  più 
noto  per  fama.  Ed  a  molti  essere  stato  uno  scudo  e  difesa 
di  salute  V  essere  ignorante ,  e  non  essere  nominati.  Sì  che 
diitti  a  credere,  che  per  questo  mancamento  i  pericoli  ti 
sono  più  di  lungi.  Guarda  ancora:  agli  eloquenti  uomini 
non  manca  mai  fatica;  e,  come  nelle  cose  mondane  niuna 
cosa  è  tanto  vana ,  per  la  quale  tante  vigilie ,  tante  fa- 
tiche si  piglino,  come  per  la  eloquenzia  volontariamente; 
e  vedrai  che  il  fiato  volatile  così  esercita  V  animo  del- 
l' uomo,  come  se  una  soda  virtude  fosse  nelle  parole. 

D.  Io  non  ho  punto  d'  eloquenzia. 

K.  Tu  hai  forse  molta  sicurtà  e  pace,  che  tu  non 
avresti,  se  tu  avessi  molta  eloquenzia;  e  cosi  per  questo 
difetto  forse  è  più  sicura  la  vita  e  la  fama  tua;  e  di 
molti  altri, 

Z).  Io  non  ho  punto  d'  eloquenzia. 

R.  Attendi  d'avere  un  poco  di  sapienzia,  d' inocen- 
zia  e  di  virtude  ;  però  che  la  eloquenzia  è  di  pochi  ;  e  le 
virtuili  possono  essere  di  tutti.  E  non  ti  tiri  a  questo  il 
picciolissimo  novero  de'  poeti ,  ed  i  molti  meno ,  eloquenti. 
Anzi  voglio  che  tu  vegga  come  io  ti  muto  il  detto;  Se 
r  essere  pochi  i  poeti,  ed  eloquenti  ti  tira ,  attendi  a  quello 
eh'  io  dico:  che  per  questa  via  e  cagione,  tu  meglio  puoi 
e  debbi  venire  alle  virtudi.  Imperò  che,  come  niuna  cosa 
ò  meglio  della  virtù,  così  niuna  n'  è  più  rada;  e  la  elo- 
quenzia medesima,  ch'io  dissi  d'essere  di  pochi,  si  triiova 
in  più  uomini  che  la  virtù:  e  guarda  inconveniente  che  è 
questo;  che,  perchè  ogni  uomo  può  avere  le  virtudi,  ogni 
uomo  se  ne  tira  a  dietro,  e  tutti  disiderano,  tutti  si  met- 
tono alla  pruova  d'  avere  la  eloquenzia ,  che  pochi  possono 
avere  ed  aquistare. 

D.  Io  sono  povero  di  parole. 

R.  Metti  r  animo  in  fare  fatti;  però  che  fiato,  fatica 
e  ornamento  si  mettono  nelle  parole;  ma  riposo,  virtù  e 
filicitade,  si  truovano  ne'  fatti  buoni. 
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D.  Io  non  so  parlare. 

R.  Molti  si  sforzano  fare  più  tosto  quella  cosa,  eh'  e- 
glino  sanno  fare  meno:  siccome  fa  colui,  che  non  sa  ca- 
valcare, che  pur  vuole  cavalcare,  ed  appena  lo  potrai 
porre  giù  da  cavallo.  Onde,  poi  che  tu  non  sai  parlare, 
almeno  la  vergogna  ti  costringhi  a  tacere;  e,  se  tu  non 
sai  parlare  cosa,  che  altri  oda  volentieri,  appara  tu  d'  u- 
dire  un  altro  che  parli  buone  cose.  Non  è  minore  arte  il 
sapere  tacere,  che  parlare;  con  ciò  sia  cosa  che  il  tacere 
sia  più  sicuro  e  più  agevole. 

D.  Non  posso  esprimere  quello  eh'  io  ho  in  quore. 

R.  Se  tu  hai  lo  intelletto  buono,  e  non  hai  la  voce 
piacevole  e  la  lingua  pronta  a  profferere  gli  grandi  e  alti 
intendimenti ,  che  ti  sono  nelP  animo ,  statti  cheto ,  e  non 
tentare  di  fare  cosa,  che  non  venisse  fatta  bene.  Che  fa- 
rai tu,  dunque?  Dìcoti:  che  tu  usufrutti  il  bene  tuo  che 
è  in  te  non  solamente  con  pazienzia,  ma  con  letizia.  E 
lascia  ad  altrui  le  cose  che  sono  d'  altrui;  e  non  volere 
afaticare  la  lingua  e  le  tue  parole  indarno.  Io  ti  dico: 
lascia  favellare  altrui,  e  tu  stai  ad  intendere  quello  che  si 
dice;  però  che,  come  egli  è  più  secreto,  così  è  maggiore 
il  diletto  che  si  trae  dello  ingegno,  che  quello  del  par- 
lare; et  è  più  continuo  e  più  quieto  ed  è  meno  invidiato. 

ID.  La  vergogna  m'  impedisce  molto  il  parlare  di- 
nanzi a  molti. 

R.  Manifesto  è  a  tutti,  che  questo  è  già  intervenuto 
a  grandi  uomini  per  la  vergogna  della  faccia,  non  per 
mancamento  di  lingua  o  d'ingegno;  ora,  se  tu  non  puoi 
parlare  in  presenzia  di  molti ,  parla  in  presenzia  di  pochi, 
od  almanco  in  presenzia  d'  uno.  E,  ben  eh'  io  ti  confessi, 
che  le  dicerie  sono  di  maggiore  fama,  non  ti  nego  però, 
che  i  colloqnii  d'  alcuni  sieno  più  dolci;  e,  se  tu  eziandio 
non  puoi  e  non  sai  parlare  con  pochi,  ritorna  a  te  e  parla 
teco ,  come  io  t'  ho  già  detto  ;  e  sveglia  il  tuo  collocutore, 
cioè  la  tua  coscienzia.  La  quale  è  sempre  presta,  e  non 
ti  inganna,  non  fa  beffe  di  te,  non  t'ha  invidia,  non 
t'  ha  in  fastidio  e  non  cerca  una  esquisita  e  faticosa  elo- 
qnenzia;  e  fi^odesi  di  ragionare  teco  dimesticamente  e  con 
parolette  interrotte:  anzi  spesse  volte,  favellando  si  fermerà 
e  starà  in  silenzio.  Appara  tu  d'  essere  contento  che  t'  oda 
quello  testimone,  il  quale  attende  non  come,  né  quello 
che  tu  dici,  ma  più  tosto  quello  che  tu  vuoi  dire.  Appaga 
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a  edificare  lo  onestissimo  concestoro  nel  mezzo  del  tuo 
petto.  Appara  a  desiderare  il  bene  ed  il  frutto  della  co- 
scienzia  baona  e  della  verità,  più  tosto  che  le  lode  degli 
uomini.  Appara  ad  avere  gandio  e  letizia  sanza  strepito  di 
persone  ;  e  V  altre  cose  dispregia ,  colla  virtii  della  tempe- 
ranza, la  quale,  alcnna  volta,  è  levata  via  per  la  voglia 
di  parlare  pulito.  Concludendo ,  dico  :  appara  a  vivere  non 
per  la  pompa  del  mondo,  ed  a  parlare  non  per  pompa; 
che  appena  non  so,  se  la  vita  dell*  uomo  hae  magiore 
male  di  questo. 

D.  Io  sono  balbetico. 

R.  Piagni  tu  d'  avere  alcuna  cosa  al  modo,  come  ebbe 
Moise,  che  fu  tanto  uomo  e  sì  amico  di  Dio?  In  veriià 
ti  dico ,  che ,  se  tu  leggi  V  opere  degli  antichi  e  raguardi 
le  moderne,  come  ti  verranno  innanzi,  molti  ottimi  Do- 
mini balbetichi  e  molti  scellerati  eloquentissimi  :  così  ne 
troverai  pochissimi,  che  abbino  avute  queste  due  grazie, 
cioè  eloquenzia  singulare  et  escellente  virtude. 


CAPITOLO  GIÙ. 
Della  lingua  perduta. 

Ingmtcs  pecudcs  atqne  cffcra  moiistra  domantur 
Exiguum  mcmhrum  yicmo  domare  potcst. 

Dolore.  Che  dirai ,  eh'  io  ho  perduta  la  lingua  e 
la  loquela? 

K.  0  tu  che  dirai ,  se  tu  hai  trovato  perciò  sicnr- 
tade  e  riposo?  La  lingua  quanti  molti  ha  fatto  peccare, 
eh'  erano  innocenti  delle  mani?  Egli  è  uno  desiderio 
stolto,  ma  è  comune  di  tutti,  di  volere  parere  d'  avere 
fatto  quello  eh'  eglino  non  fanno  né  possono  fare.  Cosi 
mentì  colui  che  disse,  che  avea  ucciso  il  re  di  Israel  e  il 
suo  figliuolo  ;  ma  egli  portò  pena  della  bugia  eh'  egli  avea 
detto.  Pognamo  che  pericolo  non  ci  sia:  quanta  è  la  fa- 
tica del  parlare,  del  rispondere,  del  ragionare,  del  com- 
porre e  trovare  la  materia,  d'  ornare  le  parole  e  ponderare 


)t  Beiitunzie,  xieusace  che  e  come  tu  (lìehi  ;  e  guanto  aua- 
'  mente  le  tue  parole  auoumo  (questo  dico,  perchè  così 
'iffiniscoao  dirsi  la  voce),  quanta  fatica  è  ordinare 
me  tu  muovi  non  solamente  la  lingua,  ma  eziandio  tutto 
L resto  del  corpo?  Imperò  che  ancora  a  questi  atti  del 
trpo  si  distende  una  parte  della  rettOrìca,  quanta,  fatica 
è  ad  ordinare,  come,  pensante,  tu  inchini  la  fronte  verso 
la  terra,  quale  mano,  e  verso  quale  parte  tu  la  distenda, 
con  quale  piede  tu  percuota  la  terra.  Or  non  ti  pare  egli 
qnesto  uno  biscanto  fatto  assai  con  grande  fatica  e  sotle- 
citndiueV  Or  non  è  uno  tórre  a'  cantatori  di  musica  l'arte 
loro,  a  vedere  che  tu  ti  dai  tanta  fatica,  perchè  la  voce 
taa  riauoni  dolcemente  nelle  tue  dicerìer"  Or  non  è  iu  verità 
il  parlare  fatica,  ed  il  silenzio  quiete? 

D.  In  niuuo  modo  posso  parlare, 

R.  Quelle  cose  che  io  di  sopra  dissi  nel  mancamento 
della  eloqueuzia,  molto  più  degnamente  si  possono  dire 
qui,  quando  la  lingua  è  perduta.  Onde,  perchè  tu  non 
puoi  parlare ,  taci  e  fae  volentieri  quello  che  ti  sforza  di 
fare  la  necesaitii;  e,  se  coloro  che  sanno  parlare  il  faces- 
BODO  spcBDo  volte  farehbono  il  meglio,  perchè  spesse  volte 
si  dolgono  d'  avere  parlato.  Dicti,  adunque,  taci:  et  acciò 
che  tu  non  pensi  sostenere  per  ciò  danno,  tacendo,  pensa 
et  in  quiete  parla  teco;  e  i  grandi  belli  dicitori  non  ti  neghe- 
ranno ,  che  non  sìa  meglio  a  fare  quello  eh'  io  t'  ho  detto 
che  a  dire  in  aringhiera, 

O.  Io  sono  fatto  muto. 

K.  Se  Tulio  e  Demostene  fossono  stati  ranti,  sareb- 
bono  vissuti  più  Inngo  tempo;  e  sarebbono  morti  piìi  leg- 
giermente cb'  eglino  non  furono. 

X).  r  ho  perduto  tutto  1'  uso  della  lingua. 

R.  Con  questo  hai  tu  perduto  1'  usanza  del  mentire 
e  1'  arte  dello  ingannare  e  lo  strumento  d'  aqntstare  ni- 
mistade  e  infamia;  però  che  molti  più  sono  stati  infamati 
per  la  lingua  che  per  V  opere;  e  ninna  parte  del  corpo  è 
più  pronta  a  nuocere  e  più  malagevole  a  rifrenare  che 
la  lingua.  Dunque  degnamente  disse  una  cosa  quasi  grande 
o  preziosa  il  Salmista  che  disse:  Guarda,  Signore,  le  mie 
vie,  acciò  eh'  io  non  pecchi  colla  lingua  luia.  La  quale 
parola  ndendo  uno  santo  uomo,  il  quale  andava  ad  appa- 
rare la  divina  Scrittura,  sì  dice,  eh'  egli  si  partì  e  non 
volse  stare  a  udire  altro.  Ora ,  dopo  lungo   tempo,   mara- 
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vigliandosi  il  maestro  del  suo  non  ritornare  a  botega,  il 
domandò  perch'  egli  era  stato  tanto  tempo  di  non  yenire 
alla  scuola,  ed  avesse  lasciato  lo  apparare  cominciato, 
rispuose  :  eh'  egli  volea  vedere  modo  d'  adempiere  quella 
prima  parola  eh'  egli  avea  adito.  Tu  non  dei  schifare 
questa  guardia  o  questo  freno ,  che  la  natura  o  la  fortuna 
t'  ha  posto  innanzi  ;  e  volentieri  ti  dei  commettere  nelle 
sue  mani,  e  non  ricalcitrare  allo  tuo  stato. 

D.  Io  ho  perduto  la  lingua. 

R.  Ora  massimamente  debbi  tu  fare  quello  che  co- 
manda il  Savio,  cioè:  Guarda  il  tuo  cuore  con  ogni  sol- 
licitudine.  E  tu  delle  due  guardie  della  lingua  e  del  cuore 
se'  ridotto  ad  una,  cioè  a  quella  del  cuore;  ed,  essendo  li- 
berato di  mezza  la  fatica ,  guarderai  più  agevolmente  e 
più  atentamente  questa  una ,  cioè  il  cuore  che  è  solo  et  è 
tanto  prezioso. 

D.  Io  ho  perduto  la  lingua. 

G.  La  lingua  è  uno  membro  nobile  e  pronto  in  al- 
cuni pochi  uomini;  ed  è  nocivo  e  pestilenzioso  in  grande 
parte  degli  uomini;  e  sono  molti  che  sarebbe  loro  più  u- 
tile  il  non  averla  mai  avuta  che  averla  avuta.  A  questo 
modo  si  vede  non  tanto  nel  servo ,  ma  negli  uomini  liberi 
si  può  adattare  quello  che  dice  il  poeta  satiro:  la  lingua 
è  una  pessima  parte  del  malo  servo.  E  non  solamente  nel 
servo  ma  in  molti  liberi ,  a  cui  la  natura  non  ha  dato 
alcuno  membro  piggiore  della  lingua.  Le  guerre,  gli  iu- 
gauni,  gli  adulterii,  il  corrompere  le  vergini,  quasi  tutti, 
non  sarebbono ,  se  la  lingua  non  seminasse  e  non  nutricasse 
il  male  seme. 

D.  Io  ho  perduto  la  lingua. 

R.  S'  ella  è  mala  hai  molto  guadagnato;  però  che 
grande  ricchezza  è  essere  povero  de'  mali ,  i  quali ,  chi 
non  gli  ha,  n.isce  ricco,  e  chi  gli  perde  diventa  ricco;  e 
arricchendo  per  nuovo  tesoro,  truova,  perdendo,  quello 
eh'  egli  avea  perduto,  trovandolo.  Ma,  se  tu  avevi  buona 
lingua ,  io  ti  dico  da  capo ,  che  ora  più  bisogna  guardare 
il  tuo  cuore;  hai  perduto  membro  per  lo  quale  tu  potessi 
piacere  agli  uomini  ;  conserva  quello  per  lo  quale  tu  possi 
piacere  a  Dio.  A  cui,  se  tu  non  puoi  parlare  con  lingua, 
parla  col  cuore,  e  bastiti.  S'  egli  è  scritto  nel  Salmo  dei 
mali  uomini:  Ch'egli  hanno  le  labra  piene  d'inganni  nel 
cuore,  ed  hanno  parlato  col    cuoro;    per  che    ctigione  nel 
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cuore  degli  giusti  uomiui  nou  possono  essere  giuste  lab- 
bra, ed  eziandio  che  eglino  parlino  col  cuore,  ove  possono 
essere  gli  orecchi  di  Dio?  K,  che  sia  vero,  odi  e  attendi 
quello  medesimo  che  è  scritto  in  un  altro  luogo:  La  bocca 
mia  che  tu  facesti  in  luogo  secreto,  cioè  nel  cuore,  non 
è  occulta  a  te.  Però  che  ninna  cosellina  delle  secretissime 
cogitazioni  degli  uomini  è  occulta  a  Dio  ;  e  non  ode  meno 
quegli  che  tacciono  che  quegli  che  gridano.  Anzi  non  è 
appresso  di  lui  alcuna  grida  più  alta,  e  più  forte  che  quella 
del  cuore  ;  però  eh'  egli  si  diletta  di  tali  grida  cordiali  in 
silenzio.  Queste  grida  del  cuore,  colla  bocca  chiusa  di  fuori, 
dimostrava  quello  famosissimo  pastore  prima  delle  gregge 
delle  pecore ,  poi  pastore  del  popolo ,  cioè  Moise  ;  il  quale 
meritoe  d'  udire  la  voce  di  Dio  che  disse:  Perchè  gridi 
tu  ad  me?  ed  egli  non  parlava  e  non  gridava  colla  bocca; 
anzi  parlava  in  verità,  ma  non  colla  bocca,  [col  cuore]. 
£  come  colui,  che  ode  Idio,  non  è  sordo,  così  colui,  che 
è  udito  da  Dio  non  è  muto. 


CAPITOLO  CIV. 
Della  poca  virtude. 

Viìiutum  datar  est  solus  Deus ,  Imne  pete  ;  ntdli 
Quisquis  opetn  poseet,  denegat  ille  suam. 

IDolore.  Io  sono  povero  di  virtù. 

R.  Questo  è  uno  danno  vero  et  uno  dolore  ragione- 
vole; se  non  che  tutti  altri  mancamenti  sono  o  per  na- 
tura o  per  fortuna  o  per  forza;  questo  uno  sanza  dubbio 
è  per  propria  volontà;  però  è  piggiorc.  Tutti  gli  altri 
sono  o  nel  corpo  o  nello  ingegno  o  nella  memoria  o  nel- 
le eloquenzie  o  vero  nell'  altre  cose  di  fuori  ;  le  quali  tutte 
non  vengono  agli  uomini  tali,  quali  eglino  vorrebbono, 
ma  quali  vuole  la  fortuna  di  ciascuno.  Ma  solo  questo,  di 
che  ti  duoli  ora,  stae  nella  volontade,  la  quale  ciascuno 
regola  e  mette  ad  essecuzione,  come  gli  piace.  Imperocché 
la  volontà  degli  uomini  non  può  essere  altra ,  se  non  come 
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vuole  colui,  di  cui  ella  è;  e  colla  quale  egli  vuole  quello 
medesimo  ed  ogni  altra  cosa  eh'  egli  disidera.  E,  se  non 
fosse  così,  cioè  che  il  mancamento  della  virtù  venisse,  o 
volesse  V  uomo  o  no,  come  interviene  della  fortezza  cor- 
porale e  dello  iugegno  e  della  eloquenzia  o  delle  ricchex- 
ze,  la  virtù  non  sarebbe  di  grande  premio ,  né  lo  peccato 
degno  di  sopplicio.  E  non  v*  è  data ,  quando  voi  nascete, 
questa  volontà  o  quella ,  ma  évi  dato  di  potere  '  elegere 
liberamente  questa  volontà  e  quella.  La  quale ,  se  s*  inchini 
in  buona  parte,  fae  V  uomo  buono;  e,  se  si  inchina  m 
male,  fa  V  uomo  reo.  A  ciascuno  è  licito  d*  usare  la  vo- 
lontà come  gli  piace;  e  ben  che  sia  dono  di  Dio  T  usarla 
bene ,  e  sia  solo  difetto  della  persona  d'  usarla  male  ;  pur 
questo  non  é  licito  in  alcuno  modo  air  nomo  di  mutare, 
che  la  buona  volontà  non  sia  radice  e  principio  della  vir- 
tude;  e,  che  la  mala  volontà  non  sia  radice  e  principio 
del  vizio.  À  questo  modo  non  sostiene  mancamento  di 
virtù,  se  non  chi  vuole;  però  che  la  prima  e  la  massima 
parte  della  virtù  si  è  volere  essere  buono  ;  sì  che  non  hai 
da  lagnarti  d'  altri  che  di  te. 

D.  Che  cosa  è  questa ,  eh'  io  voglio  avere  la  virtù, 
e  nolla  posso  aquistare? 

R.  Molti  pensano  di  volere  quello,  eh'  eglino  non 
vogliono,  e  non  volere  quello,  ch'eglino  vogliono;  ed  a 
questo  modo  ogni  nonio  s'  inganna ,  e  sforzasi  di  dare  a 
credere  non  solamente  ad  altrui ,  ma  eziandio  a  sé  mede- 
simo ,  eh'  egli  disideri  il  bone ,  ma  nollo  vuole  realmente. 
Però  che  la  cagione,  perchè  non  si  può  dare  a  credere 
agevolmente  ud  alcuno  quanto  la  vera  virtude  sia  di  di- 
letto, si  è,  che  la  falsa  oppeuione  della  virtue  diletta  si 
altrui ,  che  gli  pare  dolce  cosa  d'  ingannare  il  popolo  e 
gli  amici  e  sé  medesimo. 

TD.  Io  so  eh'  io  voglio,  e  non  posso  essere  però 
buono. 

R.  Pognamo  eh'  egli  sia  come  tu  dici;  non  basta  il 
volere,  bisogno  è  che  tu  al)bi  il  disiderio,  e  tale  disiderio 
sia  non  picciolo ,  ma  grande.  Ma  voi  con  grande  fervore 
cercate  il  male  vostro,  e  con  grande  tej>iditade  volete  il 
bene  vostro  :  e  quinci  esce  che  molti  di  voi  diventano  ric- 
chi e  pociiissimi  buoni  ;  onde ,  che  maraviglia  è  se  V  ac- 
ceso desiderio  viene  più  tosto  al  disidera to  fine,  eh'  e'  non 
viene  una  volontà  di  ben  fare,  lenta  e  tiepida? 
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13.  Io  vorrei  essere  buono ,  s'  io  potessi. 

K.  Sforzati,  e  potrai;  e,  se  tu  con  buona  fede  vuoi 
essere  buono,  giù  cominci  d'  essere  buono;  ma  fuggi  la 
pigrizia.  Imperò  che ,  se  le  minime  cose  non  s'  hanno  sanza 
fatica ,  che  speri  tu  delle  virtudi ,  delle  quali  non  è  mag- 
giore, ne  più  alta  cosa  in  tutte  V  opere  degli  uomini?  E 
non  voglio ,  che  tu  pensi  delle  virtudi ,  come  d'  uno  ri- 
fuggio  e  spasso  delle  soUicitudini  ;  ma  pensane,  come  d'  una 
via  ritta  ed  unica  alla  felicitade.  Attendi  alle  virtudi,  e 
persevera  nel  cercarle  con  tutto  lo  tuo  sforzo. e  con  tutta 
la  gravi tade  dell'  animo:  e  non  mettere  una  particella  di 
tempo  in  essa,  siccome  ad  uno  dilettevole  esercizio,  ma 
come  ad  uno  officio  della  tua  vita  ordinario;  il  quale  ti 
facci  beato  e  che  tu  non  abbi  bisogno  d'  alcuna  cosa;  ivi 
metti  tutto  lo  tempo  tuo,  tutto  lo  studio  tuo;  il  quale  per 
lo  passato  tu  hai  messo,  spesse  volte,  in  vilissime  cose. 
E  recati  innanzi  della  mente  quello  savio  detto  di  Marco 
Varrò,  più  vero  et  eflScace  che  ornato,  tratto  del  libro 
delle  sue  satire,  il  quale  disse:  se  tu,  di  tanta  opera, 
quanta  tu  metti  in  fare  al  tuo  canovaio  buono  pane,  tu 
metterai  la  duovlecima  parte  nella  filosofia;  tu  saresti,  già 
grande  tempo,  stato  fatto  buono  uomo;  e  non  voglio  che 
questo  dett  i  tu  pigli,  eh'  e'  s'intendi  della  filosofia  terrena, 
la  quale  ti  promette  che  tu  avrai  buono  abito  e  disposi- 
zione dentro,  se  tu  frequejiti  di  fare  buone  operazioni  di 
fuori,  e  per  csperienzia  si  conosce  per  V  uomo,  se  si  debbe 
credere  alle  promesse  sue;  ma  voglio  che  tu  intenda  della 
vera  filosofia  celestiale,  la  quale  ha  nel  suo  albergo  1'  ot- 
tima sapienzia;  e,  che  per  suo  consiglio  e  per  suo  aiuto 
tu  ti  facci  debitore  delle  virtudi  e  della  tua  salute  che 
nasce  delle  virtudi.  Ancora  voglio,  che  con  dolce  confes- 
sione e  animo  grato  tu  intenda  e  creda ,  che  sìa  detto  per 
te  quello  che  è  scritto:  Che  ninno  può  essere  casto,  se 
Dio  non  glie  le  concede.  E  questo  è  parte  della  sapienza 
eh'  io  dico,  cioè  conoscere  da  cui  ti  viene  questo  dono;  o, 
che  tu  intenda ,  come  da  lui  tu  hai  ogni  bene. 

13.  Molto  disidero  d'  essere  buono  e  non  sono. 

R.  Il  fatto  dimosterrà,  se  tu  lo  disideri  con  grande 
affetto,  come  tu  il  dici,  e  se  tu  perseveri  in  operare;  però 
che  la  perseveranza  è  segno  dello  grande  disiderio.  E,  in 
ogni  caso ,  ella  è  necessaria  o  che  noi  diciamo  che  la  virtù 
venga  solo  da  Dio   per  suo   dono  (e  sai   che  egli,  che  è 
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così  largo  donatore,  non  dà  le  sue  grazie,  se  non  a  coloro 
ohe  costan tomenti  disiderano  e  con  grande  stanzia  il  prie- 
gano  ) ,  o  che  noi  diciamo  che  V  uomo  per  suo  ingegno 
possi  aquistare  la  virtù;  pure  hae  [bisogno]  di  metterri 
r  animo  con  fervore  e  con  continuare  lungamente.  Però 
che  non  s'  aqnista  in  fretta  quello,  che  con  sollicitudioe 
e  industria  non  si  cerca;  ed  a  questo  modo,  da  qualun- 
que parte  tu  ti  rivolgi,  tu  hai  bisogno  di  perseveranza; 
si  che  lasciando  stare  e  posponendo  ógni  altra  cosa,  at- 
tendi a  quello  eh'  io  ti  dico ,  cioè  alle  virtudi  ;  e  farà'  lo 
più  lietamente,  se  tu  ti  ricorderai  ed  avrai  sempre  dinanzi 
agli  occhi ,  che  per  sola  questa  cagione  e  per  niuna  altra 
tu  venisti  in  questo  mondo;  e  che  questa  una  cosa  ti  fia 
richiesta.  E  cosi  voglio  che  tu  cerchi  di  salire  al  cielo  con 
questi  gradi  delle  virtudi  in  modo,  che  tu  riputi  super- 
fluo 0  dannoso  ciò  che  tu  altro  facessi. 


CAPITOLO  CV. 


Dell'  avarizia. 


Nonicn  avaritiae  si  vis  amittcre,  fics 
Munificus,  perdes  nomen  avaritiae. 


Dolore.  Io  sono  puutu  dagli  stimoli  dell'  avarizia. 

R.  Bene  dici,  perch'  eglino  sono  stimoli:  imperò  che 
gli  desiderii  sfrenati  d'  aquistare  le  ricchezze  in  verità  in 
verità  sono  stimoli;  e  le  ricchezze  aquistate  sono  spine; 
come  le  chiama  colui ,  che  non  può  mentire ,  cioè  Cristo, 
nel  Vangelio.  Guarda  dunque  come  ben  sono  nobile  cosa 
le  ricchezze  ;  le  quali ,  chi  le  cerca  d'  aquistare  e  chi  V  ha 
aquistate ,  sta  in  tormento.  E ,  se  tu  considererai  il  tuo 
picciolo  corpo,  la  natura  e  la  brevità  della  vita  tua,  tu 
vedrai  che  indarno  tu  ti  tormenti  con  superflue  soUicitu- 
dini  ;  e  che,  avendo  Ijisogno  di  poche  cose,  tu  ne  vai 
cercando  molte.  Ancora  che,  disideraudone  tu  d'  avere  più, 
non  considtui  quello  che  tu  hai,  e  così,  per  uno  cotale 
mod(>    (li    (lire,  tu   perdi  quello    che   tu    hai ,    per    cercare 
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d'  averne  più,  cioè  che  tu  non  hai  bene  d'  esse;  e  ninna 
cosa  è  più  stolta  di  questa. 

13.  Io  sono  punto  d'  apetito  d'  ^vere  molta  roba. 

R.  Tu  non  t'  accorgi,  che  mentre  che  tu  cerchi  pur 
d'  avere,  si  passa  il  tempo  e  la  vita  per  cui  tu  cerchi  d'  a- 
vere.  Ed  a  questo  modo  tu  cadi  in  uno  tale  inconveniente, 
che,  quando  a  voi  pare  che  la  vita  v'  abondi,  le  ricchezze 
vi  mancano;  e,  quando  voi  non  avete  questo  mancamento 
delle  ricchezze,  vi  nasce  un  altro  mancamento,  cioè  della 
vita:  e  cosi,  abbondando  di  ricchezze,  avete  carestia  di 
vita.  Questo  sapea  bene  quello  savio ,  che  parlava  del  ricco 
che  facea  masserizia,  e  che  diceva:  io  ho  omai  trovato 
riposo ,  e  goderóe  de'  miei  beni  ;  e  non  sapea  lo  stolto  che 
lo  tempo  era  passato  ;  e  che  la  notte  medesima  dovea  mo- 
rire e  lasciare  ogni  cosa  ad  altrui.  Et  in  uno  altro  luogo 
dice:  Olii  raguna  V  altrui  ingiustamente,  lo  raguna  per 
altrui;  et  un  altro  goderà  de'  beni  suoi.  Oh  terribile  detto! 
ma  comune  di  tutti,  e  che  tocca  a  tutti;  inanzi  agli  occhi 
r  avete  continuo  e  udite  tutto  dì  questo  detto ,  e  non  giova 
nulla  però  negli  animi  degli  avari.  Ancora  dice  il  detto 
Savio:  Che  ninna  cosa  è  più  scellerata,  ninna  più  iniqua 
air  avaro  che  disiderare  la  pecunia.  Ed  acciò  che  tu  vegghi 
come  queste  cose  sono  vere ,  guarda  che  Aristotile  s'  ac- 
corda con  Salamone  ;  e  così  il  dottore  secolare  s'  acorda 
collo  Ecclesiastico.  Dice  ancora  Tulio  :  che  si  debbe  fuggire 
la  cupidigia  della  pecunia;  e  che  ninna  cosa  è  più  espresso 
segno  d'  animo  povero  e  picciolo  e  vile,  che  d*  amare  le 
ricchezze. 
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CAPITOLO  evi. 


Dell'  avere  invidia  ad  al  tini. 

Hic  vere  pius  est,  odium  qui  vincit  amore ^ 
Invidus  ipse  sibi,  non   alius  oberit. 

Dolore.  Io  ho  invidia. 

R.  Lo  disiderio  tuo,  nell'altro  capitolo  di  sopra,  si 
era  che  altri  stesse  bene;  ma  ora  tu  vorresti  che  altri  a- 
vesse,  male  :  perciò  questo  disiderio  è  piggiore  di  quello 
tanto,  quanto  la  invidia  è  piggiore  dell' avarizia.  Onde, 
bene  disse  il  Savio ,  di  cui  io  ora  parlava  :  Che  1'  occhio 
dello  invidioso  è  reo  e  malvagio,  e  quello  dell'avaro  è 
insaziabile. 

D.  Io  sono  tormentato  dall'  invidia. 

R.  Dice  Orazio  :  che  gli  tiranni  di  Cicilia  non  tro- 
varono alcuno  tormento  maggiore  della  invidia:  questo  tor- 
mento è  mandato  a'  vostri  tiranni  da  uno  vento  pestilen- 
zioso  australe. 

"D.  Io  sono  tormentato  dalla  invidia. 

R.  Tu  ad  uno  tratto  pecchi,  e  se'  punito;  bene  hae 
la  giustizia  sua  esecuzione  tosto. 

13.  La  felicitaci  e  del  mio  vicino  mi  getta  invidia. 

R.  In  verità  io  lo  credo:  però  che,  ninno  di  voi  ha 
invidia  al  re  de'  Turchi  od  al  re  di  Persia,  ed  eglino  non 
r  hanno  a  voi;  fu  però  giù  tempo,  che  voi  avavate  invi- 
dia insieme,  quando  la  grandezza  dello  imperio  Romano 
vi  facea  vicini.  Ma  non  vi  basta  d'  avere  tormento  de'  vo- 
stri proprii  mali  che  sono  tanti,  se  ancora  voi  non  avete 
tormentato  de'  beni  altrui  ?  In  verità  voi  siete  da  ogni  lato 
miseri  e  matti! 

D.  Io  ho  invidia  a'  miei  vicini. 

R.  Questa  è  una  usanza  antica;  che  la  'nvidia  è  ci- 
sposa e  non  vede  da  lungi  ;  però  che  la  prosperità  e  1'  es- 
sere da  presso  partoriscono  la  invidia. 

T).  Io  ho  invidia  a'  beni  altrui 
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K.  Se  tu  se'  invidioso ,  di  necessità  è  che  tu  sia  d'  a- 
niuio  vile  e  pusillanime:  ninno  vizio  fa  1'  uomo  piiì^pigro 
che  la  'nvidia;  però  eh'  ella  non  sale  mai  nell'animo  del- 
l' uomo  magno  ed  alto.  Ben  non  è  alcuno  peccato  piiì  mi- 
sero della  invidia,  perchè  gli  altri  vizii  si  dirizzano  a 
qualche  bene ,  bench'  egli  sia  falso  bene  ;  ma  la  invidia 
si  pasc3  solo  del  male  altrui  ed  ha  tormento  del  bene;  e 
già  patisce  in  sé  quello  male  eh'  egli  vorrebbe  eh'  altri 
avesse.  In  questo  fatto  mi  piace  il  detto  d'  AUessandro, 
che  disse:  che  gli  uomini  invidiosi  non  sono  pieni  d'  altro 
che  di  tormenti,  e  sono  tormentatori  di  loro  medesimi. 
Questa  è  una  sentenzia  gravo  e  matura  detta  da  uno  gio- 
vane leggiere  e  lascivo. 


CAPITOLO  CVIL 


Dell'  ira. 


Irae  pone  modiimy  gremio  stulti  ira  quiescit. 
Iratiis  sensH  cum  ratione  card. 


Dolore.  Ancora  mi  cruccio. 

H.  Io  t'  ho  promesso  di  darti  rimedio  contra  le  cose 
avverse,  non  contra  i  vizii:  però  che  gli  vizii  non  ven- 
gono a  fortuna,  ma  a  volontà,  e  sono  in  vostra  podestà: 
dimmi,  chi  ti  costringe  che  tu  ti  crucci? 

D.  Io,  quando  sono  offeso  mi  cruccio. 
^     R.  Forse,  colui,  che  tu  riprendi  eh'  e'  t'  ha  offeso,  si 
lagna  che   tu    abbi    offeso    lui.   E  V  offese   non   sono  mai 
tanto  grandi,  quanto  è  grande  la  superbia. 

H).  Io  ardo  d'  ira. 

n.  Dunque  impazzi  tu?  Però  che  Orazio  dice:  Che  V  ira 
è  uno  furore  breve:  ma  molti  la  fanno  tale  furore  lungo 
per  la  mala  usanza  e  per  impazienzia.  Et  Ennio  poeta 
dice:  che  l' ira  è  principio  di  pazzia;  con  ciò  sia  cosa  che 
molti,  che  le  vanno  troppo  dietro,  finalmente  ne 'npaz- 
zano  e  muoionne.  Ancora  l' ira  fa  come  la  invidia ,  che, 
bench'  ella    tormenti    altrui    alcuna    volta,    pure    sempre 
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tormenta  prima  il  suo  possessore,  cioè  T  iroso:  intanto 
eh'  io  mi  maraviglio  come  sieno  alcuni  che  dicono ,  che 
paia  loro  trovare  non  so  che  dolcezza  néìV  ira,  dove  non 
è  se  non  pena.  Forse  la  vendetta  hae  in  sé  alcuna  cosa 
dolce ,  mescolata  con  crudeltade  ;  ma  V  ira  non  hae  in  se, 
se  non  amaritudine. 

D.  Io  mi  cruccio  per  le  ingiurie  eh'  io  ricevo. 

H.  Appena  fu  mai  persona  si  iracunda,  che  si  cruc- 
ciasse se  non  fosse  provocato  per  qualche  cagione,  salvo 
forse  Celio  senatore,  uomo  iracundissimo  sopra  tutti  gli 
uomini  :  il  quale,  vedendo  che  il  suo  famiglio  gli  consen- 
tiva ogni  cosa,  e  confessavagli  ciò  che  gli  diceva,  con  ira 
gridò,  e  disse:  die  qualche  cosa  contra  me,  eh'  e'  paia  che 
noi  siamo  due.  Oh  duro  capo  !  come  avrebbe  sostenuto  le 
ingiurie  costui ,  che  non  potea  patire  d'  essere  servito? 

13.  Io  mi  cruccio ,  perch'  io  sono  offeso. 

R.  Molto  s'  erra  per  tutti  comunemente  in  questa  par- 
te. E'  sono  cercate  cagioni  non  vere,  e  poste  e  dette  V  of- 
fese dov'  e'  non  sono  ;  e ,  dove  sono  le  vere  cagioni  del- 
l' ira,  si  passa  il  modo;  e  in  tutti  i  peccati  vi  sforzate 
d'  avere  qualche  scusa  per  ricoprire  il  male;  ma  la  scusa 
che  voi  trovate  è  eziandio  peccato.  Tu  ti  crucci,  perchè 
tu  non  se'  obbedito,  come  Idio,  e  nientedimeno  Idio  è  tutto 
dì  ingiuriato  di  parole  e  di  fatti  e  non  si  cruccia  però  o- 
gni  volta  ;  voi  vi  recate  ad  ingiuria  capitale  ogni  paro- 
luzza  detta  eziandio  iuconsidenitamente.  In  verità  ben  siete 
una  generazione  sanza  pazienzia. 

t).  Io  mi  cruccio  a  chi  il  merita. 

R.  Se  tu  ti  crucci  a  chi  ha  offeso  te,  tu  fai  male; 
ma ,  se  tu  ti  crucci  a  chi  ha  offeso  la  repubblica ,  fai  ot- 
timamente ;  perch'  ella  non  è  solo  ira  ,  ma  è  giustizia  con- 
venevole. E,  concludendo,  in  questo  caso  quando  1'  uomo 
si  cruccia  giustamente  per  la  repubblica,  si  debbe  tenere 
co'  denti,  come  s'  usa  di  dire,  quello  detto  di  Tulio,  cioè: 
che  ogni  ira  sia  di  lunge  da  tale  giustizia;  però  che  col- 
r  ira  non  si  può  fare  alcuna  cosa  dirittamente  né  savia- 
mente. Onde  ragionevolmente  è  lodato  il  detto  d'  Archita 
Tarentino  ed  il  fatto  di  Platone  suo  amico  ;  de'  quali  V  uno, 
cioè  Archita,  vedendo  le  sue  possessioni  essere  guaste  per 
colpa  del  suo  lavoratore,  mentre  eh'  egli  era  stato  in  istu- 
dio  di  lungi,  si  rivolse  verso  di  lui,  e  disse:  io  ti  darei 
quella  pena  che  tu  meriti,  se  io  noil  fossi  irato  verso  di  te. 
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L* altro,  cioè  Platone,  essendo  irato  verso  il  serro,  nollo 
lascióe  sauza  punizione ,  come  Archita  ;  ma  commise  in 
uno  amico,  che  lo  punisse  come  meritava;  temendo  che 
ria.peto  deirira  non  lo  spingesse  piiì  là  che  non  si  con- 
venisse. Queste  cose  e  simili  ad  queste  debbono  rafirenafe 
Tira,  acciò  ch'ella  non  strabocchi  Tuomo  in  infamia  ed 
in  pericolo ,  com'  ella  suole  fare. 


CAPITOLO  cvm. 


Della  Gola. 


Corporis  atquc  animi  mors  est  impletio  ventris , 
Liberai  a  morhis  sohrietas  variis. 

Dolore.  Io  sono  consumato  dal  vizio  della  gola. 

K.  Io  t'  ho  già  detto  eh'  io  vorrei  medicare  le  infer- 
mitadi  che  vengono  contra  la  propria  volontà,  e  non  per 
vizio.  Chi  è  colui  che  cerchi  di  medicare  la  persona  che 
vuole  avere  male? 

X>.  Io  sono  sollecitato  dalla  gola. 

R.  Tu  parli  propriamente  di  questo  vizio;  però  che 
nonn'  è  C4>sa  alcuna  tanto  vile ,  che  vi  facci  tanto  solleciti, 
quanto  la  gola.  Bene  è  una  vergogna  ed  uno  stupore  a  pen- 
sare a  che  s'inchina  lo  'ngegno  dell'  uomo,  il  quale  è  creato  ad 
operare  grandi  fatti ,  se  egli  non  sen  tira  in  adietro. 
Voi  mettete  oggi  lo  vostro  ingegno  e  lo  vostro  intelletto 
per  tutte  le  parti  della  terra  ed  in  luoghi  segreti  del  cielo 
e  del  mare,  per  la  gola.  Voi  avete  apparato  a  trovare  le 
reti,  li  ami,  e  '1  vischio,  ed  i  lacci;  ed  avete  insegnato  agli 
uccegli  rapaci  d'  ubbidire  a'  vostri  comandamenti,  ed  a 
predare  per  voi;  e  tutte  queste  arti  non  avete  voi  trovate 
per  altro  che  per  saziare  la  gola.  La  quale  voi  aifannate, 
non  solamente  empiendola,  ma  caricandola;  ed  allargatelo 
ventre  vostro  picciolo  con  varii  artificii  ;  e  dandogli  quello 
ch'egli  agogna,  sì  lo  gravate  troppo  di  cibi  ad  ora  che 
gli  sarebbe  un  poco  piiì  utile  la  fame  che  la  sazietade. 
Guardate,  che  la  sobbrietade  sempre  è  utilissima  a  quello 
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misero  e  brutto  sacco  del  veutre.  La  sobbrietà  lascia  le  selve. 
*  Taire  e  Tacque  avere  loro  pace.  Ma  le  cose  vanno  pur 
così.  Questo  è  oggi  innanzi  agli  altri  lo  studio  de'  gentili 
uomini;  queste  sono  Tarti,  le  scienzie^  che  si  clìiamavano 
l'arti  liberali  [sono  divenute  meccaniche]  e  sono  più  ri- 
chieste che  le  nobili  scienzie;  e  quegli  medesimi  che  sodo 
stati  capitani  di  grandi  guerre,  ed  i  iilosafi  e  i  rettt»ri 
delle  cittadi  e  quegli  che  solcano  essere  padri  della  patria, 
oggi  sono  fatti  cacciatori  ed  ucceUatori,  solo  per  dare  di- 
letto alla  gola.  Ed  acciò  che  tu  vegghi ,  che  non  ci  è  ri- 
masa  alcuna  speranza  più  di  guarire  di  questo  male;  guarda 
ch'egli  è  riputata  gentilezza  quello,  che  è  vizio  di  gola 
ed  in  verità  cosa  vana.  Concludendo;  questo  male  in  niuno 
modo  meglio  si  rintuzza,  che  con  uno  nobile  sdegno  d'a- 
nimo e  con  uno  stimare  che  la  cosa  è  cattiva  e  vile  in  se. 
E  questo  si  debbo  fare  come  pare  a  Tulio,  a  poco  a  poco, 
o  veramente  tosto,  come  pare  ad  Aristotile.  Molto  giova 
a  ciò,  il  pensare  della  morte;  e  benché  sia  utile  tale  pen- 
siero a  spegnere  ogni  vizio,  pure  è  proprio  alla  gola  e 
alla  lussuria. 


CAPITOLO  CIX. 
Della  pigrizia. 

Eiììoìlit  vircs  ignara  soronlia  mentis 
Pclìunt  forsorcm  citra  ,  Jahor  ,  sfadium. 

TDolore.  lo  sono  pigro  nelle  cose  ch'io   ho  a  fare. 

H.  Chi  fia  quegli  che  si  maravigli  se  la  pigrizia  viene 
dopo  lo  studio  della  gola,  e  poi  die  il  cor])icino  fia 
gravato  ? 

D.  Io  sono  gravato  da  pigrizia  dclT  animo. 

R.  Questa  pigrizia  nasce  dalla  volontà  non  perfetta 
e  non  deliberata.  Imperò  che,  di  subito,  come  tu  comin- 
cerai a  volere  fare  bene,  ti  vorrà  uno  ardore  ed  uno  im- 
peto; il  quale  bendi' egli  sia  pessimo  a  molte  cose,  pur  ad 
incitare  a  virtude  è  ottimo. 
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D.  Io  sono  pigro,  e  lentamente  mi  pongo  ad  ope- 
rare le*  cose  buone. 

R.  Io  ti  confesso  che  gli  è  una  pigrizia  fitta  nell'a- 
nimo ,  e  non  meno  v'  è  fitto  uno  ardore  ,  il  quale  è  una 
nobile  parte  dell' anima;  ma  questo  ardore  s'accende,  e  la 
pigrizia  si  caccia  via ,  considerando  come  il  tempo  si  fugge; 
il  quale  è  tanto  brieve  e  la  fugga  tanto  subbita  (1),  che 
r  animo  dell' uomo  ben  veloce  appena  la  può  considerare. 
Ancora  s'accende  l'ardore  e  cacciasi  la  pigrizia,  amando 
la  bellezza  della  virtù  ;  la  quale  bellezza  è  tanta,  che  come 
dice  Platone,  s'ella  si  potesse  vedere  cogli  occhi  genere- 
rebbe neir  animo  dell'  uomo  mirabile  appetito  e  amoro 
d'  averla.  Onde  dall'  una  parte  1'  amore  ,  dall'  altra  lo 
timore ,  ti  debbe  svegliare  e  spignere  ;  però  che  1'  amore 
e  lo  timore  sogliono  essere  soUiciti  e  san  za  sonno  ;  e 
non  suole  stare  pigro,  chi  ama  o  chi  teme;  e  nien- 
tedimeno voi  vi  levate  la  notte  a  lodare  Idio  e  pre- 
darlo, di  questo  medesimo,  cioè,  che  la  pigrizia,  né  '1 
sonno  nocivo  vi  gravi.  E  non  debbe  la  pigrizia  overo 
troppo  sonno  avere  luogo,  dove  dall'una  parte  la  morte 
vi  spaventa;  e  dall'altra  l'onestade  e  la  gratitudine  vi 
tira.  Or,  chi  s'  adormenterebbe  fra  tanti  pericoli  o  fra 
tanti  premii  e  guadagni?  Sì  che,  quantunque  tu  cousi- 
derrai  queste  cose,  lo  vigore  ritornerà  all'animo,  e  lo 
sonno  si  partirà  dagli  occhi  tuoi;  quando  tu  penserai  quanto 
ti  resta  dell'opera  imperfetta,  e  quanto  tempo  tu  hai  per- 
duto. La  quale  cosa ,  perch'  ella  non  si  considera ,  voi  ve- 
dete grandi  etade  essere  passate  sanza  utilitade  alcuna,  ed 
i  vecchi  storditi  dire:  che  abbiamo  noi  fatto  in  tanto  tempo? 
abbiamo  mangiato  e  bevuto  e  dormito ,  e  finalmente  tardi 
ci  siamo  svegliati.  Di  questo  male,  principale  cagione  è 
la  pigrizia,  di  che  tu  ti  lagni.  Dei  dunque,  quando  tu 
ai  il  tempo,  cacciare  via  da  te  questa  pigrizia  cogli  sti- 
moli della  industria  e  collo  freno  della  providenzia;  acciò 
che ,  pur  indugiando ,  tu  non  sia  tirato  colla  maggiore 
parte  degli  uomini  alla  morte  ed  alla  tua  fine  sanza  fama 
e  sanza  gloria. 


(1)  Chi  ha  punlo  cognizione  del  dialetto  Pisano,  del  Lucchese  ed  an- 
che del  Pesciatino,  sa  che  tuttora  si  dice,  raddoppiando  il  h  tubbilo ,  tahbato, 
Babhfio  ete.  Onde,  te  tuttora  vìto,  si  può  rispettare  qual  modo  antico. 
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CAPITOLO  ex. 


Della  lussuria. 


Oda  si  tolles ,  periere  cupidhm  arcus , 
Contemplaeque  tacente  et  sinc  luce^  faces. 

Dolore.  Io  sono  inceso  dal  caldo  della  lussuria. 

R.  La  pigrizia  genera  la  lussuria ,  e  la  gola  genera 
la  pigrizia  :  che  maraviglia  è  dunque ,  se  la  figliuola  Tiene 
dietro  a  tali  madri?  Voi  avete  la  gola  e  la  lussuria  co- 
mune colle  bestie;  ed  i  savi  hanno  detto:  che  questi  due 
vizii  fanno  la  vita  vostra  diventare  bestiale.  Onde  ninno 
male  è  piii  vile  di  questo;  benchjè  molti  ne  sieno  più 
gravi. 

Z).  Io  sono  tirato  dalla  lussuria. 

H.  Dimmi  ;  dove  ?  Se  non  alla  morte  dell*  anima  e 
del  corpo ,  ed  a  colp^  d' infamia  ed  a  pentertene  finalmente 
e  forse  sanza  frutto  ?  Or  valle  dietro ,  e  seguita  pure  la 
lussuria  che  ti  strascina  a  sì  vituperevoli  fini  ed  uscite , 
eh'  io  t' ho  detto.  Pensa  un  poco  gli  casi  miserabili  e  fa- 
mosi ed  inumerabili  che  sono  venuti  non  solamente  ad 
uomini  singulari ,  ma  a  cittadi  ed  a  reami  ;  i  quali  casi  ti 
daranno  nelF  animo  fortezza  o  per  avergli  veduti  o  per 
avere  uditi,  come  miserabilmente  sono  perciò  venuti.  Odi 
ancora  quello,  che  savissimi  uomini  hanno  tenuto  e  scritto 
di  ciò.  Dice  Tulio  :  che  le  lussurie  signoreggiano  le  per- 
sone con  molte  lusinghe,  e  rimuovono  dalle  virtudì  le  mag- 
giori parti  deir  animo.  Dice  Seneca  :  eh'  elle  ci  abracciano 
per  strangolarci,  e  per  aflfogarci:  e  non  si  debbono  altri- 
menti fuggire,  che  Tuomo  fuggie  i  ladroncegli,  che  pon- 
gono gli  aguati  ai  viandanti  in  su  le  strade  per  uccidergli. 
A  fare  questo  molto  vale  quello  ,  che  nobilissimamente  si 
truova  scritto  in  Tito  Livio,  che  disse  Scipione  Africano 
a  Massinissa;  e  fia  utile  a  udirlo;  se  ciascuno  passionato 
di  questo  vizio  lo  vorrà  recare  che  sia  detto  a  lui, 
cioè;  vinci   l'animo   tuo,  e  guardati,    che  per    uno  vizio 
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tu  non  gaasti  molti  beni;  e,  che  tn  non  perdi  la  grazia 
di  tanti  meriti  per  una  colpa,  che  è  maggiore  della  ca- 
gione della  colpa,  cioè  per  le  cose  cattive  che  si  fanno  per 
venire  air  atto  della  lussuria.  Questo  si  farà  più  agevol- 
mente, se  Tuomo  considererà  sottilmente  lo  vile  atto  e  la 
sua  bruttura ,  la  brevità  e  la  fine,  la  vergogna  durabile , 
e ,  che  tale  atto  brutto  d'  una  ora  o  d*  uno  momento  pic- 
colissimo ,  forse  fia  punito  per  penitenzia  di  molti  anni ,  e 
forse  di  pena  etternale. 


CAPITOLO  CXI. 
Della  snperbia. 

Luciferum  pepulit  de  sede  stijìerhia  cocìi , 
Luciferi  fastus  te  faciet  socium. 

Dolore.  Io  sono  sollevato  dalla  superbia. 

R.  Or,  perchè  insuperbisci  tu,  o  terra,  o  cenere?  EJ, 
essendo  sotterrato  e  gravato  di  fascio  di  tanti  mali,  come 
insuperbisci  tu?  Che,  se  tu  fossi  libero  da  tutti  mali,  e 
fossi  levato  in  alto  coir  ali  di  tutte  le  virtudi,  guasteresti 
tutti  gli  altri  beni  con  questo  solo  vizio  della  superbia, 
se  tu  r avessi?  Perchè  ninna  cosa  è  a  Dio  più  in  odio 
che  la  snperbia.  Lucifero  ,  che  fu  creato  belli^imo  ,  di  su- 
bito cadde  per  questa  superbia  per  la  quale  tu  peccatore 
cerchi  di  salire.  Se  così  intervenne  a  colui  per  questo  solo 
Tizio,  che  pensi  tu  che  per  esso  intervenga  a  te,  essendo 
carico  d'  altri  vizii  ?  Tu  hai  arroto  male  in  sopraselo  alla 
tua  soma. 

TD .  Io  sono  inalzato  per  la  superbia. 

R.  Dimmi ,  ti  priego ,  per  quale  cagione?  Or  non  ti 
ricordi  tu  e  non  vedi  tu  che  tu  se'  mortale  e  che  conti- 
nuamente peggiori ,  e  che  tu  se*  sottoposto  a  mille  casi 
e  che  tu  se'  sottoposto  alla  morte,  e  non  sai  quando  ella 
venga  ;  e  non  ti  ricordi  e  non  vedi  che  tu  se'  misero  ?  Or, 
non  hai  tu  udito  quello  famosissimo  detto  d'Omero,  che 
dice:  che  la  terra  non  notrica  più  misera  cosa  che  V  uomo? 
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Io  vorrei  sapere  da  te  quale  cosa  di  queste  spezialmeute 
ti  fae  venire  in  superbia;  or  è  la  fragilitade  delle  iufermi- 
tadi  0  la  brevitade  della  vita  o  la  cechitade  dell' anirao 
tuo,  che  stae  in  dubbio  fra  le  vanissime  speranze  e  le 
continue  paure?  Forse  la  dimenticanza  delle  cose  passata 
o  lo  non  sapere  le  cose  future  o  le  presenti  ?  0  gli  tradimenti 
de'  nimici  o  la  morte  degli  amici?  0  V  aversi^de  che  dura 
continuamente  o  la  prosperitade  fuggitiva  ?  Queste  e  non 
altre  sono  le  scale ,  con  che  voi  salite  alla  superbia  ;  con 
queste  salite  per  cadere.  In  verità  ti  dico,  che  tutti  gli 
altri  vizii  degli  uomini  hanno  alcuna  scusa,  benché  non 
sia  giusta,  ma  la  superbia  e  la  invidia  non  hanno  alcuna. 

D.  Io  mi  dolgo,  eh'  io  sono  superbo. 

li.  Il  primo  grado  di  salute  dell' ani  ma  si  è  dolersi 
del  peccato;  e  come  la  superbia  stae  nel  farsi  grande,  così 
r  umilitade  in  dolersi ,  e  sottomersi  ad  altrui  ;  la  quale  cosa 
fia  a  te  agevole  a  fare  di  subito,  che  tu  ti  ritorcerai,  con 
tutta  la  intenzione,  gli  occhi  tuoi  verso  di  te  medesimo. 
E,  perchè  la  cosa  è  come  io  t'ho  detto,  io  non  voglio, 
ed  eziandio  tu  non  hai  bisogno,  ch'io  ti  mostri  i  libri, 
dove  è  scritto  contra  questi  vizii  e  contra  questi  peccati; 
questo  ti  basti  a  dire  per  ora ,  cioè:  che  tutti  i  vizii  si 
partiranno  da  te  a  tua  posta ,  di  subito  che  con  buona 
volontade  e  fede  tu  vorrai  che  si  partano:  e,  come  s'usa 
di  dire  a  campo,  subito  si  partirono,  come  tu  sonerai  a  ri- 
colta e  ritornerai  alle  tue  bandiere;  si  chea  te  sta,  ornai, 
il  cacciare  da  te  questa  snperbia.  Quanto  a  quello  che 
s'  appartiene  al  tuo  presente  male  ,  ti  voglio  arrogere 
questo  uno  detto  ,  cioè:  che  la  superbia  è  una  infermi tade 
de'  miseri  e  degli  stolti.  Però  che  ,  sanza  dubbio  così  sono 
coloro  stolti  e  miseri  che  insuperbiscono;  e  non  insuper- 
bierebbouo  altrimenti,  s'è'  non  fossono  stolti;  e  sanza  ca- 
gione non  sarebbe  scritto  nel  libro  della  sapienza:  Tutti 
gli  stolti  e  sventurati  sono  superbi  sopra  la  misura  del- 
l'anima loro;  però  che,  se  in  verità  eglino  fossono  savi, 
conserverebbono  [misura],  e  umilierebbonsi ,  conoscendola 
fragilitade  della  condizione  umana.  E  così  truovi  scritto 
nel  detto  libro  :  Tu  se'  oggi  re ,  e  domane  morrai  ;  e ,  come 
sarai  morto,  averai  per  tua  ereditade  serpenti  e  bestie  e 
vermini.  E  però  voglio  che  tu  sappi ,  che  :  Il  principio 
della  superbia  è  rompere  la  fede  sua  a  Dio ,  partendosi  da 
colui,  che  r  ha  creato.  Et  ancora:  Che  la  superbia  è  prin- 
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cipio  d'ogui  peccato.  L'altre  ragioni  sono  manifeste,  le 
quali ,  quando  V  uomo  superbo  dispregia  ,  diventa  V  omic- 
ciuolo  superbo  uno  animale  mostruoso ,  cioè  contrario  e 
fuori  di  natura. 


CAPITOLO  CXII. 
Delle  febbre. 

Saepe  ferunt  animae  morhorwn  turhae  sàlutem  ; 
AegroUis  melius  discit  amare  Deum. 

Dolore.  Io  ardo  di  febbre. 

R.  Questo  ardore  verrà  a  fine  o  perchè  ti  farà  per- 
dere il  sentimento,  o  egli  raffredderà:  e  per  qualunque 
modo  di  questi  si  partirà.  Sta  bene  la  cosa. 

"D.  Io  sono  costretto  di  febbre. 

R.  Ogni  grande  movimento,  che  si  fa  contra  la  na- 
tura, ha  più  impeto,  perch'egli  dura  poco;  e  spesse  volte 
fa  delle  due  cose  V  una ,  o  egli  purga  il  corpo ,  o  egli  li- 
bera r  anima  dal  corpo. 

D.  Io  sono  tenuto  dalla  febbre, 

R.  Tu  non  sarai  tenuto  da  lei  lungo  tempo.  Di  ne- 
cessitade  è ,  che  tosto  tu  sia  sano  o  libero  ;  e  V  uno  e  V  al- 
tro è  ottimo. 

T3.  Io  sono  affannato  dalla  febbre. 

R.  Tosto  tu  ti  riposerai.  La  natura  combatte  colla 
morte;  aspetta  il  fine  della  battaglia  di  queste  due:  vicina 
è  Torà  che  ti  trarrà  di  questo  male  o  d'  ogni  cosa. 

I-).  Io  ardo  per  febbre. 

R.  Meno  male  è  ardere  del  corpo  che  dell'anima  ;  e 
sopra  questi  lamenti  abbiamo  noi  parlato  ne'  sette  prossimi 
precedenti  capitoli.  Or  che  dirai  tu ,  se  1'  ardore  dell'uno 
è  utile  all'altro?  Che  dirai,  se  questo  ardore,  bendi'  egli 
eia  aspro,  si  debbe  desiderare?  Quanto  bene  ed  utile  è, 
con  uno  brieve  gusto  dello  supplicio  etterno  ,  raffre- 
nare i  mali  della  presente  vita?  acciò  che  coloro ,  i  quali 
con  tanta  pena  patiscono  in  brieve  punto  un  poco  d'  ama- 
ritudine,   s'ingegnino  di  fuggire   V  amaritudini   che    non 
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verraDiio  mai  meno;  e,  con  queste  picciole  angoscie  ap- 
parino a  scampare  quelle  che  souo  etterne;  le  quali  non 
può  medicare  né  medico  né  medicina  né  *1  die  critico ,  cioè 
quello  nello  quale  si  può  vedere  come  la  infermità  proce- 
derà, né  eziandio  la  morte. 

D.  Io  ardo  di  febbre. 

R.  Il  cibo  de'  vermini  si  cuoce.  Sofferà  d'ardere  per 
utilità  d'  altrui,  che  sai  quante  cose  sono  state  arse  e  cotte 
per  te;  e  piglia  consiglio  dalla  pena  che  tu  senti;  però 
che  i  rimedii  e  le  medicine  escono  alcuna  volta  dal  male; 
e  spesse  volte  picciolo  dolore  presente  ti  dae  cagione  di 
fuggire  i  più  gravi  che  vengono  dietro.  Onde  «felice  è 
quello  brieve  caldo ,  che  è  cagione  di  perpetuo  rifriggerio. 

D.  Io  mi  pruovo  ed  esercito  nella  febbre. 

R.  Tu  sarai  ancora  buono  giudice  e  buono  stimatore 
della  sanitado  vera;  però  che,  voi  uomini,  non  conoscete 
i  doni  di  Dio ,  se  non  quando  voi  gli  perdete,  o  quando 
vi  sono  tolti  a  tempo.  Ben  séte  generazione  ingraia! 

Z).  Io  sono  tormentato  da  importuna  febbre. 

R.  Voi  non  potete  stare  lungo  tempo  a  questo  modo; 
però  che  niuno  può  ardere  lungo  tempo  ;  o  la  febbre  t'  ab- 
bandonerà o  tu  abbandonerai  lei. 


CAPITOLO  CXIII. 
Del  dolore  del  fianco  e  del  tramortire. 

Quem  colore  nursum  cruciai ,  vcl  iorynina  veutris , 
Sit  patietìs,  quoniam  fit  brevis  Uh  dolor. 

"Dolore.  Io  ho  dolore  del  fianco. 

R.  Comincia  ornai  avere  speranza;  però  che  non  ci 
resta  cosa  alcuna  più  dolorosa,  di  che  tu  debbi  temere. 
Che,  siccome  giugnere  alla  sommitade  della  letizia  è  prin- 
cipio di  dolore;  così  gingnore  alla  sommitade  del  dolore  di 
necessità  è  ch'egli  sia  principio  di  letizia.  Perchè  questi 
è  la  legge  delle  cose  contrarie  :  che  V  uno  nasce  dalla  fiue 
deir  altro.  t 
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O    Io  sono  vessato  da  dolore  di  fianco. 

R.  Chi  hae  dolore  e  teme  è  misero  da  ogni  parte; 
ma  a  te  è  levato  via  lo  timore  d' avere  peggio ,  che  è  una 
delle  due  vostre  miserie.  Dimmi ,  ti  priego ,  quale  cosa  può 
temere  colui,  che  di  certo  aspetta  la  morte,  la  quale  è 
temuta  da  tutti,  e  sopra  tutte  le  coseV 

D.  Io  sono  cruciato  dal  dolore  del  fianco. 

R.  Appara,  vivendo,  a  morire;  ed  appara  a  provare 
spesso  quello  che  si  gusta  solo  una  volta  ;  e  non  vedi ,  che 
tu  guadagni  di  ciò,  questo:  che  tu  verrai  più  sicuramente 
alla  morte  ;  la  quale  tanto  spesso  pruovi  nel  male  del 
fianco.  E  così  la  morte  non  ti  parrà  cosa  nuova  ;  però  che 
il  dolore  del  fianco  è  molto  simile  al  dolore  della  morte  ; 
se  non  che  la  morte  è  più  agevole  e  più  brieve  dolore: 
onde ,  colui ,  che  valentemente  porta  il  dolore  del  fianco , 
molto  più  valentemente  porterà  lo  dolore  della  morte,  se 
altra  pena  non  vi  sopragiugne,  cioè  quella  della  coscienzia. 

I>.  Io  sono  rotto  dal  dolore  de'  fianchi. 

R.  La  grandezza  del  dolore  ti  dae  segno,  ch'egli  è 
presso  alla  fine;  però  che  niuno  può  morire  lungo  tempo. 

E.  Che  dirai  ch'e'  mi  fa  tramortire? 

R.  Tu  trapassi  con  picciolo  sospiro  i  lunghi  dolori 
della  febbre. 

D.  Io  sento  appressare  il  tramortire. 

R.  Questo  appena  si  suole  sentire:  imperocché,  di 
subito  viene,  e  giugnendo,  toglie  allo  intelletto  la  sua 
forza. 

D.  Io  comincio  a  perdere  il  sentimento. 

R.  Oh  filice  ad  te!  che  passerai  sanza  sentire  uno 
passo  necessario;  benché,  come  si  dice,  egli  sia  durissimo 
e  malagevole. 

D.  Io  spesse  volte  tramortisco. 

R.  Essendo  morto,  spesso,  risuciii. 

D.  Io  sostengo  quello  mortifero  male  del  tramortire. 

R.  La  morte  non  paoi  tu  sostenere  più  d*  una  volta; 
però  che  niuno  muore  più  d'  una  volta.  Ma  egli  é  stato 
già  disputato  da*  savi  e  famosi  uomini ,  quale  sia  il  mi- 
gliore modo  di  morire;  alla  quale  disputazione  fu  presente 
una  volta  Inlio  Cesare,  che  fu  uomo  sommo  di  signoria  e 
di  scienzia;  il  quale  solca  tramortire,  poi  ch'egli  comin- 
ciò ad  invecchiare,  secondo  che  dì  lui  si  truova  scritto.  E 
solvette  egli  questa  quistione ,   diffinendo   e   determinando 
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così:  che  la  subita  e  non  pensata  morie  fosse  la  migliore. 
La  quale  sentenzia ,  benché  forse  paia  alla  divozione  ed 
alla  vera  religione  un  poco  aspra ,  nientedimeno  si  poò 
salvare ,  con  dire ,  che  ciascuno  savio  uomo  e  spezialmente 
il  divoto  e  vero  religioso  debbe  vivere  in  tale  modo,  che 
a  lui  non  possa  venire  alcuna  cosa  sprovveduta  e  subita: 
e ,  se  pur  gli  viene,  la  fretta  nogli  possi  nuocere  all'  anima 
sua ,  e  giovi  al  corpo. 


CAPITOLO  CXIV. 
Del  dolore  e  di  diverse  infermitadi  del  corpo. 

Si  corpus  morbi  totum  invasere  molesti , 
Crede  salus  animo  certa  parata  tuo   est. 

Dolore.  Io  sono  infermo  di  tutto  il  corpo. 

K.  La  cosa  sta  bene,  se  l'anima  che  alberga  nel 
corpo  non  è  ella  inferma;  ella  uscirà  fuori  libera,  inter- 
venendo al  corpo  ciò  che  gli  può  intervenire. 

D,  Io  sono  tormentato  per  tutto  il  corpo;  oh,  grande 
male  è  questo! 

H.  Gli  filosafi  storici  dicono  ,  che  la  virtù  è  solo  bene 
nelle  cose  del  mondo  E,  benché  altri  abbino  detto  altri- 
menti ,  questa  è  tenuta  la  più  vera  e  più  ferma  sentenzia, 
e  per  conseguente  ogni  cosa,  che  è  contraria  ?.  questo 
bene,  è  mule  ed  è  vizio.  Di  che  segue,  che  il  dolore  del 
corpo ,  benché  sia  molestissimo ,  perdi'  egli  non  è  con- 
trario alla  virtù,  pure  non  è  male,  come  tu  dici. 

D.  Ohimè  !  misero  !  io  sono  in  tormenti  ;  e  tu  mi  di- 
sputi con  favoiette  di  fisica. 

R.  Ragionevolmente  tu  ti  chiami  misero,  almanco  per 
questo  solo ,  clie  tu  dici  :  essere  favoiette  le  regole  della 
vita  umana. 

D.  Queste  cose,  che  tu  dici,  risuonano  molto  per  le 
scuole,  e  sono  famose  per  gli  libri;  ma  elle  non  salgono 
in  su  hi  colla  né  in  su  '1  letto  degli  infermi  :  più  agevol- 
mente si  dicono  e  scrivono  ,  eh'  elle  non  si  pruovano. 
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li.  Àuzi  sono  utili  e  a'  dolori  e  ad  infermitadi  ed 
alla  morte ,  ma  non  a  tutti  ;  però  che  ellono  non  si  truo- 
vano  ne'  petti  di  tutti  gli  uomini:  ed  in  verità  ti  dico, 
che  non  fanno  prode  a  coloro  ,  a  cui  non  sono  state  date 
da  Dio. 

D.  Ohimè!  io  ho  pena,  e  tn  disputi. 

R.  Questo  tuo  dolore,  di  necessitade  è ,  eh' egli  sia  o 
lento  o  grande  ;  e  cosi  in  modo ,  eh'  egli  abbi  bisogno  di 
poca  pazienza. 

D.  Ohimè!  io  ho  il  dolore  grandissimo. 

R.  S'egli  è  grandissimo,  di  certo  sarà  corto,  non  ti 
lagnare  ;  di  necessità  è  o  che  ti  cacci  V  anima  fuori  del 
corpo ,  o  eh'  egli  si  parti  ;  e  così  vedi  che  la  tua  libera- 
zione è  presso.  In  questo  mezzo  sofferà  con  animo  forte, 
p«^rò  che  cosa  bella ,  e  d' uomo  virile  è ,  sapere  portare  le 
cose  naturali. 

D.  Io  ti  confesso ,  eh'  ella  è  bejla  cosa  a  dire  ;  ma 
io  credo  ch'ella  sia  impossibile  a  fare. 

R.  La  cosa  in  sé  non  è  impossibile  a  fare,  ma  è  la 
delicatezza  degli  uomini,  la  quale  fae  innumerabili  per- 
sone abbandonare  le  virtudi  :  ed  a  questo  modo  la  virtù 
viene  meno  per  lasciare  stare  l'opere  i malagevoli ,  come 
s'elle  fossono  impossibili.  Dico  bene,  che  la  malagevolezza 
ci  è  ;  ma  ella  è  lodevole  e  bella. 

D.  Noi  siamo  uomini,  non  Idii;  ed  i  nostri  corpicini 
moritoi  non  possono  sostenere  la  forza  del  dolore. 

R.  Io  ti  confesso,  che  i  corpi  sono  fragili,  ma  non 
però  tanto,  che  non  abbino  assai  forza  a  sostenere  ogni 
cosa  contraria ,  se  la  infcrmitade  dell'  anima  non  fosse 
molto  maggiore.  Tale  infermitade  dell'  anima  vi  fae  met- 
tere fuori  urli,  che  non  si  confanno  agli  uomini,  e  pianti 
femiuili  e  vili.  Dimmi ,  ti  priego ,  perchè  giudichi  tu  es- 
sere impossibile  oggi  all'  uomo  qirello ,  che  spesso  ne'  tempi 
passati  tu  hai  veduto  per  uomini  essere  fatto  e  sostenuto? 

D.  Ohimè!  Da  capo  mi  rechi  inanzi  storie;  e,  nel 
mezzo  di  tanti  dolori,  appena  ricordandomi  io  di  me  e 
delle  cose  che  io  ho  in  presenzia  mia ,  tu  vuoi  eh'  io  mi 
ricordi  delle  storie  antiche. 

R.  La  memoria  de'  nobili  uomini  passati,  che  con 
fortezza  d' animo  hanno  sostenuto  simili  pene ,  or  non  dà 
ella  grande  conforto  ed  alleggieramento  all'  uomo  in  ogni 
cosa  aspra? 
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13.  Io  conosco  bene,  che  ci  sodo  molti  savi  che  hanno 
di  ciò  parlato  ;  ma  rarissimi  sono  quegli  che  V  abbino  pro- 
vato e  consigliato.  Molti  sono  i  consigli  degli  famosi  no- 
mini, ma  sono  troppo  posti  in  alto  e  sopra  la  posaibili- 
tade  deli*  uomo. 

K.  Che  dici  tu  eh'  eglino  sono  sopra  la  possibilitade 
dell'uomo?  Noi  ti  proponiamo  non  fatti  degli  Idii,  ma 
fatti  ed  esempli  d'uomini. 

D.  Io  ti  confesso  ch'egli  sono  fatti  degli  uomini, 
ma  di  pochi  ;  ed  il  cercare  così  la  estremitade  e  il  troTame 
tanto  pochi,  è  quasi  come  se  non  ci  fossono.  Io  non  farei 
grande  differenzia  fra  la  finice  eh' è  uno  uccello  solo,  e 
la  cimerà  eh' è  uno  animale  non  in  veritade  ,  ma  per  ima- 
gine  ;  et  io  dico  così  seguitando  l'oppenioue  di  coloro, 
che  dicono  la  cimerà  non  essere  alcuna  cosa.  Altri  dicono, 
che  la  cimerà  è  uno  monte  di  Cicilia. 

K.  Tu  rispondi,  come  se  io  ti  proponessi  a  seguitare 
la  finice,  cioè  solo  uno;  con  ciò  sia  cosa  che  ci  sono 
schiere  d'uomini  da  seguitargli;  i  quali,  quanto  sono  più 
radi ,  tanto  sono  più  degni,  ilila  tu  a  cui  ti  vuoi  tu  &re 
simile?  Sappi:  che  chiunque  fogge  di  segnire  i  pochi  e 
rari ,  non  potrae  essere  uomo  singulare. 

3D.  Io  veggio,  che  tu  mi  vuoi  iure  uno  de'  pochi, 
ed  io  sono  uno  de'  molti. 

R.  Io  vorrei  quasi  più  tosto  che  tu  non  fossi  uomo, 
che  tu  fossi  del  numero  de'  molti.  Però  che  io  non  so, 
quale  sia  meglio,  o  non  essere,  od  essere  stolto.  E  di 
necessitade  è ,  che  colui ,  che  è  del  novero  di  molti ,  sia 
del  novero  degli  stolti. 

D.  Io  so  ,  che  non  è  alcuna  cosa  piggiore  che  non 
essere. 

H.  Non  sai  tu  quanto  male  sia  essere  alcuna  cosa, 
e  non  essere  quello  che  ki  dei  essere  ? 

3D.  Tu  dici  questo,  quasi  che  sia  debito  a  tutti  quello 
che  è  forse  intervenuto  ad  uno,  e  quello  medesimo  tu 
vuoi  recare  a  tutti. 

R.  Forse  che  tu  parli  male;  la  virtù  non  viene  al- 
l' uomo  a  fortuna ,  ma  per  diliberazione  e  per  elezione 
che  si  fae  V  uomo  da  sé  ;  e  non  si  può  avere  a  caso  ed  a 
fortuna,  ma  con  industria  e  sollicitudine.  Io  non  voglio 
tirare  a  tutti  quello ,  che  la  fortuna  ha  dato  ad  uno  ,  ma 
voglio  tirare  ad  uno  quello ,  che  la  virtù  dà  a  molti;  molto 
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L  volentierì  tirerei  ad  tntti  quello,  che  U  virtù  due  n 
ftolti,  ma  io  duro  pur  fatica  a  condncerlo  ad  nuo. 

"D.  Or  ,  non  possono  tutti  gli  uomini  tutte  le  cose. 
Questo  è  uno  detto  non  eolamente  de'  poeti,  ma  eziandio 
del  pastore,  cioè  Muise. 

B.  Io  il  Bo  ;  ma  io  vorrei,  che  tu  potessi  fare  una 
cosa,  che  tutti  non  possono,  nnzi  puoi  tu  farla  se  vuoi; 
ma  iu  vorrei  che  tu  volessi,  come  tu  puoi. 

X).  Guai  a  me  misero!  perchè  mi  molesti  tu  iu  questa 
miseria  ?  Or  non  mi  tormenta  il  dolore  assai  ? 

K.  Io  cerco  di  darti  quiete  e  tòrti  questo  dolore  che 
ti  tormenta:  al  quale  dolore ,  se  tu  non  poni  la  mano  come 
tu  puoi ,  io  solo  non  potrei. 

D.  Deh!  dimmi,  che  cosa  è  quella ,  che  tu  dici,  ch'io 
posso:  Or  può  egli  essere  ch'i'  non  senta  il  dolore  ch'io 
sento?  0  puossi  dire,  ch'egli  non  sia  male,  con  ciò  sia 
cosa  ch'io  il  provo  in  me  ch'egli  è  pessimo? 

R,  Io  non  voglio  cercare  il  primo  passo ,  che  tu  dici, 
di  sentire  il  dolore;  però  che  la  natura  medesima  lo  con- 
fessa; del  secondo  dico,  che  né  la  natura  ne  la  verità  il 
patisce,  che  sia  così  come  tn  dici;  ma  solo  lo  vostro  er- 
rore aSàrma  e  dice ,  che  lo  dolore  è  pessimo,  e  pur 
nittle, 

T).  Oh  Idio  !  quanto  in  là  trapassano  al  cuore  dentro 
queste  vanitadi ,  che  voi  dite  essere  ragioni  fisico  !  Di  vero 
io  so ,  che  il  dolore  non  è  vizio  dell"  anima ,  ma  del  corpo. 
Io  Bo,  che  il  dolore  non  è  il  rompere  la  fede,  e  so  che 
dolere  è  altro  che  furare:  non  mi  iiisegnnre  a  me  queste 
cose,  come  s'elle  fossono  nuove.  E  ao,  che  il  dolore  è  per 
sé  medesimo  grande  male;  eziandio  non  arrogendovi  tu 
altro.  Ma  io  non  ne  disputo  tcco ,  per  sapere  com'egli  è 
fatto,  ma  per  udire  da  te  qualche  rimedio  o  consiglio  di 
poterlo  portare ,  o  veramente  di  quello  eh'  io  vorrei  più 
tosto  discacturlo  da  me.  Il  dolore  so  io  come  egli  è  fatto; 
volesse  Idio!  ch'io  non  sapessi  quello  cV  e'  si  fosse. 

R.  Et  io  80,  che  il  dolore  è  cosa  acerba,  crudele, 
aspra,  amara,  dolorosa,  contraria  della  natnra ,  odiosa  a' 
sensi;  ma  io  dico  non  quello,  che  disse  Epicuro,  contra- 
dicendo  a  se  medesimo:  che  coli' aiuto  della  virtude  il 
dolore  sì  possi  fare  dolce:  ma  dico,  che  quegli  colla  virtù 
si  può  midgare  ed  interrompere .  e  forse  eziandio ,  se 
r  anima  sarà  armata  di  vera  virtil,  si   pnoe  diminuire  sì, 


k 


372 

che  si  senti   meno,  o,  pej  uno  cotale  modo  di  dire,  ch'egli 
non  si  sentirà  punto. 

XD.  Io  no  so  ;  od  armato  o  disarmato  eh'  io  mi  sia  di 
virtudi;  io  sento  grande  dolore  e  coufossoti  e  dico:  che  il 
dolore  è  uno  grande  male. 

R.  Io  desiderava  udire  da  te  altra  confessione. 

D.  Ecco  da  capo  mi  tiri  a  belle  cose!  Le  magnifiche 
parole  dilettano  gli  orecchi,  male  vere  dilettano  T animo. 
Chi  non  sa  che  il  d  dorè  è  nel  corpo,  e,  che  la  pazienzia 
deir  anima  è  maggiore,  sofferendo  virilemente? 

R.  Chi  non  sa ,  che  mille  cattivi  diletti  o  molestie  o 
infermitadi  del  corpo  non  possono  vincere  la  forza  dell'a- 
nimo costante,  che  vnole  risistere?  Chi  non  sa,  che,  se 
l'animo  non  volgerà  le  spalle  di  sua  pi^opria  volontà,  ma 
con  tutto  lo  suo  sforzo  e  con  buona  fede  risisterà,  egli 
starà  sempre  di  sopra  in  ogni  battaglia,  e  sempre  rimarrà 
vincitore  ? 

X).  Dimmi:  se  la  bruttura  della  infermitade,  il  fa- 
stidio e  il  vituperio  aggra verrà  la  impazienzia  del  dolore; 
o,  se  la  lebbra  piglierà  lo  corpo  puzzolente  e  misero,  che 
prode  faranno  queste  tue  parole? 

R.  Dico,  che  faranno  prode  assai,  se  tu  nolle  schifi: 
elle  mosterranno  te  ad  te,  che,  per  volere  guardare  tutte 
le  cose ,  non  vedi  tu  te  ;  farunti  ricordare ,  che  tu  hai  uno 
picciolo  corpo  e  mortale  e  di  terra ,  non  d' aria  o  di  cielo; 
e,  che  non  ti  bisogna  maravigliare  o  sdegnare,  se  la  puzza 
della  carne  ritorna  in  terra,  cioè  nella  propria  sua  sedia. 
E,  che  nell'uomo  è  la  mente  e  le  parti  superiori  dell'a- 
nima; le  quali,  se  non  si  ribellano  alla  ragione,  sono  di- 
sposte e  atte  a  venire  a  perpetua  felicitade;  e  come  le  sue 
parti  inferiori,  fiioè  la  carne  è  sottoposta  alla  morte  ed  è 
ricettaculo  d'ogni  miseria.  Onde,  se  la  lebbra  o  la  p^rlasìa 
o  qualunque  altra  più  brutta  o  più  dolorosa  infermitade  di 
queste  ti  viene  adosao ,  tu  dei  pensare  sottilmente  ch'elle 
vengono  nel  vaso  delle  miserie,  cioè  nel  corpo,  che  è  loro 
proprio  ricettaculo;  e,  che  infino  ab  etterno  gli  fue  desti- 
nato per  lo  suo  fattore  eh'  egli  fosse  così  fatto.  E  sai ,  che 
r  Apostolo  Paolo  v'  amonisce,  che  voi  vaselli  fatti  di  terra, 
non  dovete  mormorare  contra  il  vostro  fattore,  se  egli, 
che  è  il  maestro,  fa  uno  vasello  per  tenere  oro,  ed  un 
altro  per  tenere  ì)ruttura;  però  che  voi  sapete,  che  Idio 
v'  ha  cosi  fornuiti  fragili  e  mortali. 
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X>.  Io,  che  sono  cosi  infermo,  ti  domando  consiglio; 
dimmi  come  porterò  io  la  lebbra  sanza  lagnarmi  e  sanza 
mormorare  ? 

JR.  Di  chiaro  tu  lo  puoi  fare,  secondo  mio  consiglio 
e  secondo  l'autorità  mia;  e ,  se  tu  mi  mosterrai,  che  il 
tuo  mormorare  o  dolerti  ti  possi  essere  utile  ed  essere  al- 
cuno aUeggiera mento  del  tuo  male,  io  ti  muterò  il  consi- 
glio che  t'ho  dato,  e  lascerótti  fare  Tuno  e  T  altro  ;  ancora 
lo  ti  comanderò,  che  tu  il  facci.  Ma,  se  lo  sdegno  ed  il 
lamento  tuo  non  hae  a  fare  altro  che  acrescere  il  male, 
che  giova  ad  arrogere  alla  infermitade  dell'anima,  cioè 
r impazienzia ,  la  infermitade  del  corpo?  e,  piangendo, 
farti  più  misero,  e  forse,  perciò,  farti  nimico  e  molesto 
Terso  di  te  colui ,  che  vede  da  alto  le  fatiche  degli  uomini 
e  considera  la  pazienzia  loro?  Or,  non  è  meglio  aspettare 
eh'  egli  medesimo  ti  dia  il  rimedio  o  il  premio  per  la  pa- 
zienzia tua  buona?  Or  non  è  meglio  pigliare  conforto  e 
fortezza  d'animo  contra  tutti  i  difetti  del  corpo,  che  do- 
lerti, come  tu  fai?  E  perchè  nominatamente  tu  ti  duoli 
della  lebbra,  parti  poco  conforto  dato  contra  questo  di- 
fetto, conoscere  e  vedere  che  la  lebbra  è  difetto  della  buc- 
cia di  fuori  e  del  colore,  e  non  è  mancamento  di  sanitade 
del  corpo,  o  de'  sensi  corporali  o  delle  membra?  Come 
noi  sappiamo,  che  parve  a  santo  Agostino,  ed  i  fisici  nollo 
coutradicono.  Ma  pognamo  che  sia  infermitade  che  passi 
per  tutto  il  corpo,  e,  lacerando  i  membri,  discenda  in  fino 
alle  interiora  ;  come  noi  leggiamo ,  che  intervenne  a  Plo- 
tino,  grande  seguace  di  Platone,  pur  non  può  discendere 
nell'anima,  s'ella  non  consente.  E,  s'ella  sta  sana  e  soda 
in  sé  medesima ,  ella  non  riputerà  1'  abito  di  fuori  del 
corpo  suo  come  si  sia  fatto,  più  che  uno  sano  si  curerebbe 
che  la  parte  del  muro  di  fuori ,  dov'  egli  abita ,  sia  forse 
scabbiosa  per  le  piove  e  pe'  venti.  Non  sai  tu,  che  la 
lebbra  trae  il  suo  lebbroso  di  mezzo  del  popolo  volgare  e 
della  compagnia  degli  uomini,  e  spesse  da  quegli,  ch'ei 
non  si  vorrebbe  schifare  alcuna  pena,  per  fuggirli,  anzi 
cercare  ed  impetrare  ogni  aiuto  e  rimedio,  per  non  avere 
a  conversare  con  loro  ?  Ma,  venendo  a  concludere  in  questo 
fatto,  la  lebbra  ingombra  bene  il  corpo  di  molti  tedii,  ma 
ella  libera  1'  anima  eziandio  da  molti  tedii. 

X>.  Ohimè  !  Che  debbo  io  credere  ad  una  persona  che 
lodi  una  pessima  cosa  ? 
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H.  Le  peggiori  cose,  che  si  troviuo,  non  sono  in- 
fermitadi  del  corpo,  ma  dell'  anima,  siccome  sono  i  Tizii: 
né  io  ti  lodo  la  lebbra,  ma  la  pazienzia  ed  il  non  rom- 
perti; e  non  ti  conforto  che  in  porti  con  isdegno  e  con 
troppo  lamento  questa  lebbra  che  ti  dà  la  tna  fortuna, 
avendola  tu  insieme  ed  a  comune  con  tanti  nobili  nomini, 
come  fu  Costantino  imperadore  e  Plotino  filosafo  ;  di  coi 
poco  inanzi  io  ti  feci  menzione.  Finalmente  ti  dico,  che 
tu  abbi  dinanzi  agli  occhi  il  Signore  del  cielo,  che  te  la 
dae;  e,  che  tu  abbi  in  odio  non  la  lebbra,  ma  il  vizio;  e 
considera,  che  colui,  che  è  giudice  degli  Angeli  e  degli 
nomini,  non  ebbe  in  orrore  e  non  fuggìe  i  lebbrosi,  ma 
andóe  alle  loro  case  e  fu  prenente  a'  loro  conviti  ;  e  sai, 
che  di  lui  è  scritto  nel  Salmo:  Che  lo  malo  nomo  non 
abiterà  appresso  di  te,  e  gli  uomini  ingiusti  non  istarauno 
innanzi  agli  occhi  tuoi. 

13.  Tu  mi  vinci  di  parole ,  e  il  dolore  mi  vince  di 
fatti:  in  questa  materia  io  non  voglio  credere  alle  frasche 
de'filos;ifi,  ma  a  quello  ch'io  sento;  io  so  bene  quello 
che  i  filosafi  dicono. 

R.  Primieramente  ti  confesso,  che,  come  tu  dici,  al- 
cuni filosafì  hanno  detto  frasche,  le  quali  io  non  posso  né 
scusare  né  negare;  ma  la  gravità  di  tutta  la  filosofia  per 
i  loro  difetti  non  é  però  perita;  la  quale  sauza  dubbio  è 
in  terra  una  ròcca  e  uno  rifuggio  all'  uomo  che  è  affan- 
nato,  sì  in  quello  male  di  che  ora  noi  parliamo,  come  in 
molti  altri.  Ancora  ti  dico,  che  quegli  filosiifi,  eh'  io  vo- 
glio per  miei  amici,  che  seguitarono  la  verità,  dicono:  che 
ninna  cosa  è  più  sconvenevole  che  volere  provare  la  vera 
oppenione  delle  quistioni  col  fallace  giu«licio  de'  sensi  del 
corpo;  però  che  la  veritade  si  debbo  cercare  colle  vere 
ragioni  e  collo  ingegno  e  collo  studio ,  non  con  i  senti- 
menti corporali  (1). 

*D.  Ohimè!  Perchè  mi  tormenti  tu  pure?  ed,  aven- 
domi promesso  di  dure  rimedio,  tu  arrogi  tedio  al  mio 
dolore?  Mai  tu,  né  la  tua  filosofia  farà,  eh'  io  non  senta 
quello  eh'  io  soito. 


(I)  Da  qucslo  si  rileva  che  la  menlc  ed  il  filosofare  di  Petrarca.  Pla- 
tonico, non  sono  c$clusi\ amente  per  il  sistema  psicologico  ,  ma  anche  per 
V  ontologico  ^  al  pari  de' moderni  e  primarii  ingegni  ilaliaui,  moderni. 
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R.  A  me  conviene  condieceiiilere  al  mio  infermo  sde- 
gnoso, vezzoso  e  fuGtidioBO,  ed  alcuna  voltii  concedergli 
qualche  coselliua;  ta  qnale,  bench' ella  sia  per  sé  nociva, 
pure  gli  sarà  utile  per  lo  grande  desiderio  eh'  egli  n'  hae, 
Kd  a  questo  modo  agevolmente  patirò,  ciie,  se  la  infer- 
mitade,  la  pena,  1'  oliensione  e  afflizione  del  corpo  sono  mala 
cosa  (come  che  agli  Stoici  pare  piìi  onesto  detto,  che  non 
si  chiamino  mala  cosa,  ma  dìaagi  del  corpo),  cosi  dirò  io, 
che  il  dolore  che  nasce  di  tali  infermitadi  si  pos^i  cbia- 
mare  e  dire  mala  cosa,  poiché  la  grande  pena  che  tu  senti 
non  patisce  d'  udire  il  contrario;  pur  dico  che  si  può  vin- 
cere dall'  uomo  virtuoso.  Ed  acciò  che  lasci  stare  questo 
contendere  dì  parole,  il  nostro  amico  Tulio  ci  ponghi  in 
pace,  considerando  quello  eh'  egli  dice  sopr'  a  ciò,  cioè: 
io  confesso,  che  il  dolore  è  dolore;  ma  perchè  cerebìamo 
noi  d'avere  ta  virtù  della  fortezza,  se  non  per  vincerlo? 
E  cosi  dico,  che  lo  dolore  si  può  vincere  colla  pasienzia, 
se  noi  n'abbiamo  punto;  ma  se  noi  non  n'abbiamo,  per- 
chè onoriamo  noi  la  filosofia  e  voi^liamo  essere  gloriosi  per 
lo  ano  nome?  Questo  hae  detto  Tulio,  non  io.  Oltr' a  ciò 
mirabihneute  parla  Tulio  contro  questo  o  male  o  disagio 
(lei  corpo,  che  tu  vogli  dire,  nel  suo  Tusculano,  nel  se- 
condo libro,  ponendo  cinque  dÌ8piitiir.iunì  di  cinque  di  in 
altrettanto  numero  di  libri  ;  ed  io  te  1'  ho  voluto  nominare, 
però  cbe  meravigliosamente  fia  utile  a  quello  di  che  tu 
hai  bisogno,  massimamente  alla  pazienzia  ed  alla  fortezza 
dell'animo;  il  qnale  animo,  s'egli  invilisce,  e  la  quale 
fortezza  s'  ella  indebilisce ,  di  subito  v'  enterranno  dentro 
false  oppeuioni  del  popolazzo;  ed  uscìrannone  poi  lamenti, 
ibe  non  stanno  bene  in  bocca  d'  uomo  virtuoso, 

D.  Ora  pili  propriamente  dai  tu  aiuto  al  mio    male, 

jnandomi.  dove  io  triiovi  questi  rimeiUì ,  che  sono  più 
efficaci  nello  stato  mio  che  le  crudeli  e  dure  oppeuioni  de- 
gli stoici:  e  confidomi  cbe  saranno  più  utili  al  mìo  bi- 
soguo.  Bencbè,  coufidandomi,  mi  nasca  una  sfidanza  di 
me  medesimo;  però  che,  quando,  per  lo  grande  desiderio 
eh'  io  ho  d'  udire  de'  rìmedii ,  e  io  ritorno  a  leggere  questi 
libri  che  tu  m'  alleghi ,  mai  non  mi  veggio  aquistare  sof- 
ficiente  forxa  dì  potere  patire  il  grande  dolore  eh'  io  seuto, 

per  mia  industria,  né  per  detti  di  Tulio  né  per    aiuto 
bIcuro  altro. 


false 
Pìiwegi 
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R.  Io  non  biasimo  questa  tua  sfidanza,  ma  si  la 
lodo  ;  però  che  niuno  si  debbe  molto  fidare  di  sé  medesimo 
né  sperare  d'  avere  aiuto  da  uomo,  ma  da  Dio  in  ogni 
malagevole  operazione.  Non  dico  però,  che  tu  aspetti  che 
gli  dii  ti  venghino  armati  da  cielo  ad  aiutarti  ;  però  che 
ben  che  forse  alcuna  volta  gli  dii  abbino  aiutato  i  mah 
uomini,  a' pigri  ed  a' nigligenti  non  dierono  mai  aiuto. 
Fa'  tu  dunque  quello  che  s'  appartiene  ad  te  acciò  che  tn 
meriti  d'avere  tale  aiuto:  e  debbi  svegliare  e  levare  su  et 
armare  l'animo  tuo;  e,  cosi  armato  e  provveduto,  met- 
terlo alla  battaglia  con  tra  i  suoi  ni  miei. 

ID.  Io  intendo  ciò  che  tu  dici  (  s'  io  non  sono  in- 
gannato )  ;  una  sola  cosa ,  ti  domando ,  che  tu  mi  chiari- 
sca: che  arme  sono  queste  dell'  animo,  che  tu  dici? 

R.  La  cosa  sta  bene;  io  gii»  piglio  buona  speranza 
della  tua  salute  ;  imperò  che  il  piangere  fra  le  cose  aspre 
e  pericolose  è  cosa  femminile;  ma  il  domandare  consiglio, 
sforzarsi,  contraporsi,  domandare  aiuto,  è  segno  d'  uomo 
virile,  et  è  rimedio  ofiBcace  da  vincere.  L'  arme  dell'  ani- 
ma e  r  arti  del  combattere  sono  molte  e  varie ,  secondo 
le  coudizioni  de'  nimici.  E  non  credo ,  che  sia  alcuna  in- 
vestigazione della  filosofia  più  utile  e  piiì  santa  di  questa 
materia;  la  quale  (come .io  credo)  un  poco  più  v'appar- 
tiene, che  sapere  quello,  che  aoperano  le  stelle;  o  quello, 
che  secondo  la  natura,  Giove  prometta  noi  suo  sguardo, 
o  qu»'llo  che  minacci  Marte  giunto  con  Saturno  ;  che  co- 
stumi Mercurio,  messaggeri  vaj^abondo  ed  interpetre  degli 
dii ,  pi<^li  dal  padre  e  dal  fratello ,  e  clienti  gli  pigli  da 
chiunque  si  scontra  in  lui:  E,  donde  venga  la  piova  ed  il 
secco;  o  donde  naschi  il  tremoto;  o  per  quale  forza  1'  alto 
mare  gonfi.  Ondo  molto  meglio  è  volere  sapere  donde  lo 
caldo  o  lo  gonfiamento  o  lo  tremito  o  la  debilezza  del- 
l' anima  esca ,  e  non  quali  rimodii  si  temperi  il  caldo  suo,  e 
si  raffreni  lo  suo  gonfiamento ,  e  si  si  fortiiioln  e  fernii  il 
suo  tremito  e  debilezza.  In  questa  materia  Aristotile,  ben- 
ch'  egli  si  facci  hoffe  di  Socrate,  pure,  mutando  forse  l'  a- 
ninio  ,  mette  non  picciola  opera  in  chiarirla  bene:  ma  que- 
sti rimedii  sono  sparsi  diffusamente  in  diversi  libri  de'  fi- 
losafi;  i  quali  rimedii,  chi  volesse  dirgli  tutti  a  chi  nogli 
sae,  avrebbe  troppa  fiitica  ;  e  non  sarebbe  faccenda  da 
questo  libro.   E ,  vogliendogli  dire  a   chi    gli  sae ,    farebbe 
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opera  superflua;  perchè  non  avrebbe  bisogno  che  gli  fosne 
insegnato,  ma  solo  d'  esseme  amunito. 

D.  Io  so ,  (ih'  egli  è  come  tu  dici  ;  ed  io  non  doman- 
dava d'  essere  chiarito:  però  di  tutte  queste  cose,  solo  vor- 
rei che  tu  mi  mostrassi  che  armi  io  debbi  usare  contra 
questo  dolore  mio  nimico,  con  cui  io  ho  a  combattere. 

K.  A  questo  io  non  ti  posso  rispondere  meglio  ne 
più  brievemente  che  si  dice  Tulio.  Egli  domanda  come 
tu:  che  armi  sono  queste?  E  di  subito  sì  risponde  a  sé  me- 
desimo, e  dice:  che  sono  la  contenzione  e  la  confermazione 
e  lo  parlamento  intrinsico. 

D.  Spianami,  ti  priego ,  ciascuna  di  queste  di  per  sé; 
io  ho,  spesse  volte  pe' tempi  passati,  letto  queste  cose; 
pure  temo  che  non  intervenga  a  me,  com'è'  suole  inter- 
venire a  molti,  che,  quando  leggono  da  sé  medesimo,  pare 
a  loro  intendere  ogni  cosa,  ma ,  quando  avranno  a  parlare 
di  ciò  dinanzi  ad  altrui ,  s'  accorgono ,  che  niente  aveano 
inteso.  Dimmi,  se  ti  piace,  che  contenzione  è  questa? 

K.  Assai  apertamente  nelle  parole  di  Tulio  medesimo 
apparisce  quello  che  tu  domandi,  se  tu  passi  nel  suo  libro 
nn  poco  più  innanzi.  Ma  acciò  che  tu  non  me  ne  abbi 
domandato  indarno,  io  ti  dirò  quello  medesimo  per  altre 
parole.  Molte  cose  sono  ugualmente  simili  all'  anima  ed  al 
corpo;  e,  come  non  è  alcuna  tanta  fortezza  del  corpo, 
così  non  è  alcuno  tanto  vigore  dell'  animo  che  non  sbigot- 
tischi  per  vedere  uno  fascio,  che  sopra venghi,  sproveduto 
e  grave.  IV  adunque ,  che  il  corpo  e  1'  anima  stieno  pro- 
veduti, acciò  che  una  gravezza  che  sopravenisse  di  nuovo 
non  conculchi  1'  uno  e  1'  altro ,  s'  egli  lo  trovasse  sprove- 
duto. Però  che  ogni  uomo ,  benché  sia  fortissimo ,  spesse 
volte  sbigottisce,  scontrandosi  di  subito  in  uno  suo  grande 
nimico:  ma  dagli  spazio,  ch'egli  si  possi  ricogliere  in  sé 
medesimo  e  dirizzare  1'  animo  nel  pericolo  eh'  egli  vede, 
con  sicuriide  aspetterae  lo  nimico  che  gli  viene  adosso. 
Ed  è  tanto,  questa  forte  diliberazione  e  proponimento  del- 
l' animo,  che  s'  egli  vedesse  venire  da  cielo  1'  esercito  cele- 
stiale, avendo  punto  di  spazio  di  diliberare,  arditamente 
gli  aspetterebbe  alla  battaglia  ;  e  così  farebbe  d'  ogni  gran- 
de peso,  che  gli  fosse  posto  inanzi  a  portare;  dove,  se 
fosse  sproveduto  o  negligente,  noUo  potrebbe  portare.  A 
questo  modo   V  animo  dell'  uomo    virtuoso ,   vedendo    una 
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cosa  molto  malagevole  «  si  dirizzerà  verso  d^easa;  e,  se  lo 
farà  perfettamente,  sarà  vincitore  di  ciò  che  gli  si  parerà 
innanzi  ;  e ,  se  non  si  fa  cosi ,  è  una  cosa  incredibile  a 
dire,  quanto  V  animo  lento  e  spro veduto  diventa  vile  e 
picciolo;  e  spesse  volte  è  sconfitto.  Questa  è  quella  con- 
tenzione deir  animOf  che  dice  Tulio  ;  cioè  stare  attento  alle 
cose  che  possono  occorrere,  o  che  tu  la  vogli  più  tosto 
chiamare  intenzione;  poco  monta  poi  che  uno  senso  e  una 
origgine  è  dell'  uno  e  dell'  altro;  che,  come  tu  vedi,  egli 
usa  r  uno  spesse  volte  per  1'  altro,  e  discendono,  secondo 
la  gramatica,  contenzione  o  intensione  da  uno  principio. 

D.  Io  il  veggio,  come  tu  dici,  e  stotti  a  udire  vo- 
lentieri; ma  che  è  confermazione? 

R.  Io  te  lo  dirò:  egli  è  eziandio  negli  animi  degli 
uomini  forti  non  so  che  di  sfidanza  mescolata;  e  false  op- 
penioni  gli  conturbano ,  bench'  eglino  sieno  solo  pieni  della 
verità  ;  ancora  gli  molti  errori ,  che'  si  veggiono  essere 
nella  comune  gente,  si  sforzano  di  combattere  la  ròcca, 
cioè  r  animo  dell'  uomo  virtuoso.  Di  che  egli  hae  grande 
fatica  di  tenere  fermo  il  suo  buono  proposito  ;  però  che 
alcuna  volta  gli  entra  nell'  animo  uno  poco  di  pigrizia; 
alcuna  volta  dubita,  s' elle  sono  vere  quelle  cose,  che  si 
sogliono  da'  savissimi  e  santissimi  uomini  dire,  della  vir- 
tude  della  pazienzia,  del  dovere,  dell'  onestade,  della  splen- 
diente  caloria;  o  eie  sia  più  tosto  vero  quello,  che  s'è 
disputato  da  altri  filosafi,  e  quello  che  la  comune  gente 
tiene  e  loda  ;  cioè  che  sia  ottima  cosa  non  sostenere  do- 
lore ,  e  che  lo  dolore  sia  pessima  ;  e  il  diletto  sensitivo  sia 
il  fine  di  quello  tanto  bene  che  si  pnò  qui  avere.  E,  che 
quelle  prime  oppenioni  sieno  di  pochi ,  e  queste  ultime 
sieno  quasi  di  tutti,  i  quali  spesse  volte  Ciicciono  fuori 
tanto  suono ,  che  quelle  prime  oppenioni  e'  loro  confoi*ti 
non  possono  essere  intesi;  e  le  guardie  della  ròcca  per 
tante  contrarie  grida  sbigottiscono  e  cercano  di  fuggire, 
lasciando  stare  ogni  difesa.  Ora  è  di  necessitade,  in  que- 
sto stato,  di  conformare  con  sano  consiglio  e  buono  aiuto 
r  animo  dell'  uomo  così  dubbioso  e  sospettoso;  acciò  eh'  e- 
gli  non  si  parta  dalla  vera  oppenione,  come  anticamente 
fece  Dionisio  Eracleote;  il  quale,  vinto  dal  dolore,  non 
volendo  consentire  alla  sentenzia  che  Zenone  suo  maestro 
dicea  contro  il  dolore,  meritò  d'  essere  beflfato  da  Cleante 
suo  condiscepolo.  Onde,  io  dico,  che  1'  uomo   non    si    di- 
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parta,  ma  resisti  e  stia  sodo  e  fermi  il  piede  nella  oppe- 
nioue  vera  eh'  egli  ha  tenuto  infino  a  quello  punto  ;  in- 
tendendo e  conoscendo  quale  sia  la-  verità  delle  cose,  e 
quale  sia  T  ombra;  e  non  abbi  paura  delle  maschere,  e 
non  si  muova  per  le  grida  ;  essendo  certo ,  che  ninna  cosa, 
se  non  la  pigrizia  e  cattivitade ,  si  può  vincere  per  lo  do- 
lore ;  ma,  che  colle  virtudi,  si  possono  vincere  la  catti- 
vitade e  lo  dolore  ed  ogni  cosa  dura.  E  sia  pronto  V  uo- 
mo a  patire  fortemente  per  la  virtude  e  per  la  giustizia. 
Q'.iesta  cosa  pare  molto  terribile  a  molti  a  pensarla;  però 
eh'  ella  non  si  può  mai  adempiere  da  uomo  che  non  ami 
la  bellezza  della  virtude  sopra  la  bellezza  dell'  oro  e  delle 
pietre  preziose,  e  sopra  la  bellezza  delle  femmine  e  sopra 
ogni  cosa  desiderabile.  Per  questa  confermazione  dell'  a- 
nimo  le  false  oppenioni  e  le  vane  paure  si  partono,  e 
r  uomo  si  ferma  nella  viritade;  e  la  forza  del  dolore  si 
spezza:  ed  interviene  quello  che  dice  Tulio:  siccome  nella 
battaglia  il  cavaliere  pauroso  gitta  l'arme  e  fugge,  vedendo 
il  nimico,  e  spesse  volte  viene  in  pericolo,  eh'  e'  non  ci  sarebbe 
venuto  s'e'non  avesse  avuto  paura;  così  l'uomo  timido  e  vile, 
che  solo  vae  dietro  al  senso  del  corpo ,  viene  meno  per  lo  solo 
pensiero  del  dolore.  Il  quale  uomo ,  se  stesse  fermo  ed  ar- 
mato di  virtude,  rimarrebbe  sano  e  salvo  e  vincitore  del 
dolore  ;  e  quasi  non  sentirebbe  punto  dolore.  Però  che  per 
la  pazienzia  non  solamente  cresce  la  forza  dell'  animo,  ma 
8Ì  diminuisce  ogni  asprezza  del  dolore,  e  quasi  lo  reca  a 
niente.  Quinci  esce,  che  alcuni  stanno  fermi  e  immobili 
ne'  dolori ,  ed  alcuni  altri  vi  stanno  lieti  e  giocondi  ;  la 
quale  cosa  non  si  potrebbe  fare,  se  1'  animo  non  si  par- 
tisse dal  sentimento  del  dolore,  e  pigliasse  efficacemente 
questa  fermezza  e  costanzia,  di  che  noi  parliamo. 

H).  A  me  pare  intendere  quello  che  tu  dici;  ma  passa 
oltre  e  dimmi:  che  è  lo  2^^^^(^^*(^  tlì  dentro. 

R.  Ancora  ti  dirò  questo.  La  mente  dell'  uomo  gen- 
tile e  nobile  dispregia  ugualmente  i  diletti  e'  dolori  sen- 
sitivi, e  non  si  lascia  cavalcare  ad  uno  medesimo  modo 
né  dall'  uno  né  dall'  altro;  e,  quando  vede  appressarsi  lo 
pericolo  et  essere  intorneata  da'  suoi  nimici ,  piglia  le  sue 
armi  e  vae  loro  incontro;  e,  mettendosi  strettamente  nella 
battaglia,  molte  cose  parla  seco  e  mette  col  suo  Idio; 
benché  questo  ultimo  rimedio  Tulio  non  sapesse  o  none 
interamente  sapesse,  non  per  difetto  di  suo  ingegno,  ma 
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per  mancaineDto  di    grazia.  E    non   è  ulcnno    rimedio  più 
efficace  di  questo  colloquio  a  dirizzare    sì    V  uomo    a   fare 
quello  che  si  conviene  a  lui  di  fare ,  et  ancora  a  fare  quelle 
cose  che  noi  abbiamo  detto  ora  di    sopra,  cioè;  di  prove- 
dersi del  pericolo ,  ed  a  fermarsi  in  su  '1  buono   consigli  . 
Imperciò    che ,    altre    parole    si    debbono    usare   centra  le 
lusinghe  de'  diletti    carnali,    altre  contra  le    minacce    che 
fanno  i  dolori  acuti  ;  le  quali  parole  agevolmente  si  possono 
comprendere  neir  uno  caso    e   nell'  altro   per   persona   die 
sae  discernere  chente  sieno  quelle  lusinghe ,  e  cheute  quelle 
minacele;  e  quanto   elle   sieno    dissimili    alle    virtudi.  Ma, 
perchè  il  nostro  primo  parlare  è  pur   dell'  una   di    queste 
due  passioni ,  cioè  del  dolore ,  io  voglio  porre  uno  solo  e- 
semplo,  ma  bello  e  mirabile,  per  lo  quale  tu,  sappi   me- 
glio conoscere  in  tutte  V  altre  cose,  che  sia  lo  parlamento 
dentro  verso  il  dolore.   Ricorditi  tu   delle  parole  che  pone 
Lucano,  che  Magno  Pompeo  usóe  mentre  eh'  egli  era  per- 
cosso da  quegli  manigoldi  colle  coltelle?  Ma  perchè  quelle 
parole  furono  composte  e  finte  da  Lucano  secondo  la  qua- 
litade  di  tanto  uomo,  e  furono   parole   convenienti    all' i^- 
nimo  di  Pompeo  in  quello  punto,  secondo   la   similitudine 
della   verità,  io  te  ne  voglio  dare  uno  altro   esemplo  vero 
e  più  fresco.  Ancora  sono  vivi  in  questa  etade  molti,  che 
viddono ,  quando  per  comandamento  di  colui ,  il  cui  nome 
sarà  nì<»gli()  eh'  io  mi  taccia,  come  quello  vecchio  Pugliese 
sicuramente    e  francamente    andava   in    su  '1   carro    per  la 
città,  nudo  fra  due  manigoldi,  i  quali   colle    tanaglie    ar- 
denti gli  strappavano  le  membra  or  quinci  or  quindi.  La- 
crimando tutto  il    popolo    nel    vedere    tanto    miserabile  et 
indegno  tormento,  ma  egli  co'  gli  occhi  asciutti,  con  una 
voce    soda    e    costiuite    parlava    a    se    medesimo   e  dicea: 
che  faremo,  o  animo?  Io  ti  priego ,  che    tu   non   ti    lasci 
vincere:  non  ti  crucciare;  non    avere   paura.  Queste    pene 
sono  ben  grave,  ma  elle  saranno   brievi  ;    e  non    dubitare, 
eh'  elle  ti  daranno  la  salute  etterna   dell'  anima  tua.  Que- 
sto tormento  sarà  ancora  più  grave  a  colui ,  che    te  lo  fa 
dare,  che  a  te  che  lo  sostieni.  Oh  animo!  rizzati  su,  caccia 
via  la  paura,   spera  in    Dio:    tosto    s'  ara    fine.   Io    credo, 
che  parrà  incrediìule  a  chi  udiva   dire   la    fortezza    delT  a- 
nimo   di    costui.    Quanta    franchigia  pensi    tu,    ch'egli  si 
metteva  nelV  animo  con  queste    parole?  Quanta   sicurtade, 
fermezza,    costanzia    e   pazienzia   credi    tu   eh'  egli    avesse 
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dentro,  udendo  tu  le  parole  di  fuori?  Forse  sarà  alcuno, 
che  vorrà  stimare  più  sottilmente  queste  parole,  e  dirà, 
che  non  sia  questo ,  quello  parlamento  intrinsico  che  noi 
diciavano  (1),  ma  tutto  estrinseco,  il  quale  secondo  eh*  io 
ho  già  detto  fu  udito  di  fuori  da  molti.  Ma  queste  cose, 
e  simile  ad  esse,  si  possono  dire  dagli  altri  in  silenzio;  e 
forse  si  dissono  da  costui  medesimo,  però  che  alcuna  volta 
iacea,  alcuna  volta  dicea  delle  parole,  ch'io  ho  già  dette. 
Potrebbesi  ancora  questo  parlare  intrinsico  altrimenti  di- 
chiarare,  pensando  d'  onde  le  parole  escono,  non  dove  elle 
sieno  mandate.  E  costoro,  di  cui  io  ho  narrato,  tutti  par- 
lavano con  loro  medesimi.  Ma  di  quegli ,  che  parlavano 
con  Dio  ne'  dolori  e  ne'  pericoli,  ninno  ce  n'  è  piò  nobile 
esemplo  che  di  lob  ne'  dolori ,  e  di  Teodosio  ne'  pericoli, 
lob ,  essendo  tocco  nella  persona  per  la  promissione  (2)  di 
Dio ,  e  ripieno  di  fedite ,  con  quanta  libertade  favellava  a 
Dio ,  quasi  come  persona  che  garrisse  ?  E  come  si  levava 
verso  di  Dio  con  una  accesa  e  lamentevole  divozione?  Teo- 
dosio, essendo  con  pochi,  ed  intorneato  da  inumerabile  e 
crudele  esercito  di  nimici  secondo  che  tu  hai  udito ,  con 
che  fervore  e  con  che  sospiri  parlava  con  Dio  in  sue  ora- 
zioni ,  come  se  1'  avesse  presente? 

JD.  Io  V  avea  già  udito  dire  e  ricordomene  bene;  ma 
meglio  sono  stato  avisato  da  te ,  per  esempli ,  di  quello  che 
tu  vuoi  dire,  che  per  parole  o  ragioni;  et  ho  molto  da 
ringraziare  Tulio,  da  cui  io  ho  ricevuto  tre  granella,  et 
indi  n'  ho  ricolto  tre  grandi  spighe,  delle  quali  potranno 
nascere  abbondevoli  biade,  se  le  spighe  saranno  bene  col- 
tivate prima. 

R.  La  cosa  sta  così,  come  tu  hai  detto;  però  che  le 
parole  de'  savi  uomini  sono  pregne 'ed  hanno  più  intendi- 
mento eh'  elle  non  dimostrano  nella  prima  apparenzia; 
imperocché,  sanza  aprirti  io  altra  esposizione,  tu  mi  se' 
paruto,  che  tu  abbi  dimenticato  un  poco  il  dolore  ed  il 
lagnarti.  A  questo  modo,  vedi  tu,  dello  parole  mie  tu 
puoi  e  dèi  trarre  qualche  cosa  bella  ed  onesta  da  pensare; 
e,  levando  l'  animo  tuo  da  ciascuna  altra  tua  cosa,  e  met- 


(I)  Qui  diciavano  è  usato  invece  di  dicevano  per  dicevamo  :  usiialis- 
simo  in  anlico. 

(t)  PromiiiioM  vale  qui  permiuione ,  per  ragioni ,  che ,  ai  filologi 
•▼vie ,  è  taperfluo  ripetere. 
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tendolo  ia  qaello  buono  pensiero ,  potrai  porre  molti  ri- 
medii  al  tao  dolore  ed  a  tntte  le  tae  angoscie. 

D.  Pnòe  essere  qaello  che  tu  did;  ma  io  non  in- 
tendo ancora  la  TÌa  di  yenire  a  questa  salute  delU  animo, 
che  tu  Tuoi  dire;  e  sono  in  grande  dubbio ,  se  Io  dol(m 
si  scema  o  si  leya  via  in  tutto  per  questi  tuoi  ximédii; 
o  che  le  parole  abbino  ad  occupare  V  animo  e  a  dilettale 
gli  orecchi  e  nulla  abbino  a  fare  al  dolore. 

R.  Io  ti  confesso  che  le  parole  non  hanno  a  medi- 
care il  corpo,  se  non  quanto  forse  gli  incantamenti  e  le 
parole  delle  yecchierelle  meritano  che  gli  sia  loro  creduto; 
ma  le  parole  medicano  bene  la  infermità  dell*  anima,  la 
cui  sanitade  mitiga  o  leya  yia  la  infermità  del  corpo.  Im- 
perocché, se  la  pazienzia  non  fosse,  non  ayrebbono  gli 
uomini  sayissimi  tante  cose  mai  dette  d*  essa  ;  e  mai  tasti 
argomenti  di  questo  &tto  non  ti  sarebbono  Tenuti  dinanzi 
agli  occhi  e  dinanzi  agli  orecchi.  Quante  figure  ed  imagine 
di  queste  cose  hai  tu  nella  memoria?  Quante  n^hai  yedute, 
quante  n*  hai  lette,  quante  storie  n'  hai  tu  udite,  per  le 
quali  ti  debbo  essere  non  solamente  proyato,  ma  dimo- 
strato a  occhio y  essere  cosi,  come  io  ti  dico?  E,  benché 
ogni  sentimento  del  dolore  non  si  possi  leyare  colla  pa- 
zienzia, come  che  io,  disputando,  ti  moeterrei  che  si  può 
leyare,  e  che  già  s*  è  stato  leyato  per  alcuni;  pure  dico, 
che  con  ingegno  si  può  yìncere  il  dolore,  e  porgere  al- 
l' animo  tale  fortezza,  eh'  egli  lo  sofferi  virilmente.  Che 
più  di  te  ebbe  Mario,  uomo  non  litterato,  ma  valente  e 
forte  in  fatti  dell'  arme?  Or  non  fu  egli  di  carne  come 
tu?  preso  e  ripieno  di  dolori  come  tu?  Che  ebbe  più  Mu- 
zio? che  Pompeo,  che  più  Zenone,  che  Teodoro,  Teodato 
o  Possidouio,  Ànassarco  ed  altri  innumerabili?  De' quali 
alcuni  di  condizione  e  stato  servile,  ma  con  mirabile  li- 
bertà d'  animo  sofersono  ogni  pena  non  che  fortemente, 
ma  lietamente.  E,  se  tu  rivolgerai  V  animo  e  la  memoria 
tua  a'  vostri  Cristiani;  troverrai  in  questo  novero  fiEinciugli 
ed  eziandio  fanciulle  avere  sostenuto  con  letizia  quello,  che 
voi,  uomini  grandi,  non  potete  sostenere  sanza  pianto  e 
sanza  lamenti.  Ma  omai  pognamo  fine  a  questa  materia, 
la  quale,  come  si  dice,  è  asprissima  sopra  tutte  1'  altre; 
e  noi  abbiamo  detto  più  che  non  siamo  usati  ;  però  che, 
se  la  virtù  non  mitiga  il  dolore,  le  parole  mai  non  mi- 
tigheranno. 
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TD.  Guai  a  me  !  dall'  uno  lato  mi  costringe  lo  dolore 
e  dair  altro  mi  costringi  tu  ;  e  non  so  a  cui  io  debba 
credere. 

R.  Clredi  ad  quello  che  è  più  nobile:  ancora  a  ciò 
t'  aiuterà  molto  il  ricordarti  di  quello  sommo  e  inestimale 
bene,  che  voi  avete  avuto  nel  mondo,  cioè  Cristo  Gesù; 
il  quale  unie  in  sé  V  umana  e  la  divina  natura ,  e  sostenne 
tanti  e  si  grandi  tormenti  per  te ,  che  si  debbono  i  tuoi 
tormenti,  per  comperazione  de*  suoi,  giudicare  essere  age- 
voli, anzi  dolci  e  molti  sua  vi.  Questa  è  una  fortissima 
spezie  di  rimedio  ;  e  vedi  che  i  iilosafi ,  con  tutto  *1  loro 
investigare,  non  viddono  ogni  cosa. 


CAPITOLO  CXV. 


Del  furore. 

Stolta  piis  animis  insania  nulla  nocebit , 
Et  peccare  minus  meìitis  inops  poterti. 

Dolore.  Io  temo,  che  il  troppo  dolore  non  mi  ge- 
neri furore. 

R.  Contraponti  a  ciò  con  buoni  e  piacevoli  pensieri. 
Molte  persone  con  loro  passioni  fanno  la  via  al  fu- 
rore; però  che  la  vera  pazzia  esce  finalmente  da  molti  af- 
fetti pazzeschi;  siccome,  per  lo  contrario,  nasce  la  virtù; 
ed  i  filosafi  danno  per  dottrina ,  che  V  abito  s*  aquista  per 
gli  aiti  frequentati. 

D.  Io  temo  di  non  impazzare. 

R.  Se  tu  temi  per  vizio  dell'  animo,  convienti  ar- 
mare r  animo  ;  e  la  virtù  è  armadura  dell'  animo  ;  ma,  se 
venisse  per  vizio  del  corpo,  abbi  consiglio  ed  aiuta  il 
corpo;  e,  se  ci  è  alcuno  rimedio  buono  a  questo  male, 
ricorri  a  medici  del  corpo,  che  sono  chiamati  fisici.  Ma, 
se  in  questo  male,  siccome  in  molti  altri ,  V  arte  non  vale, 
e,  se  forse  i  loro  medici  non  conoscono  questo  difetto,  io 
ti  darò  questa  sola  medicina,  cioè  V  astinenzia  ed  il  non 
passare  il  dovere  in  alcuno  modo.  Ancora  ci  è  quello  detto 
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noto  ed  antiquo:  che  i  Santi  uomini  edificano  il  corpo 
colle  yirtudi.  Molto  giova  insieme  al  corpo  e  air  anima 
raffrenare  la  lussuria  e  la  gola.  Però  che  la  lussuria  ba 
già  atterrato  molti  ;  et  il  troppo  empiersi  hae  gravato  e 
colculcato  molti.  li  sonno  ha  già  seppellito  molti ,  e  molti 
l'ebbrezza;  e  la  rabbia  del  volere  pur  vivere  e  T  impeto 
sfrenato  di  molti  ed  il  potere  fare  a  suo  modo  paausesca- 
mente  ha  già  generato  vera  pazzia. 

X).  Io  temo,  che  naturalmente  io  non  venga  in 
furore. 

R.  Quello,  che  la  natura  dae,  può  essere  malage- 
vole, ma  egli  non  è  male  o  vero  misero;  però  che  nella 
natura  non  cade  alcuna  colpa  ;  la  quale  colpa  è  radice 
della  miseria.  E  quando  tu  hai  potestà  di  provederti,  fa' 
una  cosa;  che,  se  il  furore  non  si  può  fuggire,  egli  al- 
meno ti  truovi  in  sicuro  e  buono  stato  deir  anima  tua. 
Che,  se  tu  puro  ed  innocente  impazzi,  puro  ed  innocente 
guarrai  o  puro  od  innocente  morrai.  Però  che  niuna 
etade,  niuna  santitade,  niuna  guardia  cosi  conserva  la 
innocenzia  come  fae  il  furore;  egli  tale  ristituisce  T  uomo, 
quale  il  truova. 

X).  Io  temo  d'  impazzare. 

R.  Or  temi  tu  d'  avere  in  compagnia  grandi  signori 
e  reine?  Or  hai  tu  in  fastidio  Ercole,  Aiace,  Ecuba  e 
Cessandra?  E,  se  tu  vuoi  persone  d'  altra  condizione,  di- 
spregi tu  Lucrezio  et  Empedocle  ? 

H).  Io  temo  d'  impazzare. 

R.  Noi  troviamo ,  che  i  pazzi  sogliono  alcuna  volta 
indovinare  molte  cose;  sì  che  ad  questo  modo  il  rabbioso 
e  vagabondo  furore  passa  in  luogo  dove  la  sottigliezza 
d'  uno  sano  uomo  non  può  giugnere  ;  onde  i  Greci,  se- 
condo loro  gramatica,  quello  che  in  lingua  latina  noi 
diciamo  indovinare,  eglino  dicono  manticen  ^  che  diriva  e 
nasce  in  loro  lingua  da  questo  vocabulo  furore. 

13.  Io  ho  in  orrore  la  potenzia  della  pazzia. 

R.  Noi  abbiamo  già  veduti  i  sani  adolorati  e  tristi, 
ed  i  pazzi  lieti;  benché  questo  intervenga  per  qualche 
falsa  oppeuione.  Questo  dico,  perchè  eziandio  Terrore  hae 
suo  diletto. 

D.  La  paura  dello  impazzare   mi   conturba    V  animo. 

R.  Alcuni  con  simulata  pazzia  hanno  cercato  di  non 
durare  fatica;  ma  il  vero  furore  lue  vera  fugga  di  fatica. 
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CAPITOLO  CXVI. 


Del  veleno. 


Poetila  divitibtis  sunt  saeva  tintenda  veneni, 
Paupertas  sola  hac  suspicione  earet. 


X)oloi?e.  Io  temo  del  veleno. 

R.  Quarti  del  bere  e  di  cibo  mescolato  di  diverse 
cose;  e  fa\  che  i  tuoi  amici  provati  e  veri  ti  faccino  bnona 
guardia,  e  cacci  fuori  di  casa  chiunque  tu  hai  sospetto. 
Non  usare  vini  torbidi  e  pieni  di  colori,  né  minestre  o 
vivande  con  savori;  usa  la  cautela  del  saggio;  usa  man- 
giare sobbriamente  e  rade  volte  e  tardi.  Guarda  di  non 
straboccare  e  di  non  tenere  modo  né  regola  in  tua  vita; 
però  che  questo  difetto  ha  pericolati  molti  in  altri  fatti 
e  spezialmente  in  simile  morte.  Abbi  in  su  la  mensa  la 
mano  lenta,  T  occhio  veloce,  T  animo  atento;  e  ricordati 
sempre  di  quello  che  tu  temi;  e  con  grande  sollicitudine 
attendi  tu  a'  tuoi  amici  cogli  occhi  e  coìr  animo  ;  però  che 
lo  stare  avisato  ed  attento  fa  V  uomo  passare  grandi  pe- 
ricoli. Ogni  cosa  può  pericolare  colui  che  stae  sproveduto. 

D.  Io  temo  d'  essere  aveleuato. 

R.  Io  t'  ho  diito  uno  rimedio  fati  :oso  ;  vuoi  tu  udirne 
uno  agevolissimo  ?  Sia  povero ,  et  hai  cacciato  via  la  paura 
ed  il  pericolo  del  veleno.  Però  che  lo  stato  basso  ed  umile 
non  hae  paura  di  tale  morte;  eia  povertà  genera  sicurtà, 
e  leva  via  ogni  paura.  Questa  medicina  della  povertà  é 
ottima  e  prontissima  et  a  ninno  uomo  è  negata;  ma  più 
tosto  è  data  ad  alcuni  contro  loro  volontà  ;  e  non  è  meno 
e£Scace  che  pronta:  in  verità,  ella  è  sicura,  ma  pare  a 
molti  amaretta  e  da  fare  orrore  allo  stomaco.  Ma  ella  abr 
bassa  la  superbia  dell'  animo ,  leva  via  la  invidia ,  purga 
la  milza,  cioè  Y  ira,  sana  V  idropisia,  cioè  V  avarizia.  Le 
▼ostro  ricchezze  sono  piene  d*  inganni,  e  piene  di   paure; 
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e  non  meno  temono  di  spendere  (1)  in  bere  che  le  coltelli; 
e,  non  meno  i  conviti  che  le  saette.  Non  guati  tu,  che 
nò  la  mensa,  né  la  cas^,  nò  il  letto,  sono  sanza  pericoli?  Ogni 
cosa  avete  sospetta  e  dubbiosa.  E,  quello  che  Vergilio  dice 
della  tempesta  del  mare,  interviene  a  voi  nel  tempo  tran- 
quillo, cioè:  che  ogni  cosa  mostra  agli  uofnini  la  morte 
essere  presente.  Ed  a  questo  vi  recano  le  vostre  ricchezser 
che  voi  tanto  amate.  Ma  la  povertà  possiede  ogni  sua  cosa 
con  pace  e  con  sicurtà ,  salvo  che  indegnamente  ella  è  in- 
famata dalla  comune  gente.  E  non  tanto  eh*  ella  possiedi 
con  sicurtà  le  sue  cose;  ma,  se  lo, strepito  e  la  sollicitn- 
dine  della  moltitudine  degli  uomini  ignoranti  nolle  dia 
impaccio,  le  cose  sue  sono  disiderabili  ed  al  tutto  suavi  e 
tranquille.  E,  concludendo,  o  voi,  uomini  di  terra!  beete 
e  mangiate  in  vasi  di  terra  o  di  vetro,  se  voi  volete  bere 
e  mangiare  sicuramente  ;  però  che  il  veleno  si  mette  ne' 
vasi  d*  oro  o  di  pietre  preziose.  Oh  avarizia  I  non  vedi  ta 
dove  tu  vai  ?  n  veleno  si  sforza  d*  entrare   fra    le  pietre 

Preziose  e  fra  1*  oro!  Ninna  utriaca ,  nò  quella  del   re  di 
^onte  nò  d*  altro  ò  più  efficace  centra  questa  maladizione, 
che  la  povertà. 

Z).  Io  ho  bevuto  veleno;  la  morte  mi  trascorre  per 
le  interiora. 

R.  Quando  tu  avrai  una  volta  diliberato  di  morire, 
la  quale  cosa  debbe  una  volta  diliberare  ogni  uomo  che 
conosce  sé  essere  mortale,  che  monta  morire  per  bere  o 
per  non  bere?  0  che  tu  sia  bagnato  di  tao  sangue  o  di 
vino  ?  Tu  hai  grandi  compagni  di  questo  fatto  dell'  avere 
bevuto  veleno,  cioè  AUessandro,  Anibale,  Filippomene, 
Mitridate,  Claudio,  Teramene  e  Socrate. 


(b)  Il  T.  or.  lat.  Non  minut  eiathoi  metuuni>,  quam  gliidio*. 
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CAPITOLO  CXVU. 
Della  paura  della  morte. 

Cur  mertem  metuis^  finis  quae  sola  lahorum  est? 
Omnibus  est  tandem  lex  data  corte  mori. 

Timore. 

Io  temo  di  morire. 

R.  Questa  non  debbe  essere  paura,  ma  pensiero  usato; 
il  quale ,  se  comincia  ad  essere  di  nuovo  e  non  è  cresciuto 
teco  da  puerizia,  e,  se  per  intervallo  di  tempo  s'è  partito 
e  tornato,  e  non  è  stato  sempre  teco  continuo,  tu  se*  vis- 
suto come  uomo  sproveduto.  Una  volta  ti  dovea  essere  fitto 
nelle  midolle  del  cuore  quello  ultimo  verso  d' Orazio ,  che 
dice  :  tu  dovevi  credere  che  V  ultimo  dì  della  tua  vita  era 
venuto^  iuentre  che  tu  avci^  sì  grande  speranza  e  sollicitu" 
dine  e  paura  e  cruccio  nelle  cose ,  che  tu  facevi.  Acciò  che 
tu  fossi  tale,  quale  egli  vuole  proporre  in  uno  altro  luogo 
d'uno  altro  uomo,  dicendo  cosi:  Colui  viverà  lieto  e  avrà 
bene  di  se  medesimo ,  cJie  può  dire  Ofpii  dì  :  io  sono  vis- 
suto infino  ad  oggi;  domane,  o  Giove,  fa  che  ti  piace  o 
vuoi  che  sia  nuhilo  o  vuoi  che  sia  chiaro.  Questo  è  quello 
medesimo  eh'  è  lodato  da'  filosafì  ;  ma  a  pochi  è  conceduto 
sapere  vivere  sempre,  come  se  la  vita  fosse  compiuta. 

T.  Io  temo  di  morire. 

R.  Tu  dovevi  temere  di  nascere  e  di  vivere.  Non  sai 
tu,  che  la  fine  della  vita  è  principio  della  morte,  e  la 
vita  medesima  è  uno  correre  alla  morte,  o  a  dire  meglio 
il  vero,  anzi  la  vita  è  una  morte?  Vivendo  tu,  andavi  tu 
verso  la  morte;  o  come  pare  a'  savi  tu  morivi  a  poco  a 
poco,  d'ora  in  ora.  Dunque,  perchè  temi  tu  ora,  se  la 
morte  accompagna  sempre  la  vita,  o  ch'ella  di  necessità 
le  vada  dietro  ?  Gli  uomini  savi  intendono  il  primo  passo, 
cioè  che  la  morte  accompagni  sempre  la  vita  ;  e  la  comune 
gente  intende  l' altro ,  noè  che  la  morte  viene  dietro  alla 
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vita;  ed  ogni  cosa,  che  nasce,  conviene  che  muoia;  ed 
ogni  cosa  che  muore  prima  era  nata. 

T.  Io  temo  di  morire. 

H.  Temi  tu  di  morire ,  o  animale  razionale  e  mortale? 
In  verità  io  credo ,  che ,  se  tu  fossi  veramente  animale  ra- 
zionale, tu  non  temeresti  d'essere  mortale:  però  che  que- 
ste due  cose  giunte  insieme,  cioè  la  ragione  e  la  morte, 
fanno  la  natura  umana.  La  prima ,  cioè  la  ragione ,  ra- 
guarda  V  anima ,  e  la  seconda  il  corpo  ;  ma  lo  mancamento 
della  ragione  ha  introdotta  la  paura  della  morte. 

T.  Io  temo  la  morte. 

H.  Niuua  cosa  si  debbe  temere,  che  la  natura  per 
necessitade  produce;  perocché,  chi  ha  in  odio  o  teme  le 
cose  naturali ,  di  necessitade  è ,  eh'  egli  abbi  in  odio  o 
temi  la  natura  ;  se  forse  non  fosse  licito  di  pigliare  e  lo- 
dare Tuna  parte,  e  schifare  e  condannare  T altra:  e  ninna 
è  maggiore  superbia  di  questa.  Questo  dico,  perchè  non 
solamente  Tuomo  debbe  avere  verso  Dio,  eh' è  autore  della 
natura,  retta  fede;  ma  gli  uomini  la  debbono  avere  in- 
sieme. Però  che  ti  conviene  pigliare  uno  tutto  per  amico, 
od  in  tutto  schifarlo,  acciò  che  tu  non  sia  riputato  cattivo 
giudice  ed  ingiusto  amatore  della  amicizia,  pigliando  queUo 
che  ti  piace  dell'amico,  e  l'altra  parte  lasciando  stare. 

T.  Io  ho  in  orrore  la  morte. 

'R.  Se  nella  morto  hae  punto  di  male,  la  paura  lo 
fae  parere  più  aspro  ;  ma  se  non  v'  è  male  alcuno ,  la  paura 
per  sé  medesima  è  grande  male;  et  è  una  stoltizia  volere 
accrescere  il  male  dove  non  è,  o  faro  il  male  suo. 

T.  Io  ho  in  orrore  pur  il  nomo  della  morte. 

K.  La  poca  virtù  degli  uomini  mette  in  infamia  lo 
nome  della  morte;  però  che,  se  l'animo  avesse  punto  di 
virtù,  non  avrebbe  più  paura  della  morte  che  dell'altre 
cose ,  che  si  fanno  secondo  natura,  i^erchè  temi  tu  più  di 
morire  che  di  nascere ,  ingiovinire,  invecchiare,  avere  fame, 
sete  ,  vegliare,  dormire?  con  ciò  sia  cosa  il  dormire  sia 
espressissima  similitudine  della  morte  ?  E  però  alcuni  hanno 
detto,  che  lo  sonno  è  parente  della  morte;  et  altri  lo 
chiamano  imagine  e  figura  di  morte.  Ed  acciò  che  non  si 
creda  che  per  uno  bello  parlare  poetico  e  per  sottigliezza 
filosofica  si  dica  la  morte  dormire ,  Cristo  medesimo ,  che 
non  può  mentire ,  chiamò  sonno  la  morte  di  Lazzaro;  e 
tu  temi  di  fare  una  volta  questo  sonno  e  questo  dormire, 
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I  che  tu  pigli  ogai  dì  diletto?   I  savi  Domini   si    meravi- 
"ìaiio  di  questa  poca  fermezza ,  e  ripreiidonla. 

T.  Queste  cose,  che  tu  dici,  sono   tutto  dì  predicate 
J-TÌinetiate   da  filosafi ,   e   danno    diletto,   mentre    ch'elle 
_  tu  ci  metti  puuto  di  mezzo,  la  paura 

rìtorua. 

R.  Anzi  sta  pur  ferma  questa  vostra  paura;  che,  se 
8Ì  fosse  partita  non  ritornerebbe  ;  ben  ti  confesso ,  che  la 
paura  della  morie  è  innata  e  fitta  nel  cuore  della  comune 
gente;  ma  uno  savio  e  litterato  uomo  si  riputerà  a  ver- 
gogna avere  quelle  passioni  che  hanno  gli  nomini  volgari; 
con  ciò  sia  cosa  che .  come  io  dicea  ora ,  non  sta  bene  a 
Ini  seguitare  le  vestigie  della  moltitudine ,' ma  di  pochi. 
Ma  io  non  mi  maraviglio  di  quello  che  tu  dici  de'  filosofi; 
imperocché,  siccome  voi  domandate  consiglio  del  navicare 
a  marinai ,  del  seminare  a'  lavoratori  di  terra ,  del  gner- 
reggiare  a'  capitani  di  guerra  ;  così  perchè  dispregiate  e 
fuggite  voi  di  domandare  consiglio  a  tìlosatì  del  buono 
modo  di  vivere?  Voi  andata  a'  medici  per  la  cura  del 
corpo ,  e  non  volete  andare  a'  filosafi  per  In  cura  dell'  anima? 
I  qQ;ili ,  se  sono  veri  filosafi,  di  chiaro  sono  medici  del- 
l'anima, ed  artefici  del  ben  vivere;  ma,  se  fosaono  falsi 
filosafi  e  superbi  per  lo  solo  nome  della  filosofia,  non  che 
voi  dimandiate  da  loro  consì^rlìo,  ma  eglino  si  debbono 
fiiggirgli;  e  non  ci  è  alcuna  generazione  più  importuna, 
più  sanza  sale  di  sapienzia  che  questi  tali  ;  e  sono  tanti 
oggi  ,  solo  perchè  ci  è  maggiore  carestia  de'  bnoni 
e  de'  veri.  Ora  ,  perchè  non  ci  è  speranza  d'  essere 
amaeatrato  da'  filosafi  moderni ,  se  non  di  sole  frasche , 
b'  io  ritorno  agli  antichi ,  e ,  se  si  ritruova  apresso  di  loro 
alcuna  cosa,  che  ti  faccia  parere  più  leggieri  questa  tua 
infermitade,  nnlla  dispregiare  e  non  dire  quello  che  di- 
cono i  matti,  cioè:  tu  l'hai  tolto  da'  filosafi.  Però  ch'io 
ti  risponderò  insieme  con  Tulio:  io  temeva,  che  tu  non 
dicessi,  eh'  Ìo  avessi  tolte  queste  ragioni  da'  ruffiani.  Ed 
in  verità,  chi  vuole  de'  pesci  e  delle  fiere,  ove  dohbe  egli 
pescare  e  cacciare,  se  non  se  nell'acque  e  ne'  boschi  dove 
ì  pesci  e  le  fiere  abitano?  Deh!  di'mi:  in  che  luogo  si 
cava  l'oro  e  l'ariento,  dove  si  truovano  le  pietre  preziose, 
se  non  dov' elle  nascono?  s' elle  non  fossono  cercate  si 
starebbono  nelle  vene  della  terra,  e  ne'  lìti  del  mare. 
Donde  averòe  Io  mercatanzie ,  se  non  da'  mercatanti?  Donde 
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le  statue  e  le  tarole  dipintef  se  non  da  dipintori  e  da 
quegli  cbe  fanno  le  statue?  Onde  dunque  comandi  che  le 
cose  filosofiche  s* abbino  ^  se  non  da'  filosafi?  Le  quali  cose, 
bencbò  appresso  di  loro  fossono  tenute  in  principio  nasco- 
ste come  uno  tesoro,  e  bench* eglino  le  troyasaono,  por 
poi  dopo  loro,  sono  stati  degli  altri  che  T hanno  palentè 
e  dettate  più  abbondantemente,  più  chiaramente,  piik  es- 
pressamente e  più  breyemente.  E,  concludendo,  V  hanno 
dette  eziandio  altrimenti,  dando  speranza  a  tutti  gli  altri 
d* avere  ardire  a  fitre  il  simile;  benché  pochi  sieno  quegli, 
che  vi  procedino  prosperamente.  Tanta  ò  la  forza  e  la  diota 
naturale  del  corpo  e  dell'animo;  la  quale  Orazio  nobil- 
mente mostra  eziandio  essere  nelle  cose  poetice,  che  spesse 
volte  infiammeranno  l'animo  in  più  e  diversi  modi,  ed 
alcuna  volta  con  maggiore  potenzia  a  ridire  meglio  le 
cose  già  dette  per  altrui.  Tanto  ò  il  vantaggio  e  maggiore 
scienzia  di  colui  che  dice  le  cose  tocche  per  altrui;  tanto 
si  può  arrogere  delle  cose  nuove  alle  vec<;hie;  tanto  della 
luce  alle  cose  lucide;  tanto  di  bellezza  alle  cose  belle.  E 
questo  ch'io  t'ho  detto,  noli' ho  però  detto  qui  ora,  per^ 
chò  io  noUo  potessi  dire  altrove;  ma  perchè  tu  me  n'hai  data 
ora  la  cagione  e  la  materia  col  tuo  lagnate.  E  non  voglio 
che  tu  abbi  in  fastidio  le  cose  dette ,  predicate ,  e  rimenate 
per  gli  filosafi  quando  si  ridicono,  che  forse  hai  tu  male 
intese;  però  che  questo  vilipendere  è  costume  ed  usanza 
d'uomo  superbo  ed  ignorante. 

T.  Io  sto  contento  a  quello  che  tu  dici  ;  imperò  eh'  io 
veggio,  che  tu  ti  se'  bene  portato  dirittamente  in  queste 
tue  amunizioni;  benché  tu  ti  sia  un  poco  dilungato;  ma 
con  tutto  questo,  ancora  io  ho  in  orrore  la  morte. 

R.  Molte  cose  sono  maggiori  per  lo  nome  e  per  lo 
oppenione  degli  uomini ,  che  non  sono  in  fatto  ;  molte 
cose  si  sono  già  temute  dalla  lungi,  che  quando  sono  vi- 
cine ,  sono  da  farsene  be£fe  ;  e  questo  è ,  perch'  egli  è  una 
pazzia  a  volere  credere  all'  uomo ,  che  non  V  ha  provato. 
E  ninno  si  truova  di  questi  infamatori  della  morte,  che 
possa  di  ciò  parlare  alcuna  cosa  per  pruova.  Egli  noU'hae 
provato,  né  Tha  avuto  da  persona  che  l'abbi  provato.  Ecco, 
domanda  tu  l'uomo,  bench'egli  sia  morto  e  abbilo  provato; 
egli  starà  cheto ,  come  eh'  egli  sappi  la  verità  del  fatto  ; 
si  eh'  e'  contendino  quanto  vogliono  coloro ,  che  noUo  satino 
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tngbino  indiTiimiido  con  nuovi  augurii  qoeUo  ch'eglÌQu 
1  poasouo  sapere  di  certo  ;  dall'  una  parte  vedranno  la 
nrte  chìariasiDia  sopra  tutte  le  cose;   e   dall'altra   lu  ye- 

I  o  ceti  Iti  ésimu.  È  tu  sai,  che  le  cose  scerete,  e  che 
__io88oi]o  tin  poco  per  congetture  stimare,  sono  TPnti- 
late  ed  esaminate  con  sospeccioni  ;  ma  nelle  cose  dubbiose, 
debbe  l' uomo  accostarsi  alle  vere  oppenioui ,  e  tenere  quelle 
più  tosto  che  fauno  l'animo  lieto  e  giocondo,  che  quelle 
che  lo  fitnno  adolorare, 

T.  L'animo  mio  teme  la  morte, 

K.  S'  egli  teme  per  sé ,  Indurno  teme  ;  però  eh'  egli 
è  immortale:  se  teme  per  lo  corpo,  questa  è  nna  pietade 
non  dovuta,  uè  convenevole,  avere  cura  del  suo  nimico; 
s'  e'  teme  di  partirsi ,  troppo  ama  la  prigione  sua  e  le  ca- 
tene sae  :  stolto  amore  è  questo. 

T.  Io  sono  vessato  del  timore  della  morte. 

H.  Tatti  gli  stolti  temono  di  morire;  e  questo  non  è 
meraviglia,  però  che  ogni  loto  felicitade  stae  nel  corpo, 
e  non  è  dubbio  che  converrà  pur,  ch'egli  muoia.  I  buoni 
nomini  oou  timore  ragiouevolniente  penaauo  del  loro  fine, 
e  con  tristìzia  lo  veggiono  venire:  però  che  questa  è  la 
natura  dell'  nomo,  cii'egli  non  può  fare,  eh"  e'  non  vogli 
essere  hlice;  e  perciò  Kae  alcuna  tristizia  e  timore  intino 
che  non  è  di  ciò  certo.  Ma  l'uomo  savio  e  dotto ,  il  quale 
non  ha  altrimenti  cura  del  corpo,  che  d'uno  vile  servo, 
ed  il  quale  ebbe  sempre  ogni  suo  studio,  o^ni  suo  amore, 
ogni  suo  desiderio  ed  ogni  sua  speranzii  nel)'  utilitade  del- 
l'anima  sua;  costui  debbe  aspettare  la  morte  del  corpo 
non  altrimenti,  che  1'  uscire  la  mattina  d'una  casaccia, 
nella  quale  è  stato  tutta  la  notte  con  disagio  e  con  dis- 
piacere. 

T.  Io  non  posso  fare ,  eh'  io  non    temi   la  morte. 

R,  Tn  potresti  non  temere  l'uscita  di  questa  vita, 
se  tu  potessi  sperare  o  disiderare  l'entrata  dell'altra  che 
è  migliore;  e  di  quinci  nasce  la  tua  paura,  che  tu  non 
hai  speniDza  d'entrare  nell'altra.  E,  benché  molte  cagioni 
8Ì  dichino,  perchè  la  eomuue  gente  teme  tanto  la  morte, 
niente  di  meno  tntte  si  lievano  via ,  presupposto  la  spe- 
ranza dell'altra  vita,  che  sia  felice. 

T.  Io  temo  la  morte. 

R.  Lo  non  pensare  della  morte  e  la  necessità  non 
esaminata  del    morire    massimamente    ri    generano    questa 
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pauiu;  la  quale  è  sozziBsiiua  in  nno  nomo  eavio  e  dotto, 
e  spezi alm ente  ìu  uuo  vecchio  ;  il  quale ,  ee  è  ragionerol* 
mente  amiieatruto  e  veramente  savio,  avea  avuto  tntto  fl 
tempo  della  sua  vit;t  uel  pensiero  della  morte.  Or  se  que- 
sto parve  agli  antichi  filosuti,  che  ilebbe  parere  alla  naon 
e  vera  religione  Cristiana,  la  qnole  è  somma  filosofia  « 
vera  sapienzia?  Guarda,  come  coloro,  che  Bono  sotto  la 
eignoria  d' altrui ,  ed  è  loro  comandato  die  di  subttu  eglino 
debbino  fare  uuo  lungo  viaggio;  con  Bollecitndine  e  trif,ti^ 
si  Hforzauo  d'ordinare  e  di  fare  i  loro  fardegli;  e  come  si 
lamentano  cbe  non  era  stato  loro  detto  innanzi,  e  con 
isdegno  ai  partono;  e,  come  poi  ch'eglino  sono  in  cam- 
mino si  rivolgono  indietro,  e,  dolendoBÌ  d'avere  dimenti- 
cata or  questa  or  quella  cosa ,  mormorano.  Non  è  con  U 
morte  ;  che  ogni  nomo  sa  che  debbe  morire  ;  che  non  ne 
è  alcuno  viaggio  più  lungo  che  quello  della  morte;  ninno 
più  duro,  come  si  dice,  e  che  più  sia  aaalito  da  ladroni; 
ninno  iT  è  più  oscuro,  niuuo  più  sospetto,  piò  incerto.  E, 
se  non  ti  fosse  alcuna  delle  dette  cose,  la  morte  è  uno 
viaggio  che  non  si  pnò  riandare;  e  però  si  debbe  l'uomo 
più  cautamente  provedere ,  acciò  eh"  egli  non  dimentìelii 
alcuna  cosa  eh'  egli  abbi  a  portare  ;  perL-hè  poi  eh'  egli  sia 
partito,  non  gli  sarà  lecito  di  fare  qni>lIo  che  faono  gli 
altri  viandanti,  cioè  di  mandare  lettere  a'  suoi  parenti  o 
mandare  a  diie  a  qualche  amico  the  gli  rechi  quello  ch'egli 
avesse  dimenticato;  né  non  gli  fìa  più  licito  di  fermarsi 
nella  via  o  andare  a  qual  altro  luogo  o  tornare  adietro. 
Perchè  questo  camminare,  quando  gli  tìa  detto,  gliele  con- 
verrà fare  per  necessità;  e  la  ritornata  è  impossibile.  E, 
secondo  che  dice  Seueca:  uno  capitano  Romano  disse  qne- 
sto  medesimo  a  suoi  cavalieri;  e  così  il  vostro  duca  e  ca- 
pitano Cristo  vi  comanda  quello  medesimo,  cioè;  o  cava- 
lieri, di  bisogno  avete  d'andare  intìno  là,  e  non  v'è  li- 
cito di  ritornare.  Onde,  essendo  di  Viìsogno  d' andare  e 
non  licito  il  ritornare,  et,  essendo  eerta  tale  necessìtada 
d'andare,  et  incerta  l'ora  del  messo;  uno  solo  rimedio  ci 
è:  che  voi  siate  sempre  apparecchiati  coli'  animo,  che 
quando  voi  siete  chiamati  voi  rispondiate;  e.  quando  v'è 
comandato  voi  ubbidiate  ;  e  ,  che ,  ordinata  ogni  cosa  ,  al 
primo  comandamento  del  vostro  duca  voi  allegramente 
entriate  nel  cammino  vostro;  lo  quale  voi  avete  a  fare  lieti, 
o  dolorosi  o  tristi ,  che  voi  vi  siate.    Questa    preparazìona 
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eh'  i'  ho  detto  spezialmente  vi  scemerà  la  paura  e  U  dolore  ; 
e  faravi  non  solamente  con  sicurtade,  ma  eziandio  con 
disiderio  uscire  di  questa  vita.  E ,  se  voi  non  farete  così , 
per  essere  sproveduti  e  non  cauti,  vi  tornerà  quello,  che 
Tulio  anticameute  nelle  sue  pistole  ìndovinòe  al  suo  Bruto, 
dicendo:  o  Bruto,  voi  sarete  oppressati,  se  voi  non  prove- 
derete.  E  io  dico  quello  medesimo:  e  così  intervenne  a 
Bruto,  ed  interverrà  così  a  tutti  quegli  che  non  proveg- 
giouo  le  cose  future.  E,  benché  in  tutte  le  cose  la  provi- 
denzia  sia  necessaria,  massimamente  è  necessaria  in  quelle 
cose  che  non  si  possono  fare  più  d'una  volta;  et  in  esse 
uno  solo  errore  guasta  ogni  cosa;  che  il  porre  una  volta 
il  piede  male,  può  essere  cagione  di  non  potere  mai  più 
rimediare. 

T.  Molto  ancora  ho  in  orrore  la  morte. 

li.  Le  cose ,  che  hanno  bene  in  profondo  loro  radice, 
non  si  possono  agevolmente  svegliere.  E,  come  io  ho  già 
detto,  io  60  che  la  paura  della  morte  è  fitta  ne'  sensi  del 
corpo  e  spezialmente  de^li  uomini  volgari.  Ma  i  filosafi 
difiniscono  e  diterminano ,  che  la  morte  non  è  bene  né 
male;  e  perciò  per  sé  medesima  non  è  da  temere  né  da 
dìsiderare ,  e  pongonla  infra  le  cose  indifferenti  ;  le  quali 
possono  essere  or  buone  or  male,  secondo  la  qualitade  di 
chi  r  ha  ad  usare  E  questo  medesimo  veggio ,  che  per  i 
vostri  Doctori  si  può  provare,  che  dicono:  La  morte  de' 
peccatori  pessima,  e  quella  de'  santi  preziosa. 

T.  Io  ho  paura  della  morte ,  io  1'  ho  in  odio. 

R.  Io  mi  maraviglierei  donde  agli  uomini  venisse 
questa  paura  e  questo  odio,  se  non  mi  fosse  nota  la  vo- 
stra tenere/.za  della  carne,  colla  quale  voi  [questa  paura] 
accresciete  al  danno  vostro,  e  fate  che  l'animo  vostro  di- 
venta più  vile,  e  nutriate  la  paura.  Or  non  vedi  tu,  che 
la  maggiore  parte  degli  uomini,  hae  in  orrore  questo  nome 
della  morte?  E  che  altro  è  questo  a  dire,  che  avere  in 
orrore  la  propria  natura ,  et  avere  in  odio  che  tu  se'  nato? 
E  ninna  cosa  è  fra  gli  uomini,  più  stolta  di  questa  e  più 
ingrata  verso  Dio.  Oh  quanti  !  malvolentieri  odono  questo 
nome  della  morte ,  la  quale  sempre  dovea  risonare  nell'  o- 
recchie  dentro  del  cuore;  e  sanza  il  quale  non  ci  é  per- 
sona che  possi  dirittamente  pensare  di  sé  medesima  e  della 
sna  fragelitade.  Or ,  che  può  pensare  /V  uomo  altro  di  sé , 
86  non  eh'  egli  é  animale  razionale  e  mortale?  Quante  volte 
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r  aomo  fitoma  u  eè  medesimo ,  or  noa  gli  viene  subito 
itmanzi  il  nome  della  morte?  Ma  vui  schifute  d'ndire  U 
morte,  quasi  cooie  ee  la  morte  entrasse  per  le  orecchie: 
e  così  torcete  indi  l'animo  vostro  e  sforzatevi  di  dimenti- 
care quello,  che  a  vostra  dispetto  vi  earii  messo  una  rotta 
nella  meaioriu.  Hi  che  voi  fuggite  di  ricordurvi  dellit  mort^, 
la  quale  tosto  vi  converrà  putire;  la  quale  passione  ^-ef- 
rebbe  più  agevolmente,  ae  l'avessi  pensato  prima.  Di  cbe 
in  Bu  DUO  punto,  1'  uno  peueìero  furi»  più  aspro  l'altri"; 
però,  che  ogni  cosa  non  pensata,  o  che  è  sùbita,  dae 
grnnde  comozioae  all'animo.  Àncora  eqnale  e  simile  stol- 
tìzia è  disìderure  indamo  alcuna  cosa,  o  volere  fugare 
quello  che  non  si  può  fuggire;  e  l'uno  e  l'altro  è  tanta 
più  stolto ,  quanto  fia  più  danno  il  fare  appieno  qnello 
che  tu  disideri,  e  non  giovi  nvdla.  E  sai,  che  nelle  ccm 
terrene,  ninna  cosa  è  più  dannosa  che  il  dimenticare  Idia 
e  sé  medesimo  e  la  morte.  Queste  cose,  che  sono  tre  per 
numero,  cioè  Idio ,  voi,  e  la  morte,  sono  si  connesse 
eieme,  che  appena  si  possono  sciogliere.  Ma  voi  vi  vol^i 
bene  ricordare  di  voi  e  dimenticare  il  vostro  principio  ei 
il  vostro  fine.  Avete  voi  mai  considerato  coloro,  che  or-' 
dinano  per  testamento  i  fatti  loro?  appena  si  troTerrt'. 
persona  che  dica:  quando  morrò,  io  voglio  che  ai  feo» 
eia  cosi  ;  ma  dicono  :  s'  io  morrò  ;  quasi  mettendo  is' 
dubbio  quello,  dì  che  non  è  cosa  alcona  più  certa.  Ed 
ancora  non  dico  chiaro:  s'io  morrò;  ma,  se  Idio  farà 
altro  di  me.  Dimmi .  ti  priego ,  che  è  questo  a  dire,, 
e  che  mutare  di  parole  è  questo  ?  Or  non  è  in  effetto  unK< 
medesima  sentenzia  di  tutti  quegli  che  sono  nati  e  di  qn&* 
gli  che  nasceranno  ?  I  quali,  se  hanlio  diversi  modi  di' 
vivere  e  di  morire,  pure  uno  è  il  fine  di  tutti,  ueceesario^' 
della  morte.  Or  desideri  tu  di  fuggirti  da  lei,  la  quale  oèr 
i  tuoi  antichi,  né  alcuni  re  o  signori  non  hanno  potuta 
fuggire  né  potranno?  Avotgetevi  quanto  vi  piace;  a  voii 
interverrà  come  coloro,  che  chiudono  gli  occhi,  per  noa 
vedere  le  schiere  de'  nimici:  quasi  non  debbino  sentire  il 
danno  ed  il  pericolo,  percb' eglino  nolli  veggiono.  Io  n 
dico:  voi  sarete  percossi,  voi  morrete,  voi  il  sentirete.  Ma, 
se  voi  lo  sentirete,  chiudendo  gli  occhi  od  aprendo,  sta 
ed  è  in  vostro  albitrio.  Disiderate  adunque  di  morire  bene; 
e  questo  dìeiderio  sarà  indarno,  ae  voi  non  vìverete  bene| 
fat«  dalla  parte   vostra    quello    che  voi    potete  ;    l' aTUisA 
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rimettete  nelle  mani  di  colai,  che  non  pregato  diana  pro- 
pria volontà  vi  menóe  in  questo  mondo;  ed  il  quale,  se  non 
sarà  pregato  e  chiamato  da  voi  ;  non  vi  porgerà  il  suo 
aiutorio,  quando  vorrete  uscire  dal  mondo.  Non  vogliate 
disiderare  di  non  morire.  Tale  desiderio  non  ch'egli  sia 
presuntuoso  ed  arrogante  e  sanza  vergogna,  ma  egli  è 
vano  e  sanza  cflFetto.  Avezzatevi ,  o  uomini ,  a  stare  con- 
tenti alle  leggi  della  natura:  e  sottomettete  il  collo  al 
giogo ,  che  voi  non  potete  fuggire.  E ,  se  voi  v'  amate  real- 
mente ,  amatevi  ancora  che  voi  nascesti ,  non  che  voi  vo- 
gliate non  essere  nati  ;  però  che  non  è  convenevole  che  la 
natura  obedischi  voi,  ma  che  voi  ubidiate  alla  natura. 

T.  lo  mi  sono  sforzato  indamo  lungo  tempo  a  volere 
cacciare  da  me  la  paura  della  morte. 

R.  Io  mi  maraviglio ,  fihe  indamo  tanto  tempo  tu 
sia  sforzato  di  giugnere  a  quello ,  a  che  agevolmente  il  suo 
pensiero  ti  dovea  fare  capitare.  Brutta  paura  è  questa  di 
così  brieve  pericolo  (  dico  così ,  se  si  dee  chiamare  la  morte 
pericolo  e  non  più  tosto  natura  e  fine  di  pericoli)  ;  dico 
eh*  ella  è  brutta  sì  lunga  paura  d' uno  pericolo  di  così 
picciolo  punto;  e,  che  tanti  anni  della  vita  vostra  stieno 
angosciosi  e  sospettosi  per  V  avenimento  d'  una  ora  e  d'  uno 
picciolo  sospiro.  Vuoi  tu  udire  V  ultimo  rimedio  di  questo 
male?  Vuoi  tu  essere  libero  da  questa  paura  della  morte? 
Vivi  bene;  però  che  la  vita  buona  e  lodevole  spregia  la 
morte  ed  eziandio  spesse  volte  la  desidera.  Conchiudendo  : 
la  morte  è  T  ultima  di  tutte  le  cose  terribili.  E  tu  dei  sa- 
pere, che  la  fatica,  lo  dolore,  V  aversità,  la  infamia,  la 
prigione,  V  esilio,  il  danno,  la  guerra,  la  servitude,  la 
cechità,  la  povertà,  la  vecchiezza,  la  infermitade  e  la 
morte,  agli  uomini  forti  non  sono  altro  che  la  scuola  della 
esperienzia  e  campo  della  pazienzia  e  luogo,  ove,  ben 
combattendo,  s' aquista  fama  e  gloria.  Sì  che,  se  tn  vuoi 
aqnistare  questa  gloria ,  non  ti  conviene  avere  paura  di 
quelle  cose  che  le  danno. 
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CAPITOLO  ex  Vili. 
Del  volersi  uccidere  colle  sne  proprie  mani. 

Quid  tibi  praescriptam  properas  abrumpere  viiam? 
Quae  tanien  ipsa  brevi  sponte  sua  fugiet. 

Dolo2?e. 

Io  ho  diliberato  di  darmi  la  morte. 

R.  Qnesta  è  tutta  la  vostra  coslanzia  :  ora  temere 
d*  avere  una  cosa,  ed  ora  desiderare  d'averla.  Poco  inanzi 
tn  temevi  la  morte  come  una  femminella  ,  ora  cradelmente 
la  desideri;  priegoti  che  tu  mi  dichi  chente  subita  muta- 
zione è  questa  dell* animo  tuo? 

X>.  Io  sono  sforzato  di  mettermi  io  medesimo  le  mani 
adosso. 

R.  Se  tu  se'  costretto,  questo  tuo  metterti  le  mani 
adosso  non  è  voluntario,  benché  si  dica  che  la  volontà  si 
possi  sforzare;  ma  la  verità  è,  che  tale  volontà  non  si 
può  dire  volontà  libera ,  nò  eziandio  propriamente  volontà. 
Pur  vorrei  sapere  da  cui  tu  se'  costretto  :  però  che  le  mani 
possono  essere  messe  adosso  ad  uno  contro  sua  volontà  ; 
ma  che  tu  te  le  metti ,  tu  non  puoi  fare  ,  se  non  di  pro- 
pria volontà. 

H).  Grandi  sono  le  cagioni  che  mi  costringono  a  vo- 
lere morire. 

R.  Io  ti  confesso,  ch'elle  sono  ben  grandi,  s'elle  ti 
costringono  ;  ma  elle  non  ti  costriugerebbono ,  se  tu  fossi 
uomo.  Ogni  cosa  hae  forza  sopra  1'  animo  tenero ,  ozioso  e 
cattivo.  Guarda  pure ,  che  io  non  indivini  ragionevolmente 
che  cagioni  sono  queste;  cioè  l'ira,  lo  sdegno,  la  inipa- 
zienzia,  uno  furore  rivolto  contra  sé,  e  dimenticare  sé  me- 
desimo. Imperocché  ,  se  tu  ti  ricordassi  essere  uomo  ,  tu 
cognosceresti  che  tutte  le  cose  umane  si  debbono  portare  a 
uno  modo  egualmente  ;  e  non  vorresti  cadere  in  uno  grande 
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!  per  odio  d'  uno  picciolo  male,  anzi  per  odio  di  qna- 
oque  male  sì  fosse. 

D.  Io  sono  costretto  dì  mettermi  le  mani  adoseo  por 
grandissimi  e  supremi  mali. 

H.  I  mali  che  ti  costringono  non  sono  i  maggiori; 
però  che  il  magf^iore  e  supi'emu  male  che  ti  costringe  è 
la  disperazione,  in  che  tu  incorri:  a  tutti  gli  altri  mali 
m  può  (lare  qualche  rimedio,  ma  a  questo  uno  non  se  ne 
può  dare  alcuno.  Quali  sono  i  mali,  che  tu  dici  essere  i 
maggiori  ed  i  supremi ,  se  non  forse  ia  fatica  e  la  povertà? 
Questi  sono  i  mali  che  il  poeta  racconta,  trattando  di 
quegli,  che  sama  cagione  s'/iuìitio  dato  a  loro  medesimi 
la  morte  ;  et,  avcvdo  in  odio  la  luce,  hannosi  tratto 
l' anime  de'  corpi  loro.  E  di  subito  soggiugne  il  poeta 
della  loro  tarda  penìtenzia:  cfie  poi  eglino,  per  potere  sa- 
lire in  ciclo,  vorrebboiio  sostenere  in  povertà  e  dure  fa- 
tiche, e  non  possono.  Or  sono  questi  così  gravi  mali?  Del 
primo,  cioè  della  povertà,  come  io  giù  dissi  di  sopra  nel 
laogo  suo,  i  buoni  uomini  l'hanno  portata  e  sostenuta 
con  forte  e  temperato  animo;  alcuni  ancora  di  loro  pro- 
pria volontà  se  l'hanno  eletta;  e  per  ciò  sono  diventati 
gloriosi  ed  in  etterno  riechi.  Del  secondo,  cioè  delle  fatiche, 
leggiamo  noi  in  Salustìo:  ch'elle  bì  coofuDuo  bene  agli 
uomini  virili  ;  e  nel  libro  di  quello  santo  e  afflitto  vecchio 
lob  troviamo  ch'egli  dice,  che  l'uomo  nasce  alle  fatiche. 
Ma  voi,  nomini,  che  séte  animali  impazientissimi,  vi  pen- 
sate, che  sia  giusta  cagione  d'uccidervi  voi  un  tari  amen  te, 
ciò,  che  non  vi  riesce  secoui!o  1' uppetito  della  vostra  ava- 
rizia e  della  vostra  lussuria.  Tanto  è  tenera,  dilicata  e 
strabocchevole  la  vostra  lussuria,  che  per  leggieri  cagioni 
TÌ  crucciate  non  solamente  contra  la  fortuna,  ma  centra 
voi  medesimi:  e,  ricalcitrando  contra  Dio,  gittate  fnori 
crudeli  bestemmie  contra  lui,  quasi  v'abbi  fatto  una  grande 
ingiuria ,  se  tanto  signore  non  obbedisce  a  ciò  che  voi 
adomandate ,  o  buona  o  cattiva  cosa  eh'  ella  si  eia. 

D.  Per  essere  superchiato  e  vinto,  io  ho  di  grandi 
moli;  eleggo  per  lo  meglio  di  morire. 

R.  Io  credo,  che  questo  ti  venga  per  rincrescimento 
della  vita;  lo  quale  rincrescimento  e  tedio  è  comnne  vizio 
di  tutti  gli  atolti.  A'  savi  ogni  stato  di  questa  vita  è  gio- 
condo: eglino  lietamente  portano  la  vita  prospera,  e  pa- 
«ientemente    portano   l'aversa;   e,  ee   non    possono  avere 
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bene  delle  loro  cose ,  dilettarsi  nella  pazienzìa  ;  però  che  in 
queste  cose  terrene  ninna  cosa  ci  è  più  dolce,  più  lieta 
che  la  virtude.  La  virtù  è  quella  che  mitiga  le  cose  con- 
trarie, dirizza  le  tórte,  amorbidisce  le  dure;  appiana  le 
cose  alte  ed  aspre  ;  per  lei  si  partono  le  querimonie,  par- 
tonsi  gli  atti  sfrenati  e  strabocchevoli.  E,  conci  udendo, 
ninna  cosa  è  più  chiara,  più  quieta  che  la  vita  del  savio  uomo. 
Ma  questi  véuti  e  rancori  dell' anima,  queste  tenebre  e  queste 
tempeste,  che  gettano  la  fragile  navicella  in  iscogli,  na- 
scono n(3gli  stolti  solo  dalla  tristizia. 

O.  Io  ho  eletto  di  morire  per  non  potere  portare  k 
infermitade  mia. 

R.  Tu  eleggi  mattamente  e  superbamente;  lascia  a 
Dio  ordinare  a  suo  modo  del  corpo  tuo ,  eh*  egli  creòe. 
Or  non  vuoi  tu,  che  sia  licito  a  colui,  che  è  Signore  del 
tutto ,  di  fare  quello  che  gli  piace  del  suo  edificio  ;  quando 
tu  vuoi  che  ti  sia  licito  di  fare  ad  te  del  tuo  quello  che 
ti  piace;  e  pur  gli  legni  e  le  pietre  d'  esso  non  facesti  tu, 
e  non  v*  hai  dentro  di  tuo  altro  che  il  muramento  ?  E 
non  sai  tu ,  che  costui  misse  nel  corpo  tuo  non  solamente 
la  carne,  T  ossa,  il  sangue  e  lo  spirito;  ma  che  egli  di 
niente  creóe  il  cielo  e  la  terra  ed  il  mare  e  ciò  che  è  in 
essi?  E  non  dire  cosi  di  te:  il  corpo  mio  è  tormentato  di 
grave  dolore;  però  che  tu  non  avesti  da  Dio  la  signoria 
del  corpo  tuo ,  ma  V  uso  brieve  ed  a  certo  tempo.  Tu 
credi  essere  signore  di  questa  tua  casa  di  terra?  tu  ci  se'  den- 
tro a  pigione;  e  colui,  che  creoè  ogni  cosa,  è  signore  del 
tutto. 

D.  Io  sono  costretto  a  volere  morire,  per  lo  grande 
dolore  eh'  io  sento. 

R.  Questo  dolore  forse  t'  è  dato  per  provarti ,  il  quale, 
benché  sia  molesto,  ti  sarà  utile;  e,  s'  egli  non  si  può 
portare,  di  chiaro  non  potrà  durare  assai  tempo.  Aspetta 
il  comandamento  del  Signore  quando  ti  vorrà  chiamare 
ad  sé,  e  quando  tu  sarai  chiamato  rispondi,  e  non  prima. 
Il  die  tuo  è  posto  e  determinato,  il  quale  non  t'  è  licito 
d'  avacciarlo ,  né  non  t'  é  possibile  d'  indugiarlo  ;  pure 
sono  stati  molti ,  che  hanno  inanzi  il  tempo  voluto  preoc- 
cupare questo  puuto  ;  e,  volendo  fuggire  picciola  e  brieve 
molestia,  s'  haauo  attuffati  loro  medesimi  nelle  etterne  ed 
irrimediabili  pene  e  molestie  infernali.  E  ben  vero,  che  ha 
avuto   questa  oppenione  molti  grandi  autori.  Il  primo  fue 


Anaeo  Seneca,  il  qaale  bÌ  rivolge  iu  easa  tanto  pertian- 
cetneute,  tanto  spesse  volte,  che  ad  me  pare  eh'  egli  te- 
messe che  non  si  credesse,  eh'  ella  non  fosse  propria  eoa; 
e  costringemi  a  maravigliar  mi ,  donde  tanta  dolorosa  sen- 
tenzia entrasse  nel  petto  di  tanto  «omo.  Ed  acciò  eh'  io 
mi  taccia  altre  cose,  che  sarebbono  troppe  lunghe  a  dire, 
egli  dice  in  una  epistola  a  Lucilio:  so  il  corpo  fia  dìsatile 
air  opere  niagiiitice,  di  bisogno  Bara  in  verità  dì  trarre 
fuori  l'anima,  che  s'affatica  nel  corpo.  E  poi,  interpo- 
nendo poche  parole,  dice:  iu  uscirò  dello  edifìcio  putrido 
e  ruinoso.  0  Seneca,  tu  dici  male:  e,  con  uno  mal  detto, 
imbratti  molte  cose  ben  dette!  Non  tlebbe  l'  uomo  per  sé 
uscire,  ma  aspettare.  Lascia  tu  cadere  il  tuo  edificio,  ac- 
ciò eh'  egli  non  ti  conculchi  in  anima  inanzi  che  da  sé 
caggia. 

SD.  Io  non  posso  patire  le  cose  che  mi  vengono  a- 
doseo;  innanzi  mi  voglio  morire. 

H.  Non  puoi  tu  forse  piitife  la  morte  che  t'  è  data 
dal  nimico?  Quella,  che  t' è  duta  per  forza,  non  t'è,  e 
non  può  essere  brutta;  e  quella,  che  tu  vuoi  volontaria- 
mente dare  ad  te,  non  può  essere  ,  eh'  ella  non  sia  brutta; 
però  che  tu  la  pigli  centra  lo  comandamento  del  tuo  So- 
perivre,  coiitra  il  quale  uinna  cosa  booiia  »  può  lare. 

D.  Io  voglio  più  tosto  morire .  che  vedere  Ì  mali  che 
vengono, 

R,  Non  è  segno  d'  uomo  virile  non  potere  con  diritti 
occhi  guardare  la  prospera  e  l'aversa  fortuna;  anzi  è  cosa 
femminile  torcere  gli  occhi.  Ma  che  è  quello,  che  si  turba 
te,  che  tu  non  cerchi  altro  aiuto  che  della  morte?  0,  è 
forse  aversitade  tua,  o  de' tuoi,  o  della  patria  che  è  in 
affanno?  Le  primo  due  aversitadi  sono  lente  ;  però  che 
la  fortuna  non  può  aoperare  cosa,  a  che  la  virtue  non 
BÌ  possi  opporre.  La  terzia  aversitade  della  patria  è  cosa 
pistosa ,  ma  questa  è  una  piatade  molle  e  sanza  frutto. 
Però  che  la  suggezìone  della  sua  patria,  ed  il  venire  sotto 
tiranno,  si  debbono  più  tosto  con  morte  cacciarle  vìa  che 
fuggirle.  Lo  resìstere  è  opera  d'uomo  virile,  ed  il  fug- 
gire è  opera  di  femmina.  In  questo  caso  Seneca  medesimo 
con  mirabile  loda  esalta  la  morte  di  Catone;  seguitando 
quella  sua  singolare  oppentone,  di  che  noi  abbiamo  detto. 
Non  fa  così   Tolio;  ma    scusala,    e    nolla    loda,   dicendo 


coù:  Catone ,  per  incredibile  grarìtade  della  sua  natnn  e 
per  contioDa  costanzia  dell'  aaimo ,  volse  più  tosto  tnurìn 
che  Tederò  la  faccia  del  tiranno;  la  quale  Bruto  soo  gè* 
nero  pure  gnardóe,  tliliberò  e  più  tosto  con  perìcolo  df< 
morte  levare  via  il  tiranao  che  fiif^girlo,  per  campare;  o, 
88  fece  bene  o  male ,  io  ora  non  ci  voglio  durare  fatica 
dirlo,  pur  lo  fece.  Mu  Tulio,  scnsaudo  Catone,  dimei 
ticò  mia  sua  migliore  sentenzia,  la  quale,  iimanzi  pik 
anni,  egli  avea  posto  nel  libro  sesto  della  liepublica.  La 
sentenzia  è  questi,  loducendo  Tulio ,  che  Pablio  Africana' 
minore,  sognando,  parlasse  in  cielo  cui  padre  o  coli'  aTolo{. 
e,  mostrando  egli  d'  essere  desideroso  morire  per  gingnera 
alla  ìmmortalitade  dell'  anima  et  alla  felicitade  deli'  alte» 
TÌta;  dì  subito  Tulio  fa,  che  il  padre  raffrena  lo  inutìl* 
disiderio  suo  con  queste  parole,  dicendo:  tn  non  debbi 
fare  cosi,  ma  debbi  aspettiire  infino  che  Idio,  di  cui  è  qui 
tempio  e  di  cui  è  ciò  che  tu  vedi,  ti  tr^igghi  di  quelita  carcera 
del  corpo.  Però  che  gli  nomini  sono  generati  aitto  que^^ta  le^ 
gè.  acciò  eh'  eglino  abitino  iu  qnetlo  globo,  chetn  vedi  ei 
nel  mezzo  di  questo  tempio ,  lo  qual  globo  3Ì  chiama  term. 
Onde  suggiunse  il  padre  e  disse:  o  Publio,  1'  animo  A 
debbe  ritenere  nella  carcere  del  corpo  per  te  e  tutti  gli 
altri  rirtaosi;  e  non  si  conriene  dipartirai  delU  presente 
TÌta  sanza  lo  comandamento  dì  colui,  che  te  1'  ha  data; 
acciò  che  non  paiu ,  che  voi  schifìate  il  dono  della  vita,  che 
Dìo  v'  ha  data.  Or,  queste  pirole  di  Tulio  non  riprendono 
assai  apertamente  Catone,  il  quale  egli  già  avea  scusato? 
Ed  in  verità,  se  tu  fos»i  diputato  per  lo  imperadore  ter- 
reno alla  guardia  d'  uno  luogo,  tu  non  ardiresti  sanza  ano 
comandamento  di  muoverti  d' ìndi;  ed  egli  1'  avrebbe  molto 
per  male,  se  tu  >o  facessi  da  te.  Che  penai  tn  che  paia 
allo  imperadore  celeiite,  se  tu  volesai  morire  inanzi  al 
tempo  eh'  egli  abbi  diterminato  di  te?  11  quale  tanto  dò« j 
essere  più  obbedito,  quanto  ldÌo  è  mageiore  dell'  aomacH 
Egli  ò  stato  in  questa  etade  Stefano  della  Colonna,  4^ 
TÌrtude  simile  agli  antichi  ;  il  quale  bi;nchè  sia  famoso  ora^ 
nientedimeno  sarà  ancora  in  tutte  l'  etadi  future.  Ora,  es- 
sendo egli  assediato  da  uno  suo  grande  ni:nÌco  e  più  po- 
tente dì  lui ,  fidandosi  d'  nno  suo  fedele ,  gli  raccomandò 
una  torre  eh'  era  dì  grande  pericolo  ;  la   quale    torre ,  per 
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essere  furiiba  Oi  sotto  ila  conigli  [occulti]  (1),  dopo  certo 
tempo  comÌDciòe  a  tri^mare,  accennando  e  mostrando  di 
cadere.  Onde,  fuggendo  i  compagni  e  confortandolo  ch'e- 
gli discendesBe  e  campasse  la  persona,  con  ciò  sìa  cosa 
che  la  sua  stanzia  fosse  disutile  e  pericolosa  e  mortale, 
egli  riapaose:  non  discenderò  mai,  se  non  manda  per  me 
colui,  l'-he  mi  ci  misBe.  La  quale  risposta,  come  fa  rinun- 
zìata  a  Stefano,  temendo  di  lui,  personalmente  corse  là 
per  andarlo  a  chiamare;  ed  in  quello  mezzo,  venendo 
meno  i  fondamenti,  la  torre  cadde  con  nno  grande  romo- 
re;  e  così  lo  fedele  torrigiano  fu  oppresso  dalla  mina. 
Di  che,  tratto  costui  fuori  con  grande  fatica,  Stefano  la- 
grimando  e  dolendosi  il  fece  seppellire  ;  e ,  mentre  eh'  egli 
visse  sempre  dolcemente  il  ricordava,  e  spesse  volte  de- 
gnamente lodava  la  fedt;  sua,  parlando  con  i  suoi  fedeli. 
Tu  vedi  quello,  ch'io  voglio  dire  per  queste  parole,  cioè; 
che  tu  debbi  essere  tale  guardiano  del  corpo  che  Dio  ti  ha 
raccomandato,  quale  In  costui  della  torre  a  Ini  commessa. 
Io  so  bene  perù,  che  la  morte  di  Catone  fu  in  quegli 
tempi  lodata  da  molti,  e  fu  famoaik  e  gloriosa  nel  cospetto 
degli  uomini.  E  ben  so  quello  che  disse  Inlio  Cesure,  che, 
entrando  vittorioso  in  Utìca,  ove  Catone  s' avea  ncciso, 
ndendo  la  sua  morte,  disse:  Cato  ha  avnto  invìdia  alla 
mia  gloria,  et  io  fao  invidia  alla  sua.  Senza  dubbio  pare, 
che  qualche  grande  e  nobile  cosa  fosse  «quella,  a  cui  tanto 
gloriosissimo  Signore  avea  invidia. 

D.  Dunque  chi  mi  enutasta  o  chi  mei  vieta,  eh'  io 
non  segni  la  morte  di  quello  savio  uomo  Catone;  che  fu 
così  invidiato  dal  maggiore  uomo  del  mondo,  cioè  Cesare, 
e  scusata  da  savi  nomini,  cioè  Tulio  ed  altri?  E  chi  mi 
vieta,  che  eoli'  iiinto  d'  una  voluntaria  morte  io  non  eschi 
fuori  di  tante  'nnnmerahili  difìcultadi  dì  questa  vita?  Sì 
che  al  tutto  io  mi  voglio  nccidere. 

R.  Guarda  che  vana  ombra  non  li  inganni:  però  che 
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altri  autori .  i  quali,  se 
non  hae  a  fiin^  al  fatto .  ma  di 
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dicio  furono  ;  i  quali  non  eh'  eglino  loilino  o  scasino  questa 
morte  di  Catone ,  ma  eglino  graviasimumente  la  rìpieo- 
dono.  Fra'  quali  Agnstiuo,  acutissimo  (.'creatore  della  ve- 
ritude,  disputa  non  essere  trtata  questa  la  cRgione  ch'egU 
s'  uccise,  cioè  pereh'  egli  non  vÌTesse  sotto  lo  imperio  di 
Cesare  ;  con  ciò  àa  cosa  eh'  egli  medesimo  avesse  amnnito 
il  suo  figliuolo,  di' e^li  andasse  a  Cesare;  e  che,  eoo»- 
derata  la  sua  clemenzia,  avesse  speranza  d'  avere  da  Ini 
ciò  che  gli  domandjsae;  e  cosi  fu  ;  che  egli  andóe  et  ebbe 
quello  eh'  egli  chiese  a  Cesare.  Imperò  che .  s'  egli  sveiM 
creduto  essere  così  brutta  cosa  vivere  sotto  U  signorìa  di 
Cesare,  perchè  non  fucea  egli  morire  il  suo  tiglinolo  seco 
prima  con  veleno  o  ferro,  o  per  qudlunqne  altro  modo, 
acciò  eh'  egli  fosse  fuori  di  quella  brutta  servitude?  Con 
ciò  sia  cosa  che  Mallio  Torquato  si:t  lod.ito  d'  uvere  uc- 
ciso il  suo  figliuolo,  perch'  egli  avea  combattuto  contri 
suo  comaudnmeiito ,  ed  avea  vinto.  E  non  si  può  dire,  eh* 
quello  che  fece  il  tìgliuolo  di  Torquato,  essendo  provocatOf. 
I  d'  andare  a  combattere  contra  il  comandamento  del  padn< 

^M  e  ncrcidere  il  nimico,  sia  più  brntta   cosa   che   qnello  eh»' 

^H  fece  il  figlinolo  di  Catone,   di   sottomettersi   a    Cesare, 

^H  il  sotto m e tterg lisi  era  male,  vedendo  che  il  pudre  &cea  il, 

^H  contrario  dì  qneilo  che  lui  amunia.  Ma  che  diciamo,  dui' 

^H  qne,  di  Catone?  Dico  che  gli  peirve  convenevolo  di  sé,  S 

^1  questo  non  fu  altro  che  invidia  (1).  E.  concludendo,  dico: 

^V  che  solo  la  invidia  fu  cagione  della   morte   di    Catone:  ( 

^B  questo  medesimo  toccò  Cesare  nelle   parole,  che   noi    ab- 

^M  biamo  posto  (li  sopra,  eh' e^'li  disse  dì  lui  all'entrata  delbt' 

^B  citbade  d'  Utìca.  Però  che  altro  è  temere  qnello  che  potè» 

^M  fare  Cesare,  et  altro  è  non   patire   di   vedere  sopra    di  sé 

^M  imperadore  Cesare,  il  quale  poco   tempo  inniinKÌ,  essendo 

^B  consolo  r  avea  privato  degli  ufici  e  cacciatolo  in  prigione: 

^M  e  se  allora,  avendo  ricevuto  di    fresco  Catone   la   inginrift 

^H  di  Cesare ,  non  sì   uccise  ;   per   quale   rana   paura  o   falsa 

^1  oppenione,  eh'  egli  avesse  avuto  dellu  sujierbia  e  craddtà 


(1)  U  sUmp*  Ini.  d*rclil>e  qtietd  Varsione;  Catont  giudieò  Cnarw 
degna  di  dare  la  i-liit  al  /tglia  ;  ma  penti  u  ch«  fiitif  indegne  di  dati* 
e  chbt  invidia.  Pr.  Beinijila  virli  inch'i^gli  ila  qu<st(  loilllulla 
In  quelle  di  0.  Giovanni.  Ecco  I'  aripnila:  Canartm  (Culo)  di- 
gnvm  iudlcavll,  qui  fìlio  vìtnin  tinnì,  tt  ijmi  libi,  vrl  inilignum  tmuull. 
Iti  inridil. 
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dì  Cesare ,  si  dovea  egli  uccidere  ?  0  che  tanto  orribile  cosa 
mostrava  la  faccia  di  Cesare,  eh*  egli  si  dovesse  eleggere 
d'  ucciderai  per  non  vederla?  conciò  sia  cosa  che  Cesare 
fosse  benignissimo  e  mansuetissimo  non  dico  oltra  tutti  i 
tiranni ,  ma  oltra  tutti  gli  imperadori  ;  e  Catone  a  suo 
tempo  avea  veduti  in  verità  molti  più  feroci  uomini  di 
Cesare;  bench*  egli  non  avesse  veduto  ninno  più  potente: 
anzi  non  avea  veduto  ninno  più  mansueto  di  Cesare.  Dun- 
que ragionevolmente  uno  altro  autore,  nobile  e  famoso 
d*  eloquenzia  ed  autentico  disse  :  a  me  pare,  che  Catone 
cercasse  cagione  d'  uccidersi  non  tanto  per  fuggire  Cesare, 
quanto  per  seguitare  gli  oppenioni  degli  Stoici,  cioè  di 
volere  aquistare  fuma  per  fare  uno  grande  fatto  ;  eh*  io 
non  veggio  che  male  gli  potesse  intervenire,  s*  egli  non 
si  fosse  morto.  Però  che  Gaio  Cesare,  essendo  uomo  be- 
nigno, non  disiderava  di  fare  altro,  eziandio  nel  mezzo 
della  guerra  civile ,  che  mostrare  di  fare  il  bene  e  V  utile 
della  republica;  riservando  due  ottimi  cittadini,  cioè  Ca- 
tone e  Tulio.  Ecco  una  altra  cagione  della  sua  morte,  e- 
ziandio  oltra  la  invidia ,  la  vanitade  ;  V  una  e  V  altra  fu 
stolta  e  sconvenevole  in  Catone;  benché  ninna  al  tutto  si 
possi  allegare  sufficente  cagione,  che  la  persona  s'  abbi  a 
uccidere  sé  medesima. 

D.  Io  voglio  più  tosto  morire  che  vivere  così. 

R.  Che  sai  tu  che  questa  vita,  che  è  tediosa  ad  te, 
non  sìa  desiderata  da  molti  e  forse  invidiata  da  molte? 
Ma  la  ìmpazieuzia  tua  ti  fae  parere  aspra  ogni  cosa. 

D.  Desidero  di  morire. 

R.  Malagevolezza  grande  è  di  trarre  del  capo  de*  di- 
sperati r  odio  eh*  egli  hanno  della  vita ,  come  di  trarre  la 
paura  della  morte  a  quegli  che  n*  hanno  paura.  Pur  dico 
r  ultima  conclusione  de*  miei  rimedii:  che  la  vita  si  debbe 
sopportare  con  pazienzia,  e  la  morte  aspattare  con  for- 
tezza d*  animo. 
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CAPITOLO  CXIX. 


Della  morte. 


Debita  naturile  solvis^  laetare  iriumpho, 
corporeo  tandem  carcere  liber  abis. 

Dolore.  Io  mi  muoio. 

R.  Venuto  se*  al  fine  ;  già  non  temerai  più  la  morte 
e  noUa  disidererai;  della  quale  due  cose  tu  hai  affaticato 
ne*  due  prossimi  capitoli.  Ancora  tu  non  avrai  piik  dolori, 
non  sarai  più  sottoposto  a*  difetti  del  corpo  e  dell*  anima; 
e  non  avrai  rincrescimento  pe*  tedii  delle  cose  del  mondo 
né  per  infermitadi  né  per  vecchieaoa  né  per  gì*  inganni 
degli  uomini  nò  per  varietade  della  fortuna.  I  quali  man- 
eamenti,  se  sono  mala  cosa,  tu  avrai  buono  fine  d*  una 
mala  cosa.  Tu  poco  inanzi  ti  lagnavi  di  tutte  queste  cose; 
ora  ti  lagni  eh*  elle  vengono  meno:  guarda,  che  tu  non 
sia  giudice  ingiusto  e  sconvenevole,  dolendoti  in  uno  punto 
che  una  medesima  cosa  sia  e  non  sia. 

E).  Io  muoio. 

R.  Questa  è  la  via  degli  antichi  nostri ,  anzi  di  tutti 
gli  uomini.  Tu  entri  in  uno  viaggio  largo  e  rinienato 
molto.  Tu  solo,  non  so  che  altro  viaggio  fuori  di  via 
usata  vuoi  fare;  va'  Valentemente,  non  avere  paura  d'er- 
rare la  via;  tante  sono  le  strade,  tante  guide,  tanti  com- 
pagni ! 

D.  Ohimè!  eh'  io  muoio. 

R.  S'  egli  è  alcuna,  che  convenga  con  pianto  morire, 
non  debbo  ridere  quando  vive,  vedendosi  stare  sempre  so- 
pra la  testa  cosa ,  donde  egli  sa  che  di  subito  avrà  a  pian- 
gere; e  sanza  dubbio  questo  pianto  non  gli  era  di  lungi 
molto,  ma  andava  dietro  ed  allato  al  riso. 

D.  Io  mi  muoio. 

R.  Non  si  dcbbe  sofferire  quella  persona  che  piange 
la  condizione  della  sua  natura;  in  verità!  che  tu  non  mor- 
resti, se  tu  non  fossi  mortale:  se  tu  piangi  di  quello  che 
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in  as'  tuorUle ,  non  hni  bcush  di  pianj^ere  qaetlo ,  che  tn 
coutra  taa  voloutù  fdi.  Tu  dovevi  piangere  nel  principio, 
quiind»  tu  cominciasti  a  essere  qnello,  cbe  tu  non  volevi. 
Ora  hai  da  godere  ;  però  ohe  tu  comincerai  ad  essere  im- 
mortale. 

Tt    To  muoio. 

R.  Tutti  quelli,  che  circnndaiio  il  tuo  Ietto,  ed  an- 
cora tatti  quegli,  che  tu  vedesti  mai,  tutti  quegli,  di  cui 
tu  udisti  mai  dire  o  leggesti,  e  quella  picciola  particella  d'uo- 
mini che  tu  puoi  conoscere  ora;  tutti  al  pontutto  che  per  i 
tempi  passati  uaequono  o  che  nasceranno  in  tutte  1'  etaJi 
del  mondo  od  in  tutti  i  paesi,  hanuo  fatto  e  faranno  que- 
sto viaggio.  Guarda  con  1'  animo  tuo  in  grande  brigata 
di  quegli  che  sono  pas^.iti ,  e  la  grande  brigata  di  quegli 
che  B^uitano,  e  quello  novero  che  non  è  picciolo  de'  com- 
pagni tuoi  e  di  quegli  che  muoiono  teco  in  questa  mede- 
sima ora  ;  e  credo ,  che  tu  ti  vergognerai  di  piangere  la 
condizione  di  tutto  queste  genti  con  i  tuoi  proprii  lamenti, 
considerando,  che  dì  tutti  costoro  non  ce  n'  è  restato  uno, 
di  cui  tu  abbi  avere  invidia. 

T).  Io  mi  muoio. 

R.  Questo  è  uno  punto  da  farti  impossibile,  e  da 
trarre  il  giogo  a  ima  ora  delle  mani  della  fortuna  e  della 
morte.  Q'jesto  è  uno  doppio  bene  e  tale,  che  ninna  pro- 
speritade  ti  può  donare  BÌmilc  mentre  che  tu  vivi,  lo  ti 
priego ,  che  tu  pensi  quante  e  come  gravi  aoUicitndini  tn 
avevi,  qaauta  fatica  s' apparecchiava ,  se  tu  avessi  avuta 
la  vita  non  dico  infinita,  ma  ditermiuata  di  mìlite  anni 
(che  sai  che  mille  anni  sono  assimigliatt  allo  spazio  d'uno 
die  passalo):  et  agevolmente  tn  farai  questa  stima,  se  tu 
ti  vorrai  ricordare,  de'  tedii  di  questa  vita  brieve,  fug- 
gitiva ed  incerta,  e  quante  vidte  tn  hai  patite  fatiche  e 
molestie  per  lei. 

D,  Io  mi  munto. 

R.  Oh  mortali!  voi  piangete  cosi  la  morte,  come  se 
In  vita  fosse  quasi  qualche  grande  fatto;  che,  se  fosse 
cosi,  le  mosche,  i  ragnoli  e  le  formiche  avrebbouo  in  loro 
qnalche  cosa  grande;  se  la  vita  fosse  sempre  buona  cosa, 
sempre  sarebbe  mala  cosa  la  morte,  la  quale  spesse  volte 
è  grande  bene,  o  veramente  quando  ella  trae  e  libera 
l'anima  da  intollerabili  mali,  o  da  quegli  che  sono  glandi 
mali,  cioè  i  peccati  presentì.  E  come    tra    voi   la   virtìi  è 
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uno  grauJe  futto,  cosi,  se  ili  viU  ò  conBÌ(l«rata  per  i 
meUeBÌiaa,  ella  è  una  fabbrica  di  inaumerabili  miserie;  U 
quale  (1),  colui,  cheei  duole  quaiido  gli  è  aerrats,  noti 
vorrebbe  mai  restare  dì  fare  male,  et  hae  in  odio  il  i 
aure  del  male;  la  quale  operazioiie.  chi  dieidera,  di 
cessitade  è  cb'  egli  digideri  la  Sne  d'  nna  faticosa  vita.  Poi! 
che  non  ci  è  alcuno  altro  Sue  delle  fatiche  e  de"  mali,  i 
non  la  morte;  dunque  che  piangi  tu?  Ecco  il  di  dell», 
mort-e,  il  quale  si  dovea  disìderare  con  sommo  diaiderid', 
fl' egli  fosse  indugiato  più  a  venire;  e  forse  tu  medeeimo 
r  hai  disiderato,  veggendo  come  le  cose  degli  nomini  vannOt 
e  come  la  forza  della  fortuna  è  grande  e  gli  asalti  suoi 
molti  e  Tarii. 

D.  Io  muoio. 

R.  Anzi  da  uua  casa  di  terra  e  caduca  vai  oU'  ahi- 
tacnlo  stellato,  etterno;  et  aveudo  ìl  piede  già  in  sul  eo-- 
gliarc  dell'uscio,  con  tristizia  e  malvolentieri  ìl  vuoi  ri-- 
trarre  indietro,  riguardando  angosciaHameute  non  »o  che 
dietro  ad  te;  u  forse  che  lu  avevi  dimenticato  di  portare 
teco  le  brutture  che  tu  avevi  fatte,  o  non  credendo  eh*  e- 
gli  sieuo  i  beni  a'  quali  tu  vai?  In  verità,  s'  egli  e  vero 
quello,  ch'io  dissi  poco  iuauzi,  e  che  grandi  valenti  uo- 
mini hanno  detto:  che  la  nostra,  che  si  chiama  TÌta,  I 
una  morte;  di  chiaro  seguita,  che  la  sua  fine  che  voi  chiì^ 
mate  morte  eia  vera  vita. 

D.  Io  mi  muoio. 

K.  Il  tuo  re  ti  trae  di  prigione;  già  si  spezzano  i,> 
legami,  i  quali,  tu  sai,  ch'egli  come  piatoso  padre  là 
fece ,  che  si  potessono  sciogliere.  E  questn  massimamenta 
8*  appartiene  alla  sua  pietade,  come  Plotino  fìlosafo  me- 
desimo dice  ed  a^Terma,  e  la  Chiesa  di  voi  Cristiani  tient 
essere  così:  sì  che  io  non  so  perchè  tu  ti  lagni. 

T).  Io  mi  muoio, 

fi.  Lo  tao  re  ti  cbiamn  ;  buono  messaggiere  è  egli, 
buone  novelle  e  felice  tì  reca.  Ma,  spesse  volte,  è  bnonft 
cosa,  e  non  pare,  quella  che  ti  viene  contra  tua  Tolontài 
E,    so    tu    vi   porgi    il    tuo   consentimento,   comìnoerù  ( 
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sentirò  quanto  beua  t'  era  fatto ,  per  trarli  di  questa  car- 
cere che  tu  temi.  Onde,  ae  tu  conaiderrai  i  mali  della 
vita  presente,  e  vorrai  antivedere  i  beai  che  segnouo  della 
morte,  canterai  come  fece  il  cigno  dì  So::rate,  che  sapea 
ìndivinare,  e  però  fu  consecrato  ad  Apotline:  e,  ae  tn 
nollo  farai  colla  voce,  almeno  lo  farai  colf  animo;  ae  forse 
troppo  grande  peso  di  peiJcati  non  ti  graverrà;  che  a 
Dio  piaccia  eh'  e'  non  sia.  E  quello  ,  che  noi  leggiamo  che 
Vespasiano  fece  col  corpo  tu  lo  farai  colla  mente,  che, 
morendo,  tn  ti  lievi  ritto;  e  non  pensare  che  ai  convenga 
che  tn  muoia  a  giacere.  In  simile  caso  non  fare  meno  che 
fli  facesse  egli,  benché  tu  non  aia  imperadore  come  egli; 
perocché  la  morte  non  conosce  più  imperadore  che  altri; 
a  tutti  fa  a  uno  modo  ;  forsechè  a  toi  nella  vita  fu  lìcito  di 
fare  molte  cose:  ma  nella  morte  non  p:itò  fare  alcuna  cosa, 
che  non  sia  licita  ad  te.  Anzi  apero  che  tu  averai  uno 
poco  più  d'  aiuto  da  Dio  di  lui,  se  tu  nollo  schifi;  però 
che  tn  se'  piìi  filtce  per  la  grazia  di  Dio;  il  quale  nega  i 
auoi  doni  a'  grandi  uomini  e  nascondeglì  a'  eavì,  couce- 
degli  a'  parvoli  e  rivelagli  a'  quegli  che  non  sono  litteratì. 
Àncora  arrogo  io  a  questo,  che  il  tno  levarti  ritto  sarà 
cosi  più  utile,  come  più  agevole.  Però  eh'  egli  ìn  quello 
pnnto  avea  bisogno  della  forila  corporale,  U  quale  la  iit- 
fermitade  avea  dimìunita,  e  la  morte  spegnca  in  tutto; 
ma  tu  non  avrai  bisogno,  ee  non  della  forza  dell'animo; 
kJb  quale  spesse  volte  è  angnmeutata,  quando  la  morte 
H|f  appreesima. 
^K        D.  Io  muoio. 

^^       H,  Perchè  hai  tu  paura  in  cosa   sicura?  perchè    in- 
^^npichi  tu  nel  piano?  perchè  dubiti  tu  alla  china?  Io  non 
^H|  voglio  dire  quello,  che  in  questo   passo   disputano  i  fi- 
^HdBafi:  però    che  molte   cose   sono,    che    1' occupazione  di 
colui  che  muore  et  il  poco  tempo  non  putiscono    d'  udire; 
»  te  pure  debbe  essere   molto    abbondantemente    attaccato 
e  fitto  neir  animo  ciò,  che  gli  antichi  fìlosafì  hanno  detto 
in  diversi  luoghi  di  questa  materia.  E,  come  a   loro    me- 
desimi pare,  la  prosperità  delle  cose  del  mondo,  la   quale 
si  truova  rade  voltf  e  ma.'-simamente  nella  fine,  può  fare. 
che   non    ci    bisogni   altro    rimedio   in    questo    caso   della 
morte;  pure  il    considerare,    che   la   morte    è   naturale,  e 
non  si  può  schifare,  e  non  viene  ne  a  caso  né  a  fortuna, 
fa  parere  molto  utili  sempre  e  necessarìi   le  ragioni    ed  i 


confòrti  che  si  (1.111110  contra  eàsu.  K  Tulio,  fra  gli  altrì, 
liei  primo  libro  ilei  suo  Tusculaiio,  del  quale  iv  ieci  & 
sopra  menzione,  raccoglie  molte  e  belle  rag">iii;  le  quali, 
Bf  tu  non  lini  per  ì'  aditftro  apparate,  or»  nuu  ci  ì-  spuzìi 
sii  insegnartele.  Egli  non  fii  stima  ec  la  perK>iia  mutre 
iu  buona  o  mala  disposizione  dell' animili  ma  dice,  che 
per  la  morte  1'  uomo  si  pnrte  du'  mali  e  Don  da'  beni; 
considerando  che  ogni  «tato  dell'  uomo  è  sottoposto  eqnal- 
mente  alle  saette  della  fortuna,  e  per  In  morte  u'  è  libe- 
rato. Questa  oppenione  terrae  ogni  uomo,  siinzii  dubbio, 
che  i!ottil niente  Torrae  stimare  le  cose  di  questo  mondo; 
e  così  stima  l'alio,  che  1'  uomo  non  sia  danuifìcato  p« 
lu  morte,  ma  che  si  faccia  per  lui  lo  morire,  e  con  leti- 
zia debbe  pensare  di  lei;  e  quando  ella  viene  lu  debba 
vedere  come  una  messagiera  o  ministro  di  Dio,  che  lo 
manda  a  liberare;  e,  poi  che  la  morte  è  passata,  debl» 
traguardare  quasi  come  per  una  finestra  onde  o  come  i^U 
liae  iscumpati  i  lacci  dil  mondo  e  la  carcere  del  corpo. 
AniTora  Tulio  dispntii  forse  sottilmente,  secondo  pagauot 
nel  detto  libro,  se  1'  anima  io  su  quello  ponto  viene  mena 
od  è  trasferita  in  altro  luogo;  sempre  tenendo  fermo,  clte 
per  la  morte  non  interveoga  punto  di  male ,  mn  più  tosto 
molto  di  bene.  Voi,  cristirtoi,  non  avete  punto  dnbbio  di 
ciò;  anzi  tenete  die  1'  unime  vivono  dopo  la  morte:  V 
questo  medesimo  tengono  non  che  i  BUsafi,  ma  chiunque 
è  minore  nel  popolo.  Àncora  lo  tiene  Tulio,  di  cai  nùi 
spesso  parliamo;  però  eh'  e<;li  larghissima  mente  lo  ditnon 
stra  e  tocca  in  molti  luoghi,  non  ostante  che  forse  n'  abbi 
paruto  disputare  in  alcuno  luogo  per  1'  una  parte  e  pei 
r  altra,  a  cagione  dì  colui,  a  cui  egli  parlava  o  pnr  pei 
essere  pagano.  ConcUidendo:  tu  terrai  di  questo,  come  tu 
eaogli  fare,  cioè:  che  1'  anima  è  immortale;  massimamente 
considerando,  che  qnesta  oppenione  non  solamente  di  con- 
cordia si  tiene  per  tutta  la  Chiesa,  ma  per  tutti  gli  escel- 
lentissimi  (ìlosali.  Hi  che  non  avere  ulcnna  speranza  che 
r  anima  maoia,  perchè  ella  ha  tale  natura  che  non  poi 
morire;  e  non  ti  fiilare,  che  lo  male  non  rimanga  dopo 
la  morte,  e  che  l'anima  si  debbi  si  annullare,  ch'eli» 
non  abbi  a  patire  pena;  eh'  egli  è  tutto  il  contrario,  coni» 
io  ho  detto  di  sopra.  Onde,  ritorna  al  tuo  Creatore,  ed 
egli,  come  beniijno.  pietoso  e  misericordioso,  non  ti  di- 
spregerà ,    e    faraasi   presto   a   te   ed   a   chi    lo   invocherà 
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Q  chiamerà  ilivotameute.  In  Ini  rìmetti  i  taoi  pregi  (1), 
i  luoi  disideri;  in  Ini  rimetti  tutta  la  tau  speranzu,  e  nel 
nome  suo  lìuiscliiiio  gli  ultimi  tuoi  Bospirì.  Va*  aicuru- 
meute,  nou  avere  paura  d'  alcuna  cosa;  la  uatnra  lieoi- 
gaisBÌDia  mudre  di  tutti,  non  fece  alcuna  opera  ornbile  o 
spaventevole;  ma  1'  errore  degli  uomini,  non  la  natura 
per  sé  inedesima,  vi  fae  parere  Li  morte  paurosa.  Ancora, 
Be  tu  liai  in  te  bene  F.lcuno,  e,  se  1'  animo  tuo  hae  punto 
del  magnanimo,  fatti  1ief!e  delle  spiacevoli  e  sconce  parole, 
e  fatti  della  comune  gentaglia;  e  guardami  coloro  che  hanno 
tenuto  tale  via,  che,  chi  gli  seguita,  vanno  diritto  alla 
vera  gloria,  (guanto  a'  miderni,  ci  sono  esempli  di  molti 
ed  iuumerabili  uomini ,  che  sono  morti  lietamente  e  fìli- 
ceraente.  Ma,  se  noi  ricerchiamo  e  consideriamo  gli  antichi, 
troverremo  molti,  che  non  ch'eglino  abbino  portata  in 
pace  la  morte,  ma  eglino  se  T  hanno  data,  come  fece 
Marca  Catone,  siccome  noi  dìcemo  di  sopra;  la  quale 
Tulio  scusa  e  Seneca  la -loda,  M'B  noi  né  1'  uno  uè  1'  altro 
approviamo:  ma,  parlando  di  chi  dice  meno  male,  più 
tollerabile  cosa  è  scusare  tide  errore,  che  lodarlo.  Niente- 
dimeno noi  danniamo  1'  una  e  1'  altra  oppenione;  imperò 
che,  come  è  da  lodare  colui,  che,  quando  è  ciiiamuto, 
risponde  e  riverente  obbedisce;  così  colui,  eh'  esce  sanza 
comandamento  dello  imperadore  o  di  suo  Siguore  d'  una 
fortezza  che  gli  hse  raccomandata  e  della  stanza  del  suo 
corpo,  merita  pena  capitale  o  d'  essere  mandato  in  nno 
Inngo  esilio  o  punito  di  gravissima  pena.  Non  sanza  ca- 
giono io  r  ho  tanto  ridetto;  almeno  per  tanto  dire  te  lo 
ficcherò  io  pili  dentro  nell'  animo  ;  benché  il  capitolo  posto 
dinanzi  a  questo  (s'io  non  sono  ingannato)  abbondan- 
temente tratta  questa  materia. 

13.  Io  muoio. 

R.  Anzi  paghi  lo  tributo  e  la  imposta  della  carne, 
e  lo  debito  delln  natura  e  di  subito  sarà'  libero:  fa' vo- 
lentieri quello  che  ti   conviene    fare    o    vegli    tu  o  no;  e. 
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()  Se.  coma  ais«rìice  ti  Nannucci  [Analisi  ecc.) .  intlciinenlo  il  dine 
•  prego  per  preghiira  ;  e  m  ,  dirinmo  uni  ;  prirv  dèlie  prtti ,  prego 
Ti.-hb«  pol»>e  dar  pregi  plur.  ;  ItaXo  più  poi  perchè  il  gM  ed  il  ehi, 
coma  il  gHn  ed  il  c/io  cce.ii  roRnivanfl  tpm«  neHc  parole  togliendo  la  h  od  atpirt- 
■iona  per  addolcire  la  pronunili  :  plaijt,  pairiaTci ,  lutitirierAi ,  ntgerAI, 
tternir»,  vagtggialorl  o  limili  purtuadertnno.  V.  FanUni  Conti,  nefa  71. 
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come  disse  bene  uno  ebe  confortara  una  altro  ndU  mette: 
fa  con  desiderio  ciò  che  f  è  neeesmià  di  fare.  Nim  è  al- 
cuno consiglio  pia  ntìle ,  ansi  non  si  pnóe  dare  ninno  al- 
tro consiglio  neir  arere  di  neeessitade  a  fare  nna  cobi, 
che  quello  eh*  i*  ho  detto  ;  però  che  ciò,  che  V  nomo  &  to- 
lentieri,  fa  pia  lietamente;  e  non  si  paò  itire,  eh*  égli  il 
£Ekccia  per  necessità,  quando  egli  il  fa*  YolmitierL 

I>.  Ecco,  io  muoio. 

R.  Ecco  Iddio  t*  aspetta;  spacciati,  non  temere  e  non 
indugiare;  lascia  stare  i  sosjpetti;  non  t*  arere  più  caro 
che  t*  abbi  egli.  Quale  è  che  dubiti,  quando  egli  ò  chia- 
mato da  uno  ehe  V  ama?  Ancora  forse  ti  mamv^Iienì 
d*  avere  ternato  quello  che  si  dovea  per  te  cereave  e  diai- 
derare.  Quando  tu  sarai  sciòlto  di  questo  tsotipo  9BSfm 
molte  cose,  òhe  con  tutto  tuo  itudio,  cosi  hsgaiOi  non 
potevi  sapere t  e  voglio,  che  tu  sappi  die  mnna  mìglioie 
via,  ninna  pi&  brieve  della  morte  è,  a  volare  potate  sir 
pere  le  cose  scerete  della  natura;  le  quali  la  voatm  visli, 
mentre  che  voi  vivete  non  può  penetrare,  e  pnie  natoral- 
mente  r  nomo  dìsidera  di  sapere,  e  sp^sialmentecdui, 
òhe  più  s*^  esercitato  nello  studio  delle  sdefupi^ 

X>.  Io  muoio. 

R.  Anii  ti  poni  a  dormire;  e,  per  essere  siaiieo  £ 
vivere,  ti  poni  a  ripetere  eome  ad  ine  pare. 

!0.  Io  muoio. 

R.  Vai  neir  etterna  requie  ;  da  capo  ora  cominci  tu 
a  vivere:  e  la  buona  morte  è  principio  della  vita  vera. 


CAPITOLO  CXX. 


Della  morte  inanzi  al  die. 


Xardiiis  an  ciiius ,  n'd  rrfet 
Sempcr  cnim  iuxto  tempore 


SI  morieri- , 
Hors  veniet. 


Dolore.  Che  dirai  tu,  ch'io  muoio  inansEÌ  il  di? 

a.  Niuiio  muore  inunzì  al  die,  ma  ogni  uomo  non 
ha  uno  medesimo  dì.  Anzi,  come  dice  il  sommo  poeta 
Vergilio:  ciascuno  liae  suo  die;  al  quale  cliiuuque  giurile, 
giugno  al  suo  tìne ,  e  convieiist  passare  oltre;  poiché  a 
nÌDuo  è  conceduto  di  tornare  indietro  uè  di  fermarsi, 

D.  Io  muoio  inanzi  al  die. 

R.  Questo  potrebbe  essere  vero,  se  tu  dovessi  parure 
a  die  ditermiuuto;  ma  il  debitore  che  non  ha  alcuno  ter- 
mine prefisao,  sempre  debbe  pagare,  e  sempre  può  esaere 
costretto  a  pagare  il  euo  debito:  e  sempre  guardi  se  lo 
BUG  creditore  vuole  essere  pagato ,  e  sempre  abbi  la  pw- 
cuuia  annoverata,  di  che  egli  è  debitore.  Mentre  che  egli 
è  nel  corpo,  sempre  è  debitore  et  hae  a  pagare,  cioè  ren- 
dere il  corpo;  e  non  ha  bisogno  d'  accattarlo  né  d'  andare 
all'  usuraio  che  gliel  presti  ;  però  eh'  egli  hae  in  casa  da 
pagare,  anzi  dovunque  vae  porta  da  pagare,  e  come  s'usa 
di  dire,  egli  porta  in  mano ,  donde  può  uscire  fuori  di 
debito.  Lo  quale  debito  pagato,  non  rimane  più  obligato 
iu  alcuna  cosa  alla  natura  né  alle  sedie  calesttali ,  come 
disse  Vergilio.  Di  che,  lascia  tu  stare  questa  querimonia: 
però  che  niuno  può  dire,  eh'  egli  sia  costretto  di  dare 
juanzi  al  dì  del  termine  quello,  che  ogni  dì  è  tenuto  dì 
dare.  Anzi  ringrazia  Dio  di  quello  ch'io  dicea  ;  cioè,  che 
per  pagare  questo  debito,  tu  non  hai  bisogno  d'  andare  a 
pregare  persona  né  di  dare  pegno  né  d'  accattare  ad  usura. 
E  questo  ultimo  dell'usura,  si  dice,  che  disse  quello 
^Spartano,  uomo  forte  e  non  conosciuto,  ma  degno  d'ee- 
1  conosciuto;  che,  essendo  menato  per  essere  dicollato, 


aiiduVA  Siinza  [lauriL  e  lìetimentu  p.-r  ([nesto  boIo,  ch*cg& 
uvea  a.  soilisfure  nllo  leggi  di  Li;rurgo  col  cupo  suo. 

O.  Io  maoio  iiianzi  al  dì. 

R.  Io  non  intendo  che  aia  morire  innanzi  al  di.  M 
non,  coma  si  dice  vol-rariuente ,  inaanzi  clie  bÌìi  die  fiitU), 
o  quando  prima  uominciii  apparire  In  Ince  dol  di:  U  qnala 
è  oru  attiasium  a  fare  gli  esercizii  dell'  aiiinia.  di  clie  tu 
ragioni  ora.  I^,  et;  tn  noti  intendi  co«,  quale  uomo  i 
quello  che  muoia  inanzi  ai  suo  die,  con  ciò  sia  cosa  che 
il  dì  ano  sia  quello,  nel  quale  muore  e  non  altro? 

X).  Io  muoio  iunanzi  al  tempo. 

R.  Tu  non  muoi  innanzi  al  tempo  né  dopo  il  tempo, 
mi  nel  tempo  tuo;  se  forge  t'i  non  vuoi  pigliare  il  tempo 
che  tu  t'avevi  posto  tu ,  e  non  la  natura  o  la  fortuns, 
però  che  tu  non  puoi  morire  inanzi  al  dì,  che  la  natura 
o  la  fortuna  t'ha  dato,  uè  eziandio  più  là  vivere. 

D,  Io  muoio  inanzi  al  tempo. 

R.  Chi  BÌ  lagnerebbe,  se  non  fosso  paezo,  d'esBen 
sciolto  e  tratto  di  prigione?  Molto  più  tosto  era  da  go^ 
dere,  se  inanzi  al  tempo  egli  fosse  stato  liberato:  ma  in' 
nnnzi  non  può  exsere  et  innanzi  non  può  intervenire  qnello 
che  tu  dici  ;  però  ohe  tutte  le  cose  hanno  loro  tempo;> 
questo  tempo  è  quallo  che  t*aspett;iva  ;  qui  avea  fitto  ì) 
termine  colui  che  ti  menóe  in  questo  eorso  della  presenta 
vita.  Onde,  se  ti  bigni  dì  questo  termine,  così  ti  lega»* 
resti  A"  ogni  altro  termine. 

r>.  io  muoio  tosto. 

R.  Egli  è  vero  perchè  tu  nascesti  tosto;  ma  tu» 
può  dire  alcuno,  ehe  muoia  tosto  ,  se  nmore  vecchio.  B 
se  tu  non  eri  invecchìutn  non  hai  1'  ultra  cagione  di  la- 
gnarti,  cioè  della  vecchiezza;  henchù,  se  l'ultima  parte 
della  vita  è  la  voechìczza,  non  si  può  dire,  che  non  sìa 
invecchiato  cliiunque  muore.  Ma  io  intendo ,  come  in- 
tende la  gente  comune,  cioè  la  uioUitudiue  degli  anni. 
la  quale  non  hae  altro  fine  che  la  morte,  come  l'altre 
cose.  Del  principio  delle  cose  hanno  i  savi  diversi  oppraio- 
ni  fra  loro;  ma  tosto  sì  riducono  a  concordia,  consideralo 
uno  fine;  e,  benché  le  forze  delle  creature  che  invec- 
chiano e  la  sanìtade  de'  corpi  e  dell'animo  sieno  di  di- 
verse nature  e  di  diverse  coudizioni,  pur  il  fine  è  uno. 
Concludendo ,  tutta  la  quistione  sì  riduce  qui  ;  che  tn 
debbi    cessare    di  questo  dolerti    della   morte  aifrettata ,  o 


dello  moleiitie  della  vita  tropp  i  diluDgaU;  le  quali  molestie 
nascono  qaando  la  vita  vostra  troppo  dura.  Mu  voi  che 
avete  qniscioni  cou  voi  medesimi ,  non  volete  morire  né 
invecchiare;  con  ciò  aia  cosa  che  di  necessità  sia,  ch'e 
l'uno  o  l'altro,  od  almeuo  l'uua  delle  predette  cose,  in- 
tervenga. 

TD.  Io  potea  vivere  più. 

K.  Anzi  in  verità  non  potevi;  imperò  ch'io  penao, 
che  tu  vorresti  ancora  ,  se  tu  avessi  potuto,  vivere;  ma 
tu  volesti  dire,  io  sperava  o  voleva  vivere  più,  e  dell'uno 
e  dell'altro  agevolmente  ti  credo;  considerando,  come  l'a- 
nimo dell'uomo  è  diaideroso  della  vita  ,  e  credulo  di  quello 
ch'egli  spera  d'avere:  ma,  se  tu  avessi  voluto  dire:  io 
dovea  piij  vivere,  considerando  che  tu  eri  giovane,  e  non 
ti  parea  sconvenevole  rivere  un  poco  più ,  a  questo  non 
ti  consento  cosi.  Però  che  molti  muoiono  tardi ,  molti  tosto, 
ma  tutti  pur  muoiono;  ed  in  questi  dubbii  la  natura  non 
liae  fatto  ultra  provisione,  se  non  che  per  una  legge  co- 
mune tutti  gli  uomini  muoiono;  tutti  debbono  essere  ap- 
parecchiati a  ubidire  il  comandamento  della  morte,  co- 
munque ella  si  venga  per  uno  o  per  uno  altro  modo  in 
diversi  sparii  della  vita.  E  così  vedi  tu ,  che  d'  una  cosa 
sono  dati  diversi  modi  e»  diversi  tempi.  Di  che  ogni  nomo 
pazientemente  debbe  asprttare  il  di  flellii  sua  morte  et  il 
modo  della  sua  morte,  che  la  natura  o  la  fortuna  gli  sp- 
parecchìerà;  e  non  fare,  come  fauno  tutti  gli  ignoranti  e 
gli  ingrati,  che.  per  troppa  voglia  o  per  fastidio  della 
vita,  si  hignono  e  contendono  delle  leggi  che  ha  poste  la 
,tura. 

"D.  Io  sono  poco  vissuto. 

H.  Hadc  volte  mai  alcuno  tanto  vi^se,  che  nogli  paia 

a  vissuto  poco  ;  et  in  veriti't  egli  è  poco  tempo  quello, 
che  qui  l' uomo  vive.  Di  che ,  se  ad  te  diletta  d' assai  vi- 
vere, cerca  d'avere  quella  vita,  dove  sempre  si  vive;  la 
quale,  bench'ella  u^n  eia  qui.  pure  qui  si  guadagna. 

T).  Io  sono  paco  vissuto. 

E.  Che  sarebbe  stato,  se  tu  fossi  vissuto  più?  Or 
non  saresti  tu  però  vissuto  poco?  Gli  spazii  di  questa  rita 
sono  dissimili  e  incerti.  Una  cosa  tnccu  a  tutti,  cioè  che 
gli  spazii  della  vita  sono  brevi.  Pognamo,  cfae  nno  viva 
anni  ottanta;  dimmi,  ti  priego,  che  hae  più  costui  alla 
morte  che  uno  d' anni  otto  'i  lo  voglio ,  che  sottilmente  in 


rivolghi  te  vereo  te,  e  non  t'ùiganiii  la  pazzia  delta  » 
muue  gente;  che  Ime  più  al  patito  della  morte  colui,  cU' 
più  ritisiito  che  uno  eh'  è  vissuto  meno  ?  Se  tu  foni;  non 
mettetisi  per  vauUggio  le  sulleuitudini ,  le  fatiche,  i  dolori, 
i  tedii  et  i  peccati?  0  che  avrebbe  egli  più,  se  fosse  vis- 
suto anni  ottocentoV  Oonfédsoii  io  bene,  che  uell' aspet» 
tare  tdutu  tempo,  uuo  [luchettu  dì  vautiiggio  ci  può  essen; 
ma  quando  lo  spazio  dell'uno  e  dell'altro  è  finito,  credi 
a  ms ,  tu  non  ti  truverrai  alcuna  co-^a,  che  ti  faccia  pa- 
rere più  felice  pur  l'essere  più  vissuto. 

D.  Io  muoio,  quando  io  pensuva  di  f.ire  bene. 

R,  Or  che  pensavi  tu  di  fare?  Persechè  in  perpebio 
saresti  st^to  iu  questo  pensiero  ;  piirò  che  sono  molti ,  che 
sempre  penaono  di  fare  bene  e  mai  non  cominciano.  Ma, 
se  tu  cominciasti  a  fare  bene,  non  dubitare,  perchè  la 
morte  t'abbi  interrottola  buona  tua  opera;  secondo,  forse, 
il  giudicio  degli  uomini,  quello  poco  era  perduto  e  di  nulla 
stima;  ma,  secondo  il  giudicio  di  quello  ginato  giudice, 
che  non  può  m^uearc,  niente  perdi  per  la  morte  sopra- 
venuta; ed  il  tuo  merito  ti  stàe  fermo  e  intero,  e  non 
tauto  dell'operazioni,  quanto  de'  buoni  desiderii. 

D.  Io  muoio  nel  mezzo  dell'apparecchiamento  ch'io 
area  futto. 

R.  Questo  non  è  colpa  della  morte ,  ma  di  qa^i 
che  mioiono;  i  quali  cominciano  a  ordire  la  brevissima 
tela  della  vita  raasaimaoiente  a  quello  tempo,  ch'ella  si 
dovea  tagliare,  non  cominciare.  C'ii è  se  non  fosse  così.nop 
lascerebhouo  gli  uomini,  tunto  spesso,  le  cose  imperfette; 
ma  vivcrebbonu  poi  che  1'  avessouo  compiute  e  sp.icciate; 
che  non  so  quale  sia  più  dolce  vita  di  questi,  che  ssk- 
pessouo  coiìi  fare.  Ma  non  vi  toglie  tanto  la  brevità  della 
vita  questa  dolcezza,  qaanto  la  vostra  pigriziit.  E  non 
avete  la  vita  lunga,  perchè  in  quello  tempo,  che  voi  avete, 
non  Volete  vivere  come  si  dee  ;  e  credetevi  sempre  dovere 
vivere  e  non  mai  morire;  e,  quando  siete  già  vecchi,  dubi- 
tando ancora  come  dovete  bone  vivere;  la  subita  morte 
prnocupa  i  tardi  priucipii  vostri. 

T>.  Io  muoio ,  avendo  apparecchiato  a  fare  grandi 
fatti. 

H.  Questo  è  intervenuto  a  molti  grandi  uomini ,  ed 
interviene  quasi  a  tutti;  però  che  gli  nomini,  come  soni» 
ingLLunati  in  molte  loro  cos'; ,  così  è  nella  morte:  lu  qnald' 
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ogni  uomo  sa,  ch'ella  debbe  venire,  e  pnr«  epcrauo  i;h'eUa 
iudngierà,  e  dannosi  a  credere  ch'ella  sia  di  lungi:  la 
(faille  sempre  s'appressima  sì  per  la  lirevitade  della  vita 
e  per  Iti  velocità  del  tempo  e  ai  per  le  cose  che  pre- 
dace la  fortuna  ed  i  diversi  e  pericolosi  casi  che  tatto 
dì  vengono  agli  uomini.  Oli  cechita  mìrabilel  Or  non  con- 
Riderate,  voi,  alniunco  per  1' altre  viistre  cose,  quanto  poco 
è  quello  che  voi  potete  sperare  della  vita  vostra?  Ma  la 
cuòa  è  pur  così!  Mal  volentieri  si  reca  l'animo  vostro  a 
pensare  le  cose  che  gli  dispiacciono;  di  i;he  interviene, 
che  mentre  che  ciascuno  si  dae  a  credere  d' avere  Innghis- 
siino  spazio  della  vita,  sperando  d'avere  1'  etade  lunga  di 
Nestore  o,  come  dice  Tulio,  la  fortuua  di  Metello.  E, 
mentre  che  ciascuno  si  erede  essere  uno  diletto  figlinolo 
(Iella  natura,  la  morte  viene  e  preoccupa  l'uomo,  quando 
vuole  cominciare  a  fare;  e,  diliherando  di  fare  molte  cose, 
Li  morte  sprovelota  e  non  pensata  di  subito  l'asalisce,  ed 
interrompe  tutti  gli  apparecchiamenti  già  fatti. 

D.   Io  muoio  nella  etade  fiorita. 

R.  Se  tu  non  avessi  in  ciò  altro  bene  che  questo, 
non  vedi  tu ,  che  la  natura  hae  provednto  in  tuo  utile , 
cioè  che  tu  non  abbi  a  morire  per  vecchiezza  ?  Però  che 
la  vecchiezza,  benché  Lelio  nel  libro  di  Tulio  dica  eh' ella 
non  sia  grave  uè  molesta,  et  ancora  noi  di  sopra  l'abbiamo 
dispntato  nel  luogo  suo,  pure  ella  leva  via  l'etade  fiorita 
e  giovanile;  nella  quale  Lelio  medesimo  dice,  che  Scipione 
era,  come  tu  dici  «ra  di  te.  i\ncura  hai  questo  vantaggio, 
che  molti  si  ricorderanno  di  te,  e  molti  ti  vorrebbono  ria- 
vere; e  per  lo  morire  giovane  non  sarai  rincresciuto  né 
infastidito  ad  alcuno:  la  quale  cosa  è  grandissima  fatica 
A  fuggire  all'uomo  vecchio  quantunque  virtuoso  nomo  eia, 
oioè  l'he  per  lunga  etade  non  in  fastidisi: hi  altrui. 

15.  io  muoio  giovane. 

I{,  Tu  sai  quello  che   tu  biti    patito    in    tua   vita,  e 

Bai  quello  che  tu  patiresti  ancora;  ma  credi  a  me, 
eh'^li  inganna  Ìl  compagno,  chi  muore  inanzi  in  questo 
regno  della  fortuna,  tanto  vario  e  tanto  crudele. 

T).  Io  sono  impedito  dalla  morte  di  non  potere  com- 
piere le  cose  cominciate. 

K.  tinesto  interviene  ragionevolmente  ;  però  che  voi 
fate  sempre  tardi  qncllo  che  voi  avete  a  fare  tosto  ;  e  non 
compiete  mai  cosa  che  voi  abbiate  a  fare:  e  questo  vi  fue 
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sempre  parere  la  morte  grare  e  misera.  Onde,  se  sanu 
tua  colpa  tu  dod  hai  potuto  compiere  qaello  che  in  arevi 
cominciato y  basta  la  buona  Tolontà;  ma,  se  ta  hai  indu- 
giato per  pigrizia,  dispiacciti  la  tua  nigligenzia.  E  perchè 
▼oi  non  disiderate  altro  che  di  vivere  lungo  tempo  e  di 
penare  assai  a  morire,  se  questa  è  la  cogione  del  tuo  la- 
mento, almeno  abbi  vergogna  in  questo  punto  d^avers 
questo  desiderio  vano,  benché  tatti  T abbino.  Ma  udite  me, 
o  voi  mortali,  tanto  disiderosi  di  vivere,  ditemi,  vi  priego: 
questa  vostra  vita  che  è  ella  altro  che  uno  tempo  disutile 
e  pieno  di  pigrizia,  trattone  quello  tempo  che  si  spende 
nelle  virtudi?  Et  essendo  ella,  quatunque  ella  può  essere, 
lunga ,  non  può  fare  eh*  ella  non  sia  brevissima.  In  dò 
mi  piace  il  detto  di  colui,  che  conta  santo  Agostino  ;  die, 
essendo  in  estremo  punto  e  consolandolo  gli  amici  e  di- 
cendogli ,  eh*  egli  non  dovea  morire  di  quella  infermitade, 
rispuose:  che  scegli  non  potea  fare  mai  bene  questo  passo 
della  morte ,  o  se  pur  quando  che  sia  lo  il  potea  fare  bene, 
perchè  non  ora? 

O.  Io  muoio,  lasciando  molte  cose  interrotte. 

K.  Se  tu  ti  ricordi  bene,  gli  antichi  che  hanno  avuto 
fama  o  per  nobili  opere  o  per  ingegno,  grande  parte  di 
loro  sono  morti  inauzi  eh*  eglino  avessono  compiute  loro 
opere:  a  pochi  è  intervenuto  in  questa  vita,  eh* eglino 
abbino  compiute  le  cose  ch'eglino  avevano  concette  nel- 
r  animo,  o  pur  cominciate.  Ora,  poi  che  tu  se'  caduto,  in 
questa  estremità,  neir errore  degli  altri,  e  le  cose  passate 
non  si  possono  ritrattare;  piglia  questo  solo  rimedio  del 
tuo  scampo,  non  che  tu  abbi  pur  rocchio,  con  pianto  e 
con  dolore  disutile,  alle  cose  che  tu  lasci  interrotte;  ma 
che  virilemeute  tu  attenda  a  quella  una  cosa  che  ti  resta 
a  fare,  cioè  di  morire  bene. 
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CAPITOLO  CXXI. 


Della  morte  violenta. 

Unicuique  modum  moriendi  fata  dcdare; 
Et    lene   qiU  vixit,  ntyn   male  obire  potest. 

Dolore.  Io  muoio  di  morte  violenta. 

li.  Se  tu  muori  coutra  tua  volontà,  ogni  morte  t^  è 
violenta;  ma,  se  tu  muori  volentieri,  ninna  morte  t*  è 
violenta. 

D.  Io  muoio  per  forza. 

li.  Se  la  vita  t*è  tolta  per  forza,  che  ti  monta  che 
ti  8Ìa  tolta  per  febre  più  che  per  coltello ,  pur  che  tu 
n^  eschi  libero  del  corpo  ?  Che  ti  monta  o  che  V  uscio  della 
tua  prigione  s*  apra  da  sé  o  eh*  egli  sia  spezzato? 

!D.  Io  maoio  per  forza. 

G.  Molti  sono  i  modi  della  morte,  ma  la  morte  è 
.una,  e  stae  in  albitrio  di  colui  che  muore  di  riputarla 
violenta  o  no.  La  forza  maggiore  vince  la  minore;  e  Tes- 
sere disposto  a  morire  leva  via  ogni  forza.  L*uomo  savio 
sarà  disposto  sempre  in  modo ,  eh*  egli  consentirà  di  patire 
ciò  eh*  egli  non  può  contastare.  Ma  tu  dirai  :  vuoi  tu  eh*  io 
aconseuta  a  colui  che  mi  percuote  e  uccide?  A  questo  io 
ti  rispondo:  che  alcuni  non  eh* eglino  abbino  consentito 
loro ,  ma  gli  hanno  ringraziati  :  ancora  s*  è  trovato  per- 
sona, che  hae  scusato  il  manigoldo  che  non  hae  saputo 
fare;  e  nell*  ultimo  tratto  della  vita  ha  pregato  Dio  che 
gli  perdoni.  Io  non  ti  dico ,  che  io  voglia  che  tu  acon- 
senta al  sanguinolento  manigoldo,  ma  alla  fortuna  che  non 
si  può  piegare;  che,  se  1*  uomo  noli' obbedisce  voluuta- 
^amente,  converrà  eh'  egli  1*  ubbidisca  per  forza. 

33.  Io  sono  morto  per  mano  de'  miei  nimici. 

K.  Dunque  che  vuoi  tu  dire?  Credevi  tu  potere  mo- 
rire per  mano  degli  amici?  Quando  ti  potrebbe  questo  in- 
tervenire da  uno  amico,  se  non  quando  egli  nollo  credeiso 

o  nollo  sapesse? 
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U.   Io  liiuoio  pei'  muuo  ilei  mio  nimico. 

li.  Meglio  è  mi. ri  re  per  le  mani  dello  iu  giusto  nimico, 
che  per  mano  dello  giusto  re:  nel  primo  ,  cìcè  nello  in- 
giusto nimico,  la  colpa  è  di  chi  nccide:  nel  secoudOf  cioè 
del  giniito  BÌguoro ,  la  colpa  è  dello  ucciso. 

X>.  Io  muoio  per  mano  del  nimico. 

H.  (Ij  Per  questo  esci  tu  delle  mani  del  niuiico  ;  però 
che,  volendo  egli  saziare  la  sua  ira,  ti  fac  libero  e  di- 
minuisce la  sua  potenzia  ;  e  non  può  fare  più  alcuna  cesa 
con  tra  di  te. 

X>.  Io  sono  fedito  dalla  mano  diritta   del  mio  nimico. 

R.  Che  ti  monta  più  di  che  mano  tu  sia  fedito  o  di 
che  coltello  ?  Il  lamento  sì  suole  fare  della  fedita  non  della 
mano.  Benché  secondo  Lucano,  paia  che  Pompeo  di^ide- 
rasse ,  per  conforto  della  sua  morte ,  d' essere  fedito  di 
mano  di  Cosare.  Et  in  Stazio  :  desiderava  Ca pance  di  mo- 
rire per  mano  di  Ipsco.  Ed  in  Vergilio:  Enea  desiderava 
di  morire  di  mano  di  Lauso ,  e  Camilla  di  mano  d'Ornito: 
ecco  che,  si  consolavano  costoro  di  morire  di  mano  di 
quegli  loro  nimici. 

D.  Io  muoio  di  ferro. 

R.  Tu  hai  una  fortuna  ed  una  morte  comune  con 
grandissimi  e  bouissimi  uomini.  Grande  parte  è  quella 
di  coloro,  che  souo  morti  di  coltello;  o  vogliamo  dire  di 
quegli  che  sono  stati  felicissimi  secondo  il  mondo ,  e  Stin- 
tissimi secondo  Idio  per  loro  sacro  martirio;  i  quili  s'io 
volessi  racoutare  non  sarebbe  opera  ù'  uno  che  vogli  amu- 
nire altrui  con  i>oche  parole ,  ma  sarebbe  lunga  storia. 
O.  Io  muoio  di  coltello. 

R  Altri  sono  morti  altrimenti;  alcuni  sono  stati 
morti  e  MI  laccio,  alcuni  per  caduta,  alcuni  da  unghie  di 
leoni,  alcuni  da  denti  di  porci  cinghiali;  ad  alcuni  sono 
mancati  i  ferri ,  disiderando  piii  tosto  morire  di  coltello , 
che  nel  modo  che  sono  stati  morti. 

X).  Io  sono  fedito  con  ferro. 

R.  Che  sai  tu ,  che  tu  non  iscampi  maggiore  ester- 
minio? e  che  questa  morte,  che  ti  pare  miserissima ,  non 
ti  tragga  di  maggiore  miseria?  Io  ti  dissi  di  sopra  ,  come 
la  pestilenziosa  lebbra  percosse  Plotino ,   il    quale   fu    una 

(I)  Ni'lla  stampa  lai.,  di  quosla  e  della  prccrdrnlo  risposta  ,  se  ne 
V(*d(;  filila  unii  soh,  clic  comincia  con  qu4*<la  e  liniitce  con:  Meglio  è  mo' 
riie  l'Ir.  !'(«l«Mi'l)  !('^i;iio.   ralibinmo  lanciala  corno  r  uv\  n.  Codice. 
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siugalare  bellezza  di  filosofia  dopo  Plutone.  D'uno  altro 
non  ti  di^8Ì  io,  cioè  come  i  cani  co'  morsi  lacerarono 
Euripide,  il  qaale  fu  uno  altro  lume  della  greca  poesia 
dopo  Omero  ?  Lucrezio ,  il  quale  fu  piit  prossimano  al  prin- 
cipale de'  vostri  poeti,  cioè  Vergilio,  e  da  cui  esso  Ver- 
gilio  non  si  yergognòe  di  torre  molti  suoi  versi,  prese  uno 
beveraggio  amaliato  d'amore,  e  venendo  in  grave  infer- 
mitada  e  in  rabbia,  per  ultimo  rimedio  s'  uccise  finalmente 
con  uno  coltello.  Erode,  re  di  Giudea,  s'uccise,  veden- 
dosi pieno  di  tanta  brutta  moltitudine  d' infermitadi  in 
modo ,  eh'  egli  giudicóe  la  morte  del  coltello  più  spaccia- 
ti va  ;  e  cosi  la  disideróe,  e,  cosi  desiderandola,  se  la  die 
come  io  ere  lo,  per  vantaggio.  Adriano,  imperadore  Ro- 
mano, vinto  dal  tedio  della  infermitade,  per  impazienzia 
del  dolore,  si  volse  tórre  la  vita,  s'egli  fosse  stato  la- 
sciato (1).  A  questi  tempi ,  si  dice ,  che  uno  grande  uomo 
morio  per  i  molli  vermini ,  che  gli  uscivano  di  tutto  il 
corpo;  ed  uno  altro  fu  roso  e  morto  da'  topi.  Onde,  con- 
siderando tanti  strazii  del  corpo  dell'uomo,  se  la  persona 
lM>tes3e  eleggere  la  morte,  chi  sarebbe  sì  vile,  eh' e'  non 
disiderasse  d'essere  spacciato  con  ferro? 

D.  Io  muoio  in  fuoco. 

R.  Alcuni,  che  hanno  stimato  che  la  potenzia  e  la 
natura  dell'  anima  si  i  di  fuoco ,  hanno  avuto  oppenione 
che  tale  morte  sia  agevolissima. 

T).  Io  sono  per  essere  arso. 

K.  II  tuo  corpo  è  tolto  a'  vermini ,  e  non  infraciderà. 

D.  Io  sono  per  essere  gittate  in  mare. 

R.  Tu  appiirocehi  cena  a'  pesci.  Avrai  una  sepoltura 
ampia,  nobile  e  netta.  Che  ti  monta  rendere  lo  corpo  di 
terra  al  mare  od  alla  terra? 

X>.  Io  muoio  in  mare. 

R.  Non  monta  al  fatto  dove  tu  muoia,  ma  come  tu 
muoia;  in  ogni  luogo  è  licito  di  morire  ben^i,  et  in  ogni 
luogo  è  licito  di  morire  male:  quello  che  fa  l'uomo  fe- 
lice o  misero  non  stae  nel  luogo ,  ma  nell'  animo. 

D.  Io  perisco  in  mare. 


(I)  lolcndi  :  Se  egli  foue  loiciato  fare  ,  o  lanciato  iolo  ;  so  non  si 
voglia  intendere  col  testo  Ialino:  $i  liruittet,  optavi/  ;  ne  gfi  foste  ntam 
per  meno  f  o  ee  egli  avene  potuto. 
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H.  To  80  che  molti  si  daDuo  a  credere,-  che  sia  mi- 
sera cosa  morire  iu  mare ,  perchè  lo  spirito  celeste  e  ar- 
deute  pare ,  che  sia  oppresso  nel  suo  contrario  elemento. 
Ma,  come  io  ho  detto,  il  luogo  non  ha  niente  a  fare  alla 
miseria;  il  tatto  sta  nell'animo.  Di  che,  iu  questo  fatto 
io  lodo  una  risposta  nobile  che  fece  non  so  che  marinaio; 
il  quale ,  essendo  domandato  dove  il  padre  suo  era  morto, 
rispuose  :  in  mare.  E ,  domandandolo  colui ,  per  ordine, 
deir  avolo  e  del  bisavolo  e  del  terzo  avolo  nominatamente^ 
e  rispondendo  il  marinaio  da  capo ,  eh'  egli  uvea  udito 
che  tutti  erano  morti  in  mare,  disse  colui:  e  tu  non  hai 
paura  d'eutrare  in  mare?  Uispuose il  marinaio,  ìnfingnen- 
dosi,  e  disse:  il  tuo  padre  dove  mori?  Colui  disse:  in  su 
il  suo  letto.  E  r  avolo  mio  disse  colui ,  e  il  bisavolo  e  il 
terzo  avolo  e  tutti  i  miei  antichi  sono  morti  in  su  i  loro 
letti.  Allora  il  marinaio  disse:  or  non  temi  tu  di  salire  in 
su  il  tuo  letto?  Nobilemente  rispnose,  ed  un  poco  più 
che  non  s* apparteneva  ad  uno  marinaio.  La  natura  ha 
ordinata  la  morte,  facendo  gli  uomini  mortali;  ma  la 
fortuna  hae  a  provvedere  dello  modo ,  del  luogo  e  del 
tempo  della  morte. 

D.  Io  muoio  di  veleno. 

R.  Quando  io  trattai  di  questa  sola  morte  del  veleno, 
io  ti  die'  nobilissimi  compagni.  Il  coltello  è  morte  de* 
signori,  ma  più  il  veleno.  E,  concludendo,  molto  è  cosa 
da  ridere,  che,  avendo  diliberato  di  morire,  tu  abbi  pena 
del  modo  e  dolio  strumento. 
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CAPITOLO  CXXIL 
Della  morte  vituperosa. 

Si  meruit  seclus  infami  te  morte  perire  y 
Aequo  animo  qui  fers  ^   sufitine,  selvus  eris, 

T)oloi*e.  Io  maoio  di  morte  vituperevole. 

R..  Non  lo  modo  e  la  forma  fae  la  morte  vitaperos  i^ 
m-x  la  cagione  della  morte. 

13.  Io  muoio  vitnperevolmente. 

R.  Ninno  buono  nomo  muore  male;  e  niuno  male 
nomo  mnore  bene.  Non  fanno  onesta  morte  gli  apparec- 
chiamenti grandi  e  begli  ;  non  i  famigli ,  non  le  vesti- 
menta  di  porpora;  non  gli  scudi  e  le  spade  rivolte;  non 
la  famiglia  che  piaughi  il  signore,  e  le  grida  e  i  lamenti 
del  popolo  ;  non  la  moglie  d^  abito  vidovile  in  segno  di 
tristizia  ed  i  figliuoli  vestiti  dì  nero  per  piatade  del  padre 
loro;  non  quegli  che  piange  a  prezzo,  che  vae  col  capo 
chinato  inauzi  al  capoletto  vestito  di  nero,  tutto  bagnato 
di  molte  lagrime.  Non  finalmente  il  predicatore  che  loda 
il  morto  ;  non  le  imagini  e  scoltnre  orate  nello  bello  se- 
polcro ;  non  T  arme  ed  il  titulo  del  morto  posti  nel  marmo 
per  durare  tanto,  quanto  verrà,  eziandio  la  morte  sua 
(benché  tardi)  del  marmo  e  delle  pietre.  Tutte  queste  cose 
noUo  fanno  glorioso,  ma  le  virtudi  ed  il  nome  suo  famoso 
per  buone  opere;  lo  quale  non  hae  bisogno  di  loda  della 
comune  gente,  ma  per  sé  medesimo  è  alto  ed  eminente, 
quasi  come  una  niaestade.  Non  parturisce  lo  strabocche- 
vole e  cieco  favore  degli  nomini  tale  fama,  ma  le  belle  e 
molte  8  je  opere ,  cioè  T  avere  prese  a  difendere ,  infìno 
alla  morti*,  la  verità  e  la  giustizia;  e  T animo  che  sta  si- 
curo e  franco  ne*  mazzi  pericoli  della  morte,  e  la  fidanza 
generosa.  Dimmi ,  ti  priego ,  che  vituperio  si  può  porre 
contra  la  morte  la  quale  sarà  ornata  di  tante  bella  virtudi?  0 
come  può  morire  bruttamente  colui  che  muore  sì  virtuo- 
samente? Batte  codtnì  quanto  tu  vnogli  con  mazze  a  modo 
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d'uno  servo;  arróge?i  tormentatori  assai  e  funi  e  senri,  e 
ficcii  in  terra  croci,  alza  in  alto  le  grandi  ruote  ed  ac- 
coucia  per  lo  lungo  il  carro  che  abbi  a  lacerare  e  spezzare 
tutto  il  corpo;  aggiugnevi  fuoco,  ponvi  (sotto  le  graticole) 
bracie  assai  dì  fuoco,  o  vuoi  vasi  d^olio  bollente  o  denti 
di  crudele  fiere,  rabbiose  per  fame.  Aggiugnevi  uncini  e 
raifi  e  strascina  il  lacerato  corpo  per  le  strade;  et  arro- 
gevi  ciò  che  può  patire  d'  ingiuria  e  d' obrobbio  il  corpo 
vivo  o  morto;  forse  parrà  la  morte  dura,  ma  in  verità 
non  sarà  vituperosa:  anzi  alcuna  volta  sarà  più  nobile, 
per  essere  piii  dura.  Questi  apparecchiamenti  di  fuori  e 
lo  rumore  e  le  trombe  e  gli  aspri  volti  de*  manigoldi  e 
la  voce  dello  tiranno  irato  non  hanno  a  fare  al  fatto  punto. 
Ripiega  e  rivolgi  te  fra  te  medesimo,  cerca  di  te  ivi;  e 
sta*  vigilante  ivi.  E,  con  tutta  la  forza  che  ti  rimane, 
attendi  air  ultimo  tuo  caso  della  morte  ;  leva  via  gli  orec- 
chi da  udire  lo  strepito  che  t*è  fatto  intomo;  e  gli  oc- 
chi da  vedere  lo  grande  apparecchiamento  delle  pene;  e 
tacitamente  ricogli  tutta  V  anima  tua  e  confortala  e  consi- 
dera che  piccola  cosa  sono  le  pene  ;  e  non  ti  dare  a  cre- 
dere eh*  elle  sieno  maggiori  eh* elle  non  sono  :  non  temere 
dell*  ombra  delle  cose.  E ,  se  tu  puoi  avere  ardire  a  guar- 
dare con  diritti  occhi  la  tua  morte  medesima,  non  avrai 
paura  di  ferro  o  di  fune  o  di  veleno  o  di  sanguinosi  ma- 
nigoldi. Vana  cosa  è  avere  paura  delle  corentì  (1)  e  del- 
l'armi  del  nimico,  se  tn  ti  furai  beffe  del  nimico. 

13.  Io  sono  condennato  di  brutta  morte. 

R.  Spesse  volte  interviene  che  T  accusatore  è  di  mala 
fama  ,  i  testimoni  sono  falsi  ed  il  giudice  da  poco  ;  ed  il 
condennato  sarà  uomo  nobilissimo.  Spesse  volte  parrà  la 
morte  vitnporevole  nel  cospetto  del  popolo;  e  colui,  che 
muore ,  sarà  nobile  e  glorioso.  Ma  per  tacere  degli  altri, 
che  sono  troppi  e  molto  dispari  a  te;  quale  fu  mai  più 
vituperosa  morte  che  quella  della  croce?  E  pure  in  lei 
pendée  quella  grandissima  e  lucidissima  bellezza  del  cielo 
e  della  terra ,  cioè  ,  Gesù  Cristo  ;  acciò  che  ninno  uomo 
pensi  che  a  lui  possi  intervenire  mai  sì  obbrobbiosa  morte. 
E,  perchè  ninno  caso  può  essere  più  alto  di  quello  di 
Cristo ,  farò  io  fine  in  questo  parole ,  cioè  :    che    la    virtù 


(  1  )   Vanum  est eius  falera*  «  ant  tigna  metuere. 
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può  fare  onestii  e  bella  ogni  morte ,  come  eh"  ella  sia  fatta; 
e  che  niuna  morte  può  maculare  la  virtù. 


CAPITOLO  CXXIII. 

Della  subita  morte. 

Cam  mortis  genus^  et  nietam  nescìmns ,  et  horam , 
Ad  tempus  mortis  nos  praeparare  decct. 

Doloro.  Io  muoio  troppo  tosto. 

R.  S' io  ben  mi  ricordo,  poco  innanzi  tu  dicevi  eli'  eri 
invecchiato.  Mirabile  cosa  è  questa  a  considerare,  come 
subita  morte  possi  venire  a  uno  vecchio,  il  quale  hae 
sempre  dinanzi  agli  occhi  la  morte;  non  dico,  s'egli  non 
è  rimbambito ,  ma  s'  egli  non  è  pazzo  :  imperocché,  s'  egli 
è  dato  per  consiglio  salutifero  a  ogni  etade  di  stimare  che 
ogni  di  sia  T  ultimo  di  sua  vita;  molto  più  ragionevol- 
mente si  dae  per  consiglio  al  vecchio ,  acciò  eh'  egli  pensi 
che  ogni  ora  sia  T  ultima;  e  ch'egli  non  stia  a  udire  non 
che  quello  detto  di  Tulio,  cioè  che  ninno  è  sì  vecchio  che 
non  creda  vivere  ancora  uno  anno,  ma  ob'egli  non  stia 
a  u  Jire  quello  di  Seneca  ,  che  dice  :  che  il  vecchio  si  crede 
pur  vivere  almeno  uno  die. 

Tj,  Io  muoio  di  subito. 

R.  Che  ti  debbo  io  dire  qui ,  se  non  eh'  io  ti  ripeta 
qaello,  che  anticamente  il  maggiore  di  tutti  gli  uomini  e 
non  minore  d'ingegno,  che  di  stato,  cioè  Cesare,  dispu- 
tando sopra  ciò ,  non  fue  uno  die  intero  innanzi  alla  sua 
morte,  quasi  indiviuando  essere  vero  quello  ch'egli  dicea, 
per  essere  vicino  a  provarlo,  disse  e  diterminò:  che  la 
subita  e  sproveduta  morte  era  la  più  atta  dell'  altre  ?  Que- 
sto giudicio  di  Cesare  pare  non  accordarsi  colla  vostra 
religione  Cristiana,  che  fae  orazione  speziale  a  Dio  nt'lle 
litanie ,  stando  in  ginocchione ,  eh'  ella  sia  liberata  dalla 
morte  subitana.  Né  io  piglio  ne  apruovo  quella  sentenzia 
in  quanto  possi  avere  spazio  di  diliberare  la  morte  ; 
però  che  nella  subitana  morte   hai  tu  che   pensavo   altro 
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Ancora  non  dico,  che  tu  la  desideri,  anzi  dico  ch'ella  à 
debba  portare  pazientemente,  snella  pnr  viene  subita;  im* 
però  che  non  è  dubbio,  che  ninna  cosa  sprovednta  p*. ò 
intervenire  all' nomo  savio,  il  quale  dalla  langi  antivede 
ogni  cosa.  Di  die  ti  concludo  che  la  morte  non  viene 
sproveduta  a  persona ,  se  non  a  chi  è  vissuto  sproveduto. 
In  che  modo  lascerà  di  provedere  quelle  che  sono  le  cose 
maggiori  di  tutte,  colui  che  è  usato  di  pensare  eziandio 
le  minime?  E  che  mi  potrai  tu  mostrare  nelle  cose  del 
mondo  maggiore  caso  che  la  morte,  anzi  come  pure  pari 
alla  morte? 

X>.  Io  muoio  velocissimamente. 

H.  Almeno  fa,  che  tu  n'abbi  pensato  prima;  però 
che  quanto  ella  è  più  veloce,  tanto  è  più  agevole,  e  la 
pena  (se  pena  v' è)  fia  brieve;  e  prima  t'ara  spacciato, 
che  tu  te  u'accorghi;  et  arai  meno,  per  la  fretta,  ^na 
pena  che  è  gravissima  nella  morte,  cioè  la  paura  della 
morte. 


CAPITOLO    CXXIV. 
Delle  infermitadi  fuori  della  patria. 

m 

Sdcpe  sohim  natale  miser  felicius  extra, 
Acffrofat^  qnam  si  viveret  in  patria. 

Doloro.  Io  sono  infermato  nel  paese  d'altrui. 

R.  Che  ti  monta,  di  cui  sia  il  paese,  dove  tu  se'? 
La  inferniitade  è  ben  tua. 

D.  Tu  mi  strazii;  io  sono  infermo  fuori  della  mia 
patria. 

R.  Colui,  che  è  fuori  d'uno  paese  di  necessitade  è 
ch'egli  sia  in  uno  altro;  e  ninno  non  può  essere  infermo 
né  sano  fuori  di  tutti  i  paesi. 

ID.  Tu  vai  cercando  nuove  parole  per  risposta;  ed  io 
sono  infermo  fuori  della  mia  patria. 

R.  Uno  bene  è  in  questo  male;  ninno  ti  graverà  il 
tuo  letto:  eziandio  non    avrai    la    importuna    moglie  od  i 
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figliuoli;  e  Tuno  e  T altro  è  sollicito  de*  fatti  suoi  e  uoii 
si  cara  de'  tuoi.  Quante  volte  pensi  tu ,  che  la  moglie  abli 
posto  il  guanciale  sopra  la  bocca  del  marito,  quando  egli  è 
presso  aìlastremità  della  vita?  quante  volte  il  figliuolo  al  pa- 
dre ,  lo  fratello  al  fratello?  Eglino  aiutano  di  morire  colui , 
che,  se  fosse  fra  gente  strana,  V  avrebbono  soccorso.  Spesse 
volte  la  carità  è  minore,  dove  T  nomo  crede  che  sia  mag- 
giore. In  verità  niuno  di  quegli  che  ti  saranno  intorno 
goderà  della  tua  infermitade;  niuno  disiderrà  la  tua  morte; 
vuoi  tu  udire  la  cagione?  perchè  ninno  aspetterà  la  tua 
eredità  ;  la  speranza  e  V  avarizia  conducono  V  uomo  a  fare 
ogni  male.  Questa  tranquillitade  di  morte  non  avresti  tu 
avuto  di  leggieri  nel  tuo  paese;  molti  sarebbono  stati  in- 
torno al  tuo  letto,  sotto  colore  di  servirti,  pur  aspettando 
che  tu  muoia;  il  quale  pensieri,  s'io  non  sono  ingannato, 
è  nna  altra  infermitade  allo  infermo,  vedendosi  intorniato 
dair  una  parte  da  lupi,  e  dall'altra  d'avoltoi,  che  già 
coir  animo  piglino  la  preda  del  corpo. 

D.  Io  sono  infermo  fuori  di  mia  patria. 

R.  Che  sai  tu  ?  forse  tomi  tu  ora  nella  patria  tua. 
La  morte  è  uno  diritto  e  corto  viaggio  d'andare  in  suo 
paese. 

13.  Io  sono  infermo  fuori  di  mia  patria. 

R.  Oh  come  sono  le  querimonie  degli  uomini  sempre 
superflue  e  vane!  quasi  la  febbre  si^  più  ardente  fuori 
della  patria,  o  la  gotta  del  piede  sia  piìi  duta.  Tutto  que- 
sto che  vi  pare  male  è  come  voi  volete,  ed  è  posto  nelle 
vostre  mani  e  nella  vostra  podestà,  siccome  l'altre  vostre 
passioni;  non  ostante  che  voi  abbiate  fitto  nel  capo  altra 
falsa  oppenione,  e  non  crediate  che  sia  come   io  vi  dico. 
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CAPITOLO  CXXV. 
Della  morte  fuori  della  patria. 

Saepe  sohwi  natale  mori  fclicius  extra 
contigit  acgrotis,  quam  periisse  domi. 


Dolore.  Io  muoio  fuori  di  mio  paese. 

K.  Intervienti  questo,  per  essere  peregrino,  o  sban- 
dito? Che,  se  tu  se^  ia  questo  paese  per  cagione  d'an- 
dare vedendo  il  mondo  o  per  studio  d*  apparare  o  per 
qualche  tua  divozione,  tu  hai  da  godere  che  la  morte  ti 
truova  iu  uno  onesto  e  bello  esercizio;  ma,  se  tu  se^  sban- 
dito, la  debbi  portare  non  che  fortemente,  ma  volentieri. 
Imperò  che  in  ni  uno  modo  si  purga  m^lio  il  peccato  del 
male  uomo ,  che  sostenendo  voluntariamente  e  paziente- 
mente la  giusta  pena.  E,  se  tu  se'  nelle  terre  d'altrui 
per  ingiuria  che  ti  sia  fatta  da  più  potente  di  te ,  non  hai 
però  da  dolerti;  ma  dell'esilio  astiai  è  disputato  di  sopra 
(come  io  penso)  nel  luogo  suo:  però  trapasso  via. 

X).  Io  muoio  fuori  della  patria. 

R.  Io  dicea ,  poco  iuanzi ,  che  per  questo  modo  si  ritor- 
na r  uomo  nella  patria  sua;  e  ninna  via  è  più  diritta,  ninna 
più  brieve  della  morte.  Ora,  hai  tu  dimenticato  quello  Eudemo 
di  Cipri,  dimestico  d'Aristotile,  di  cui  Aristotile  e  Tulio 
scrivono;  che,  essendo  gravemente  infermo  in  Tenaglia, 
vidde  in  sogno  che  tosto  dovea  essere  libero  della  infer- 
mifcade  sua,  e  dopo  anni  cinque  tornerebbe  in  suo  paese. 
E,  che  Alessandro  Pereo,  tiranno  di  quella  cittade,  dov'egli 
era  ,  dovea  di  subito  perire  :  di  che ,  pochi  dì  stando  così, 
fu  fatto  sano  della  sua  disperata  infermitade,  ed  il  tiranno 
fu  morto  da'  parenti  ;  e  perciò ,  stimando  la  visione  essere 
vera,  aspettava  la  ritornata  in  s'.io  paese  nel  tempo  pro- 
messo. Ma,  combattendo  egli  nella  fine  de'  cinque  anni  a 
Serragozza  in  Cicilia ,  fa  morto.  Il  perchè ,  gli  interpetra- 
tori  de'  sogni  dissono ,  acciò  che  ninna  parte  del  suo  sogno 
fosse  falsa:    che   per   la    morte   egli    era   ritornato  in   suo 
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paese.  Io  dissi  di  sopra  quello  chMo  tengo  de'  sogni:  ora 
v'  ho  arroto  di  questa  ritornata  in  suo  paese  profetata  per 
sogno;  perchè  la  materia  me  lo  porge. 

D.  Io  sono  costretto  di  morire  fuori  di  mio  paese. 

R.  Io  dissi,  parlando  dello  essere  sbandito ,  ed  ora 
lo  ripeto:  o  ninno,  o  tutti  muoiono  fuori  di  loro  paese. 
Perocché  a  litterati  uomiui  è  paruto,  che  tutto  lo  mondo 
sia  una  patria,  e  spezialmente  air  uomo  magnanimo;  il 
quale  non  costringe  T  amore  di  questa  parte  del  mondo 
più  cho  di  quella  altra.  Alcuni  hanno  detto,  che  quella 
è  sola  la  patria,  dove  Tuomo  sta  bene;  per  Io  contrario 
alcuni  hanno  detto,  che  T  uomo  non  hae  qui  alcuna  sua 
patria.  La  prima  oppenione  è  la  comune  di  tutti  ;  ma  que- 
sta ultima  è  più  profonda  filosofia. 

D.  Io  muoio  di  lungi  della  patria ,  dove  io  nacqui. 

R.  Quella  sarà  tua  più  vera  patria,  dove  tu  morrai. 
Quella  ti  terrà  più  lungo  tempo ,  e  non  ti  lascerà  andare 
attorno,  ed>  abbracciandoti  nel  suo  seno,  ti  terrà  stretto 
e.) me  proprio  e  perpetuo  suo  cittadino  ;  e  tu  appara  a  so- 
stenere la  terra  di  questo  paese,  la  quale  trasformerà  in 
sé  te  che  eri  nato  altrove. 

13.  La  morte  ed  il  sepolcro  m'avrà  di  lunge  dal  mio 
paese. 

R.  E  quegli  celestiali  e  veri  uomini  di  Dio,  cioè  ^li 
Apostoli,  i  quali  una  etade  produsse  e  generóe  insieme 
nella  mezza  parte  del  mondo  ,  cioè  in  Giudea ,  sono  dispers^i 
per  tutto  il  mondo ,  sì  per  morte  come  per  loro  sepolcri. 
L*iino  tiene  Efeso  ,  cioè  santo  Giovanni  Evangelista,  V  altro 
Siria,  cioè  santo  Filippo,  due  altri  la  Persida,  cioè  santo 
Simone  e  Giuda,  T  altro  Tlndia,  cioè  santo  Matteo,  T altro 
Etiopia,  cioè  santo  Tommaso,  T  altro  T  Armenia ,  cioè  sauto 
Bartolomeo ,  due  Roma ,  cioè  santo  Piero  e  Paulo ,  V  altro 
Accaia,  cioè  santo  Andrea,  un  altro  conserva  la  Spagna 
nella  parte  strema  cioè  santo  Iacopo.  Nientedimeno  è  fama 
e  nominanza,  che  alcuni  de'  predetti  Apostoli  sieno  stati 
tolti  da'  luoghi  della  loro  morte,  et  ora  sieno  in  alcune 
cittadì  d'Italia,  cioè  i  loro  corpi  ch'erano  di  terra;  ma 
quella  loro  parte,  che  è  l'anima  o  lo  spirito,  sanza  dub- 
bio già  lungo  tempo,  fu  collocata  in  cielo. 

13,  Io  muoio  fuori  di  mio  paese. 

K.  A  che  bisogna,  ch'io  ti  nomini  nomini  santi  del 
•eoondo  ordine?   Betelem  prima  tolse    a    Strìdone    santo 
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Icromino,  poi  Roma  il  tolse  a  Betclem ,  la  Francia  tobe 
santo  Martino  air  Ungheria;  Parigi  tolse  santo  Dionisi 
d'  Atene;  Roma  tolse  sauto  Sisto  papa  alla  Grecia  e  santo 
Lorenzo  alla  Spagna.  Melano  tolse  a  Roma  santo  Ambmo- 
gio  vivo;  Sardigna  ed  Africa  santo  Agostino  [morto],  e 
Pavia  lo  tolse  poi  a  Sardigna.  Qnesti  due  ultimi  sono  dne 
lucenti  stelle  dell*  occidente ,  pari  di  merito  ,  congiunti 
d'animo  e  vicini  di  corpo;  tu  m' iutendi ,  di  cui  io  parlo; 
e  però  molte  cose  per  fretta  trapasso.  Non  voglio  però 
che  tu  non  odi  gli  esempli  del  terzio  ordine  de'  Santi. 
Cipri  tolse  sauto  Ilarione  a  Palestina,  ma  tosto  il  rendè; 
Campagna  tolse  santo  Benedetto  a  Norcia  ;  Italia  ne  tolse 
due  alla  Spagna ,  cioè  Bologna  santo  Domenico  e  Padovi 
santo  Antonio  (1). 

X).    Io   intendo    bene    ogni    cosa;   ma    malevolentieri 
muoio  io  di  lungi  di  mio  paese. 

R.  Ed  io  intendo  di  chiaro  la  cagione  di  questo  fatto, 
cioè  che  tu  consideri  costoro,  i  quali,  perchè  sempre  eb- 
bono  loro  intenzione  al  cielo,  non  si  dierouo  molto  cura 
della  patria  terrena  ;  la  quale  cura  no  mi  pare  ,  che  tu 
abbi  ancora  lasciata  stare;  ma  credi  a  me,  che  te  la  con- 
verrà lasciare,  se  tu  avrai  pensiero  di  salire  al  cielo.  Vo- 
glio, nientedimeno,  raccontare  alcuni  amici  delle  virtudi,  i 
quali  ebbono  Toccbio  al  cielo,  ma  lasciarono  però  la  terra 
per  amore  del  cielo.  Metaponto  tiene  l'ossa  di  Pittagora 
Samio,  cioè  Nola  di  Puglia;  il  seno  di  Gaeta  tiene  morto 
Tulio,  il  qiiileiiicqa3  ad  Arpino  e  diventò  grande  a  Roma. 
La  C3iiere  dol  M  )iìte  Veseo  di  Cicilia  uccise  Plinio  vecchio, 
ilj  quale,  fanciullo,  s'era  lavato  nell'  Alice  di  Verona.  Man- 
tova diede  Vergilio  al  mondo ,  e  Braudicio  o  veramente 
(come  alcuni  dicono)  Taranto  l'ebbe  morto,  ora  Napoli 
lo  tiene  ;  Sulmona  generóe  Ovidio ,  e  morì  in  Ponto ,  isola, 
sbandito;  e,  cora3  la  fami  tiene,  Cartagine  generò  Ter- 
reuzio  comico,  Roma  lo  fece  dotto,  e  Arcadia  il  soppelìe; 
la  Puglia  seppelì  Placco  Orazio ,  la  provincia  di  Narbona 
Stazio,  Guascogna  Ausonio,  Calabria  Ennio;  Roma  tiene 
tre  Annei  Senecao  veramente  quatro  (come  alcuni  voglùrno 


(I)  In  qiiostfi  lunga  serie  di  nomi  il  nislro  non  ha  reso  piccolo  ser- 
vigio al  T.  del  Petrarca  ed  ai  It^Kori ,  avendo  sosliluilo  a  tanti  pronomi,  i 
nomi  lor  propril  degli  Apostoli  e  di  lanli  luoghi;  come  si  può  vedere  col 
nsconlro  do'  duo  lesti  lat.  e  ilal. 
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dire  ) ,  de'  quali  dne  Seneca ,  cioè  Gallioue  e  Lucauo ,  man- 
dóo  Corduba.  Roma  tiene  costoro  e  Plauto  d'Arpiua  e  Lu- 
cilio Arunco  e  Pacuvio  di  Brandizio,  lu venale  d'  Aquino  e 
Properzio  d'  Umbria  e  Valerio  Anziate  e  Catullo  Veronese 
e  Varrò  Cremonese  e  Gallo  da  Furlì ,  Azzio  da  Pesaro  e 
Cassio  da  Parma  e  Claudiano  da  Firenze  e  Persio  da  Vol- 
terra. £  mille  altri  Koma  ritenne,  i  quali  (la  maggior 
parte  di  loro)  sono  sotto  terra;  pure  Tito  Livio  Padovano 
dopo  lungo  tempo  fu  ricondotto  a  seppellire  nella  pa- 
tria sua  ;  cosi  Roma  ,  dall*  altra  parte  ,  ne  geueróe 
molti ,  i  quali  sono  poi  morti  altrove.  Lo  mondo  è 
quasi  una  stretta  casa,  ed  hae  quatro  canti,  e  passasi 
per  lo  mezzo  dell'  una  stremità  all'  altra  per  morte  e  per 
vita.  E,  il  modo  del  vivere  che  è  dall'  uno  canto ,  e  la 
rnort^  che  è  dall'  altro ,  non  è  più  stimato  dall'  uomo  ma- 
gnanimo e  virtuoso ,  che  sarebbe  d' uscire  del  bagno  e 
andare  in  casa  per  suo  diletto;  o  mutare  la  camera  della 
state  ed  entrare  in  quella  del  verno.  Questa  mutazione  o 
di  nascere  o  d'essere  seppellito  è  usata  a  tutti,  e  massima- 
mente agli  uomini  nobili. 

H).  Io  80  ch'egli  è  cosi;  pure  io  con  tristizia  muoio 
fuori  4ella  patria  mia. 

R.  Tu  non  /corresti  più  lietamente  in  quella  mede- 
sima che  tu  chiami  tua  patria;  ma  voi  dite  cosi  per  avere 
più  cagione  di  piangere;  quasi  come  il  piagnere  vi  dia  più 
piacere  neli'  animo ,  e  nella  morte  vostra.  E  benché  gli 
esempli  della  santa ,  dotta  ed  eloquente  povertà ,  non  muo- 
vino  l'animo  della  comune  gente ,  la  quale  è  iutorneatu  di 
molti  errori;  io  ti  porrò  gli  esempli  de'  ricchi  e  degli  a- 
venturati  in  questo  mondo ,  e  sì  ti  mosterrò  quello ,  di  che 
tu  ti  duoli,  essere  intervenuto  a'  re  e  imperadori  ed  a* 
più  nobili  capitani  che  sono  stati  nel  mondo.  Ora  vedrò 
io  che  pace  tu  ti  darai;  e  se  tu  vuoi  rimanere  pur  con- 
tento a  quello  che  hanno  sostenuto  i  maggiori  uomini  che 
sono  stati  nel  mondo. 

D.  Io  giàm'aveggio  di  quello  che  per  parole  e  pei* 
esempli  tu  mi  dirai  ;  ma  che  bisogno  ci  è  di  dire  ?  io  mi 
doglio  di  morire  fuori  di  mio  paese  ;  e  lo  luogo  dove  io 
sono  m' arrogo  dolore  alle  molestie  della  morte. 

B.  Come  io  veggio ,  tu  hai  in  orrore  la  mano  del 
medico;  tu  vedrai,  ora,  come  io  ti  toccherò  di  felici  si- 
gnori; ed  li  me  basta  di  dire  il  vero   e   d'amonirti  piena- 
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mente.  Fella  generóe  Allessandro,  e  Banbillonia  T  nocùe; 
ma  ÀUessandria  ha  riteuato  e  guardato  il  nome  e  la  sepoltiin 
di  colai  che  la  ediiìcóe.  La  corte  d*£piro  avea  nutricato 
r  altro  Allessandro ,  et  il  fiume  Lucano  V  afogóe.  Penida 
avea  avuto  Ciro  re  ,  e  la  Scizia  V  ha  avuto  morto  e  tron- 
cato ;  Itoma  e  tutto  lo  imperio  Romauo  vidde  sopra  sé 
Marco  Crasso  e  Pompeo  Magno;  e ,  se  la  fortuna  aveste 
voluto  quella  che  gli  potè  sostenere  tanto  grandi ,  cioè 
Roma  ,  avrebbe  bastato  agli  loro  sepolcri  ;  ma  la  terra 
degli  Assirii  calcóe  Marco  Crasso  di  lae  del  finme  Eufiraten, 
e  r  ouda  del  maro  d'  Egitto  afondóe  V  altro.  Roma  diede 
il  principio  e  li  fuma  ad  questo  ultimo  Catone  «  ma  Utiea 
gli  die  il  fine  ed  il  sopranome.  Roma  generóe  gli  Comelli 
iScipioui,  i  quali  furono  bellissimi  e  fruttiferi  rami  della 
repubiica ,  la  quale  spesso  avrebb3  bisogno  d*  essere  for* 
nita  ed  ornata  da  tali  figliuoli.  La  fortuna  gli  stribtd  in 
questo  modo,  che  due  di  loro,  i  quali  sono  chiamati 
maggiori ,  sono  seppelliti  nella  Spagna  ;  Africano  su- 
periore a  Literno ,  Nasica  a  Pergamo  ,  Lentulo  in  Si- 
cilia; e  cosi  hanno  divisi  sepolcri.  Soli,  di  questo  no- 
vero ,  giacciono  a  Roma  Scipione  Asiatico  ed  Africano 
minore  ;  i  quali  ]sarebbono  molto  meglio  giacinti  in 
qualunque  altro  paese;  però  che  V  uno  fu  a  Roma  condan- 
nato in  prigione,  e  T altro  vi  fu  morto  a  ghiado.  A  que- 
sto modo  vedi,  clie  spesse  volte  tu  viverai  meglio  e  morrai 
meglio  in  ogni  altro  luogo,  che  nelhi  patria  tua;  che  in 
niuno  luogo  tu  giacerai  più  duro  che  nella  patria  tua. 
Tre  Decii ,  bencliè  solo  la  fama  ne  ritenghi  due  di  loro , 
morirono  ciascuno  fuori  di  sua  patria;  cioè  il  padre ,  com- 
battendo co'  Latini  ,  il  figlio  co'  Toscani,  ed  il  nipote  con 
Pirro  [aggiugne  Cicerone].  Or,  percìiè  ti  vo  io  contando 
a  uno  a  uno  i  nobili  capitani  come  seguono?  tutti  nacquono 
a  Roma,  e  sono  morti  altrove.  Africa  vidde  Attilio  Regolo 
morire  tanto  piìi  glorioso ,  quanto  più  crudelmente  fue 
morto  per  conservare  la  fede  data  e  promessa  alla  sua  pa- 
tria ed  al  suo  nimico  ;  e ,  nella  seguente  guerra ,  Cortona 
vidde  morto  (laio  Flamineo ,  Canne  Paulo  Emilio,  Venosa 
Claudio  Marcello,  Lucania  Tiberio  Gracco.  Niuno  di  co- 
storo morie  a  Roma.  Due  giovani  Romani,  Druso  e  Mar- 
cellino, i  quali  si  sperava  che  fossono  imperadori ,  morirono 
nel  primo  fiore  della  loro  giovanezza.  E ,  benché  eglino 
fo^isono  poi  rocili  inaiti  a  Roma;  [»ure    morirono  di  lungi 
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dalla  patria  loro ,  1-  uno  in  Francia  ,  V  altro  a  Baioua.  Che 
dirai  tu  ora?  Se'  tu  più  alto  di  Tarquiuio  superbo  o  più 
potente  di  Siila?  E  pure  Tarquiuio  morì  confinato  a  Cuma 
e  Siila,  essendo  ben  signore,  a  Pozzuolo.  Perchè  parlo 
io  de'  minori V  Augusto  imperadore,  padre  della  patria, 
morì  fuori  di  casa ,  cik  è  a  Nola  di  Campagna.  Tiberio , 
benché  fosse  dissimile  di  costumi,  pur  fu  imperatore  come 
Augusto  e  morì  a  Miseno  di  Campagna;  Vespasiano  e  Tito, 
ottimi  imperadori ,  morirono  fuori  di  Roma,  benché  presso, 
in  una  medesima  villa,  come  si  convenia  al  padre  e  al  fi- 
gliuolo ;  ma  Traiano  nacque  in  occidente  e  morì  in  oriente. 
■Settimo  Severo  fu  in  Africa  di  vile  nazione ,  a  Roma  ot- 
tenne il  sommo  imperio,  e  morì  in  Eboraci  in  Brt'ttngua. 
Teodosio  nacque  in  Ispagna  ,  e  morì  a  Melano;  Costanti- 
nopoli hae  colui  che  gli  diede  il  nome ,  bench'  egli  na- 
scesse altrove.  Or  che  dirò  io  degli  altri?  Creta  ebbe  morto 
Ligurgo,  il  quale  era  stato  scacciato  di  Sparta.  Creta  me- 
desima vidde  Saturno  suo  re,  cacciato  dal  figliuolo,  poi 
morto;  e  udì  come  era  nascosto  e  seppellito  nelle  parte 
d*  Italia.  Bitinia  tiene  nel  suo  sepolcro  Anibale ,  il  quale 
fa  lume  e  splendore  d'Africa.  Teseo,  Temistocle  e  Solone, 
tre  corone  d'  Atene,  furono  dispersi  dalla  fortuna  ;  cosi  che 
Siria  ebbe  il  primo,  Persida  il  secondo,  e  Cipri  il  terzio: 
benché  i  sepolcri  non  fussono  degni  a  tanti  uomini.  Il  dì 
mi  verrà  meno ,  s' io  vorrò  dire  di  ciascuno  ;  ed  io  non 
propuosi  di  gravarti  di  storia,  ma  d' amunirti. 

D.  Io  ho  a  mente  quello  che  tu  dici;  e  ben  ti  con- 
fesso ,  che  tutti  costoro  e  quantunque  tu  mi  vorrai  nomi- 
nare, morirono  fuori  della  patria  loro;  ma  io  non  ti  con- 
fesserò eh'  eglino  fossono  di  ciò  contenti  ;  più  tosto  penso, 
che  morirono  altrove  mal  volentieri. 

H.  Che  vuole  dire  questa  tua  querimonia?  Se  non 
che  gli  stolti  stimano  di  tutti  gli  altri  secondo  ch'eglino 
stimano  di  loro  ;  e  non  possono  credere  che  alcuno  possi 
fare  quello  che  a  loro  pare  malagevole?  E  forse  tu  hai 
inchinato  l'animo  a  credere  quello  antiquo  proverbio:  che 
vivere  in  peregrinaggio  sia  bene,  ma  il  morirvi  sia  male; 
con  ciò  sia  cosa  che  l' uno  e  1'  altro  sia  bene ,  se  si  fae 
con  buona  pazienzia  e  con  onestade;  e  così  sarà  male ,  se 
si  fa  male  e  con  lamento  e  con  viltade.  Àncora  dirò  cosa, 
che  tu  te  ne  maraviglierai,  e  sarà  in  tutto  contraria  al  detto 
proverbio:  che,  se  si  dee  fare  alcuna  queri?noni:i  do'  luoghi 


della  vita,  o  della  morte;  io  più  dgevolm  nte  lascerei  U- 
meutare  colui  che  vive  negli  altrui  paesi;  perchè  egli  hae 
che  pensare  dove  vive  e  dove  muoia;  che  noirha  a  fare 
colui  che  muore  iji  strano  paese,  perchè  ogni  tale  soUici- 
tudine  gli  è  superflua ,  avendo  a  partirsi  di  subito  dì 
que.sto  mondo. 

D.  Tu  mi  tocchi  bene  neir animo,  ma  pure  ancora 
io  vorrei  morire  in  mio  paese. 

H.  La  volontà  dell'  uomo  per  sé  medesima  è  sfrenata, 
se  la  virtù  e  lo  senno  noUo  raffrena.  E,  se  tu  considerrai 
ciò  più  sottilmente,  tu  mi  confesserai  che  tutto  questo  non 
s'appartiene  ad  te,  però  che  qui  non  puoi  tu  essere  più, 
e  non  ti  rimarrà  alcuno  sentimento ,  per  lo  quale  tu  possi 
discernere  ove  Tossa  tue  giaccino  più  duramente  o  più 
morbidamente  in  uno  luogo  che  in  uno  altro;  o  donde  ta 
possi  capitare  a  luogo ,  dove  tu  vai  più  tosto  o  più  age- 
volmente. Anassagora,  vedendosi  morire  in  cammino,  no- 
bile mente  rispuose  agli  amici  suoi,  che  lo  domandavano 
s'  egli  volea  essere  riportato  morto  in  suo  paese ,  e  dÌ38e 
che  non  bisognava  ;  ed  arrèsevi  la  cagione  ;  però  che  tanta 
via  è  ad  andare  allo  inferuo  dall'  uno  luogo,  come  dair altro. 
Questa  risposta  non  meno  si  confàe  a  quegli  che  debbono 
salire  in  cielo  che  ad  quegli  che  caggiono  in  inferno. 

D.  Volesse  Idio  ch'io  morissi  a  casa  mia! 

R.  Se  ti  fossi  quivi,  forse  desiderresti  tu  d'essere 
altrove  ;  e  odi  in  conclusione  quello  eh'  io  dico  ;  che  tu 
appuri  almiuco,  morendo,  di  stare  contento  ad  quello  a 
che  tu  dovevi  stare  contento,  vivendo:  però  che  molto  ma- 
lagevole cosa  è  a  contentarvi  de'  vostri  desiderii  ;  tanto 
siete  vezzosi  e  tanto  vi  lagnate  e  ciò  che  voi  avete  vi 
pare  vile  e  poco;  e  solo  quello  vi  pare  ottimo,  che  voi 
non  potete. 

E).  Oh  s' i'  morissi  in  casa  ! 

R.  Porse  ivi  vedresti  molte  cose ,  che  ti  farebbono  la 
morte  parere  più  grave;  il  perchè  datti  a  credere,  che 
Idio  l'abbi  coii  p3rm3sso,  acciò  che,  levato  via  ogni  altro 
impaccio,  tu  possi  meglio  attendere  a  Dio  ed  all'anima  tua. 
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CAPITOLO  CXXVI. 
Del  morire  ne'  peooati. 

• 

Heu  male  decedit^  vitam  qui  crimine  finii; 
Orandus  Deus  est,  dei  heiìe  posse  mori. 

X>oloi*e.  Io  muoio  in  peccato. 

R.  Questa  non  è  colpa  della  natura  nò  della  fortuna, 
ma  tua  propria. 

13.  Io  muoio  in  peccato. 

R.  Chi  ti  costrinse,  in  prima,  a  peccare?  Ora  chi  ti 
yieta  di  purgare  i  peccati  commessi?  Finalmente  chi  ti 
inipedisce,  eziandio  ora,  benché  sia  tardi,  a  pènterti? 
L*  anima  è  libera  fino  ali*  ultimo  punto. 

"D.  Io,  morendo,  ne  porto  meco  i  miei  peccati. 

R.  Guarda  di  non  far  così;  poni  giù  tale  cibo,  che 
tu  non  vuoi  portare  t-eco,  che  è  veleooso  e  mortifero; 
póllo  giù,  mentre  che  tu  puoi,  e  mentre  che  ci  è  perso- 
na, che  lo  leva  via  e  che  lo  cancella,  come  dice  la  Scrit- 
tura: Che  Idio  gitterà  i  peccati  tuoi  dopo  le  sue  spalle 
nel  profondo  del  mare,  e  furagli  di  lunge  da  te,  quanto 
è  di  lungi  r  oriente  duir  occidente.  Non  avere  a  schifo 
questa  ultima  ora,  che,  se  passa,  mai  non  ritorna;  la 
quale  cosa,  bench*  ella  sia  comune  a  tutte  V  ore,  che 
sempre  vanno  e  mai  non  ritornano ,  pure  quello  che  si 
lasciasse  di  fare  in  una  ora,  forse  si  può  ristorare  in  una 
altra  ora  ;  ma  la  negligenzia  dcir  ultima  ora  della  morte, 
al  tutto  non  si  può  ricoverare.  Onde  ti  voglio  dire  una 
conclusione ,  la  quale  si  truova  nelle  scerete  interiora  del- 
r  anima ,  cioè  ;  che  gli  errori  di  questa  vita  sono  quasi 
come  cadere  in  piano,  donde  di  leggieri  tu  ti  possi  rile- 
vare ritto;  ma  la  negligenzia  della  morte  è  molto  simile 
ad  una  grande  caduta  da  alto,  e  luogo  ruinoso,  donde 
non  si  può  ritornare  in  su  né  mai  riavere  chi  vi  cade. 
Ora  provedi  tu,  quando  tu  puoi,  a  tanto  pericolo,  al 
quale,  dopo  Io  cadute,  non   potrai   mai   soccorrere:  e  ri- 
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corditi  non  solamente  di  quello  che  dicono  i  vostri  Dottori 
della  Chiesa,  ma  di  quello  che  dice  Tulio  nel  lii>ro  della 
natura  degli  Dii,  disputando  di  quegli  che  muoiono.  Al- 
lora, cioè  al  tempo  della  morte,  massimamente  debbono 
attendere  alla  luda,  cioè  a  fare  bene;  e  quegli,  che  sono 
vissuti  altrimenti  eh*  e*  non  doveano,  massimamente  n 
peiitino  de'  loro  peccati.  Dimmi,  ti  priego,  chi  potrebbe 
dire  più  religiosamente,  più  ntiiemente  di  Tulio  in  questo 
fatto?  Fai,  almeno  ora,  quello  che  tu  odi,  benché  sia 
tardi;  io  ti  dico,  che  lo  indugio  è  dubbioso  e  pericoloso, 
et  ingannane  molti  i  quali  scientemente  e  volontariamente 
tranquillano,  e  dilungano  infìno  alla  fine  di  purgarci 
peccati  deir  anima;  la  quale  purgazione  non  pnò  mai  es* 
sere  troppo  tosto;  ed  allora,  essendo  costretti  dal  tempo 
brieve  e  dalla  morto  vicina,  non  possono  scacciare  quello 
che  aveano  proposto  di  fare.  E  benché  di  questa  materia 
si  dica  molto  pe'  vostri  Dottori  della  Chiesa ,  non  voglio 
che  ti  paia  fuori  d^  ordine  d*  udire  quello  che  ne  dice 
Yergilio  che  é  pagano;  et  è  mirabile  cosa  a  udire  dì  sua 
bocca  con  che  parole  egli  condanna  questa  tua  negligenza 
e  questo  tuo  non  curarti  di  confessare.  In  quello  luogo 
dello  inferno,  dove  pone  Plutone  giudice  dell*  anime,  il 
quale  è  notissimo  appo  i  poeti  per  la  sua  giustizia  e  eqni- 
tade,  dice  di  lui:  Ch-  egli  esamina  con  tormenti  e  ode  gli 
VKjanni  falli ,  e  costrigiìcìi  a  confessare  i  peccati ,  i  qualiy 
effìiuo  essendo  qitij  liamw  nascosti  mattamente^  e  sonsi  in- 
dugiati a  purfjanjìì  infino  aìV  idtlmo  della  morte.  Ma, 
benché  questo  indugio  sia  tanto  pericoloso,  pure  ad  me 
non  paro  alcuna  cosa  più  pericolosa  che  la  disperazione: 
e  lo  nimico  della  umana  salute  non  truova  in  noi  piggiore 
opc^ra  d'  essa.  Tutti  gli  altri  peccati  si  possono  mitigare 
co'  loro  rimedii;  ma  questo  uno  peccato  della  disperazione, 
massimo  e  supremo  di  tutti  i  mali,  se  piglia  V  anima,  mai 
non  avrà  iilcuno  rimedio.  Onde  contra  esso  sempre,  e 
massimaniente  nella  morte,  si  debbe  V  uomo  fortissima- 
mente combattere;  perchè  allora  assalisce  la  persona  più 
aspramente;  e  perchè  non  vi  resta  più  alcuna  via,  per  la 
quale,  indurriando ,  V  uomo  possi  pigliare  poi  alcuno  con- 
sinrlio.  Da  tanto  pericolo  non  te  ne  rimuova  paura,  non 
ti  impedisca  vergc»«xna,  nò  lo  dolore  che  nasce  d'  avere  in- 
dugiato. Non  può  essere  pegtiio,  che  svegliarsi  all'ora  del 
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vespro;  e,  benché  male   sia  lo   indugio,   molto  peggio   è 
poi  non  farlo. 

X).  Io  muoio  sanza  alcuna  speranza. 

K.  Male  parli,  anzi  ripiglia  la  speranza  che  tu  avevi 
gittata  ed  accostatela  al  petto  e  abbracciala  con  tutta  la 
forza  deir  anima  tua  e  stringila  e  serbala. 

"D.  Molto  grande  è  il  mio  peccato. 

R.  Ninno  peccato  dell'  uomo  può  essere  tanto  grande, 
che  la  misericordia  di  Dio  non  sia  molto  maggiore. 

D.  Chi  potrebbe  perdonare  tanti  peccati? 

R.  Or  chi ,  pensi  tu ,  possi  se  non  colui,  di  cui  i  suoi 
nimici,  ammiranclosi ,  litigavano  e  domandavano:  Chi  è 
costui ,  che  eziandio  perdona  i  peccati  ? 

T>.  Chi  merita  che  gli  sieno  perdonati  tanti  peccati? 

R.  Porse  ninno  lo  merita  né  mai  meritò;  nientidi- 
meno  é  stata  data  in  dono  questa  remissione  e  perdonanza 
ad  molti ,  purché  sia  chi  la  domandi  fedelmente  e  reve- 
rentemcnte.  Furono  però  alcuni  eretici,  che,  come  si  dice, 
▼olaono  dare  a  credere  a  Costantino  iraperadore,  che  i 
grandi  peccati  non  si  poteano  mai  perdonare.  Ma  questo 
si  dimostra  essere  falso  non  solamente  per  gli  vostri  Dot- 
tori della  Chiesa,  i  quali  apertamente  pongono,  che  la 
perdonanza  de'  peccati  si  riceve  per  lo  Battesimo  e  per  la 
Penitenzia;  ma  eziandio  i  pagani  tengono  questo,  benché 
fosse  vana  la  loro  oppenione.  Di  che,  la  loro  medicina 
non  dava  sanitade  alle  infermìtadi  dell'anima;  perchè  non 
era  ancora  venuto  il  vero  medico  da  cielo.  Oltr'  a  ciò,  se 
r  anima  non  potesse  essere  mondata  dal  peccato,  e  la  iui- 
quitade  non  potesse  essere  perdonata ,  indarno  avrebbe 
pregato  di  ciò  tante  volte  David ,  che  fue  prima  sì  grande 
peccatore  e  poi  tanto  santissimo  uomo. 

X>.  La  coscienzia  del  peccato  mi  taglia  ogni  spe- 
ranza. 

R.  La  memoria  del  peccato  ti  debbe  recare  all'  anima 
dolore  e  penitenzia  [e  non  torre  la  speranza]:  ma  voi 
siete  sempre  ingannati  da  ogni  parte,  sete  ferventi  a  fare 
male  e  tiepidi  a  ritornare  a  penitenzia.  E,  quando  pec- 
cate, godete;  e  poi,  ricordandovi,  vi  disperate.  Ancora 
molti  peccano  sotto  speranza  che  gli  sia  perdonato;  e  dal- 
l'altra  parte  molti,  quando  hanno  peccato  non  sperano 
mai  d'  avere  perdonanza  :  e  1'  uno  e  l'  altro  erra.  Però  che 
i  primi ,  cioè  quegli  che  peccano  sotto  la  speranza  che  gli 
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sia  perdonato ,  dovrebboDO  cucciare  da  loro  tale  mala  spe- 
ranza; ed  i  secondi,  cioè  coloro  che  non  credono  aTere 
mai  perdonanza,  debbono  infine  alla  fine  avere  bnona  fi- 
danzai in  Dio. 

D.  La  morte  mi  trabocca,  essendo  carico  dì  peccati; 
che  fo  io?* 

I^.  Che  dèi  fare,  se  non   quello   che    tu    dovevi  &re 
giù  grande  tempo?  Cioè:  che  almanco  ora  e  tosto  tu  getti 
a  terra  lo  spiacevole  carico  ;  dal  quale ,  come   tu    sarai  H- 
berato,  anderai  pianamente  e  non  sarai  straboccato;  e  an- 
derai  non  rinchinato,  non  dubitando,  ma  ritto    col  piede, 
fermo  e  stabile    colla    speranza    bnona.    Fae,    adunque,  dì 
non  ti  indugiare,  e  non   avere  sfidauza  ;  egli    è    apparec- 
chiato colui,  che,  essendo  pregato,  ti  leverà  questo  carico 
delle  spalle,   però    eh'  egli    gli    ha    già    tolti    maggiori  di 
questi  ad  altrui;  ed  a  lui  ninna  cosa  è   grave,  uiuna  ma- 
lagevole. E,  benché  lo  troppo    indugio    non    abbi    scusa, 
pur    r  amendarsi ,  eziandio  eh*  egli    sia  molto    indugiato, 
merita  d*  essere  lodato;  però  che  meglio  è  ra vedersi  quando 
che  sia ,  che   non    mai.  Si    che   confortati ,   piglia    ardire; 
che   poche  piatose    lagrimette   hanno   ritirato    indietro  la 
persona  che  avea  il  piede  già  in  su  lo   sogliare  dello  in- 
ferno. Egli   stae   dalla  mano  diritta  del    tuo   letto    colai, 
il  quale  rispuose  non  solamente  ad  quello  lebbroso ,  eh*  e- 
gli    il   volea    mondare,    ma    eziandio    comandóe   a  Lazero 
quatriduano,  puzzolente,    ch'egli    uscisse    fuori;    il    quale 
aspetta  anconi  te,  acciò  clie  tu  domandi  d'essere  mondato 
e  domandi  d'  essere  ris'icitato.  Ed  egli  non    è    meno    pia- 
toso  o<fg\  eh'  egli  fosse  allora  ;   uè    meno   potente  eh'  egli 
si  sou^lia.    Ano'  ora,    guarda    eh'  egli    stae   in    te,    in    che 
stato  tu  vuoi  morire;  non  che  gli  peccati  non  sieno  st^ati, 
ma    non    ti    saranno    riputati.  E ,    benché   Plinio  secondo 
dica:  che  Dio  non  hae  alcuna  ragione   nelle  cose  passate, 
se  non  di  farle  dimenticare;  hae  pure  la  forza  di    cancel- 
largli e  di  toglierli  via:  la  quale  cosa   Plinio  tanto  curio- 
sissimo uoiao  non  vidde.    Onde,  benché   non    possi    essere 
che  le   cose    fatte    non    sieno  fatte,  pure    lo    peccato   che 
nasce  del  fare,  si  può    radere   sì,  che    non    apparirà    mai 
più  in  modo,  che,   come   si    truova   scritto  nel    Salmo:  Il 
peccato  fia  cercato  e  non  fia  ritrovato.  Non  dico ,  che  sia 
possibile  alla  volontà  d^dl'  uomo  di  sciogliere  se  medesimo 
dillo  laccio  del  peccato;  ma  dico,  che  mai  l'aiuto  di  Dio 
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non  manca  alla   piatosa    volontà   dell'  nomo    ed    al    cuore 
contrito. 


CAPITOLO  CXXVII, 

Di  colai  olle  morendo  hae  pensiero  olie  fia 
de'  figliuoli  e  del  suo  patrimonio. 

Nil  te  sollicitefit  morieììteni  commoda  rerum  ^ 
Nil  feret  e  mundOj  qui  nihil  intulerit 

Dolore  (1).  Che  posso  io  sperare  del  mio  patri- 
monio ,  e  che  de'  miei  figliuoli? 

R.  Il  tuo  patrimonio  tro verrà  Signore,  e  i  tuoi  fi- 
glinoli avranno  loro  fortuna. 

ID.  Che  si  farà  di  tante  ricchezze? 

R.  Non  dubitare  eh'  elle  paino  troppe  alla  reda  ; 
mai  non  saranno  tante,  che  qualche  cosa  non  vi  manchi: 
ma  lascia  prò  vedere  d'  esse  alla  fortuna,  la  quale  bale- 
sterrà  qua  e  là ,  come  le  parrà,  queste  vostre  cose  ^  que- 
ste ricchezze  che  voi  amate  tanto. 

D.  Che  faranno  i  miei  lìgliuoli? 

R.  Il  padre  celestiale  gli  piglierà  in  sua  cura^  poi  eh'  e- 
glino  saranno  abbandonati  dal  padre  terreno;  nc^li  abbando- 
nerà come  tu,  nogli  lascerà  orfani  come  tu:  egli  gli  nutricherà, 
e  aniaesterragli  dalla  loro  gioventudìne,  pur  ch'eglino  voglino 
essere  amaestrati;  e  no^li  abbandonerà  infino  in  vecchiezza, 
né  infino  alla  decrepita  etade  uè  infino  alla  morte  né  infino 
al  sepolcro  loro.  Idio  debbo  essere  la  speranza  dell'  uomo 
che  nasce,  non  il  padre,  ben  eh'  egli  sia  ricco,  bench'  egli 
sìa  re.  Non  debbo  1'  uomo  edificare  sopra  la  rena,  ma 
sopra  la  pietra.  Ogni   speranza,  che    viene   dall'uomo,  è 


(n  Ib  questo  capilolo  e  ne*  due  tegnenti  il  noelro  Codice  ha  M  invece 
di  D  (  dolore  ) ,  per  denotare  la  morte  o  il  moribondo  che  parla  ;  ma  non 
essendoci  nel  T.  lat.  che  il  solito  D  (dolore)  ci  siamo  a  questo  unìfonnati, 
«d  t  qiift*  codici  che  hanno  D.  e  non  M . 
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brieve  e  caduca.  Onde  i  tuoi  figliuoli,  essendo  beffati  dalla 
speranza  oh'  ef^lino  aveano  in  te,  porranno  la  loro  speranza 
in  Dio,  e  canteranno  con  David:  Il  padre  mio  e  la  ma- 
dre mia  mi  hanno  abbandonato  ;  e  Idio  m^  ha  ricevato 
nelle  sue  braccia.  Ancora  dico,  che  certi  padri  hanno  già 
spento  con  loro  lusinghe  la  buona  volontà  di  molti  figliuoli 
et  il  seme  delle  virtudi,  che  era  nelle  loro  menti;  come, 
per  lo  contrario,  la  povertà  e  il  non  avere  padre,  hae 
scacciato  dell'  animo  di  molti  figliuoli  ogni  pigrizia  e  ogni 
catti  vitade. 

D.  Dove  andranno  le  mie  ricchezze? 

TI.  Torneranno  donde  elle   vennono,  cioè   alle    mani 
della  fortuna:  e  d'indi  andranno  ad  altri   e   poi  ad  altri, 
e  non  staranno  mai  lungo  tempo  con  alcuno;  però  eh'  elle 
sono  vagabonde  e  non  sanno  stare  ferme.  Et  alcuni  hanno, 
che  non  sanza  misterìo    la   forma    del   denaio   è   tonda;  e 
dicono,  ch'egli  è  segno  di  mutamento.  Io  confesso,  ch'e- 
glino dicono  bene;  ma  non  sarebbono  meno  mutabili,  se  lo 
denaio  avesse  tre  canti  o  quatro:   tutto   questo   a*  appar- 
tiene alla  mutazione  delle  ricchezze,  che   hanno  natura  di 
continuamente  trascorrere   e  mutarsi.   Elle    hanno  in  odio 
di  stare  pur  sotto  il  serame  d'  una  archetta,    e   dilettane 
di  spessi  e  vani  possessori;  o  per  scacciare  la  ruggine  nel 
mutarsi    o    per    ingannare    molte    più    persone    col    suo 
travasarsi    o    per    contendere    con    i    suoi    signori    della 
loro    poCci    fermezza.    Ora,    tu,    che    muori,    lascia  que- 
sta   sollecitudine,  che    ti    sarebbe    superflua,    eziandio   se 
tu  vivessi.  Anzi,  se  tu  muori   ricco,  ricouosci  lo  servigio 
e  la  fede  della  fortuna,  che  suole  essere  rare    volte  iufino 
air  uscita  di  questa  vita;  e  lascia   ad   altrui    le    ricchezze 
che  a  te  non  sono   piìi   necessari?.  Ma,   se  tu    se' povero, 
cammina  ])iù  scusso;  però  che  o  grandi    o    picciolo    sieno 
le  tue  ricchezze,  o  che  tu  non  abbi  alcuna  snstanzia;  poco 
ò  montato  a    te    por    lo    tempo  passato,  e    per  lo  innauzi 
non  si  t'  apartiene  punto;  se  non  che  \nn   sicuro    è    colui 
che  è  vissuto  povero  elio  quegli  che  è  stato  ricco  ;  quando 
la  molta  fatica  di  questa  vita  o    veramente    le    pene    ed  i 
tormenti  lo  conducono  a  morire. 

IT).  Che  sarà  de'  miei  figliuoli  ? 

R.  Sarà ,  ohe  per  '1  loro  vivorà  il  tuo  nome ,  se  sa- 
ranno buoni;  e  se  questa  si  può  dire  essere  alcuna  con- 
solazione della  morte,  non  ti  parrà  in  tutto  essere  morto; 


439 

però  che  gli  amici  tuoi  goderano  e  crederà nuosi  d'  averti 
riavuto ,  guardando  te  nelle  facce ,  e  gli  atti  de*  tuoi  fi* 
gliuoli  simili  a*  tuoi.  Ma,  se  saranno  cattivi,  hai  c^igione 
di  lasciare  volentieri  quegli  figliuoli,  che  tu  non  hai  po- 
tuto correggere  ;  e  lasciagli  correggere  e  domare  al  mondo 
ed  alla  fortuna;  e,  morendo,  non  ti  dolere  di  coloro  che 
si  dolgono  che  tu  peni  tanto  a  morire,  e  forse  si  dorranno 
poi  più,  quando  tu  sarai  morto,  conoscendo  tardi  il 
danno  loro. 

D.  Che  sarà  delle  mie  ricchezze? 

R.  Or  temi  tu  che,  lasciandole  tu ,  elle  non  truoviuo 
aignore?  Elle  sono  aspettate,  sono  disiderate,  sono  già 
stimate ,  e  non  è  da  temere  eh'  elle  sieno  abbandonate , 
ma  eh'  elle  non  sieno  con  piato  lacerate:  oltr'  a  ciò,  queste 
ricchezze  non  sono  più  tue;  e  non  si  può  sapere  e  non  ti 
bisogna  di  sapere  di  cui  elle  debbono  essere.  E ,  dicendo 
questo  io:  perchè  guardi  tu  i  tuoi  figlinoli?  bastati  che 
tu  sai  eh'  elle  furono  tue.  Io  dico ,  se  tue  furono ,  e  non 
più  tosto  di  colei,  che  è  reina  di  tutte  le  cose  che  passano 
yia  e  di  tutte  le  cose  mortali,  la  quale  si  chiama  fortuna; 
ma  io  r  ho  dette  essere  tue,  cioè  eh'  elle  t'  hanno  servito 
poco  tempo  ;  già  è  tempo  di  partirsi  da  te  e  d'  andare  ad 
altrui;  lasciale  andare,  che  a  coloro,  a  cui  vanno  ezian- 
dio, poco  tempo  serviranno  e  faranno  pur  1'  usanza  loro 
del  mutarsi.  Salvo  che,  se  tu  volassi  morire  fra  esse,  e 
poi  portarle  teco  nel  tuo  sepolcro  (come  alcuni  stolti  hanno 
fatto  ) ,  farai  1'  utile  di  chi  anderà  poi  a  forare  il  tuo  se- 
polcro per  tòrle.  Concludendo:  getta  via  il  pensiero  della 
terra  e  de'  metalli  suoi  ;  e  pensa  omai  del  ciclo  di  te. 

D.  Le  mie  ricchezze  si  fuggono  da  me. 

R.  Or ,  pensavi  tu ,  eh'  elle  rimanessono ,  fuggendo 
la  vita  tua?  et  essendo  tu  tutta  via  tirato  fuori  del  cor- 
po tuo? 

X).  Che  sarà  delle  mie  ricchezze  poi  eh'  elle  non  sa- 
ranno più  mie? 

R.  Che  era  di  coloro  innanzi  eh'  elle  fossono  tue? 

TD.  Io  lascio  tante  ricchezze,  ed  io  ne.vo  nudo. 

R.  Tu  ci  venisti  nudo,  nudo  ti  parti;  non  hai  ca- 
gione di  lagnarti;  ma  hai  da  ringraziare  chi  te  1'  ha  date. 
Però  che  tu  hai  avuto  1'  uso  delle  cose  altrui  per  te ,  ora 
non  t^  è  tolta  alcuna  cosa  tua;  ma,  essendo  compiuto 
r  uso  tuo  y  t^  ò  richiesto  la  cosa  d*  altruL  I  forestieri,  che 
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8Ì  partono  della  vicinanza,  s'egli  hanno  alcnna  Tergogni 
in  loro,  restituiscono  i  vasi  che  sono  stati  loro  prestatL 

X>.  Guai  ad  me!  io  non  ne  porto  alcuna  cosa  di 
tante  ricchezze. 

H.  Pòrtane  quanto  tu  ci  recasti  ;  o  se  tn  Tnoi ,  più 
tosto  pòrtane,  quanto  ne  portano  gli  imperadori. 

II>.  Che  faranno  i  miei  figliuoli  piccioli? 

R.  Cresceranno ,  s' eglino  Tiyeranno;  et  eglino  fiuraniio 
loro  viaggio.  Dicoti ,  eh'  eglino  sosterranno  la  loro  fortam 
e  le  fatiche  della  presente  vita  (1);  da  capo  si  torneranno 
sotto  la  tutela  di  Dio;  e  tn  forse  ancora,  Tivecti  piccdo 
sanza  padre. 


CAPITOLO  cxxvin. 

Di  oolni  ohe  muore  e  dubita  olie  faik  poi 

la  moglie. 

Ne  quaercts  post  te ,  tua  quid  factura  sit  uxor  ; 
Diseessu  namque  est  libera  facta  tuo. 

Dolore.  Che  farà  la  mia  diletti  moglie  dopo  me? 

R.  Forse  si  mariterà;  che  n'hai  tu  a  fare? 

T).  Che  farà  la  mia  cara  moglie? 

R.  Quando  sarà  sciolta  dal  tao  giogo,  o  metterà  il 
capo  sotto  un  altro  giogo  o  anderà  colla  testa  libera,  o 
forse  stanca ,  si  riposerà  e  penserà  solo    della   sua    quiete. 

H).  Che  farà  la  mia  dolcissima  donna? 

R.  Perchè  pensi  quello  che  farà  la  tua  donna ,  quando 
sarà  libera  da  te  ?  Con  ciò  sia  cosa  che  tu  non  sai  quello 
eh'  e'  la  fiiccia  quando  ella  t'  è  sugetta  ?  Grande  parte 
delli  uomini  non  sanno  quello  che  si  fa  in  casa  loro,  e 
vogliono  sapere  quello  che  si  fae   in    ciclo  ,  e    quello    che 


(1)  Il  ccdicc  Icgpo  :  avranno  in  odio  la  loro  fortuna  e  le  fatiche 
della  presente  vita;  ma,  leggendo  la  stunip.  lat.  ohibvnt,  e  nou  oderinl 
(non  dicendosi  ndihunt)  abbiam  dovnio  cnrrfpgert,  rome  si  vede. 
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8Ì  debbi  fare  in  terra.  Ornai  lascia  il  pensiero  alla  tua 
donna,  od  air  altro  marito,  di  quello  eh*  ella  abbi  a  fare; 
questa  soUicitudine  non  si  appartiene  più  ad  te. 

£).  Io  temo,  che  dopo  alla  mia  morte,  la  mia  donna 
non  si  mariti. 

R.  Alcune  hanno  preso  il  secondo  marito ,  vivendo 
il  primo:  defili  Ebrei  fece  ciò  la  moglie  d*  Erode,  de^li 
Africani  Io  fece  Sofonisba,  de'  Romani  Marzia  e  Livia; 
benché  sieno  scusate  queste  ultime  per  la  parola  e  per  lo 
comandamento  degli  primi  mariti  loro.  Alla  tua  sola  non 
sarà  licito  di  rimaritarsi  ,*  se  non  dopo  la  tua  morte?  E , 
se  poche  tengono  la  fede  a'  mariti  vivi ,  come  domandi  tu 
eh'  ella  ti  sia  leale  poi  -che  tu  sarai  fatto  rifrigida  cenere? 
E,  s'  ella  t'  è  stata  fedele  infino  air  ultimo  di  della 
ina  vita,  in  verità  ella  hae  adempiuto  tutto  quello  si  ri- 
chiede alla  fede  del  matrimonio. 

D.  Io  temo ,  eh'  ella  non  si  mariti  da  capo. 

K.  Forse  più  si  dovea  temere  eh'  ella  non  si  mari- 
tasse la  prima  volta  :  e  ciò  s'  apartenea  ad  te  ;  questo 
altro  s'  aparterrà  a  uno  altro.  A  questo  modo  voi  spre- 
giata quello,  di  che  voi  dovete  temere,  e  temete  di  non 
avere  quello  che  voi  dovete  sperare  d'  avere:  mai  non  sti- 
mate le  cose,  com'  elle  si  debbono  stimare.  Tu  entrasti 
sicuramente  nella  battaglia  del  matrimonio,  non  pensando 
il  pericolo  a  che  tu  ti  mettevi;  or,  perchè  temi  tu  che  un 
altro  v'  entri? 

IZ>.  Io  ti  confesso  eh'  io  non  vorrei  ch'ella  si  rimaritasse. 

K.  Ed  io  ti  confesso,  in  quanto  m'  è  licito  di  dire, 
che  il  secondo  matrimonio  si  dovrebbe  fuggire  a  chi  vo- 
lesse mantenere  perfetta  castitade;  ma  più  tosto  si  debbe 
fuggire  il  pericolo  dello  stare  vedova.  Però  che  sono  per- 
sone a  cui  non  che  sia  permesso  di  rimaritarsi,  ma  è  loro 
di  necessitdde;  perchè  grande  malagevolezza  è  ad  una 
donna  vedova  e  belfa  vivere  castamente. 

X).  La  mia  dolce  donna  si  rimariterà  a  uno  altro. 

R.  Rade  femine  sono,  eziandio  di  quelle  che  sono 
tenute  oneste ,  che ,  vivendo  il  primo  marito ,  elle  nell'  a- 
uimo  non  abbino  già  preso  un  altro.  E'  dicono:  il  marito 
mio  paò  muorire;  e,  s'  egli  muore,  che  farò  io?  Or  non 
sarà  il  tale  bonissimo  marito,  che  è  virtuoso,  nobile,  gra- 
zioso, bel  parlatore  e  bello  della  persona? 

ID.  La  mia  donna  si  rimariterà  a  noe  altro. 
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R.  Tua  moglie  non  sarà,  ella,  però  che  la  morte 
farà  HÌ,  eh*  ella  non  sarà  più  ina;  e  non  ti  marayigliare, 
se  la  morte  divide  il  matrimonio ,  poi  eh*  ella  divide  V  a- 
nima  dal  corpo. 

D.  La  mia  donna  si  rimariterà  un'  ultra  volta. 

H.  Molte  donne  de'  grandi  duchi  de*  Romani  si  ri- 
maritarono la  seconda  volta:  porta  in  pace  quello  eh*  hanno 
patito  già  maggiori  uomini  di  te. 

H).  La  mia  donna  si  rimariterà. 

R.  I  duchi  e  gli  imperadori  Romani  presono  donne 
vedove  per  moglie;  et  il  santissimo  re  David  prese  due 
vedove  per  moglie,  le  quali  erano  state  moglie  di  minori 
di  lui;  e  forse  maggiore  di  te  piglierà  la  tua  per  moglie: 
nientedimeno  lascia  a  lei  questa  sollicitudine;  perchè  tu 
vai  in  luogo ,  dove  non  si  fanno  questi  matrimoni. 

H).  La  mia  dolce  donna  si  rimariterà  ad  altri. 

R.  S*  ella  si  rimariterà  a  migliore  di  te,  sia  con- 
tento della  prosperitade  di  quella  che  tn  hai  amata;  e, 
B*  ella  si  marita  a  piggiore,  go<li  almeno  che  tn  sarai  a 
lei  ancora  piiì  caro  e  più  amico  che  tu  non  pensi  ;  però 
che  il  secondo  matrimonio  hae  insegnato  a  molte  cono- 
scere quanto  erano  buoni  i  primi  mariti. 


CAPITOLO  CXXIX. 

Di  quello  ohe  è  sollioìto  di  sapere  ohe  seguirà 
alla  Patria  sua  dopo  la  sua  morte. 

Fac  patriae  casus  periturae  non  moveani  te; 
Invenies  aliante  sed  sine  morte,  donmm. 

"Dolore.  Che  sarà  della  mia  patria  dopo  me? 

R.  Una  patria  è  di  tutti  i  buoni  uomini,  et  un'  altra 
de'  mali  ;  guar<la  in  quale  di  queste  due  tu  ti  vuoi  fare 
scrivere.  Terzia  patria  non  si  truova;  ma  ècci  questo 
mondo,  che  voi  chiamate  patria,  e  non  è  ;  ma  è  uno  poco 
di  ridotto  e  uno  passaggio. 
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H).  Che  sarà  della  mia  patria? 

R.  La  patria,  dove  ta  vai,  sempre  è  in  uno  stato; 
ma  questa  che  tu  lasci,  si  come  io  ho  spesse  volte  detto, 
non  è  tua  patria ,  ma  è  il  luogo  dove  tu  se*  sbaudito. 

T).  Che  sarà  della  patria  mia  dopo  me. 

R.  Questo  suole  essere  uno  pensiero  de*  signori,  cioè 
che  fia  dopo  loro  de*  reami  e  delle  cittadi  loro  ;  come  tu 
l^ggii  <^li6  tale  pensiero  ebbe  quello  grande  re  di  Siria, 
cioè  Nabuccodonosor,  e  quello  Romano  imperadore  sommo 
8opr*  a  tutti  gli  altri  principi,  cioè  Cesare.  Questa  sellici- 
tadine  non  sta  cosi  alle  singulari  persone.  Ma  poi  che, 
essendo  tu  presso  alla  morte,  tu  hai  tanto  rancore  di  vo- 
lere sapere  che  farà  quella,  che  tu  chiami  patria,  la  quale 
è  stata  una  fabrica  di  miseria  ed  uno  albergo  di  dolore, 
dove  tu  hai  compiuto  lo  veloce  t^mpo  della  tua  vita  con 
molte  fatiche,  acciò  eh*  io  non  dica  con  molti  pianti,  io 
te  lo  dirò  :  la  patria  tua  farà  quello  eh*  ella  è  usata  di 
fare,  e  che  hanno  fatto  1*  altre.  Forse  dirai  tu  :  che?  Avràe 
in  sé  remore,  discordia,  seguiranno  contenzioni  di  nuove 
cose  e  di  parti  divise,  muterà  signore,  rinovellerà  leggi;  e 
r  uno  e  r  altro  si  muterà  in  peggio ,  e  rade  volte  in  me- 
glio. Oltr*  a  ciò  graverrà  i  buoni  cittadini ,  onorerà  gli 
indegni ,  caccerà  via  quegli  che  nello  meriteranno ,  avrà  in 
riverenzia  quegli  che  ruberanno  la  sna  sustanzia,  amerà  i 
lusinghieri,  avrà  in  odio  quegli  che  dicono  il  vero:  dispre- 
gerà i  buoni,  avrà  in  reverenzia  i  potenti,  adorerà  i  ni- 
mici  della  libertà,  perseguiterà  i  difensori  della  republica, 
piangerà  e  riderà  vanamente.  Guarderà  con  amira  zie  ne 
r  oro  e  r  ariento  e  le  genrme,  scaccerà  da  sé  le  virtudi, 
abbraccerà  i  diletti:  questi  sono  i  costumi  delle  cittadi. 
Ogni  uno  ti  può  indivinare  quello  eh*  io  ti  dico ,  se  non 
cbi  fosse  stato  sempre  in  villa ,  o  fosse  entrato  nelle  cittadi 
cogli  orecchi  e  cogli  occhi  serati. 

T>.  Che  interverrà  alla  patria  dopo  me. 

R.  Perchè  n'hai  tu  sollicitudine,  perchè  n*  hai  tu 
angoscia?  Che  che  -si  intervenga  alla  patria  tua,  la  casa 
tua  sarà  sicura  dagli  incendii ,  da*  ladri  e  dalle  ruine.  Ad 
te  non  potrà  nuocere  1*  anno  della  pestilenzia  e  lo  traboc- 
care del  fiume,  e  il  caldo  e  il  secco,  e  piova  e  grandine, 
e  neve  e  ghiaccio  ed  il  troppo  freddo,  e  fiere  ed  uccegli^ 
e  brachi  e  grilli;  e  finalmente  terremuoto   e   fremito  del- 
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r  ondo  del  mare ,  e  carestìa  di  vetiuaglia  e  trascorrimento 
di  nimici  o  gnerra  civile. 

13.  0  che  stato  avrà  la  mia  patria ,  o  che  fine? 

R.  Or  che  pensi  tu ,  se  non  quello  che  è  stato  di  gran- 
dissime cittadì ,  e  che  sarà  finalmente  di  tutte?  cioè  polvere, 
cenere,  le  pietre  sparse,  il  solo  nome?  Io  ti  potrei  dimc- 
strare  questo  fatto  con  inumerabili  argomenti,  ma  io  Tedi 
r  effetto.  Concludendo,  V  uomo  non  fa  alcuna  cosa  che  m 
etterna;  ninna  cosa  di  questo  mondo  è  perpetua  se  non 
r  anima  immortale.  Le  cose  cominciate  verranno  meno, 
le  fatte  si  disfaranno  e  le  cose  edificate  mineranno.  Percbè 
hai  più  angoscia  che  ti  bisogni?  Perchè  ti  consumi  tu? 
Se  tu  andrai  in  cielo,  tu  ti  farai  beffe  di  questo  che  to 
domandi  e  di  tutte  le  cose  mortali.  E  coloro  che  andranno 
in  inferno,  da  credere  è,  che,  per  eh'  eglino  avranno  per- 
duta la  carità,  ^avranno  in  odio  Dio  e  gli  uomini,  e  ad  nno 
tratto  r  opere  di  Dio  e  degli  uomini. 


CAPITOLO  CXXX. 
Della  sollioitudine  della  fama  dopo  la  morte. 

Si  bene  vis  de  te  post  mortein  fama  loquatur  ; 
Illusirem  te  beite  facta  tua  reddant, 

m 

TDolore.  Che  diranno  gli  uomini  di  me  dopo  la  mìa 
morte  ? 

R.  Tardi  e  fuori  di  tempo  hai  tu  questa  soUicitudine; 
e  questo  si  dovea  cominciare  a  provedere  infino  da  gio- 
vinezza: però  che  quasi  la  fama  è  tale,  quale  è  stata 
la  vita. 

D.  Che  diranno  di  me? 

R.  Che  vuoi  tu  eh'  io  ti  rispondi,  se  non  il  detto  del 
dottissimo  e  loquentissimo  Tulio?  i  tuo  successori  che  par- 
leranno di  te?  il  pensiero  sia  loro;  ma  pur  parleranno; 
tutto  il  parlare,  che  faranno  di  te,  sarà  in  questi  luoghi 
stretti  di  queste  contrade  che  tu  vedi;  e  tu  sai,  che  in 
perpetuo  non  può  essere  mai  ragionamento  d'  alcuno  ;  però 


445 

che  vieue  meno  per  la  morte  degli  uomini  e  speguesi,  per- 
chè quegli  che  nascono  nollo  sanno ,  e ,  se  lo  odono,  tosto 
lo  dimenticano. 

H).  Che  diranno  di  me  quegli,  che  nasceranno 
dopo  me? 

R.  Io  direi  questo  altrimenti  che  Tulio ,  s'  io  credessi 
che  si  potesse  dire  meglio,  ma  non  si  può  dire  meglio. 
Egli  dice:  che  ti  monta  egli,  che  si  parli  di  te  per  coloro 
che  nasceranno  dopo  te?  con  ciò  sia  che  niuno  sarà  di 
quegli  che  tossono  )iati  innanzi  ad  te?  Ma  Tulio  v'  arròse 
una  parola ,  che  forse  allora  era  dubbia ,  forse  falsa,  ora  è 
certissima  e  verissima  al  tutto  sanza  alcuno  dubbio,  cioè: 
che  quegli  che  furono  innanzi  ad  te  non  furono  di  minore 
numero  che  quegli  che  sono  oggi;  e  furono  in  yerità  migliori 
che  non  sono  ora.  Dimmi,  ti  priego,  chi  è  che  dubiti  che  mai 
non  saranno  nomini  tali,  quali  sono  stati?  Cosi  ogni  cosa  peg- 
giora et  è  presso  che  per  minare  in  tutto.  Una  nuova  e 
mirabile  sollicitudine  è  la  tua,  temere  il  dire  di  gente 
ignota  ad  te  e  non  simile  ad  te,  che,  vivendo,  tu  non  hai  vo- 
luto udire  né  seguire  V  openioui  e  le  parole  buone  d'  uo- 
mini escellentissimi  e  noti  ad  te. 

L).  Che  fama  avrò  io,  quando  sarò  morto? 
li.  Più  agevolmente  V  avrai  migliore  morto ,  che 
▼ivo;  essendo  venuto  meno  la  invidia  che  t*  è  avuto  a  vita 
tna.  Però  che  rade  volte  la  invidia  rimane  dopo  la  moi-te 
dello  invidiato:  e,  come  la  virtù  è  radice  della  gloria,  cosi 
la  mano  dello  invidioso  la  sveglie  e  la  strappa;  la  quale 
mano,  poi  che  si  diparte  per  la  morte  di  colui  che  è  in- 
vidiato ,  cresce  la  radice  della  loda  e  della  fama.  E  così, 
essendo  il  sepolcro  a  molti  fine  della  invidia,  risurge  la 
gloria  e  la  fama  maggiore. 

D.  Come  grande  fama  mi  seguirà  dietro  a  me? 
R.  Forsechè  sarà  lunga  al  modo,  che  voi  chiamate 
le  vostre  cose  lunghe  ;  ma  in  verità  tra  voi  ninna  cosa  si 
può  dire  lunga:  ed  acciò  che  ogni  vostra  cosa  sia  non 
che  lunga ,  ma  etterna,  solo  la  virtù  la  può  fare ,  e  spe- 
zialmente la  giustizia.  Della  quale  è  scritto  nel  Salmo: 
n  giusto  fia  in  eterna  memoria.  E  questo  medesimo ,  quanto 
gli  fa  licito  e  quanto  potè,  il  vostro  poeta  lo  spremette, 
dicendo:  Operazione  della  virtù  h  di  prolungare  la  fama 
con  fatti  buoni. 


416 

13.  Di  che  fama  sarò  io  dopo  la  morte? 

li.  Ohe  monta  ad  te  chente  ella  fia,  che,  poco  stante, 
tu  uollo  piitrai  sapere,  o  tu  te  ne  farai  beffe?  Che  ti  pnò 
fare  il  fiato  degli  uomini,  poiché  tu  perderai  il  fiato  tao? 
Io  non  mi  meraviglierei,  se  uno  manj»iasse,  morendo,  o 
ch^  egli  si  dilettasse  allora  avere  del  vento  ;  ma  ben  mi 
stupirei,  s'  egli  il  volesse  poi  che  fosse  morto. 

D.  Che  si  dirà  di  me  dopo  la  morte  mia? 

H.  Che  pensi  tu  quello  che  si  dirà,  se  non  o  bene 
o  male,  o  molto  o  poco,  o  nulla  [come  avrai  meritato]? 
La  fama  è  falsa  in  alcuni,  ma  è  vera  ne*  più,  che,  s*  ella 
non  è  vera  non  è  lunga;  però  che  lo  fondamento  del  du- 
rare la  fama  si  è,  eh*  ella  sia  vera  ;  che,  s*  ella  non  è  vera, 
lo  suo  fondamento  è  debile  e  rninoso. 

13.  Quale  fama  sarà  di  me  dopo  la  mìa  morte? 

li.  Sarà  tale,  quale  fu  innanzi  alla  morte;  e,  s'ella 
sarà  in  vita  stata  grande,  non  fia  minore  nella  morte.  Di 
questo  si  può  giudicare  secondo  che  è  stato  per  lo  tempo 
passato,  e  principalmente  secondo  la  morie  presenta.  E 
tieni  questa  conclusione:  che  per  ninna  cosa,  meglio  che 
per  la  morte ,  si  può  dare  giudicio  di  che  fama  ciascuno 
sia  degno  dopo  la  morte  sua  ;  con  ciò  sia  cosa  che  molti 
saranno  passati  per  tutta  la  loro  vita  sanza  fama  o  pur 
esser  conosciuti,  e  solo  la  morte  gli  &rà  famosi;  che  è 
cosa  mirabile  a  dire. 


CAPITOLO  CXXXL 
Di  colui  che  muore  sanza  figliuoli. 

3Iors  levior  multo  sine  t(atis,  prole  caronteìn 
Natorum  insidi ae ,  ncc  mala  fama  prcmet. 

Dolore.  Io  muoio  sanza  figliuoli. 

R.  Perciò  debbi  tu  morire  più  lieto,  e  debbi  andarne 
più  esperito  ;  non  lasciando  dietro  a  te  cosa  che  t'  abbi  a 
tormejìtaro.  E  non  hai  ad  avere  quello  grande  dolore,  che 
himuo  qui^gli  che  muoiono  dell*  abbandonare  i  suoi  figliuoli; 
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i  quali ,  per  essere  piccioli ,  hanno  bisogno  dello  aiuto  del 
padre ,  e  sono  sottoposti  a  molte  ingiurie  e  a  diversi  pe- 
ricoli per  r  etade  puerile  e  per  non  avere  chi   gli  consigli. 

13.  I  figliuoli  miei ,  ch^  io  desiderava  e  sperava  che 
rimancssono  dopo  me,  sono  morti   innanzi  ad  me. 

H.  Tu  hai  persone  le  quali  tu  debbi  disiderare  d^  an- 
dare a  vedere,  e  dalle  quali  tu  non  ti  dovresti  volere  di- 
lungare; e  questa  non  ti  dovrebbe  essere  picciola  conso- 
lazione. 

ID.  L*  acerba  morte  de'  miei  figliuoli  mi  costringe  a 
morire  sanza  figliuoli. 

H.  Se  tu  tieni  questa  morte  sanza  figliuoli  essere 
misera,  qnale  è  quella  cosa  che  ti  costringe  morire  sanza 
essi  od  essere  vissuto  sanza  essiV  Con  ciò  sia  cosa  che  ci 
sono  tanti  nobili  giovani ,  che  tu  ti  puoi  eleggere  per  fi- 
glinoli ;  i  quali  forse  ti  ubidiranno  meglio  e  amerannoti 
più,  che  se  tu  gli  avessi  generati  di  tuo  sangue?  Però 
che  i  figliuoli  tuoi  naturali  sono  tuoi  secondo  che  vuole  la 
fortuna;  e  gli  adottivi  tu  gli  eleggi  con  matura  dilibera- 
zione. I  naturali  sono  prima  tuoi  figliuoli  che  tu  gli  co- 
nosca, e  gli  adottivi  sono  noti  ed  amati  et  eletti  innanzi 
eh*  eglino  sieno  figliuoli.  Onde  i  naturali  figliuoli  hanno 
tutto  a  saperne  grado  alla  natura ,  e  gli  adottivi  a  te  solo 
ed  alla  tua  grazia,  che  gli  hai  eletti  per  figliuoli.  Quinci 
esce,  che  la  successione  di  tali  figliuoli  adottivi  spesse  volte 
è  molta  graziosa;  et  allora  sicuramente  se  gli  avrebbe  la- 
sciato non  che  uno  mezzano  patrimonio,  ma  eziandio  il 
sommo  imperio.  Tu  sai  come  lulio  Cesare,  non  avendo  figliuo- 
lo, adottòe  per  suo  figlinolo  Ottaviano;  ed  Ottaviano  Tiberio, 
benché  quasi  fosse  sforzato  ;  e  come  poi  egli  adottò  Nerva  o 
Traiano  pietoso;  e  Traiano,  Elio  Adriano;  et  Adriano  Antonino 
Pio;  et  Antonino  Marco  Aurelio;  e  Marco  Aurelio  avrebbe  a- 
dottato  qualunque  altro  figliuolo  più  felicemente  eh'  egli  non 
generòe  Commodo.  Il  quale  a  ninno  fu  comodo  né  piacevole , 
ma  a  tutti  fu  incomodo  e  spiacevole:  e  veramente  egli  fu  una 
siugidare  sventura  d*  uno  tanto  padre;  et  uno  grande  vi- 
tuperio dello  imperio  Romano.  E  veramente  fu  uno  aper- 
tissimo argomento  da  mostrare  quanto  sia  più  felice  V  a- 
dottare  figliuoli  che  generarli  :  con  ciò  sia  cosa  che  tntti  i 
suo  antecessori,  V  uno  dopo  V  altro  per  ordine ,  felicemente 
avessono  governato  lo  imperio;  Commodo,  dispregiando 
gli  esempli    di    tanti   suoi    predecessori,   uscì    fuori   della 
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baona  vii  e  macchiòe  la  republicu  con  corta  e  bratta,  non 
dico  sii^noria ,  ma  tiranni  i  ;  e  mori  di  morte  misera  e  de- 
gna a  lui  ;  e  il  vituperio  dello  reggimento  sao  tornò  sopn 
il  capo  suo.  Oltr' a  ciò,  grande  tempo  innanzi  a  costoro, 
il  figliuolo  di  quello  grande  Scipione  Africano  adottòe  per 
suo  figliuolo  in  onore  della  sua  schiatta  Africano  minore; 
il  quale  fue  uno  fólgore  della  gurra  d'  Africa  ed  uno 
martello  di  Cartagine.  £  parve,  che  costui  fosse  adottato 
e  tratto  della  famiglia  degli  Emilii  in  quella  de*  Gomelii 
con  questa  condizione ,  eh'  egli  dovesse  disfare  quella  cit- 
tad^%  che  V  avolo  suo  avea  molto  aflitta,  secondo  che  Floro 
istoriografo  dice.  E  veramente  egli  fue  la  suprema  e  noa 
la  minima  gloria  dell'  una  famiglia  e  dell'  altra.  Per  que- 
ste ragioni  vedi  tu  che  non  può  mancare  né  a  te  né  allo 
imperadore  figliuolo;  e  quello  che  è  il  meglio,  non  può 
mancare,  eh'  egli  eziandio  non  sia  buono;  pure  che  la  tua 
elezione  sia  buona.  Che,  s'  ella  è  buona,  oliati  darà  forse 
tale  figliuolo,  quale  la  moglie  tua  non  ti  darebbe;  et,  es- 
sendo fuori  del  legame  del  matrimonio,  troverai  il  firutto 
del  matrimonio  cioè  '1  buono  figliuolo  che  tu  desideravi 
d'  avere  ;  e  così  la  legge  bue  preveduto  al  mancamento 
della  natura. 

ID.  Come  ordinerò  io  i  fatti  miei,  morendo  sansa 
figliuoli  ? 

R.  Non  schifare  la  grande  e  bella  cagione,  che  ta 
hai  d'  usare  la  pietade  e  la  materia  d' aquistare  grande 
fama;  cioè  del  lasciare  più  onestamente  e  più  ntilemente  e 
più  fermamente  la  sostanzia  tua ,  che  non  avresti  fatto  di- 
liberando di  lasciarla  a  tuoi  figliuoli,  forse  ingrati  o  che 
forse  avrebbono  fatti  con  essi  mali  guadagni;  e,  perchè  1'  udo 
e  r  altro  è  oggi  usanza,  avrebbonla  convertita  in  pessimi 
traffichi ,  o  forse  sparpagliata  ogni  cosa  in  brieve  tempo. 
Atlalo  re  di  Pergamo  per  suo  testamento  fece  rede  il  po- 
polo Romano;  il  quale  in  verità  non  era  povero,  anzi 
dovoa  venire  in  dissoluzione  per  le  grandi  ricchezze  d'  Asia 
eh'  egli  aquistòe  poi.  Ma  io  ti  mosterrò  un  altro  popolo 
che  tu  faccia  reda.  Guarda,  tu  hai  intorno  dall'  uno  lato 
moltitudine  d'  amici,  dall'altro  moltitudine  di  gente  povera 
e  dell'  lina  schiatta  e  dell'  altra  t'  è  licito  d'  adottare  fi- 
gliuoli. I  figliuoli  degli  amici,  poi  che  tu  sarai  morto,  si 
ricorderanno  dolcemente  di  te;  gli  altri,  cioè  i  poveri, 
co' loro  prieghi  j^ingnoranno  innanzi  di  te   al  luogo,  dove 
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tu  Vili ,  ad  ordÌDare  elio  tu  abbi  ivi  cento  per  uua  di  quello 
che  tu  avrai  dato  loro  qui.  Or,  questa  è  una  usura  gras- 
sissima  e  grandissima ,  ed  uua  vittuvaglia  certissima  a  tutti 
q:ìegli  che  hanno  a  fare  quello  viaggio  della  morte. 

ID.  Io  muoio,  e  non  ho  figliuolo. 

H.  Che  diresti  tu ,  se  tu  u'  avessi  molti  ?  Eleggeresti 
tu  di  loro  alcuno  che  guardasse  la  casa  tua  e  la  pecunia  tua;  la 
quale  in  verità  non  sarà  più  tua  ?  0  eleggercstine  tu  uno  che 
venisse  teco  a  combattere  colla  morte,  essendo  egli  ancora 
mortale?  0,  che  egli  t'  accompagnasse  più  là  ch'ai  sepol- 
cro? Però  che  i  tuoi  figliuoli  non  t'  acompagueranno  più 
là,  né  quegli  di  Metello  il  suo  padre;  e  dal  letto  della 
morte  al  sepolcro  è  una  brieve  via.  Onde  che  ti  monta 
giacere  più  solo  nel  letto  che  nel  sepolcro?  Sì  che  vedi, 
che  frivole  e  vane  sono  le  cagioni  perchè  voi  disiderate 
di  morire  con  figliuoli.  Imperò  che,  se  tu  desideravi  che 
il  nome  tuo  si  conservasse  e  durasse  per  mezzo  di  loro, 
come  per  la  comune  gente  si  dice,  tu  eri  ingannato  con 
loro  ;  però  che  gli  figliuoli  da  poco  e  poco  nominati,  come 
interviene  spessissimo  volte,*  non  possono  dare  fama  ad 
te,  nò  fare  conservare  il  tuo  nome.  Ma,  se  sono  buoni  e 
famosi,  che  rade  volte  interviene,  come  eglino  danno  a'  loro 
figliuoli  fama,  cosi  spesse  volte  oscurano  quella  de'  loro 
padri,  per  succedere  loro,  come  fa  il  sole  alle  stelle  mi- 
nori. Questo  non  si  può  in  alcuno  esemplo  meglio  provare 
che  nel  padre  di  lulio  Cesure;  il  quale  fue  oscurato  per 
lo  splendore  grande  del  figliuolo.  E ,  concludendo  ;  chiunque 
pone  nel  figliuolo  la  speranza  della  sua  fama,  ripone  una 
cosa  molto  sottile  e  labile  in  uno  vaso  di  terra  rotto  ;  e , 
quello  che  è  maggiore  sciocchezza,  ripone  in  uno  vaso 
d*  altrui  una  cosa  che  è  di  maggiore  stima  appresso  alla 
comune  gente  che  appresso  a'  savi  e  littorati  nomini  ;  ma 
r  uno  e  r  altro  non  la  spregia  però.  Or,  quanto  è  più 
onesta  cosa  e  più  ci^'rta  a  riporla  ne'  suoi  vasi  incorrutibili 
e  rtodi,  cioè  nella  pr  pria  virtude,  nelle  grandi  e  belle 
opere  ed  eziandio  in  scrittura. 

ID.  Io  muoio  sanza  fiurlinoli. 

K.  Non  ci  è  persona,  in  cui  le  tuo  sollicitudini  si 
sparghino;  tutte  si  rivolgono  in  te;  e  però  ti  puoi  tu  par- 
tire più  informato  del  vero  e  più  libero,  considerando  te 
solo  e  misurando  te  solo.  Tu  sai  almeno  come  tu  muori 
o  felice  o  misero;  e  non   morrai   con    dnl)bio    so    V  altrui 

mi 
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bruttura  acrescerti  la  tua  miseria ,  o  se  T  altrui  fortuna 
scemerà  la  tua  felicitade.  E,  benché  altrimenti  paia  ad 
alcuni  altri ,  pure ,  come  è  parato  a  filosafi  eo*  quali  io 
più  m' accordo ,  la  felicità  del  padre  si  scema  per  la  grande 
fama  de'  figliuoli.  Di  che  dico:  che  fragile  bene  è  quello, 
eli  e'  s'  aspetta  che  venghi  in  futuro  e  dipende  da  lirtà 
d'altrui.  Onde,  se  noi  vogliamo  tenere  qnesta  oppenione, 
tu  medesimo  intendi  quello  eh*  io  voglio  conchiiidere.  An- 
cora non  si  può  dubitare ,  tanto  à  chiaro  ,  che  molti 
rebbono  morti  più  felici,  se  fossono  morti  ganza  figli. 


CAPITOLO  CXXXII. 
Di  oolui  ohe  teme  di  non  essere  seppellita 

Non  sis  sollicitus ,  quo   tu  condare  scpulcro , 
Cum  tua  sit  tandem  restitucnda  caro. 

IDolore.  Io  sarò  lasciato  morto  air  aria. 

B.  Tu  hai  invidia  agli  nccegli  o  alle  fiere  od  a  pesci? 
8e  tu  ne  temi,  fatti  dare  uno  bastone  in  mano,  o  tu  ti 
fa'  fare  la  guardia;  acciò  che  sia  cacciato  via  dal  tuo  corpo 
chi  'l  volesse  mangiare. 

T).  Tu  ti  dai  diletto  e  sollazzo  de'  mali  miei;  però 
cirio  allora  non  sentirò  alcuna  cosa. 

R.  Dunque  perchè  temi  tu,  se  tu  nello  sentirai?  e, 
se  tu  sentirai,  pruova  il  consiglio  mio,  ch'io  t'ho  dato. 
E  cosi  vedi,  che  tu  non  se'  seppellito  per  tuo  meglio  ;  però 
che  il  seppellire  uno,  che  hae  sentimento  sie  ucciderlo. 

TD.  Io  giacerò  in  terra  sanza  sepoltura. 

R.  Se  la  terra  non  ti  premerrà,  tu  premerai  lei  ;  e, 
se  la  terra  non  ti  copirrà,  il  cielo  ti  copìrrà  egli.  Noto  è 
quello  detto  del  poeta  :  che  chi  non  ha  sepolcro  è  coperto 
dui  ciclo,  E  quello  altro  suo  detto  è  notissimo,  cioè:  pic- 
ciolo damio  è  non  avere  sepolcro,  E  dico  ch'egli  è  picciolo 
danno  si ,  che  ninno  è  minore  di  quello. 

T).  Io  no)i  avrò  sepolcro ,  che  è  una  grave  cosa  a  dire. 

R.  Io  non  so,  s'egli  è  grave  a  dirlo;  ma  il  fatto  so 
io .  eli'  egli    ò    leggierissimo  ;    e    molto   più   è    da   soflFerire 
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eh*  egli  8ia   tolto  il  sepolcro   che   la  casa ,  che   il   panno 
rosso  dal  letto ,  o  che  il  copertoio. 

E>.  Io  sarò  colà  in  terra  sanza  sepoltura;  ben  sarà 
bratta  cosa  a  vedere! 

H.  Forse  sarà  bratto  ad  altrui  ;' ad  te  nèjpiù  né  meno. 
Imperò  che  i  savi  e  litterati  uomini  colla  loro  autorità  di- 
cono, e  coir  occhio  il  veggiono ,  che  ogni  sepoltura  s^è 
trovata  più  per  cagione  de*  vivi  che  de*  morti.  E  che  sia 
cosi  la  torma  de*  sepolcri  il  dimostra;  che  dalla  parte 
dentro  hue  per  gli  saoi  abitatori  la  lapida,  e  ciò  che  v*è 
dentro  è  aspro ,  rozzo  e  sconcio  ;  ma  di  fuori  è  ornato  con 
molta  spesa  e  con  sottile  artificio  di  maestri  e  con  figure 
di  marmo  e  dorate. 

T>.  lo  sarò  sanza  sepolcro  ;  ■  che  sarà  bratta  cosa  a 
vedere. 

R.  Dimmi,  ti  priego,  hai  ta  cosi  poco  a  fare  de*  fatti 
tuoi,  che  tu  guardi  cosi  a*  fatti  altrui?  Lascia  provedere 
coloro,  a  cui  tocca  il  fatto;  tu  non  vedrai  questa  bruttura. 

D.  Io  sarò  Lisciato  sanza  sepoltura;  ben  sarà  grande 
miseria  a  vedere. 

R.  Senza  sepoltura  giacque  Magno  Pompeo,  che  fu 
tanto  uomo  ;  anzi  non  giacque ,  ma  fu  gìttato  e  atuffato 
nel  mare.  E  non  ti  tengo  si  pazzo,  che  io  creda  che  tu 
credi ,  eh*  egli  fosse  stato  più  felice  per  essere  seppellito 
altrimenti;  che  non  fue  però  più  sventurato  Marco  Crasso 
suo  compagno,  perchè  non  fosse  persona,  che  lo  facesse 
seppellire.  Neil*  altre  cose  furono  eglino  quasi  pari  nella 
loro  fine  ;  se  non  che  il  capo  di  Marco  Crasso ,  come  ric- 
chissimo e  avarìssimo  sopra  tutti  gli  altri,  fue  più  grave  per 
Toro  che  gli  fu  colato  in  gola;  pure  1*  uno  e  1*  altro,  cioè 
quello  di  Pompeo  e  quello  di  Crasso,  furono  riserbati  per 
ischemo  ;  se  forse  ta  non  volessi  dire ,  che  il  terzo  loro 
compagno,  cioè  Cesare,  fosse  stato  più  felice;  perchè  si 
dimostra  a  Roma,  posto  in  su  la  sommità  d*  uno  bellissimo 
ed  altissimo  colosso  dalPaciculia  (1)  che  è  tanto  alta,  che 
qaasi  sotto  si  vede  1*  alta  chiesa  di  santo  Piero.  Confessoti 
io  bene,  eh* egli  fu  più  aventnrato    in  battaglia;  ma  della 

(I)  Aciculia  p'T  aguglia,  gvUa  o  piramide ^  V  abbiamo  presa  dal  C. 
Nagliahec.  mentre  il  nostro  ha  crron  ciicn/Za.  Poco  dopo  si  troverà  chiesa 
di  S.  Pietro,  ma  il  T.  lat.  a  slampa  Icgne  solo  ceUa  tempia  scnz'  allro. 
iDdi  a  poco  :  io  bello  upolero;  il  T.  lat.  ha  MamolOj  donde  venne  mnutvieo 
per  Bépoierm  In  genere. 
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sepoltura  nou  dico  eos^ì.  Bene  mi  conviene  di  necessitade 
dire  che  questa  pietra  della  sepoltura  di  Cesare  è  più  bella, 
ma  non  eh'  ella  sia  più  felice.  Che  felicitade  si  può  dire 
di  persona,  che  non  la  sente,  o  della  pietra,  o  di  quegli 
che  è  nella  pietra?  Che  se  T  uomo  fosse  felice  per  lo  se- 
polcro ,  niuno    sarebbe  più  felice  che  lo  bello  sepolcro? 

13.  Io  non  sarò  seppellito. 

H.  Paulo  £uìilio  e  Claudio  Marcello,  che  furono  tali 
uomini,  sarebbono  stati  sanza  sepolcro,  se  non  fosse  stato 
il  loro  molestissimo  inimico  Ànibale ,  che  p}i  fece  seppellire; 
e  credo  ch'egli  fosse  vinto  dall' amirazione  della  loro 
grande  virtude  e  da  vergogna,  non  da  alcuna  pietade;  la 
quale  non  fu  mai  in  quello  petto.  Credo  ancora ,  che  quella 
sepoltura  medesima  dovea  essere  quasi  in  odio  ad  quegli, 
ch'erano  seppelliti;  e,  s'eglino  avessono  avuto  a  eleggere 
il  modo,  avrebbono  più  tosto  voluto  non  essere  seppelliti, 
che  essere  seppelliti  da  lui.  Ciro  re  di  Persida  giacqoe 
sanza  sepolcro;  né  tale  morte,  né  Tessere  portato  in  Sci- 
zia  ,  poi  troncato ,  gli  fue  vergogna  o  infamia;  ma  ben  gli 
furono  a  vergogna  ed  infamia  i  suoi  crudeli  modi  e  co- 
stumi, pc'  quali  meritóe  sì  aspra  ingiuria  e  vituperio  dopo 
la  morte.  Ma  perchè  vo  io ,  ora ,  raccogliendo  tutti  i  corpi 
morti  che  nou  furono  seppelliti?  0  d' imperadori  Romani 
o  d'altri  re  e  signori  strani;  gli  quali  non  che  fossono 
privati  dell'  ultimo  e  desiderabile  sepolcro  o  del  vano  onore 
che  si  file  a'  si<]rnc)ri;  ma  eziandio  furo  lacerati  e  spezzati 
e  spirti  a  pezzi  i  loro  corpi;  e  , tanto,  che  tu  diresti  essere 
stata  una  cosa  nobilissima,  Tessere  stato  lasciato  pur  lo 
corpo  intero  al  vento  ?  Non  voglio  dire  più  di  tali  signori, 
considerando  quante  moltitudini  d'  nomini  morti  e  lasciati 
sanza  sepoltura  mi  vengono  ora  nella  memoria;  sì  che, 
per  uno  cotale  modo  di  diro,  tutto  il  mondo  si  può  dire 
che  sia  stato  sanza  sepoltura;  pur  dirò  alcuna  cosa:  con 
re  Ciro,  di  cui  io  ora  parlai,  rimasono  aU'aira  dugento 
migliaia  d'  uomini  di  Persida  ;  con  Crasso  sedici  legioni  di 
cavalieri,  freschissime;  nella  sconfitta  di  Canni  ottanta  cin- 
que migliaia  e  più  tra  di  Romani  e  di  loro  collegati  ;  cin- 
quanta sei  migliaia  d'  Africani,  di  Spagnnoli,  di  Lr>nibardi, 
di  Franceschi  col  capitano  de'  loro  nimici  al  fiume  Metanro. 
E  all'  Acque  Sestie  (che  cosi  si  chiama  )  dugento  migliaia 
di  T«m1»^sc1.ì  ;  '^    presso   all'alpi    ceduto   oinqnnnta    migliaia. 
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come  alcaui  autori  dicono;  e  chi  dice  meno  ,  dicono  che 
non  farono  più  che  sessanta  migliaia  di  Cimbri ,  tutti  hi- 
Bciati  air  aria  »anza  sepolcro  ;  e  neir  uno  luogo  e  nelF  altro 
da'  predetti  fu  capitano  Mario.  Appresso  i  popoli  Filippici 
di  Tesagli;!  il  fiore  della  gioventndine  e  della  forza  d^  Italia 
con  gli  re  e  popoli  o  signori  collegati  (conio  piacque  agli 
dii)  due  volte  vi  rimasono  morti  e  lasciati  sanza  sepolcro; 
e  due  volte  ingrassarono  i  campi  di  Tessaglia  e  le  fiere  e 
gli  uccegli.  Che  bisogni  ha  di  dire  V  armata  de'  navili  di 
Cartagine  sconfitta  appresso  all'Isole  E^ate  ?  E  dell' armata 
di  Marsili.i  sconfitta  e  morta  dalla  gente  di  Cesare  in  su 
r  entrata  del  loro  porto  e  negli  occhi  de'  suoi  medesimi 
cittadini?  Perchè  dico  pure  sempre  1'  angosce  de<rli  Italiani? 
L'armata  degli  Ateniesi  non  fu  ella  aifondata  dirimpetto 
della  città  di  Saragozza  in  Cicilia  ?  E  che  sepolcro  ebbono 
coloro?  Io  lascio  di  parlare  di  Salamina  e  di  Maratone , 
come  ivi  furono  lasciati  al  vento  trecento  migliaia  di  Per- 
8Ìda,  benché  altri  dicono  molti  più,  e  ninno  ebbe  sepolcro. 
Non  voglio  dire  delle  sconfitte  degli  Ebrei ,  e  di  quegli  di 
Scizia,  delle  femine  Amuzzonide,  di  quegli  d'  Arabia,  di 
Turchia  e  le  grande  sconfitte  di  quegli  popoli  che  non 
portano  arme  (1).  Vogliomi  tacere  delle  mortalità,  che 
spesse  volte  sono  stute  tali ,  che  grande  pietade  è  stata  ri- 
patata d'avere  dilungato  un  poco  da  casa  il  corpo  morto, 
quantunque  caro  e  parente  fosse  loro  stato.  Ancora  [taccio] 
degli  serpenti  e  de'  crudeli  animali,  che,  come  dice  Di- 
cearco  nel  libro  di  Tnlio,  trascorsono  in  certi  ])aosi  e  con- 
samarono  tutte  lo  genti  che  v'erano.  Lascio  di  dire  delle 
tempeste  e  di  tante  navi  rotte  in  mare:  tutti  sono  morti  e 
gittati.  alle  rive  sanza  sepolcro,  e  pochi  sepolti.  Ma  quegli, 
che  muoiono  in  fuoco ,  tu  non  puoi  dire,  che  sia  loro 
mancato  8?polcro.  Non  voglio  raccontare  degli  furori  de' 
popoli  e  delle  discordie  de'  cittadini  fra  loro ,  delle  quali 
si  legge:  cli%  la  guerra  civile  appena  può  dare  sepolcro 
a^  capitani.  La  quale  cosa  eziandio  è  vera  delle  genti  strane. 
Non  voglio  narrare  delle  mine  delle  cittadi ,  come  fu  Troia, 
lerusalem ,  Cartagine,  Corinto,  Numanzia  e  Sagunto  e 
d'  altre    molte    cittadi,    dove    grande   parte   de'    cittadini 


(I)  5el  T   la!,  si  ha  invece  i/ettonim;  ond«  l'andare  inermi  ò  rirerìto 
loro. 
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rimaneano  sotto  le  rnine  de*  muri;  e  cosi  erano  seppelliti 
colla  città  loro  insieme.  Lascio  di  dire  de*  treiunoti ,  pe' 
quali  molti  sono  stati  inghiottiti  dalla  terra  spesse  Tolte; 
e  pt^r  sepoltura  hanno  avato  lo  ventre  della  loro  madre, 
cioè  della  terra.  E  questo ,  benché  sia  stato  antiquo  male, 
ed  al  presente  sia  molto  spesseggiato  in  dìrersì  laoghi  del 
mondo  ;  pure  mai  non  fu  tanto  maraviglioso ,  quanto  iìi 
in  Asia,  ove  in  uno  die  dodici  cittadi ,  si  dice ,  che  furono 
inghiottite  da  orribile  apritnra  della  terra.  Tutte  queste 
tante  cose  ho  io  detto,  per  trarti  nna  paura  da  beffe,  che 
tu  hai,  che  tu  stimi  maggiore  danno  quello  del  sepolcro 
che  della  morte  ;  acciò  che  tu  non  abbi  cosi  per  male,  che 
al  tuo  uno  corpicino  manchi  quello  che  noi  troviamo  che 
è  mancato  a  tante  migliaia  d'  uomini  in  gueira  e  in  pace 
ed  a  tante  migliaia  dì  Santi  Martiri;  che  fue  cosa  molto 
più  sconvenevole. 

.O.  La  terra  mi  sarà  tolta^  eh*  io  non  vi  sia  seppellito; 
che  è  dura  cosa  a  pensare. 

H.  Questo  non  è  però  duro;  ma  è,  che  tu,  se*  molle 
e  cattivo;  che,  puoi  essere  offeso,  non  sentendolo  tu? 

13.  La  terra  mi  sarà  negata  dopo  la  morte  ;  bene  è 
cosa  sconvenevole! 

R.  Ohe  dici  tu  della  terra  ?  Or ,  è  ella  obbligata  ad 
te  o  tu  a  lei  ?  Forse  tu  sarai  privato  della  sepoltura  della 
terra;  ma  non  sarà,  che  la  terra  sia  privata  di  te.  La  in- 
giuria del  nimico  ti  potrà  ben  torre  il  sepolcro;  ma  di  ne- 
cessitade  è ,  che  tu ,  che  nascesti  di  terra ,  ritorni  in  terra: 
questo  t'  è  stato  prenunziato  per  bocca  del  tuo  Signore; 
sì  clie  non  può  essere  falso. 

T>.  Lo  gremio  della  terra  non  mi  ricopirrà. 

R.  E  tu  ricopirrai  lei  col  solo  corpo  nudo;  che  mon- 
terà ad  te  più  questo  dopo  la  morte,  che  testé  ti  monti 
(li  sapere  dove  sono  V  ungliie  che  tu  t'hai  tondate  od  i 
capelli  che  tu  t'  hai  rasi ,  o  dove  tu  lasciasti  il  sangue  che 
tu  ti  facesti  trarre  delle  vene ,  o  i  pezzi  della  tua  gonnella 
quando  tu  eri  fanciullo  o  della  fascia  quando  tu  poppavi? 
Or,  hai  tu  dimenticato  la  nobile  risposta  che  scrive  Tulio 
di  Teodoro  Cirineo  ?  Il  quale,  minacciandolo  il  re  Lisimago 
di  farlo  patire,  come  io  credo,  la  morte  della  croce,  ri- 
spuose  :  minaccia  di  dare  queste  pene  orribili  a  questi  tuoi 
compagnoni  vestiti  di  porpora;  a  Teodoro  non  monta  nulla 
d'infracidare  sotto  terra  più  che  all' nira?  La  terra,  s'ella 


455 

uon  ti  riceverà  nel  suo  seno,  almeno  ti  sofferrà  sopra  di 
sé;  e  dair  uno  Iato  T erbetta  ti  circunderà,  dall'altro  i  fiori 
lieti  per  lo  nuovo  loro  ospite  bì  t'adorneranno  intorno  in- 
torno; così  la  piova  ti  bagnerà,  il  sole  ti  riscalderà,  la 
ghiaccia  ti  ristrignerà,  il  vento  ti  moverà;  e  forse  sarà 
più  naturale  cosa,  che  il  corpo  composto  di  quatro  alimenti 
si  risolva  da  sé  in  quegli  medesimi. 

D.  Io  sarò  lasciato  sauza  sepoltura;  che  è  una  cosa 
orribile  a  udirla  pur  direi 

R.  L' orrore  è  nello  oppinione ,  uon  nel  fatto  :  non 
sai  tu ,  che  appresso  alcuni  popoli  sia  orribile  cosa  V  es- 
sere coperto  di  terra  ?  Appresso  d' alcuni  altri  sia  bella  cosa 
Tessere  consumati  dal  fuoco?  E  questo  sappiamo,  che  piac- 
que molto  a'  vostri  antichi.  Appresso  altri  è  bella  cosa 
r  essere  lacerato  dalle  fiere  e  da'  cani.  Innumerabili  sono 
gli  costumi  di  diverse  genti,  di  questa  sepoltura;  i  quali 
costumi  cercóe  curiosamente  Salustio,  e  Tulio  gli  scrìsse. 
Tu  giacerai  in  su  la  nuda  terra,  uno  altro  sarà  rinchiuso 
da  una  orribile  lapida,  et  uno  altro  coperto  da  terra  tritìi; 
un  altro  sarà  affondato  in  acqua  e  monato  qua  e  là,  e 
daironde;  un  altro  sarà  appiccato  e  rimenato  e  rivolto 
da^  venti,  la  grandine  il  percuoterà,  li  corvi '1  lacereranno. 
£  concludendo:  quello  corpo  che  sarà  preziosissimamente 
riposto  e  coperto ,  i  vermini  se  lo  roderanno.  Che  hae  piii 
colui  che  è  coperto  da  marmo  e  da  òro ,  che  colui  che  , 
piangendo  nel  libro  del  poeta,  dice:  Ora  ronde  mi  pos^ 
seggono  ed  i  voiti  mi  percuotono  al  lito;  benché  egli,  se- 
guendo r  errore  de'  gentili,  priéghi  eh'  egli  sia  atterrato  ? 
E  questo  io  ho  detto  per  te,  che  non  credessi  forse  alle 
favole  delle  vecchierelle ,  che  dicono;  che  l'animo  di  co- 
loro, che  non  sono  seppelliti,  cento  anni  vanno  intorno 
alla  ripa  del  fiume  dello  inferno;  le  quali  favole  l'uomo 
savio  e  vero  religioso  dispregia  e  condanna. 

33.  A  me  è  tolto  il  sepolcro  della  mia  patria. 

H.  Se  t'é  lasciato  qualche  cespuglio  di  tuo  paese, 
sta  bene  la  cosa;  tu  vedi  che  Fo/.ion  ,  che  fu  si  grande 
uomo  y  V  ha  invidia,  sì  stai  bene;  il  quale  Fozion  i  citta- 
dini d'  Attene  il  feciono  trarre  di  loro  paesi  poi  eh'  egli 
fa  morto  ;  benché  fosse  stato  loro  cittadino  e  non  meri- 
tasse quello.  Ben  fu  una  crudelità,  che  mai  non  si  udì 
dire  simile. 


45(5 

13.  Io  sarò  gittate,  sanza  sepoitnra ,  all'aria. 
R.  tv  tn  i  fatti  tuoi;  lascia    questa  SoUicitndine  a<l 
quegli  che  saranno  vivi.  Amen. 


Compiuto  (li  scrìvere  questo  secondo  libro  de  RimeJiis 
utriiisque  forlnnae  di  messer  Francesco  Petrarca  a'  di  2 
d' Agosto  1427  ,  che  fu  sabato ,  il  r?i  di  nostra  donna. 
Lodato  ma  V  onipotente  Idio  e  tutti  i  suoi  Santi  ed  la  sua 
gloriosissima  sempre  Vergine  Maria  ed  7  beato  messer 
Santo  Ioanni  Evangelista,  Ameiì, 


Priego  ciascuno  gli  piaccia^  per  V amore  di  Dio, 
quando  leggic  il  detto  libro  ,  dire  uno  pater  nostro  per 
V anima  di  chi  scrisse  la  sopradvtta  Opera. 
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GOiVTRO    LA    PROSPERA    FORTUNA 


Abdbridr  patria  di  Democrito 
47. 

A  BEL  e  Caino  ,  principio  della 
ifiscordta  fraterna  177.  —  (la 
morte  di\j  infamia  di  tutto  il 
mondo  ^  tri,  —  Fu  ociso  dal 
/'rateilo  Gain  lavoratore  di  terra 
•214. 

A  ce  AI  A  e  terremoto  suo  314. 
—  (in)  fu  seppellito  S.  Andrea 
Apostolo  427. 

Achille  magnificò  Larissa 
sua  patria  47.  —  Invidiato  da 
Allessandfo  128.  —  (essere)  con 
invidia  è  meglio  che  essere  Ter- 
site  senza  invidia  153  —  di- 
spregiato da  Tersite,  154. 

ilcQUR  Sestie  e  strage  fatta 
ivi  di  Tedeschi  4^2. 


Adriano  e  sua  risposta  ad 
un  vecchio  che  già  lo  avea  suj:- 
plica to  indarno j  e  dopo  a  lui 
ritornò  con  capelli  e  barba  tinta 
281.  —  Imperatore  Romano  icn~ 
tò  d^ uccidersi  perch'era  infer- 
mo 419.  —  Adottò  Antonino 
Pio  447. 

Aprica  (nella  iuttaglia  di) 
ninna  schiera  si  potea  mealio 
ordinare  a  confessione  di  Ani- 
baie  e  Scipione  248.  —  Vide 
morire  Attilio  Redolo  430.  — 
(folgore  d')  Africano  minore 
44'/. 

Africa  e  fatti  di  Attilio  Re- 
golo 71.    —    (in)    Marco    Ser- 
gio perse  una  mano  e  se  la  fece 
di  ferro    etc.   257.   —   (ad)  fu 
•  toUo  santo  Agostino  dalla  Sar- 


diana,  i  poi  J>aiAa   lo    toltt  m 
Sardigna  428. 

Africani  citiquanta  teimila 
con  Spagnuoli,  LoMÒardi,  Fran- 
ceS:hi  restarona  morii  al Jinmt 
Melauro  452.  —  (tra  ^ti)  So-  ' 
fonitba  prese  mania ,  tteéndo  il 
primo  441.  —  Minore  digfece 
Cartagine  e  Nvinatizia  238.  — 
Ltierù  Flaminio  nella  Urta 
guerra  244.  —  Tradito  2CG  — 
adottato  da  iicipione  Africa- 
no, folgore  d'  ÀJrica  e  martello 
di  Cartagine.  447.  —  i'»a  a- 
doiione  ,  condizioni  di  quella  , 
origine  riferita  da  Floro  Storio- 
grafo 447.  —  Superiore  i  tep~ 
jjellito  a  Literito  43U. 

Africano,  Naùca  ,  Lenitilo, 
uomini  d'eterna  memoria  234. 
—  tradito  266. 

AoAUENON'E  condotto  dalla 
moglie  alla  morte  108.  —  tua 
moglie  ClitenneUra  Ilo.  —  Di- 
sfece   Troia    238.     —    tradito 


Acide  tiranno  dì  Lacede- 
monia  derubò  i  sudditi  e  sua 
moglie  U  donne  loro;  questo  af- 
frettò forse  ia  sua  cacciata  2tì9. 

Agostino  (sautu)  commenda 
Vergilio  per  la  descrizione  delle 
passioni  dell'animo  36.  —  Ap- 
parò da  se  le  categorie  d'  A- 
ristotele  e  tulle  l'arti  liberali, 
coinè  dice  egli  Ifi.'i.  —  Fu  as- 
sediato ìa  Melano  235  —  F- 
tpone  e  spiega  S.  loeanni  Ecan- 
gelista  ove  dice  che  le  mosche , 
pulci  bruchi  etc.  son  create  da 
Dio  con  i-tigione  etc.  se  «oh  «.'- 


tro  fir  umiliar*  l'moue;  com 
per  umiliare  V  Egitto  *o*  iurÌì 
Vani  0  tigri  etc.  303.  —  5m 
scHtemia  relativa  all'  etceUtntk 
umana  321.  —  Dice  che  it 
lebbra  è  difetto  della  tuperfiàt  1 
e  del  colore  e  no*  i  maneamatlt 
de'  senti  o  delle  membra  373. 
—  Riprende  la  morte  di  Catot  \ 
402.  —  reca  la  risposta  dì 
quel  moribondo,  eke  lutinf*!» 
del  no»  morire,  talea  morir  su- 
bito, perdi  eie.  416.  —  Fu  toU» 
adAjrica  dalia  Sardina , donde 
I  poi  fu  preso  da  Pavia  428. 

'     Aiace  impazzò  384. 

Alcibiade  eolle  beile  paroU 
ricopriva  i  suoi  pi'm  131.  —  Ri- 
sposta aoula  da  Socrate  relaltri 
al  fuggire  l'  invidia  153.  —  Nim 
seampò  dal  fuoco  fattogli  del 
nemfco  201. 

Alcide  esempio  per  chi  nasce 
di  sacrilegio  57. 

Alessandria  tiene  il  sepolcro 
di  colui  che  la    edijicù  430. 

Alessandro  dispregia  r  fa 
luccidere  un  cane  pregerolissim 
■a  hi  oTerlo  20.  --  Indebolito 
I  a  BnbiUia  212.  —  Visilù  Dio- 
\  gene  f  no  alla  sua  botte  29.  — 
I  Fu  impaiienle  del  caldo  308. 
I  —  Beore  il  eeleno  386.  —  Dis- 
se che  gli  insidiosi  non  sono  pieni 
se  non  di  loi-menti  357. 

Ai.i.ESSANDRO  magnificò  Pelleo 
suapat,-ia  ■il.  —  femead'irri- 
ilare  i  letterati  ed  i  poeti,  perchè 
non  aressero  lad  infamarlo  128. 
I —  Tiranno  d'Asia  e  di  Grecia 
I  163.  —  disse  parole  da  parere 
\  inri/lioKo  delle  lodi  del  padre  173. 


—  tradito  266.  —faceva  etura 
buona  l' acqua  futioUnU  a  Da- 
rio per  la  propria  tlciìtanzn  279. 

—  nacque  ad  Epiro  e  Lucano 
(fiume}  V  «fnifò  4:J0.  *alo  a 
Pella  «lOrt  Ifl  Ùaiibilluma,  in.  — 
Macedone  picciolo  di  pertona  40. 
fece  re  %n  ortolano  tn  Ava  51. 

—  die/ece  Tiro ,  Tebe  e  Pene- 
poli  capo  del  regno  Ji  J'crsiiln  a 
petizione    d'nna    Meretrice   ÌSt*. 

—  di  Macedonia,  dello  Jigliuolo 
eli  /Filippo,  afferrnauo  che  non 
era  ino,  per  quanto  ei  con/eMò 
morendo,  e  sua  Madre  Olimpìa- 
de coa/trmò  spontanea  58.  — 
viti'ld  Dardano,  teeehio  gentile 
tra'    Bramanni    in    India  297. 

—  re  di  Macedonia  e  tvo  lo- 
*pi^  «d  Achille  per  noti  avere 
òmero  terittore  128.  —  Feno 
Jorea  petire  secondo  il  togno 
rf"  indento  426.  Priamide  re 
di  Ciro famotìgiimo  topra  Intti 
i  re  di  Penìa  no»  eUe  princi- 
pio digerente  da  Somalo  74. 

Alice  [ora  Adige)  fumé  di 
Verona,  onde  t'era  tarato  Plinio 
il  recchio  ,  morto  nel  monte  Ve- 
$eo  428. 

Alpi  rovinale  dal  tremolo , 
dice  \ergUio  314. 

Amazonidk  ffemine}  intepoUe 
453. 

AuBRUooto  (t.}sl  faeea  reo  per 
non  eaere    fatto     Veicaro     131. 

—  fn  atteiiato   a  Melano    235. 

—  tolto  da  Melano  a  Roma  428. 
AnACARsi  y»  di  Sciita  47. 

An  A3  AGORA   184. 

Anassagora  ed  Archila  fn— 
ron  danneggiati  da  loro  latora- 
0ri    tenia   eormeeiariene   814. 


4r.!> 

—  morendo  in  riaggio ,  ditte 
che  tavto  era  lontano  andare 
all'inferno  da  uno  luogo  quinto 
da  uno  altro  432. 

An. 


Amiuba  (t.)  Apostolo  fn  sep- 
pellito in  Accaia  427. 

An'fiarao  Greco  e  sua  hioi/Iie 
Furiate  che  mise  l'  oro  in  cata 
88.  108. 

AiiOELr  e  loro  prima  batta- 
glia i»  cielo;  ed  ora  nell'aire 
caliginoso  31,  —  (i-nnan:!  agli) 
fn  mesto  l'  «omo,  cui  etti  furo» 
depnlali  e  dati  cuttodì.  329. 

Anoelo  deputato  enslodr  al- 
l' nomo  dalla  «atieitade ,  teeon- 
do  a.  Girolamo  321. 

Anidai.e  pik  odialo  da  Ro- 
mani che  Pirro  148.  —  era  re- 
nnto  per  disfare  in  tutto  i  Ro- 
mani 148.  —  fu  fallo  fa- 
moso dalla  fatica  204.  —'in- 
debolito a  Capna  212.  —  (/iV/ice 
Sagunto  238.  —  mcì  i>cul<-!lr 
perchè  non  perse  la  ijì'n'i'i  'lei— 
l'arie  ««a  248.  —  y'/'  i<'<:i'nil<.'>- 
timo  del  caldo  e  dei  freddo  308. 
—  prese  ruteno  386.  —  lume 
e  splendore  d'  Africa  è  teppdlito 
in  Bitinia  431,  — fece  seppel- 
lire Clandio  Marcello  e  Paulo 
Emilio  452. 

Anna  moglie  d' Eleana  madre 
di  Samnelìo  Profeta  118, 

AsNEi  Seneee,  tre  o  quattro, 
sepolti  a  Roma  428. 

Ann'bo  Seneca  ditte,  tcher- 
lando,  uteri  t  fìotofi  conte  gli 
orinoli   32.  ^  terire  di  Cam- 
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pagna  a  Lucilio  in  Cicilia,  che 
ceni  seco,  studi  seco  etc.  198.  — 
Sua  sentenza  su  l'omicidio  a 
Lucilio  399. 

Annibale  confessò  che  le 
schiere  non  Roteano  meglio  ordi- 
narsi nella  battaglia  d'  Africa 
248. 

Antias  patria  primitiva  di 
Caio,  sabbene  nato  in  Roma  47. 

Antigono  re  di  Macedonia  fu 
assediato  in  Argi  235. 

Antioco  re  di  Siria  avetido 
j^erduto  V  Asia  dal  Monte  Tauro 
%n  qua,  ne  ringraziava  i  Sena- 
tori ed  il  pop.  Romano  264. 

Antipatro  filosofo  cieco,  e 
sua  risposta  atte  femmine  che 
lo  lameìUavano  cieco  332. 

Antonino  Pio  fu  adottato  da 
Adriano  447.  —  adottò  Marco 
Aurelio  ivi. 

Antonio  dispregiò  Ottaviano 
154. 

Antonio  (s.)  e  S.  Paolo  il 
semplice  suo  discepolo  117  — 
visitando  Didimo  lo  confortò  su 
la  sua  cecità  del  corpo,  godendo 
della  rista  dello  spirito  333. 
—  fu  tolto  da  Padova  alla 
Spagna  428. 

Anzio  generò  Valerio  e  fu  sep- 
pellito a  Roma  429. 

Apelle  £  Fidia  333. 

Apellkn  di  Cous  47. 


LPizio   paragonato    con    Gaio 
rio  20.<.       ^ 


Apizi 
Ma 


Apocalissi  (l')  attesta  la  bat- 
taglia degli  Angeli  31. 

A  POLLI  NE  (ad)  fu  consagratQ 
il  cigno  di  Socrate  407. 

Apostoli  (gli)  seguendo  il 
Capitano  loro  furon  eondanimti 
ingiustamente  228.  —  loro  se- 
polcri 427. 

Apostolo  suo  detto  a'  ricchi 
89. 

Appenino  [monte)  315. 

Appio  Claudio  cieco,  dice  Tu- 
lio, che  ben  'resse  la  sua  A«»- 
glia  etc.  e  la  repubblica  82.  — 
suo  elogio  82.  —  sebben  cieco  e 
vecchio  dava  contiglio  a  chiun- 
que, e  reggea  il  Senato  334. 

Apuieo,  dice^  un  uomo  essere 
stato  consumato  dalle  formiche 
27.  —  Metaurense  e  suo  rac- 
conto della  Vergine  rapita  da 
ladroni  103. 

Aquino  (d)  luvcnale  è  sepolto 
a  Roma  428. 

Ara  noi  A  (d')  fu  Filippo  e  suo 
figliuolo  52.    —    suo    re     Ero- 
,  tinio    che     con     settecento    figli 
[guastò  Egitto  e  Siria  82. 

I      Arabia    [genti     d')    insepolte 
|453. 

Archimede  di  Seragozza  (Si- 
I  racusa)  operoso  e  industrioso  236. 

i  Archita  fa  danneggiato  dal 
proprio  lavoratore  senza  corruc- 
ciarsene  214.  —  detto  (d')  al 
suo  lavoratore,  eh'  avea  guastate 
le  sve  possessioni  358, 


Arezzo  e  novella  del  vecchio 
fìvibìto  d'  uscire  di  città  etc, 
237. 


Arci  [in]  fn   assediato 
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ivi  —  crede  che  le  fantesie  de' 
sacii  V omini  sicno  miglion  di 
avelie  degli  stolti  292.  —  e  Sa- 


lomone   s'  accordano    nel   ripro- 
Anti-  vare  il  tesaurizzare  355.  —  svo 


gono  235.  consiglio  circa  il  frenar  la  gola 

1300.  —  si  fa    beffe   di   Socrate 
^  Argia     lodevolmente    sprezzò   ^  p^^.^/,^  Té6.--'cd  Fvdtmo  suo 

l  oro  88.  dimestico  che  sognò  di  ritornare 

Arimaspes  popoli,  e  battaglie  '''  f"^'^''  ^^^' 
che  hanno  co'  grifoni  22.  |      Armenia    (in)  fu    sepolto    S. 

Aristide  e  Melciade  corJan--   Barlommeo    Apostolo    427. 
nati  in  Atene  ingiustamente  227. .      ^^^^^^  ^^^^^  ^.    ^^^^.^  47 

A  ,,     .  '         \  --   [ìn\  nacque  Cicerone   scppel- 

Abistippo  iytto  t«  mare   pò-  ^^^  \  'g,^^/„  423. 

vero  e  nudo  gittato  a  Rodi ,  ici 

incontrò  sorte  etc.   69.   —  con-       Artaserse  re  di   Persia  ebbe 

zi0ha  ricchezze  che  non  si  pos-  cento    quindici    figliuoli  82. 

«no  perdere  tvi.  .  .         ,.     .^     . 

X  Artemisia     rema    di     Carta 

Aristofane  e   sua  favolctfa  f^ce  fare    un  famoso    lavoro   a 
di  non  allevare  i  leoni,  o  d'  ob- ,  q^tnttro   de'    primi   artefct  295. 

^  '*"  *        •  Arturo   di    non   certa   storia 

Aristotile  e  suo   detto  circa  i^^'  "  sua  fovola  115. 
la  verità  33.  —  di  Sto^ira  47.  j      Asclepiade    cicco,  disse    che 

—  nella  rettonca  consiglia  df-\  ^^^^j,^^  j^  .,1^,  ,,„  fanciullo  in 
vcrsamente   da    Bw,ue,   volendo'  ^^^.^^^^^^ 

fatto  agli  amici  ciò   che  Biante 

consiglia  per    i  nemici  147.    —  ,      Ascoli  patria  di  Ventidio  52. 
biasima  la   sentenzia  di    Biantc  —  preso  aa  Romani  ivi, 
ivi  —  [categorie  di)  apprese  da  | 
S.  Agostino  senza  maestro  105..      Asia  [ini  uno  ortolano  fu  fitto 

—  nella  politica  dice  che  molti  re  da  Allcssandro  51.  —  so- 
tiranni  sono  pericolati  per  le  in-  stenne  il  tiranno  Allcssandro 
giurie  delle  proprie  mogli,  o  per\  103.  —    (  V  abbondanzia  d')  in- 

ff Utile  fatte  altrui  dalle  projme  .  dcboh  prima  i  Franceschi  e  poi 
269.  —  non   conobbe   Agide  iti,  ;  i  Romani  212.  —    (l^)  perduta 

—  (ne*  libri  d')  si  trv.ova  Icro  dnl  monte  Tauro  in  qua,  Antioco 
e  Cielon  scbbcn  paiano  posteriori  !  ne  ringraziara  i  senatori  Ro- 
Ji  tempo  209.  —  dice  che  le  mani  264.  —  (dodici  città  di] 
qualità  del  Signore,  interne,^  a/fondate  314.  —  (Ti  colle  sue 
sieno  cmne  le  esterne  p(  r  pi/tcrle  ricchezze  mandò  in  dissohf zinne 
sopportare  271  —  dice,  che  Vuo-  il  popolo  Renano  448.  -  (in) 
wo  non  si  nputi  tiranno  ma  \ furono  iiighiottitc  dodiri  i  itili  da 
cv.ratorv  r  fu*- re  ddìn  npvWica  '  tcrronoto  *\7^A. 
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Assiria  sostenne  il  tiranno  t  contratoeisi  gli  diritséta  U  ito 
Sardanapalo  163.  per  trargli  l'occkio  etcueoii» 

Elio  Lampridio    216.  —  ptik 

Atene  e  sua  leagt  che  obbligata  «*  ladro  colla  eroce^  selhen  co- 
i  padri  ad  istruire  i  Jìgliuoli  ,  testabile  ivi.  —  esempio  di  Ur- 
ea i  figliuoli  y  ad  alimentare  mezza  d' animo  fira  gir  itaVani 
i  soli   padìi    che    avessero    «-  253. 

Ausonio  ha  tradotto  in  UtiM 
Talete  Milesio  97.  — -  i  sepolto 
in  Guascogna  428. 

Babilonia  indebolì  Alessandro 
212. 

Bacco   donatore  di  Utisia  31 


limentati  i  figli  70.  —  spleìi- 
dorè  di  Grecia,  ebbe  non  uno  y 
ma  trenta  signori  ad  uno  tempo 
163.  —  (in)  Aristide  e  Melciade 
condannati  ingiustamente  227.  — 
lasciata  da  Solone  231.  —  pa- 
tria di  Platone  cittadino  del 
mondo  232.  —  come  altre  città 
assediata  235. 

Ateniesi  affondati  dirimpetto 
a  Saragozza  tn  Cicilia   453. 

Atlantici  popoli  d' india  d'e- 
state stanno  al  sole ,  l'inverno 
adorano  il  fuoco  308. 

Atlantico  o  mare  oceano  o 
mare  magno  236. 

Atta  LO  re  di  Pergamo  fece 
erede  il  popolo  Romano  448. 

Atteone   morto  da'  cani  20. 

Attilio  Regolo  71.  —  para- 
gonato con  Sergio  Orata  204.  — 
morì  in  Africa  430.  —  cava- 
liere di  Cesare  a  Marsilia  ta- 
gliatagli la  mano  destra,  tenendo 
una  nave  colla  sinistra,  la  fece 
afiondare  257. 

Augusto  imperadore  morì  a 
Nola  di  Campagna  430. 

Aurelio   Antonino   ed   il  suo 

figlio    124.   —    Alessandro    era 

tanto  infesto   a'  ladri ,    che  in- 


Baiona  e  Francia  (in)  mori 
ruso  e  MarcelUno  430. 


Df 


Balbo    e   lettem  di  Tulio  « 
lui  militante  in  Framcia  ld8. 


Bambilonia 
Crasso  ed  i  suoi 


\  52. 


W   storto 


Bartolomeo    [s,)  Apostolo  fu 
sepolto  in  Armenia  4Sh. 

Basilea   e  suo   terremoto  in 
tutta  la  parte  del  Xeno  314. 

Bassiano  119  ^  163. 

Belzebù  detto  il  principe  delle 
mosche  303. 

Benedetto  (s,)  tolto  di  Cam- 
pania a  Norcia  Ì28. 

Bernardo  (s,) ^famoso  per  san- 
tità e  scienza  nel  suo  secolo,  ap- 
parò per  le  selve  da  sé  solo,  me- 
ditando e  orando  166. 

Betelem  tolse  S,  leronimo  a 
Stridone  427. 

Biante  47.  —  dice  che  si 
ami  l'amico  in  modo  da  non 
temerne  diventato  nemico  147. 


BiAS  0  Stilbon  ripreso  di  non 
salvare  le  sue  case  dalj'nocoy 
rispose,  portar  seco  tutti  i  suoi 
qeni  202. 

BxTiNiA  (Prusia  figlio  del  re 
di)  ebbe  un  dente  solo  327.  — 
tiene  sepolto  Anibale  431. 

Bologna  tolse  S.  Domenico 
alfa  Spagna  428. 

Bravdizio  (da)  fuggendo  Pom- 
peo, si  imputò  il  guardarlo  su- 
perbia a  tulio  Cesare  143. 

Brettagna  e /avoletta  d' una 

donna  che    moriva    con    dodici 

Jqliuoli,    manifestati   tutti  spu- 

rtialmarito,  tranne  il  primo  188. 

—  (in)    mori    Settimo    Severo 
431. 

Bruto  (a)  Tulio'.indovinò  V  op- 
pressione nella  sua  epistola  393. 

—  guardò  la  faccia  del  tiranno 
ete.  399. 

BuBMiA  e  Ioanni  suo  re  cieco 
e  come  si  diportasse  nella  guerra 
detta  Francia  contro  Inghil- 
terra 334. 

Cadidupla  (cateratta  frago- 
rosa) del  fumé  Nilo  302. 

Cain  fu  lavoratore  ed  uccisore 
di  Abel  suo  fratello  214. 

Caio  di  Antias  47.  —  Mario 
tante  volte  console  di  Roma,  la- 
vorava a  prezzo  la  terra  74. 

Cairo  (oggi  Orfa)  di  Bambi- 
lonia  53. 

Calabria  tiene  Ennio  428. 
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Calfurnio  liberò  Flaminio 
nella  guerra  di  Cartagine  2AA, 

Caligola  163. 

Calvo,  e  detto  a  lui  diretto 
da  Vatinio  128»  —  Spregiò  Tu- 
lio 154. 

Camilla  desiderava  la  morte 
da  Ornito  418. 

Camillo y«  condannato  ingiu- 
stamente dal  popolo  benefcato  da 
lui  229.  —  non  is tette  meno  in 
esilio  che  a  casa  231.  —  cac- 
ciato di  Roma  difese  la  sua  in- 
grata patria  2ol.  —  ebbe  sot- 
toposti cinque  tribuni  de'  cavalieri 

Campagna  (Campania)  (donna 
di)  e  risposta  che  ebbe  da  Cor- 
nelia 81.  —  tolse  S,  Benedetto  a 
Norcia  428.  —  bellissima  parte 
d' Italia  od  Erculaneo  e  Pom- 
pea  furon  vessate  dal  terremoto 
con  Napoli  a  tempo  di  Seneca 
314. 

Caninio  si  potea  consolare, 
schernito  da  uno  straniero;  e 
Ottaviano  non  si  potea  consolare 
schernito  da  un  Romano  mo- 
rente 219.  —  di  Saragozza  in- 
gannato da  Fizio  219. 

Canne  vide  morire  Paolo  J?— 
milio  430. 

Canni  (oggi  Canne)  (^}  fu- 
rono sconfitte  molte  legioni  244. 
—  (cavaliere  di)  che,  perse  le 
mani  afferrò,  guastò  e  uccise  il 
nemico  co'  denti  257.  —  (a)  con 
Crasso  rimasono  insepolte  sedici 
legioni  452.  —  (a)  rimasono  ot- 
tantacinque migliaia  e  pih  tra 
Romani  e  aUeati  ivi. 


4t>4 

Capaneo  desidera  morire  per 
mano  di  Jpseo  418. 

Capo  VA  fu  assedia  la  235. 

Capua  indehoh  Anibalc  212. 

Carneadk  flosafo  investigò 
la  natura  per  avere  pace,  ma 
indarno  32. 

Caria  ( rcìna  di)  Artemisia 
fece  fare  uno  famoso  lavoro  pel 
morto  marito  295.  . 

Caro  imgeradore  di  Roma 
201.  —  arse  a  campo  presso 
al  Ji urne  Tigre  ivi. 

Carra  (a)  provò  Crasso  quanto 
male  fa  la  paura  ne'  soldati 
240. 

Cartagine  arsa  una  tolta 
203.  —  assediata  e  disfatta  235. 

—  Numanzia  disfatta  da  Africano 
minore  238.  —  e  lerusalem  sono 
state  rifatte  239.  —  (a)  Fla- 
minio fu  liberato  per  Calfumio 
244.  —  i  Romani  non  perderon 
la  speranza  di  vincere,  come  nella 
seconda  guerra  di  Cartagine  24^. 

—  generò    Terenzio    secondo    la 
fama^    Roma    lo  fece    dolio,   e 

Arcadia  il  seppellì  428.  — 
(martello  di]  Africano  minore 
448.  —  dovea  diffarsi  per  patto 
dclV  adozione  d*  Africano  mi- 
nore ivi,  —  i  suoi  natila  scon- 
fitti air  Isole  Egate  453.  — 
minata  ivi. 

Cassandra  384. 

Cas-;io    e   Fui  rio   famon   per 
lo  ri I ore  verso    i   loro  figli  1/1. 

—  da  Parma  ù  seppellito  a  Ro- 
ma 428. 


•V- 


C  AT 1  :  M .  1 N  A  rn  Is  e  disfa  re  Ro  m  a 


Cato    Censorino    ebbe   PmU 
moglie  ubriaca  e    superba  109. 

—  confortato  da  Tulio  ne'  stui 
libri  182. 

Catone  (a)  non  venne  mew 
la  forza  42.  —  suo  detto  cke*l 
solo  savio  ha  libertà  60.  —  scrisu 
contro  a  molti  128.  —  consigUé 
a  sdrucire  non  a  tagliare  l  «- 
mici  zia  che  non  piacesse  134.  -^ 

—  fu  meno  lodato    che   Vatiuio 
159.  —  che  facesse  nella  nurts 
del  ^ figlio  ÌSÌ.  —  abitò  in  «if 
picciola  casa  221.  —  ni '.imo  e- 
sempio  di  libertà   e  di  Giustizie 
249.  —  (detto  di);  che  la  su- 
perbia  e    la   lussuria    auastM 
tutte  le  signorie,  secondo  TLi- 
vio  271.  —  non  sospirò  rf*  esun 
invecchiato  280.  —  è  lodato  is 
Tulio  e  da  Seneca  339.  //'  an- 
tico)  d*  anni   ottanta   difese  sé 
stesso  da   un'  accusa   pericolosa 
senza  cambiar  voce  34o  —  jp<»f" 
tosto    moi^   che  vedere  la  faccia 
del  tiranno   399.    —  i   scusato 
da    Tulio    non    lodato    ivi.    — 
come  suicida  è  esaltato   da   Se- 
neca ivi,  —  (la   morte  di)  lo- 
data   da   molti   e    gloriosa   agli 
occhi  degli  uomini  401.  —  en- 
trando Cesare  in    Utica  ,  5'  uc- 
cise,   e    Cesare    ne    lo    invidiò^ 
come  disse   ivi.  —  fu    invidiato 
dal    maggior    Uomo    del    mondo 
ivi  —  è    scusato   da'  sa  vii    uo- 
mini,  cioè  da    Cicerone  ivi,  — 
t^  ripreso  della   sua  uccisione  di 
S.  Agostino  ivi,  —  prima  d'  uc- 
cidersi era    stato   deposto   e   in- 
carcerato    da    Cesare    402.    — 
S'uccise,    secondo    alcuno,  per 
segui  ir  gli    Stoici,    e    acquisi  a  r 
fama   per  grande  fatto    tri.  — 
(jlurioso    a   Roma ,    ebbe  fnr    ' 
sopra. iOnie  a>l  Utica  430. 


465 
Catoni  (a'}  ed  a  Mano  dii    mala  ili  Marsii/lia   restata  ime- 
fama  la  fatica  204.  Ipidid  453. 

I      Oksio    eoiturione    di     Cesare 

1  Sihbeii  fedito  e  hccrato  fu  ono- 

!  rato  morlo  ed  apueso  nei  tempii 

Celio  Senatore  dinu  al  serto  \  '^''*"'-'  '^«^'^  "'<^>'<'  «08. 

1  covnieentf,    che'l   contea-       CniMHKTo  [S.)  scrire  che  H. 


diceixe  per  parere   due    a 
lare  358. 


Cksari!  ii  contentò  della  fuga 
de'  »iiHÌci  143.  —  t«a  eccellenza 
«  virtù  superate  dalla  lienìgnità 
e  misericordia  di  Ini  in  perdo- 

■iMM  lóO        Augmlo  si  pacificò  g'ortc-meitto   dell  lamdia 
am  Sn,dt,  t  perchè  HIG.  —  in   <"»'^o    Orano    270. 
Francia  lUS.       'venne  jì 
dt'  ladroni  e  si  riscattò 


Gioraitai  tarnlcò  per  saltare  t 
gioranetto  208, 

Cicilia  78.  —  sostenne  Dio- 
nisio   lirauoo    ed    ì    sum    pari, 
Agalock,    Falaride   103.  —  (i 
trovarono  mag- 
se- 


ìi  mano  ■      Cimbri  sessanta    mila ,    morii 
»  gran-   iitstpolti   ali'  acque  Hcttìe,  ca- 
de pecunia  217.  —  nacque  m  pie-  ■  pitano  Mario  4.i3. 
dola  casa  221.  —  e  Pompeo,  pa-\     ~  ,      .  „    , 

renti  comballerono  iusieUe  261.1    ,P'^,V"^°  -l'^^'/wc  «ella  hatia- 

—  fH  percosso  da  reniilrù  fe-lSl'".  V  .■^'"''"°"'<'  governala  da 
rite  &6.  -  sno  ««(«rf"we  ' ''/'^''^""'"^''"^«''V''"  ■''V^'" 
Cesio   258.   —    Augnsto   pc-.'h  i>e'-dnte  amhe  le  mani  ial, 

'^  'oJ"'"  f  ^'tT'-  '^j-^'~\  ^<™  (^"demo  di)  e  suo  so- 
gno 2jì).  -  (peri  Lahcno  disse:  ,-„  jKUo    426.    -    tolse  ti. 

doter  temer  molti  chi   è   temuto    ji^yj^,,^    „     Palestina    428    

da  molti  213.  —  esorta  «n  tee- 1  „-^„^.         f,^  ^.^/^.^^  ^^i). 

cAto    a  Lmtto    ad   essere  grato  .  ' 

agli  Dei  della   Inaila  etide  270.  i     Cino  tiramm  di  Persìda  163. 

—  e  lob,  enempio  di  chi  non  p«i  \  —  ,e  di  Pcisia  morì  in  Scizia 
dormire  292.  —  bcn-guo  lyifir- i  429.  —  {con'  riwasono  iusepolti 
l'era,  arrebbe  rofenlii-ri  rixpar-'-  diigen.'o  miij'iain  d'  nomliii  di 
malo  Catone  e  Cesare  402.  —  |  Persida  452.  —  re  di  Persida 
atea  caccialo  Catone  in  prigione 
iti.  —  Catone  402.  —  è  de-  \ 
sideralo  uccisore  da  Pompeo 
418,  —  disse,  determinò  e pron'i 
poco  prima  di  morire,  clic  la 
morte  SKbilauea  fosse  l"  miglio- 
re 423.  —  iMperadore  pensò 
dell'  arrenire  della  patria  dopo 
di  si  443.  —  {sepoltura  di] 
pia  bella ,  ma  «oji  pi!i-  felice  di 
girila  di  Pompeo  t  di  Crasso 
431.  —  scon/isse  ed  nccist  l' ar- 


giacqne  seuzii  sepolcro  e  poi  fv, 
porlnlu    in     Sc!:!ii  ;    ine    brutte 

Clal'diaN(.  nato  a  Fireine , 
fu  sepolto  a  Homa  429. 

Ci.t.vmu  fiirnito  di  Messalina, 
moijìie  dismietta  e  adultera   115. 

—  ed  Frculn.ìHla  sua  moglie  1 15. 

—  Marcello  mori  a  l^'enosa 
■130.  Paulo  Jìaiilio  fatti 
seppellire  da  Anihale  452. 
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Cleante  poeta  e  filoso/o  ai- 
lignea  V  acque  per  la  sua  po- 
vertà^ ed  il  resto  del  tempo  dava 
allo  studio  72. 

Cleomene  tiranno  y  sostenuto 
da  Lacedemonia  163. 

Cleopatra  moglie  di  Tolo- 
meo 115. 

Clitennestra  moglie  d'  Aga- 
mennone 115. 

Clodio  paragonato  a  Socrate 
229. 

Ceculo  cercò  d'  avere  fama 
di  Dio  colle  fiamme  del  fuoco 
202. 

Colonna  (  Stefano  della  )  lo- 
dava e  lagrimava  la  fedeltà  del 
torrigiano  suo,  morto  per  obbe- 
dirlo 400. 

Commodo  119  e  163.  —  sua 
bnUta  biografa  447.  —  fglio 
di  Marco  Aurelio,  incomodo y  e 
vituperio    dell'  impero   Romano 

ivi. 

CoRDUBA  {(la)  tennero  a  Roma 
i  due  Senece  Gallioni,  e  Lucano 
429. 

Corinto  assediata  e  disfatta 
235.  —  arsa  ce.  203.  —  sua 
ruina  453. 

Cornelia  fglia  di  Scipione 
Afncano  ^  e  sua  risposta  alla 
donna  di  Campagna  arca  gli  or- 
namenti 81.  —  sua  risposta  a 
chi  la  consolava  di  tanti  figli 
uccisi  sotto  i  suoi  occhi  182. 

Cornelii  (akuni  de')  furon 
condannati  dal  popolo  ingiusta- 
mente 229. 

CoRNELLi  Scipioni,  i  duc  mag- 


giori y  san   seppelliti  in  Isnagu 
430. 

Cortona  vide  morire  Gm 
Flaminio  430. 

Costantino  nacque  di  cone*- 
bina,  comunque  gentilissimo  58. 
—  insinuato  da  alcuni  eretici  si 
ammettere  che  i  grandi  peectlti 
non  si  rimettono  435. 

Costantinopoli  vide  colui  eU 
gli  diede  il  nome  benché  nato  al- 
trove 431. 

Cous  isola  del  mare  Bgeo  t 
patria  di  Filete  poeta  ^  H  /jmh 
crate  padre  de'  medici,  di  Ftdié 
e  d'  Àpelen  maestri  de'  pittori  t 
scultori  47. 

Curio  ricco  di  picciolo  orto 
71. 

Crasso  morto  a  Bambilonie 
52.  —  nella  città  di  Carra  provò 
quanto  nuoce  all'  esercito  la  f  au- 
ra 240.  —  (con)  perirono  tnse- 
poi  ti  sedici  legioni  di  rat  alien 
nella  sconftta  di  Canni  452. 

Creso  e  sue  ricchezze  83. 

Creta  ebbe  morto  Saturno 
431.  —  tiene  morte  Ligurgo 
scacciato  di  Sparta  ivi. 

Crisippo  compì  in  recchinza 
un  libro  in  gioventù  incomin- 
ciato 344. 

Crispo  Filosofo  si  tediata 
d'  esser  troppo  salutato  298. 

Cristo  pure  fu  tradito  266. 

Danaks/w  corrotta  per  oro 
che  piovve  dal  tetto  88. 


Danubio  e  zua  cascata  nel- 
r  Fussonio  302. 

Bardano,  vecchio  gentilissi- 
mo ,  tra'  Bramani  (V  India  fu 
risitato  da  Allessandro  di  Ma- 
cedonia 297. 

Dario  tradito  266.  —  /^9- 
gendo ,  trovava,  V  acqua  puzzo- 
unte  ,  dolce  e  soave,  secondo  Tu- 
lio 279. 

David  Profeta  dice  che  ogni 
nomo  nasce  in  peccato  55.  —  dice 
a  Dio:  Tu  ajtri  la  mano  tua  ed 
empi  ogni  animale  di  henedizio- 
me  eoe,  83.  —  suo  detto  relativo 
al  peccato,  alle  rapine,  alle  ric- 
chezze 89.  —  Mitridate  e  Se- 
vero imperadore  ebbero  ^  fi  gli  ri^ 
belli  175.  —  re  e  profeta  non 
pianse  il  figliuolo  morto ,  il  quale 
piangeva  infermo  IH2.  —  dice 
che  il  vino  ila  letizia  al  cuor 
dell'  uomo  311.  —  prima  pec- 
catore e  poi  santissimo  435. 

Dbcii  (tre)  morirono  fuori  di 
patria:  Il  padre  combattendo  coi 
Latini,  il  f  gito  co*  Toscani,  il 
fiepote  con  Pirro  480. 

Decio  e  luliano  feciono  con- 
tro la  nostra  fede  163. 

Deifebo  108.  —  [a]  s'  appro- 
pria da  Vergilio  la  gloria  di 
Leonida  morto  fra  i  nemici 
248. 

Democrito  Ahdcride  47.  —  *i 
trasse  gli  occhi  perchè  molte  cose 
gli     impedivano    il     vero     lume 

333. 

Demostene  non  conobbe  suo 
padre  49.  -*  scrisse  contro  E- 
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^chilo  128.  —  si  doka  d' essere 
antivenuto  dagli  artefci  la  mat- 
tina al  lavoro  204.  —  diventò 
eloquente  per  lo  studio  343.  — 
e  Tulio  349. 

Diana  e  suo  tempio  arso  in 
Efeso  202. 

DiCEARCO  dice,  nel  libro  di 
Tulio,  de'  serpenti  e  de'  loro 
strazii  in  certi  paesi  453. 

Didimo  cicco  dall'infanzia  si 
j  esercitò   nelk  virtudi   e    sali  a 
perfezione;  visitato  da  S.  Anto- 
I  nio  333. 

!  Diocleziano  disse  che  ninna 
.  cosa  è  pih  malagevole  che  a  co- 
I  mandare  62. 

I 

DiODono  Stoico,  cieco j  fa- 
moso pih  per  la  familiarità  di 
Tulio,  che  per  gli  Stoici,  con- 
fortava la  perdita  della  vista 
coli' udire  333.  —  {dice  Tulio) 

!  si  faceva  leggere  libri  di  e  not- 
te ;  stìidiò  f  toso  fi  a,  geometria  e 
stoì*menti  musici  ivi. 

I  Diogene  [o  Diogenes)  abitò 
in  una  botte  volubile  221.  — fu 

'  visitato  da  Alessandro  alla  sua 
botte  297. 

DioNisi  (  S,  )  fu  da  Parigi 
tolto  ad  Atene  4'^8. 

Dionisio,  malvagio  ed  astuto 
tiranno  mostrò   la   sua   opinione 
del  regno ,  col  coltello  appeso  so- 
pra la  testa  dell'amico  162.  — 
tiranno  so  fé  rio  da    Cicilia  163. 
—  esiliato  dalla  patria   si  dice 
.  che  fice  scuola   di   leggere  per 
I  esercitare  tirannia   con   i  faur- 
cinlli  269.  —  Eracleote  è  bef- 
^fato  da  Cleante  condiscepolo  378. 
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Domenico  (  S,)  fu  tolto  da 
Bologna  alla  Spagna  428. 

DoMiziA  moglie  di  Domiziano 
115. 

Domiziano  163.  —  condotto 
al  supplizio  dalla   crudeltà  270. 

—  {(li)  non  si  può  asserire  a- 
vere  acuto  a  male  V  esser  egli 
detto  Calvo  289.  —  mori  in  un 
anno  in  cui  era»  venuti  molti 
toni  311. 

DoMizio  119. 

Dottori    della    Chiesa    393. 

—  (/)  insegnano  che  tutti  i 
peccati  rimettonsi  435. 

Druso  era  cieco,  ma  possedea 
sì  bene  la  legge,  che  empiva  sua 
cosa  ognora  di  consultori  e 
savii  333.  —  e  Marcellino  Romani 
morirono  uno  in  Francia y  l'al- 
tro a  Baiona ,  e  morti  porta- 
ronsi  a  Roma  430. 

DuRAZZO  (  a  )  Tulio  Cesene 
perse  y  ed  in  Tesaglia  vinse  la 
balio (jU'i  245. 

Kboraci  {in)  morì  Settimio 
Severo  4?>0, 

Ennri  (tra  gli)  prese  maritOy 
rivendo  il  primo  y  In  vioglic  d'  E- 
roflc  441.  —  insepolti  453. 

l<]ccLKSiASTico  (/')  dìcc,  che 
niv.na  cosi  è  pìì'  scellerata  al- 
l' araro  che  amare  la  pcciniia 
Hi.  —  (lice:  guarda  la  tua  fi- 
gliuola lussuriosa ,  per  non  es- 
sere obbrobrio  alle  genti  121. 

EcuDA  384. 

EiHPODK  c<>wpita  (la  Sofocle 
quasi  (/'  anni  cento  345. 


Efeso  tien€  il  corpo  di  S. 
Gio,  Evangelista  427.  —  |«) 
arse  il  tefnpio  di  Diana  202. 

EoATE  (isole)  e  sconfitta  U 
Cartaginesi  ivi  at venuta  453. 

Egitto  (d')  romito  fu  Sen- 
pione  62.  —  e  Siri/i  guasti  da  B^ 
rotinio  re  d*  Arabbia  con  i  sud 
sette  cento  Jì gli  82.  —  e  Afedii 
senza  libertà  163.  —  (un  vec- 
chio d*)  è  esortato  da  Cesare  ai 
essere  grato  agU  Dei  della  Un^i 
vita  276.  —  (  /'  )  si  potea  pumrt 
con  leoni  ^  tigri  etc,^  ma  inseti 
fuTon  mandati  per  far  conofcen 
l'onnipotenza  divina  e  la  diboletu 
umana  V,  Agostino  etc.  303.  — 
(  nel  mare  d*)  mori  Pompeo  Ma- 
gno 430. 

Elcana  marito  d'  Anna  ma- 
dre di  Samuello  Profeta  118. 

Elena  39.  —  moglie  di  Me- 
nelao 115. 

¥jU\profetay  e  fuoco  fatto  ve- 
nire da  cielo  20Ì 

Elio  Pertinace  fgìio  d*  un 
mercante  di  legname  fx^  tratto 
aW  impero  di  Roma  52.  —  Lam- 
p ridia  scrive  che  Aurelio  Ales- 
sandro era  infesto  a'  ladri,  e 
come  li  trattava  216.  —  Adriano 
fu  adottato  da  Traiano  447. 

Eliogabalo  163. 

Emi  li  I  [la  famigli  a  degli)  dette 
Africano  minore  a  quella  dei 
Cornelii  per  disfare  Cartagine 
447. 

Emilio  Paulo  e   ciò  che  fece 

nella    morte   del  fglio  182.   — 

morto   per  cagione    di  Terenzio 
Varrone  242. 
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Empedocle  384. 


Enea  102.  —  desiderava  mo- 
rire per  mano  di  Lauso  al  dir 


di   Ve rg ilio  418. 


KuoDK  tolse  la  'Moglie  a  Fi- 
lippo 111.  —  pn  ci  fi  cossi  con  Ce- 
sare Augusto  1%.  —  (  la  mo- 
glie d')  tra  gli  Ebrei  prese  ma- 
nto tir  ondo    il    primo   441.  — 

_  ,.         ,     „  ,.      re  di  Giudea   s'uccise  per  ve- 

Ennio  d^ce.chel  uomo  odia,  ^^^^^  .,^y^,.,^^^  4^9^ 

e  farebbe  perire  colmcne  teme  *' 

E  ROTI  N  IO  re  d*  Arahhia   ebbe 

settecento  Ji gli,  co'  juali  assaliva 

i   confini   de'  nimici:  e  guastò 

V  Egitto  e  la  Siria  82. 


2'J4.  —  è  seguito  da  Tulio  circa 
il  giudizio  su  di  chi  ama  essere 
temuto  e  te.  ioi,  —  dice  V  ira 
principio  di  pazzia  357. 

Epicurio  e  Platone  dottori 
della  parsimonia  78. 

Epicurio  spesso  beffato  da 
Tulio  165.  — fosse  in  Atene  od 
etltroee  scrive  all'  amico:  fai 
tutte  tue  cose,  come  se  Epicnrio 
ti  vedesse  198.  —  disse  che  colla 
virtk  il  dolore  si  pud  far  dolce 
371. 

Eraclito  dice,  che  ogni  cosa 
si  ya  con  lite  e  quistioni  19. 

Ercole  e  sua  forza,  che  sa- 
rebbe invecchiata,  rivendo  ei  42. 

—  famoso  per  la  fatica  204.  — 
con fron  fato  con  Oiardanapalo  ivi, 

—  ricevuto  nella  picciota  abita- 
tione  di  Evandro  221.  —  com- 
pagno de'  matti  384. 


Esaù  e  Jacob  discordi  nel 
ventre  di  Rebecca  177. 

Eschilo  {contra)  scrisse  De- 
mostene 128. 

Esopo  340. 

Etiopia  [in)  fu  sepolto  S. 
Tommaso  427. 

EuDEMO  di  Cipri  dimestico 
d'  Aristotile  ;  suo  famoso  sogno 
riferito  da  Tulio  426  —  [in 
Tesa  glia)  ebbe  un  sogno  ivi. 

Eufraten  429. 

Eumene  yV*  assediata  in  Per- 
gamo 235. 


Euripide  fu  lacerato  da  cani 
20.  —  ebbe  madre  di  vile  con- 
dizione 49.  —  lume  di  poesia 
Ebculaneo,  Pomp^/a,  Napoli]  dopo  Omero ^  mangiato  fu  da' 
danneggiati  dal  terremoto  a  tempo  cani  419. 
di  Seneca  314. 


Erculanilla  moglie  di  Clau- 
dio 115. 

Eretici  {akuni)  rolsono  dare 
a  credere  a  Costantino  che  i 
grandi  peccati  non  si  rimettono 
435. 

Erifile  moalie  d'  Anfarao, 
la  quale  mise  I'  oro  in  casa  88. 


EussoNio  (Eusino);  ivi, ^-^  il 
Danubio  ha  fragorosa  cascata 
302. 

Evandro  e  Pattante,  distanti 
uno  dall'  altro,  erano  fra  sé 
pr,  senti  perchè  amicissimi  198.  — 
[l'abitazione  d')  ricevette  il  grande 
Ercole  221.  —  pregava  Giove 
a  tornargli  indietro  gli  anni  pas- 
sati; dice  Vergilio  280. 
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EvANOBi.to  |/')  d'ce  che  non 
it  faccia  altrui  quel  che  non  (t 
ettote  per  tè  113.  —  (i7  5.)  ai- 
tetta  che  Erode  dispregiò  Cristo 
154. 

Evangelo  spregiò  VergiUo 
ivi. 

Fabbio  infamato  da  pili  per- 
sone, ma  V  infamia  si  con- 
verti in  biasimo  126. 

Fadii,  CHrii,  eie.  capitani 
Romani  304. 

Fabio  280.  —  Massimo  124. 
—  ehhe  gloria  dalla  temerità  di 
MinHzio  242. 

Fadbizii  Metelli  etc.  capitani 
Romani  203. 

Fabrizio  potente  di  poca  roha 
71. 

FalaRIDB  tiranno  sofferto  da 
Cicilia  163. 

Fallabidb  [toro  di)  100. 

Faro  (/()  di  Messina  pire  che 
ahbai,  qnnvdo  l'acque  cutrniio, 
ed  escono  da  quelle  carerne  302. 

Fai.'stina  ebbe  per  dota  lo  im- 
perio di  Roma  84. 

Feueìhoo  ■  sotto  )  Melano  ri- 
cesi  gran  danno  e  disfacimcìito 
238. 

Fedra  c  suo  amore  terso  II 
fijliastro  /polito  170.  —  moglie 
di  Teseo  115. 

Felich,  nome  aggiunto  di  Siila 


Feiucidu  «eW  attingere  l'ac- 
que da  «M  pozzo  predisse  il  ter- 
remoto 313. 


Fidia  di  Cotts  47.  —  td  Apéi 
333. 

FiDiAS  (o)  nella  stntta  di  Mi- 
neroa  fn  proibito  di  porre  Mmt\ 
ed  egli  ri  scolpì  tè  stetto  %àlt 
scudo  per  sua  gloria  e  ricom- 
pensa 21K}. 

FiLiPPici  (presso  i>,  popoli  A 
Tessaglia,  due  tolte  Ìl  fiore  deUt 
gioBenli  Italiana  ci  rimase  mor- 
to 453. 

Filippo  ptima  d'  AUssandrt 
atea  esaltato  Pelleo  sua  Palm 
47  e  luo/gliuolo ,  uomini  & 
bassa  eondìtiont  d'  Arabbia  52. 
—  disse  wa  estere  padre  d' A- 
lessandro  TìS.  —  /«  prieato  dtlU 
moglie  da  Erode  111.  —  ma  no- 
glie  Olimpiade  115.  —  seppi  dt 
OUmpias  che  Alessandro  non  tri 
Mwjglio  189.  —  (A)  Apostole 
fn  sepolto  i*  Siria  427. 

Filippo  MENE  ebbe  il  veleno 
386. 

Fii.iTE  ebbe  per  patria  Covi 
isoli  47. 


FiLOSAFc  ed  illustri  uomini  e 
loro  SI  pò  Ieri  428. 

Firenze  generò    Claudiana  t 
Roma  lo  Ucn  sepolto  iri. 

Fizio  ingannatore  di  Canìnìt 
di  Saragozza  219. 


Flamminio/u  liberalo  da  Sei- 
pione  Africano  minore  nella  terza 
guerra  544.    —    al    Trasimeno 


provò  quanto  male  fa   la  paura 
a'  soldati  negli  eserciti  240. 

Floro  storiografo  parla  di  A- 
fricano  448. 

FoziON  fu  tratto  dal  proprio 
paese  morto,  sehhen  cittadino y  e 
noi  meritasse  455. 

Franceschi  e  Romani  inde- 
Ooliti  daW  abbondanza  d'  Asia 
212.  —  morti  al  Metauro  452. 

Francia  {in)  Balbo  militava 
sotto  Cesare  198.  —  combattendo 
contro  Inghilterra  fu  aiutata  da 
lodéini  re  di  Bue  mia  cieco;  e 
come  ei  si  diportò  452.  —  (la) 
tolse  S.  Martino  all'  Ungheria 
428.  —  ìin)  Baiona  morì  Druso 
e  Marcellino  430. 

Fulvio  e  Cassio  famosi  per 
lo  rigore  verso  i  propri  f  gli  171. 

Furio,  Camillo^  e  Livio  Sa- 
linatore ,  condannato  ingiusta- 
mente a  Roma  227. 

Gtaeta  (il  seno  di)  tiene  morto 
Tulio  nato  ad  Armno  e  venuto 
adulto  a  Roma  428. 

Gaio  Flaminio  morì  a  Cor- 
tona 430.  —  Gallinola  119.  — 
Nerone,  Domiziano  furono  con- 
dotti al  supplicio  (falla  crudeltà 
270.  —  Mario  paragonato  con 
Apizio  205.  — e  Nerone  abitarono 
in  mirabili  Castelli  e  palazzi 
221. 

Galieno  163. 

Gallionb  e  Lucano  {due  Se- 
nece)  vennero  a  Roma  da  Cor- 
duba  428. 

Gallo  da  Furli  è  seppellito  a 
Roma  itL 
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Genova  (in)  fu  assediato  i?»- 
berto  di  Cicilia  235. 

Germanico  119.  —  suo  fiqlio 
124.  -^  ^ 

GiosEFFo  dice,  che  il  canto 
del  cuculio  fu  di  buono  augurio 
ad  alcuni  ^4. 

Giovanni  [S,)  cavalcò  costret- 
to per  potere  raggiungere  uno 
Giovine  fuggitivo ,  e  ricoverare 
*  anima  sua  208.  —  Evange- 
lista sepolto  ad  Efeso  327. 

Giove,  Marte,  Saturno,  Mer- 
curio e  loro  superstiziosa  influ- 
enza 376.  ' —  fu  pregato  da  E- 
vandro  a  tornargli  indietro  gli 
anni,  come  dice  Vergìlio  280. 

Giuda  (S,)  e  Simone,  Apostoli 
furono  sepolti  in  Perstda  427. 

Giudea  ed  Eroà^  suo  re  che 
si  did  morte  419.  —  patria  de- 
gli Apostoli  427. 

Giugurta  perde  V  amicizia 
de'  Romani  260. 

Giulio  [a)  Cesare  fu  impu- 
tato a  superbia  il  guardare  Pom- 
peo fuggire  dal  porto  di  Bran- 
dizio  143.  —  Cesare  andò  al 
sommo  impero  per  la  prigionia 
224.  —  fu  accusato  ai  super- 
bia per  non  essersi  alzato  a'  Se- 
natori. 

Gneo  Pompeo  Magno  ebbe  nel 
suo  trionfo  rentidio  52.  —  Scir- 
pione  71. 

GosTANTiNO  e  Plotino  lebbrosi 
374. 

Greci  { gli  autori)  dicono  che 
a  Terminila  Leonida  non  fu  vin- 
to 247.  —  (t)  erano  costanti , 
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invariabili  ad  ogni  esento  e  ftr-  ' 
wt,  come  fu  Socrate  253. 

Grecia  e  sue  leggi  70.  —  so- 
stenne il  tiranno  Allessanrlro  \ 
163.  —  Natida  coli*  insaziabile 
avarizia  di  sua  moglie  163.  — 
ed  Asia  sostennero  il  tiranno  Al- 
lessandro  163.  —  {alla)  fu  tolto 
S,  Sisto  papa  da  Roma  428. 

Guascogna  tiene  Ausonio  428. 

Iacopo  Apostolo  dice,  che  niu- 
no  mai  potè  domare  la  lingua 
131.  —  (S.)  Apostolo  si  conserva 
in  I spagna  427. 

Iero  Siracusano  e  Cesare  Au- 
gusto pensarono  in  vita  di  la- 
sciare il  regno  259. 

Ierone  tiranno  di  Cicilia  e 
Giugurta  di  Nnmidia  perderono 
V  amicizia  de'  Romani  260. 

Ieronimo  (S,)  disse  non  es- 
sere fato  né  fortuna  36.  — 
narra  di  MalcOy  che  per  la  sua 

fedeltà  scampò  la  morte  dal  suo 
irato  Sif/nore  60.  —  Belelem  il 
tolse  a  Stridone,  e  poi  Roma  a 
BctcleM  427.  —  dice  che  a  cia- 
scuno nomo  è  dcpntnto  vn  an- 
gelo f  no  dalla  naùcitade  321. 

Ierusalem  [in)  arse  il  t era- 
pio  di  Dio  20o.  —  disfatta  da 
Tito  238.  —  e  Cartagine soìì osta- 
te rifatte  239.  —  ruin'afa  453. 

Ila  RIONE  (  S.)   ahitò    in    una 
piccioli  ssim  a   capa  netta   221.  — 
fu  tolto    da    Cipri  a   Palestina 
428. 

India  ha  formiche  di  incre- 
dibile grandezza  e  ferocità,  che 
f/nardavano  F  oro  di  rj negli  In- 


diani 22.  —  e  suo  uccello  rka, 
che  alza  le  navi  30.  —  e  1*- 
dia  ni  tra  e u  i  A  Ucssandro  visite 
Bardano  gentilissimo  vecchio  tra' 
Brarnanni  297.  —  e  popoli  aU- 
tanti  di  lei  308.  —  (in)f%  sep- 
pellito S.  Matteo  427. 

Inghilterra  { il  fglio  del  n 
di)  si  ribellò  contro  di  lui  t 
turbò  il  reame  175.  —  (V),  «- 
vendo  guerra  con  la  Francia^ 
ebbe  contro  Ioanni  re  di  Bucmia, 
e  come  si  diportasse  sebben  cieco 
334. 

Ioanni  di  Laterano  (S.)  tem- 
pio arso  a  Roma  203.  —  Fran- 
gelista  cavalcò  una  volta  soh 
per  saltare  V  anima  d'  un  gio- 
vanetto 208.  —  Grisostomo  (S.j 
di<:e  nel  suo  libretto:  che  ninno 
può  essere  offeso  se  non  da  se 
stesso  256.  —  (  S,)  evangelista 
spiegato  da  S.  Agostino  ove  si 
parla  delle  mosche,  pulci  ecc, 
303.  —  re  di  Buemia^  sebbene 
infermo  d'  occhi  andò  (n  guerra 
contro  Inghilterra  alkato  di 
F ranci o ,  e  come  si  diporta  in 
cnmpo  334. 

lon  si  spaventava  de' so(/ni  in 
snll'  aurora  292.  —  dice  che  U 
molestie  de'  sogni  son  grati  iti. 
—  e  Ces  a  re  va  ol  estati^  da  sog  n  i 
294.  —  e  Teodosio  esemplo  ne'  do- 
lori 381.  —  tocco  naia  persona 
si  ricolmerà  a  Dio  con  layncn- 
terole  divozione  381.  —  dice  che 
r  nomo  nasce    alla   fa  tira   397. 

Ipolito  amalo  dà  Fedra  sua 
matrigna  170. 

Ipseo  desiderato  uccisore  da 
Capanco  418. 

Isocrate /fw)  un'opera  d' anni 
ottanta  345. 


Italia  e  modo  eh'  ella  ha  di 
scacciare  gli  uccelli  y  noioso  al 
Petrarca  20.  —  (in)  ^u  un  no- 
mo ricco,  il  cui  figlio  andò  al 
papa,  e  il  padre  in  quel  tempo 
consumò  il  tesoro  del  ^figlio  ecc. 
93.  —  (di)  la  campagna  è  la 
parte  pih  bella  314.  —  divisa 
dalla  ifagna  per  le  Alni  ivi,  — 

Possiede  alcuni  Apostoti  tolti  da 
uoghi    di   loro  morte   427.   — 
tolse  due  santi  alla  Spagna  iti. 

Italiana  gioventù  (il  fiore 
della)  rimase  morto  due  tolte  a 
Filippici  453. 

Italiani  (gli)  chiamano  róco 
un  uccello  a  India  che  alza  di 
mare  un  naviglio  30.  —  piti 
cattivi  degli  altri,  mentre  erano 
i  migliori  77.  —  ebbero  un  gran- 
de esempio  di  costanza  d*  animo 
in  Marco  Antonio,  in  Lelio,  ed 
in  Aurelio  Alessandro  253.  — 
(tra  gli)  fu  tradito  Romolo, 
Tar^uino,  'Prisco,  Servio,  Tulio, 
Africano  minore ,  Pompeo  Ma- 
gno  ,  lulio  Cesare  2oG.  —  e  loro 
angoscie  453. 

Iti  figlio  di  Tereo  fu  morto 
28. 

Iugurta  re  di  Numidia  esem- 
plo  di    chi  nasce   di   sacrilegio 

luLiA  d'  Agrinna^  madre  e 
figliola  disoneste  115.  ^  di  Se- 
vero seguitò  le  altre  lulie  e  quel 
nome  divenne  nemico  di  castità 
ivi. 

luLiANO  e  Decio  e  loro  seguaci 
feciono  contro  alla  nostra  ftde 
163. 
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luLio  Cesare  grande  di  per- 
sona  40.  —  in  gioventù  fu  po- 
vero 74.  —  fu  nobilitalo  dal 
perdonare  150.  — fatto  famoso 
dalla  fatica  204.  —  perse  a 
Durazzo  e  cinse  in  Tesaglia  245. 

—  tradito  266.  —  non  era  per- 
maloso d'  essere  detto  visionario 
289.  —  e  lob.  Scrissono  che  le 
molestie  de*  sogni  erano  gravi  e 
grandi  292.  —  defnì  migliore 
la  morte  subitanea  309.  —  disse, 
entrando  vittorioso  in  Ut  tea,  che 
Catone  in  rido  della  sua  gloria, 
s'  era  ucciso;  et  egli  invidiava 
sua  morte  401.  —  senza  fgli 
adottò  Ottaviano  447.  —  oscurò 
col  suo  splendore    il  padre  449. 

—  sepolto  in  Soma  in  altissimo 
mausoleo  451. 

lu  YEN  ALE  d*  Aquino  sopolto 
a  Roma  429. 

Laberio  disse  (per  Giulio  Ce- 
sare) che  deve  temere  molti  co- 
lui che  è  temuto   da   molli  273. 

Lackdemonia  sostenne  i  ti- 
ranni Cleomene   e  X avida  163. 

—  (il  re  di)  derubava  i  sud- 
diti, e  la  moglie  sua  derubava 
le  donne  209. 

La  rissa  patria  rf'  Achille  47. 

Laterano  (S,Gio.)di  tempio 
arso  a  Roma  202. 

Latini  420. 

Latona/Vc^  divenire  rane  al* 
uomini  che  si  lamentavano  306* 

Lattanzio  Firmiano  dotto  ed 
eloquente  e  maestro  dell'  impe- 
ratore ebbe  molti  bisogni  72.  — 
attribuisce  a  Mercurio  il  detto: 
che  lo  ingannare  non  d  frode, 
ma  astuzia  135. 
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La  uso  desiderato  uccisore  da 
Enea  secondo   Vergilio  418. 

Lavina  102.  • 

Lelio  confortato  ne^  libri  di 
Tulio  182.  —  Marco,  Antonio, 
ed  Aurelio,  Alessandro,  esempio 
erano,  tra  gli  Italiani,  di  sta- 
bilità e  fermezza  d'  animo  253. 

Lelio,  Scipione  415. 

Lentulo  è  sepolto  in  Sicilia 
420. 

Leonida  non  fu  vinto  secon- 
do i  Greci  autori  247. 

Lesso  patria  di  Teofrasto  47. 

Licurgo  412.  —  mori  a  Creta 
scacciato  di  Sparta  431. 

LiTERNo  (a)  Scipione  Afri- 
cano fu  visitato  da*  ladroni  ^97. 

—  tiene  sepolto   Affocano   su- 
periore 430. 

Livia  e  Cornelia  e  loro  con- 
tejno  alla  morte  de'  loro  figli 
lo2.  —  e  Marzia  presero  marito, 
vivendo  il  primo  441. 

Livio  Salinatore  e  Furio  Ca- 
millo condannati  ingiustamente 
227.  —  condannato  ingiusta- 
mente 229. 

Lodi  ,  presso  a  Melano,  presa 
V  ultima  da  Pompeo,  ha  mutato 
luogo  239. 

Lombardi  *  morti  insepolti  al 
M etauro  452. 

Lombardia  (  le  scopulosa  e 
arida  parte  di)  fece  dure  le  mem- 
bra della  gioventù  di  Roma  212. 

—  [ora  ÌAguria)    (le   ripe  di) 


risuonarono  per  U  onde  del  ««r 
Tirreno  302. 

Lorenzo  [S,)  fu  tolto  da  Rmi 
alla  Spagna  4^. 

Lucania  ride  morire  Tiberio 
Gracco  430. 

Lucano  dice  ciò  che  fece  Tir- 
reno cieco  a  MarsUia  al  tempo 
della  guerra  civile  di  Roma  354. 

—  parla  delle  parole  dette  da 
Magno  Pompeo  mentre  venita 
accoltellato  380.  —  dice  che  Pom- 
peo disiderasse  esser  ferito  da 
Cesare  418. 

Lucifero  ebbe  con  seco  gli 
Angeli  partigiani  cangiati  in 
diavoli  31.  —  cadde  per  la  su- 
perbia 363. 

LuciLLO  in  Cicilia  ha  lettere 
da  Seneca  che  ceni  seco,  studi 
seco  198.  —  Arunco  sepolto  a 
Roma  428. 

Lucio  Flaminio  condannato, 
prima,  e  privato  dell*  ordine  de* 
Senatori  per  un  suo  delitto,  è 
anteposto  a  Nasica  159.  —  SiUa 
ebbe  la  repulsa  del  consolato,  ma 
poi  ebbe  il  dominio  di  Roma  e 
fu  padrone  ecc.  160.  —  Mum- 
mio  respinto   dal  consolato  160. 

—  Catellina    spiegava    col   viso 
la  incostanza  dell   animo  253. 

Lucrezio  384.  —  più  p ros- 
siniano a   Vergilio  419. 

Luzio  Furio  e  Minuzio  per 
la  loro  iemeiità  causarono  gloria 
a  Marco  Furio  Camillo  242. 

Macedonia  e  suo  re  vinto  da 
Paolo  Emilio  71.  —  suo  ter- 
remoto 348. 


Magna  (dalla)  e  Smgna  Tito 
Livio  fu  visitato  a  Jiouia  297. 
—  divisa  coli'  Alpi  da  Italia 
314.  —  terremoto  suo  a  Basi- 
lea, che  ruinò  ottanta  castelli  e 
fiU  su  le  ripe  del  Reno  314. 

Magno  Pompeo,  Anibale  e  In- 
Ho  Cesare  furon  fatti  famosi 
dalla  fatica  2M,  —  sue  'parole 
mentre  veniva  ucciso ,  secondo 
Lucano  380.  —  lasciato  senza 
sepoltura  è  gittato  in  mare  451. 

Malachia  Profeta  esorta  gli 
nomini  a  non  dispregiarsi,  per- 
chè figli  d'  un  medesimo  padre 
155. 

Malco,  secondo  S.  leronimo 
scampò  delle  mani  del  suo  si- 
gnore pel  fedele  servigio  (30. 

Mantova  diede  Vergilio,  e 
Brandicio  o  Taranto  l'ebbe  morto; 
ma  ora  lo   tiene  Napoli  428. 

Maratona  (nella  battaglia  di) 
Cinereo  sotto  Melciade  rattenne 
una  nave  co'  denti  257. 

Maratone  e  Salamina  (a) 
lasciaronsi  insepolti  trecento  mila 
di  Persida  452. 

Marca  patria  di  Mario  50. 

Marcellino  e  Druso ,  Ro- 
mani, morirono  vno  a  Baiona, 
l'  altro  in  Francia  ;  e  da  morti 
ricondotti  a  Roma  430. 

Marcello  in  esilio  studiò  le 
oneste  arti  231.  —  sconfitto  tor- 
nò il  di  dopo  a  battagha  e  scon- 
fitse  il  nemico  245. 

Marco  Antonio  119.  —  253. 
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Marco  Aurelio  fu  adottato  da 
Antonio  Pio  447.  —  ebbe  Com- 
modo peggiore  di  qualunque  f- 
glio  eh'  avesse  adottato  ivi. 

Marco  Catone  fu  di  vile  con- 
dizione e  diventò  Censore  50.  — 
si  die  la  morte  405).  —  Cicero 
e  sua  genealogia  50.  —  di  Roma 
scrivendo  a  Q.uinto  Cicero  vice 
console  d'  Asia ,  dice  :  leggendo 
tue  lettere,  mi  pare  d'udirti;  e 
favellarti,  quando  ti  scrivo  198. 

—  Crasso  lasciato  insepolto  451. 

—  Furio  Camillo  eobe  gloria 
dalla  temerità  di  Luzio  Furio  e 
di  Minuzio  242.  —  Sergio,  per- 
duta una  mano  Ì7i  Africa,  se  ne 
fece  una  di  ferro  e  combattè  con 

essa  viaorosameute  257.  —  Tor- 
quato (secondo  Tulio) fu  pietoso 
verso  il  padre,  rigido  verso  i  fi- 
gliuoli 174.  —  Varrò  e  suo  detto 
dell'  attenzione  maggiore  avuta 
qI  canovaio  che  alla  filosofia  353. 

Mario    elegge     cavalieri   non 

grandi,  ma  di  membra  grosse  e 

forti  40.  —  uomo  rusticano  della 

Marra,  prima  menò  i  buoi,  e  fu 

sette  volte  consolo  50.  —  (a)  die 

fama    la  fatica    204.  —     (uno 

chiamato)    disse   di  fare  erede 

Ottaviano  il  (A   avanti  alla  sua 

morte;  enei  testamento  non  fece 

parola  di  lui  219.  —  fu  fatto 

Consolo  dalla  prigione   224.  — 

'  uomo  illetterato  ,  valente  e  forte 

382. 

Marsilia  fa)  Attilio  affondò 
una  nave  colla  sinistra,  taglia- 
tagli la  destra  mano  257.  —  ciò 
che  ivi  fece  Tirreno  cieco  nel 
suo  mare  334.  —  (armata  di) 
morte  della  gente  di  Cesare  453. 

Marte,  Giove,  Saturno^  Mer- 
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curio,  e  loro  superstizioso  influs- 
so 376. 

Martino  (S.)  tolto  all'  Un- 
gheria dalla  Francia  428. 

Martiri  (tante  migliaia  di) 
restati  insepolti  454. 

Marzia  e  Livia  (  tra'  Roma- 
ni) presero  marito ,  vivendo  il 
primo  441. 

Massimino  e  Massimo ,  hr 
bassa  condizione  ed  esaltazione 
52.  163. 

Massinissa  tolse  la  moglie  a 
Si/ace  111.  —  [detto  di  Sci- 
pione a)  circa  la  lussurra362. 

Matteo  (S.)  fu  sepolto  in 
India  427. 

Media  ed  Egitto  senza  liber- 
tà 163. 

Melano  (in)  fu  assediato  S. 
Ambrogio  e  S.  Agostino  236.  — 
ricevè  gran  danno  e  disfacimento 
sotto  il  barbaro  Federigo  230.  — 
e  Sagv.nto  oggi  sono  in  piedi  nei 
loro  luoghi  proprii  i'ri.  —  Me- 
lano tolse  a  Roma  S,  Ambruo- 
gio  428.  —  (a)  morì  Federico 
430. 

Melciade  e  Aristide  condan- 
nati ingiustamente  in  Atene 
227. 

ÌiÌe'selao perse  due  volte  la  mo- 
glie 111.  —  e  sua  moglie  115. 

Menenio  Agrippa  mezzano  71. 
—  a  Roma  fu  esempio  di  pace 
e  giustizia  249.  —  ridusse,  pre- 
dicando  soggezione  a  padri  co- 
scritti, la  città  ad  nuttà  252. 


Mbnippba  di  Varrane  109. 

Mercurio  chiama  V  inga%%o 
astuzia  non  frode  135.  —  Gio- 
ve ,  Marte ,  Saturno ,  e  laro  i«- 
perstizioso  influsso.  376. 

Mesenzio  ,  secondo  Verfilio, 
fu  menato  al  supplicio  dalla  cru- 
deltà 270. 

Messalina  e  suoi  costumi  tur- 
pi  115.  —  moglie  di  Claude 
ivi, 

Messina  e  suo  Faro^  che  pare 
abbai  per  V  acque  che  entrano  ed 
escono  da  quelle  cavems  302. 

Metaponto  tien  V  ossa  di 
Pitt agora  428. 

Metauro  (fumé)  (al)  peri- 
rono insepolti  cinquanta  sei  mila 
tra  Africani,  Spa^nuoli,  Lom- 
bardi e  Franceschi  452. 

Metella  moglie  di  Siila  e  suoi 
adulterii  noti  tn  Roma ,  in  Ita- 
lia, in  Grecia  115. 

M stelli  capitani  Romani  204. 

Metello  Macedonico  respinto 
del  consolato  100.  —  richiamato 
dal  bando  ritornò  con  volto  ilare 
231.  —  sua  fortuna  415. 

MiLONE  e  sua  forza  la  quale 
invecchiò  42. 

Minerva  scolpita  da  Fidias, 
e  ritratto  di  sé  stessa  fatte  nella 
statua  di  lei  295. 

MiNos  e  Pasifae  sua  moglie 
115.  —  tradito  266. 

MiNTzio  si  vergognò  ecc.  224. 


Mi3ii»No  (  a  I  morì  Tiberio 
431. 

Mitridate,  Darid ,  e  Severo 
imperadore  ebbero  fi  gii  ribelli  175. 
—  re  di  Ponto  (hf>jlia  di)  ebbe 
doppio  ordine  di  denti,  di  sotto 
e  ai  topra  327. 

Mitridate yu  aoaekttatoSSQ. 

MoiSB  (a)  apporre  Idio  t» 
/orma  di  /uoco  202.  —  dice, 
COMI  i  poeti,  che  tutti  gli  uo- 
mini no»  postano  tutte  le  cose 
371. 

Monte  Veseo  (ti)  di  Cicilia 
Mcciie  Plinio  eecchiti  Inralnsi  da 
giocine  »ell'  Alice  di  Verona 
%26. 

Nabuccodososor  re  di  Siria 
pentava  che  tarMt  del  reame 
dopo  di  tè  44;). 

Napoli  possieda  ora    Vergilio 


Narri  (Ne 
Tevere  302. 


Nardona  seppellì 

>.. 

Nasica  è  sepolto 
429. 

N  AVIDA     liraìiKo 
Zacedemonia  163. 

Nerone119.ìw- 
ùbitarono   in    viirab. 
palagi  221.  — 
gM  per  paura  2G3. 
al  supplìzio  dalla  c\ 

Nerva  0  Traian. 
adottato  da  Tiberio 

Nssmns  42.    — 
tlà  415. 


Stazio  429. 
ile)  mette  nel 

a  Pergamo 

soJftTto    da 

m.-eGa!o 

li   castelli  e 

il  re- 

'•vdeltà  270. 

Jiietoio  fa 
7. 

-   sua   huga 
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Nilo  e  sua  cascata   alla  Ca~ 
didapla  descritta  302. 
Niso  tradito  266. 
Nola  e   Paolino   rescoro   62. 

—  di  Paglia  lieiit  Pìitagora 
428.--    [a j  morì  Augusto  ^ò(). 

Norcia  (a)  /«  tolto  S.  Bene- 
detto da  Campania  428, 

NiiyA  Pompilio  47. 

NuMANziA  arsa  203.  —  as- 
sediata e  disfatta  23.").  — e  Car- 
tagine disfatte  da  Africano  mi- 
nore 238.  —  Tuinata  4Ó3. 

Oetks  tradito  206. 

Olimpi ADu  disse  non  essere 
madre  d'  Allessandro,  e  però  ri- 
pudiata da  Fitiapo  58.  —  mo- 
glie del  re  lir.. 

Olimpias  madre  d'  Allessan- 
dro eittfessoe  n  l-'iU)ipo  non  esser 
eglifglio  di  lui  189. 

Ombro  sospirato  da  Alessandro 

per  suo  scrittore  128. 

Omero  dà  la  vita  di  Tersite 
misero  e  cattino,  nella  Iliade 
153. —  dispregialo  da  Zoilo  ir>4. 

—  sebbene  cieco  bene  cedea,  det- 
tando, sue  opere  3^)3.  —  dice 
che  la  terra  non  nolricapià  mi- 
sera cosa  deli'  uomo  363. 

Orazio  e  suo  detto  relatito  a- 
gli  edifiiii  che  l'  uomo  riduce  di 
quadrati  tondi  33.  —  non  si 
rergoojti)  d'  essere  nato  di  padre 
trombettino  50.  —  suo  detto  re— 
lalieo  alla  bussa  nascita  di  Ven— 
lidio  53.  —  nacque  papero  e  ren- 
dea  suoi  rersi  72.  —  dice ,  che 
nulla  si  dà  santa  grande  fati- 
ca 84.   —   atttfisct  che   molle 
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cose  mancano  ai  polenti  83.  — 
suo  detto  relativo  alla  virtit  ed 
alla  pecunia  che  si  dece  acqui- 
stare prima  dell*  altra  90.  — 
dice,  che  V  onor  falso  diletta 
V  uomo,  e  la  infamia  falsa  lo 
tormenta  126. —  [seconàó)  Giove 
disobbedito ,  percuote  il  casto  ut-- 
sieme  coli'  adultero,  161.  —  chia- 
ma Vergilio  metà  dell*  anima 
sua  197.  —  asserisce,  che  i  tiranni 
di  Cicilia  non  trovarono  maggior 
tormento  della  invidia  270  — 
Satiro  dice,  che  pochi  conoscono 
il  vero  bene  278.  —  (secondo), 
Dio  nasconde  il  futuro  e  si  fa 
beffe  deir  uomo  che  teme  olire  il 
dovere  29-4.  —  dice,  che  ruinando 
il  mondo,  il  giusto  non  si  scuote 
ecc.  315.  —  chiama  il  sole  e  la 
luna  splendiente  bellezza  del  cielo 
320.  —  ripete  che  la  invidia  fu 
il  maggiore  tormento  de'  tiranni 
di  Cicilia  356.  —  dice  V  ira 
furore  breve  357.  —  sua  sen- 
tenzia della  morte  387.  —  Fiac- 
co fu  seppellito  in  Puglia  428. 
—  Coclite  sostenuto  V  esercito  di 
Porsena  sul  ponte  Sublizio,  si 
gettò  nel  Tevere  e  giunse  salvo 
da*  suoi  256. 

Oriente  (  Zenobia   reina    d*  ) 
lodata  pe*  begli  denti  ecc.  327. 

OttNiTO   è  desiderato    uccisore 
da  Camilla  418. 

Orodo  re  de*  Parti  ebbe  trenta 
fg  lino  li  82. 

Ottaviano  impcradorc  pic- 
ciolo di  persona  40.  —  fu  da 
Veliterno  47.  —  protesse  Orazio 
Vergilio  50.  —  sua  dubbiosa  o- 
rigine  52.  —  dicca  d*  avere  due 
fgliuole  mollo  delicate  cioè  Julia  , 
e  la  repubblica  120.  —  [la  figlia 


dij  potea  essere  delicata  e  cast* 
ivt.  —  ingiuriato  per  la  iis»- 
nestà  delta  fglia;  e  vendetts 
eh'  ci  ne  prese  122.  —  sua  t- 
glia  124.  —  dispregiato  da  An- 
tonio 154.  —  iÙuso  da  un  tal 
Mario  chefnse  di  lasciarlo  ere^ 
de ,  e  nemmeno  lo  nominò  nel  te^ 
stumento  219.  —  fu  schenUto 
da  un  Romano  che  moriva  219. 
—  abbandonò  il  regno  spinto  da 
quiete  d*  animo  263.  —  [d')  «m 
si  può  dire  che  avesse  a  mali 
essergli  detto,  che  mal  vedesu 
dall*  occhio  sinistro  289.  —  im- 
peradore,  perduto  il  sonno  lo 
ricuperava  facendosi  leggere  ecc. 
292.  —  era  molestato  da  una 
coccoveggia  nella  notte  305.  — 
per  paura  delle  folgora  entrò  in 
una  caverna;  e  onesto  atto  si 
vede  a  Soma  nella  via  Flam- 
minea  313.  — »  adottò  Tiberio 
447.  —  adottato  da  Cesare 
ivi. 

Ovidio  mostra  quanto  sia  poco 
l*  amore  fraterno  24.  —  dice  che 

ogni  terra  è  patria  ali*  uomo  ci- 
vile 232.  —  assen'sce ,  che  l*  no- 
mo demìera  perisca  colui  cui 
^  teme  274.  —  dopo  Tulio  dice, 
I  che  ali*  nomo  solo  fu  dato  di 
guardare  il  ciclo,  le  stelle  ecc. 
323.  —  mor).  in  Ponto,  nato  in 
Sulmona  428. 

Pacuvio  visse  povero  e  ren- 
dea  suoi  versi  72.  —  e  sua  sen- 
tenzia del  perdonare  di  Cesare 
150.  —  di  Brandizio,  sepolto  a 
Roma  428. 

Padova  riebbe  le  ossa  di  Tito 
Livio  seppellito  già  altrove  ivi. 

Palkstina  (alla)  fu  tolto  S- 
Ila  rione  di  Cipn  ivi. 


Fallante  ed  Evandro  assenti 
erano  negli  occhi  V  uno  alV  altro 
198. 

Paola  moalie  di  Catone  Cen- 
surino superba  ed  ubriaca  109. 

Paolino  Vescovo   di  Nola  si 
fece  servo  per  altri  62. 

Paolo  (S,^  insegna  a  gloriarsi 
nelle  infermUadi  45.  —  coman- 
dò ^  che  i  Servi  servissero  i 
hro  Signori  61.  —  disse  a  Ser- 
var Non  servite  a  ben  parere, 
come  per  piacere  agli  uomini, 
ma  in  semplicità  ecc.  61.  — 
'insegna,  che  non  abbiamo  ^uì 
nostra  patria  232.  —  amonisce 
i  vaselli  a  non  mormorare  con- 
tra  il  vasaio  ec,  ec,  372.  —  il 
Semplice^  discepolo  di  S.  Anto- 
nio lasciò  la  moglie  per  farsi 
santo  117.  —  Emilio  respinto 
dell*  essere  fatto  consolo  160.  — 
vincitore  del  re  di  Macedonia, 
vendè  un  Campo  per  rendere  la 
dote  alia  moglie  71.  —  mor\  a 
Canne  430.  —  e  Claudio  Mar- 
cello fatta  seppellire  da  AnibaU 
452. 

Papirio  Cursore  e  Pescennio 
Negro  fece  nobile  V  esercizio  del- 
l' armi  204. 


Parigi  tolse  S.  Dionisi  d*  A- 
tene  428. 

Paris  39. 

Parma  generò  Cassio,  che  è 
sepolto  a  Éoma  428. 

Parti  ed  Orode  suo  re  con 
trenta  figliuoli  ecc,  82.  —  (re 
de'  )  366.  —  e  loro  sconfitta  per 
estere  inermi  453. 
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Pasifae  moglie  di  Minos  115. 

Fella  generò  Alessandro  e 
Bambilloma  V  uccise  429. 

Pergamo  (  in  ]  fa  assediato 
Eumene  235.  —  tiene  sepolto 
Nasica  429.  —  (//  re  di),  Ai- 
talo, fece  erede  il  popolo  Roma- 
no 448. 

Pericle  che  facesse  nella  morte 
delfglio  182. 

Persa  re  di  Macedonia  esem- 
pio di  chi  nasce  rf'  adulterio 
57. 

Fersepoli  disfatta  da  Ales- 
sandro Macedone  238.  —  capo 
del  regno  di  Persida  ivi. 

Persia  e  suo  re  Ariaserse, 
che  ebbe  centoquindici  figliuoli 
82.  —  (re  di]  356. 

Persida    sostenne    Ciro    163. 

—  (^^)  f^  sepolto  S,  Simone  e 
Giuda  Apostoli  4Sn,  —  ebbe 
Ciro  suo  re,  e  la  Sei  zia  lo  ha 
avuto  morto  e  troncato  431.  — 
(di)  trecento  mila  lasciati  inse- 
polti a  Salamina  e  Maratona 
453. 

Pasini  duaento  mila  uomini 
morti  insqpoltt  con   Ciro  452. 

Persio  da  Volterra  fu  se- 
polto  a  Roma  428. 

Pescennio  Nearo fatto  nobile 
dair  esercizio  204. 

Piero  (S.)  pregato  di  sanare 
una  sua  figliuola  44.  —  sanò 
la  f gli  nota  jìerchè  intese  che  pò- 
tea  vivere  sicura  da'  pericoli  45. 

—  comandò  che  i  servi  f ossone 
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soggetti  a  loro  signori  anche  di-  '•  Plinio  (il  vecckio)  i  tMrto  nd 
sordinati  e  rei  (Sì,  —  e  S.  Paolo  Monte  Veseo,  ma  lavato  si  en 
furon  sepolti  a  Roma  429.  nell'Alice  di  Verona  428. 

VnwiofH  meno  odiato  da' romani  Plinio  secondo  e  sua  ojpininu 
di  Allibale  US. —  renne prima  in  1^4  dimenticare  aUribuiio  a  Di§ 

Italia   con   animo    di  disfare  'i  435. 
Romani    148.    —  e   suo  nipote 

morti  fuori  di  patria  430.  Plotino   seguace   di  Plotoni 

Pisi  (ne' confini  di)    un   ca-  '  sua  opinione    che   senta  con- 

stello  fu  distrutto  per  formiche  *^'«^  '  'f'^'^'^^Jf^  ^^'7' ** 

e  dilitio  27.  ^  Pf''"".  ^"  jr^%^.^-  -/;  ^ 

stantino  lebbrosi  J74,  — Jìlosdjo 

PiTTAGORA  di    Samo    47.  —   e  sua   opinione   circa  7  morxft 
lasciò  Samon  231.  —  ha  l'ossa  406.  —  singolare  bellezza  */- 
in  Metaponto  428.   —    fu   se-  losofa  ebbe  la  lebbra  418. 
paltò  a  Metaponto   cioè    a  Nola 

di  Paglia  ivi,  Plutone  esamina  e  costnnM 

a  confessare   i  peccati  nasconi 

"Plato  fatto  serto,  perchè  f-  433. 
losafo,  ora  maggiore  ael  padro- 
ne 63.  Polidoro   perse  V  oro  e   U 

Platone  dice  die  ogni  re  di-  ^' 
scende  di  serto  e  vicetersa   51.       p^j^pE,^  ,  ^^^u  danneggiati 

-  riprota  la  frequenza  de  con-  ^^^  terremoto  a  tempo  di  Sene- 
viti  tra  biracusam,  ed   ti   pa-        024 

scersi  due  volte  il  di  78.  —   ed 

Fj^icuro  dottori  della  parsimonia       p^^^^^^  ^.^^  ^24.  —  fng- 

in.  —  fece  sacri jìcio    alla    na-    ^  ^  ;^    1.   t>  ,^,/^j-,'    ^^„    i  10 

tura    per    pacificarla    seco    luì,  *^ir^^    .  ^:,, .  r^. .  ./:  t^...^  ^  ,^«- 
^r       ^      ;•' I  ••  •       /    Maqao  cìtt'idino  (li  Jioìria  amava 

offensore  ai  lei  ner  esser  nssno  ,  •.,  ,/o.  ir^n  ,,  ..^-.  7',.; 
•^  ,1.,-  '  1-;  le  ripnlse  lo/.  —  prese,  t  ut- 
casto  ìóo.  —  e  suo  lihro  ote  .-  ,J  r^j:  iyic\  ;..  T'^^^^iin 
..  ,  '1  1  •  1  '  j  1  /-  1-  ti  ina.  Lodi  z^\),  —  m  Jesaglia 
conforta  il  aesiaerio  (hi  fiolio  ^  ^.,.  ,,,^7.  /•,  7^  ,  , „  .^ 
nj.x                            .•;•'   |.  proto  quanto  male   fa   l^  pavra 

mono  ÌH2.  -non  sosinro  gh  '„^>  .J^n  040.  -'(«,'  fu  dello 
anm  decoru    i8( .  -  irato    col    -.^^  Texaiia,  che  era  pei/io  rin- 

serto,  non  lo  qnsliqo,  ma  ne  in-  i  «^    „'    ,^   ^;^*;    .•/.    ^...77^ 

.  '  j       j  >  .  ^^;-^  ^/j^    essere   vinto    m    quella 

carico  un  amico,  per   conoscersi    ;,,,.,  7-    01-7         //,.   o.a;.Ì^  //;• 

,  ;  ^,  ,„  .       ,^^ci    Inittaqlia  c^i,  —  [la  sc/iiera  ai; 

troppo  h'asportatodaU  ira  3.^^^    .tette  neW  ordine   suo    alla  bat- 

-  ^^'^''''  '!t  n  ^y^'  t^ol'^^  <^^  Tesa<jUa  248.  -  e  Ce- 
sno  sejjvoce  37.3.  --  fopo)  Pio-  J^^  ^^^^^^.  ^,,,iatteronsi  251. 
tino  fu  SI  ligulare  hellezza  di  fi-  __  /.  ,^^  ^^.^^^-^^  266.  -  e- 
losojia  ,Ui.          ^  ^^^^^^^.^   ^11  ^j^i  ^^j^^    lietamente 

Plauto    di    Sarsina   menava  382.  —   desiderò   d*  esser  ferito 

per  bisof/no    una    hiacina  ;    ed  il  da  Cesare^  secondo  Lucano   418. 

resto  del  tempo  inip'ìc'jntn.  0  far  —  Mntjvo  fennr   Royiì^    e   morh 

comedie  12.  nel  mare  d'  Egitto  430. 


Ponto  e  Mitridate  suo  re ,  ed 
ilfyllo  ribelk  175  —  (Mitri- 
date  re  di)  ebbe  una  figlia  con 
doppio  ordine  di  denti  327  — 
(re  di)  e  sua  utriaca  od  antivc- 
leuo  38()  —  tiene  Gridio  morto, 
ivi  —  sbandito,  e  generato  a  Sul- 
mona 428. 

PossiDONio  382. 

PozzuoLO  (a)  morì  Siila  431 

Priamo  ebbejigliuoli  cinquan- 
ta 82.  —  fu  assediato  nella  sua 
Stria  235  —  padre  di  Deifebo 
8  —  /«  tradito  da'  suoi  266. 

Prieneo  47. 

Profeta  (il)  dice  che  il  fuoco 
i  sol/ore ,  i  tenti  etc.  son  parte 
delle  pene  de'  peccatori  310. 

Profeti  (i)  dicono:  Io  sono  il 
Signore  e  non  riii  muto  etc,  315. 

Prusia  figlio  del  re  di  Biti- 
nta ebbe  un  dente  solo,  esteso 
come  un  osso  327. 

Publio  Rutilio  per  la  re- 
pulsa del  fratello  del  consolato 
mor\  160  —  mimografo,  scrittor 
dell'arte  de'  bufoni,  dice  non 
dovere  accusare  il  mare  chi  v'apea 
corso  pericolo  201  —  mimo,  dice 
che  un  compagno  eloquente  è  una 
carretta  in  viaggio  209. 

PupLio  CI  odio  paragonato  a 
Socrate  227  —  Decio  salvò 
nella  guerra  di  Sanni  i  tribuni, 
i  caporali ,  i  capitani  e  gli  eser- 
citi 244  —  chiamò  i  piedi  de' 
gottosi  ozio  con  molestia  291  — 
A  f rie  firn  minore  è  esortato  dal 
padre  alla  conservazione  non  al 
suicidio  400. 
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Puglia  seppelh  Orazio  Fiacca 
428. 

Pugliese  vecchio,    e   ciò   che 

disse  esortando  sé  a    patire  380. 

j 

Quinto  Cicero  vice  consolo  in 
I  Asia  scrive  a  M.  Cicerone  198 
:  —  Cincinnato  71  —  Curzio  isto- 
;  biografo  narra  che  Aldolomineo 
I  di  Ortolano  divenne  re  di  Si- 
done per  ordine  d' Allessandro 
79. 

Qm^zio  arava  il  suo  campicello 
ed  ebbe  la  signoria  di  Roma  71 

Bebecca  ebbe  discordi  nel  ven- 
tre Esaù  e    lacob  177. 

Regolo  (botte  di)  100  — 
j  venne  in  mano  de'  nemici  suoi, 
e  fu  ucciso  con  gran  danno  dello 
impero  Romano  217  —  e  Socrate 
non  furono  morti  dalla  prigione 
come  parte  224. 

Remo  ucciso,  prima  infamia 
di  Roma  ìli. 

Reno  (parte  del)  danneggiato 
dal  terremoto  314. 

Rieti  patria  di  Vespasiano  47 
—  sua  cascata  che  per  la  Nera 
0  Narvi  mette  in  Tevere  302. 

Rodi  (isola)  ove  fu  traspor- 
tato Aristippo  69. 

Rodi  (isola)  suo  tremoto  ed 
effetti  314. 

^QMK  fatta  da  Romolo,  reina 
di  tutte  cittadi  46  —  in  prima 
fu  uno  piccolo  rifugio  fatto  da 
pastori  47  —  fondata  da  Ro- 
molo nato  ed  allevato  tra' pasto- 
ri 49  —  ebbe  in  dispetto  il  nome 

31 
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di  Ventici  io  da  Ascoli  e  poi  lo 
inalzò  53  —  sva  libertà  e  pace 
da  chi  procurata  71  —  (popolo 
di) ,  fonte  ed  esempio  d' ogni  sto- 
ria, buono  finché  poterò  /u  72 
difesa  fu  dalla  servitù  per  molti 
anni  ivi  —  suo  sesto  re  di  bas- 
sissimo tltato  74  —  sua  repub- 
blica ben  governata  da  Appio 
cieco  82  —  e  Crasso  suo  citta- 
dino 83  —  in  antico,  tempio  di 
castità  115  —  (lo  imperio  di) 
non  avrebbe  sostenuto  Gallicola^ 
Nerone,  etc.  se  Germanico  eie, 
non  avevano  avuto  mogli  od  erano 
sterili  119  —  (popolo  di)  non 
fu  più  famoso  né  più  santo  di 
quando  era  occupata  in  molte  e 
pericolose  guerre  147  —  sostenne 
molti  signori  fatti  come  Caligola, 
Nerone  ,  Domiziano ,  Commodo , 
Fliogabolo,  Bassiano ,  Galieno 
163  —  maculata  del  sangue  d' uno 
de'  fratelli  fondatore  ìli  —  (a) 
arse  il  tempio  di  S,  Ioanni  La- 
ter  ano  203  —  spesse  volte  corse 
rischio  d*  essere  arsa  dal  fuoco 
ivi  —  (1(1  giorcnth  d'i]  mdun 
le  iiìcmbra  neìln  parte  arida  t 
scopulosa  di  Lombardia  212  — 
(n)  Furio  Camillo,  e  Lido  con- 
dami  ad  iv  gin  sta  w  ente  227  — 
lasciata  da  Scipione  231  —  Ca- 
millo ,  che  sebbene  scacciato  la 
dij tilde  ivi  —  rapo  delie  città 
tutte  fu  assediata  perchè  mancò 
d'essere  quella  lioraa  che  era 
stata  23.")  —  non  potè  esser  dis- 
fatta da  'lììuìio,  ma  la  consuma 
la  rerrJtiez:a  e  le  discordie  ci- 
vili 238  —  e  confortata  da  Te- 
renzio Varronc  di  potersi  risto- 
rare e  ricoverare  lo  imperio  239 
—  esempio  di  pace  e  di  giusti- 
zia ,  colla  mediazione  di  Me- 
ucnnio    A  grippa    249  —    rcina 


di  tutte  le  citiadi  non  ka  po- 
tuto stanziare  da  tó,   cioè  state 
isolata   daW  altre    città  250  — 
per  cagione  d*  una  donna  ehhi  s 
soffrire  danno  eie.  2(59  —  [m- 
chio  di)  che  si  dolse  d' avere  «- 
j  f>uto  dall'  imperadore  riposo  dtMi 
\ fatiche    della  corte  ;   e  si  feci 
■  piangere  come  morto  285  —  sm 
imperatore  Settimio  gottoso,  e  tu 
risposta  289  —  [injino  a)  Ji/o 
Livio  fu  visitato  da  persone  te- 
nute àalla  Magna  e  Spagna  297 

—  (in  )  trionfando  Cesare ,  si 
dolse  del  troppo  disagio  etc.  id 
trionfo  298  —  (a),  nella  m 
Flamminia  è  registrato  la  pAtra 
che  Cesare  avea  da' fulmini  3ìi 

—  reina  dell'  altre  cittadi  e  sm9 
terremoto  e  danni  314  —  uelk 
guerra  civile  334  —  (in)  f% 
seppellito  S,  Piero  e  Paolo  J- 
postoli  427  —  tolse  ò'.  lero- 
nimo  a  Bettelem  ivi  — generò 
molti  uomini  grandi  morti  al- 
trove 428  —  (aj  è  sepolto  Pé- 
cucio  da  Brandnio  ivi  —  tiene 
sepolto  Lucilio  Arunco  ivi  — 
tolse  San  Lorenzo  alla  Spa- 
gna ivi  —  (  «  )  è  sippellito 
Gallo  da  Furti  ivi  —  tief^e 
Sepolti  tre  Aìinei  Sencce ;  quat- 
tro secondo  altn  ivi  —  toht 
S,  Sisto   papa  alla    Grecia  ivi 

—  (a)  fu  tolto  S,  Amò  mogio  da 
Melano  ivi  —  tiene  sepolto  Plauto 
d*  Arpino  e  molti  altri  nomi  noti 
vici  ivi  —  tenne  Marco  Crasso 
e  morì  in  Africa  di  là  dal- 
V  Eufrate  ec,  429  — fece  gran- 
de Catone,  e  Utica  ^li  diede  il 
fine  e  soprannome  ivi  —  ge- 
nerò i  Cornelii  Scipioni^  e  ave, 
i  maggiori ,  sono  seppelliti  in 
1  spagna  ivi  —  ia)  giace  i degli 
Sci  pioni  )    Scipione  Asiatico   e 


■  AfncuM  minore  id  —  [a]  uno 
aeifione  Titbh  prigionia  e  l'al- 
tro morie  430  —  getterù  i  De- 
eu,  e  morirono  altroee  tei  —  tiene 
im  ««  mausoleo  Ivtio  Cesare 
452. 

RouANi  e  guerre  loro  con 
lutto  il  mondo  32  —  odiarono 
fUt  Anibal*  che  Pirro  148  — 
(i)  «OH  fi  vollero  del  tutto  di- 
tjare  di  Pirro  ma  t\  vincere  ivi 

—  «  eolevaao  disfare  d' Ani- 
Me  ivi  —  Capitani  fatti  glo- 
rioti  per  la  fatica;  come  furono 
mU  Scipiont  etc.  etc.  204  — 
Wtrciti  de'\  a  piedi  portaeano 
l'armi,  pane,  legname  eie.  208 
imdebolitt  dall' ahbondamia  d'  A- 
na  212  —  fi)  mille  tolte  scon- 

Jftti  »  ìiebbono ,  e  sottomisero 
Mn  tolo  1  nemici,  ma  tutto  il 
mondo  succeuivamente  246  — 
(i)  non  perdevano  la  speranza 
«ncke  tinti,  come  nella  seconda 
guerra  di  Cartagine  iei  —  (i) 
meeano  per  legge  di  non  si  fer- 
WMTt   nel    luogo    delta   elezione , 

Snudo  tonaca  311  —  i^f"') 
eia  e  Marzia  presero  marito, 
vivendo  il  primo  441  —  [mo- 
fU     de'j    si    rimaritarono    442 

—  (gli  tmperadorij  presono  te- 
slove  per  mogli  ini. 

Romano  imperio  e  suoi  fon- 
datori ton  gente  scampati  dal- 
l'anitra di  Troia  202  —  ebbe 
gran  danno  per  la  morte  di  Re- 
golo 217  —  [la  grandezza  del] 
facea  invidie  356  —  Cavaliere 
«  suo  detto  riferito  da  Seneca 
392  —  popolo  fatto  erede  da 
Aitalo  re  di  Pergamo  448. 

BouuLO  allevato    tra'  pastori       Salomone    savio    de'    Giudei 
e  primo  fondatore  di  Sovia  49  dice ,  che   senza  peccalo   nou  si 
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—  esempio  di  chi  nasce  di  sa- 
crilegio 67  — fondatore  di  Roma 
i  il  primo  che  portasse  la  co- 
rona di  guai  re^no  74  —  e  Remo 
furono  allevati  in  casa  d'  un 
pastore  221  —  tradito  2C6. 

Roselo  ed  Esopo  giullari  eie. 
340. 

Ruberto  re  di  Cicilia  fu  asse- 
diato in  Genova  235. 

RuTiLiQ  richiamato  dal  bando 
ingiusto  non  volle  ritornare  23\ . 

Sabina,  cattiva  moglie  toccò 
ad  Adriano  imperatore  109. 

Saounto,  Numamia,  Corinto 
arse  203  —  disfatta  da  ^tii- 
bale  238  —  e  Melano  o^gi  sono 
in  piedi  ne'  suoi  luoghi  proprii 
239  —  minata  453. 

Salamixa  e  Maratona  (in) 
furon  lasciati  al  vento  trecento 
-ìila  di  Persida  ivi. 

Salmista  (il)  esorta  a  sperare 
III  Dio,  non  nelle  ricchezze  211 

—  sua  sentenzia  su  gli  aversa— 
rii  di  Dio;  sopra  i  quali  tornerà 
310  —  (tV;  dice  che  Dio  guarda 
la  terra  e  falla  tremare  315  — 

{<regò  Dio  che  custodisse  la  sua 
ingua  etc,  questa  parola  bastò 
ad  «Il  S.  per  non  proseguire  lo 
studio  della  S.  Scrittura  349. 

Salmo  e  sua  sentenzia  circa 
la  ingiuria  e  la  vendetta  228  — 
(il)  dice,  che  il  giusto  fa  ìn  e- 
tema  memoria  446. 
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pu6  pretto  arricchire  87  —  dice, 
cht  chi  si  fida  «tilt  Ticchetti caderà 
S'j  _  /'„  tisitato  2y7  —  ed  A- 
listoliù:  s' accordano  nel  ripro- 
tare  ìl  tesanrizzare  35.'». 

t^iLi'STiu  (conliv  a)  scrisse 
lidio  Vi»  —  dice,  che  le  fati- 
che s'offanito  ai/li  nomini  ririli 
;)'J7  —  e  Tulio  ctrciito-w  i  di- 
tersi  costumi  del  seppellire  44^. 

Samii  jialria  di  Pillagora  iT 

SamON  lasciata    da  Pittagora\ 


Samui;li,o  Profeta  118. 

Sanni  (a.)  Pitblico  Decio  saltò 
tjli  eserciti  244. 

Sansone,  Deifeho,  Anfaitto 
morti  per  dottuc  108. 

Santi  di  secondo  online  e 
loro  sepolture  427  -  del 
ter:o     ordi-'e     e    loro     sepolture 


yAtJTiPPK  e  i-isposla  arata  rio 
Horrale     eoadannato     ììiyiusta- 

Sai'ii.:nzia    (il   li'no    della)  r 
Si:a     s<'>ilC'ìiin     contro    tutti    ijli 


SAiiAur,:..v   di    Ci-Hia    e 
r",irili    Mondanti,  riprorol. 

Sai;a,;.,z/a    n:>  —  :(■»., 
di)   ivij'in dilli'  dfi     /■' 
[diriMl-cIto  ,1  '  fu  nifviJi'li 


•iV^  - 


Sakdanapalo  l\ra»»o  d' Ai- 
stria  1G3  —  paragonato  sd Er- 
cole 204. 

Sarihoba  ''la)  tolse  ad  Xffp't 
S.  Agostino  morto  ;  e  Patii  h 
tolse  a  Hardigna  428. 

Sarsina  patria  di  Plauto  72. 

Satuuno  ,  Giote  ,  Marte  f 
Mercvrio  37G  —  è  wort»  t 
Creta  430. 

Scipione  grande    di  corpo  40 

—  .l/,-,V.„.  .  sno  fg/ia  t<l - 
daìUmoijlie  cniduno  a  rnofK 
]ljy  _  Me  Jìoliooli  cattiti  124 

—  infamato  da  più  persone;  mt 
l' infamia  ri  conrerli  i»  ghm 
\2li  —  amò  singularmealt  ** 
svo  figlio  tanto  tlissimite  a  ^ 
176  —  fu  tisitato  da  ladroni  a 
Literno  '297  —  adatta  Africatù 
minore  della    swa    schiatta   448 

—  Scipione  Asiatico  e  Africano 
minore  sono  a  Koma  430  — 
Xosico  fa)  fa  preferito  Lvcìf 
Flatainiii  poro  prima  di-Utfuoio 
l.">'.)  —  ehhe  repulsi  e  poi  t'f 
esandito  in'  —  !Sem/'r"ni ,  an- 
che morto,  rirere    a    Tulio    ItT» 

—  rondonnato  ingitist'iviente  d"! 
popolo  22!)  —  Insi-i-'i  Roma  231 
confessi  che  le  schiere  tion  pf— 
tfr'anome'ilio  essere  ordinale  nella 
ÌMtfi'./lii,' ,r  Africa  24S  —  sm 
detloa  MossinUsa  circa  h  h.s- 
svria  m-i  —  er„  «elf  elude  fv- 
rila  e  i/ioniiuk  rie.  415. 

SrTPioM.  Cammini  .  FahH, 
Curii,  F.-h.-iiH  e  Meirlli  capi- 
tori  204  —  ,<■  tre  rols,,,,,.  p-.-i. 
rul-  la  prr/ria  dAlii .  l-ro  pre- 
.iru:ia  2Ìt  ~  [alcvni]  uo^  rol- 
lern  essere    sepolti   in  patria,  ne 


essere  nominati  Romani  negli 
epitaffi  234  —  (due)  seppelliti  a 
Morna  129. 

SciziA  patria  di  Anacarsi  47 
-—  (nella)  niun  peccato  è  pie 
grave  del  /urto  215  —  tiene 
morto  Ciro  re  di  Persia  429 
—  fjenti  di)  insepolte  453. 

ScRiBONiA  perversa  femmina 
toccò  ad  Ottaviano  109! 


Seneca  dice,  che  bruttissimo 
è  il  danno  che  viene  per  negli- 
genza 100  —  (seconda),  si  può 
fare  buona  un  altra  moglie  per- 
duta la  prima  buona  105  —  suo 
detto  circa  la  instabilità  d' ani- 
mo 252  —  suoi  consigli  per  vi- 
vere con  i  familiari  0  servi  138 

—  (a)  parte  grande  fatto  Epi- 
curo 165  —  (a  tempo  di)  Ér- 
eulano,  Pompeia  e  Napoli  fu- 
ron  danneggiate  dal  tremoto  314 

—  dice  che  gli  antichi  usavano 
vasi  di  vetro  pieni  d' acqua  in- 
vece degli  occhiali  323  —  tratta 
delle  infermità  nel  suo  libro  della 
tranauillità  324  —  loda  la  morte 
di  Catone  339  —  dice  che  le 
lussurie  strangolano  etc,^  e  son 
da  fuggir  come  i  ladri  362  - 
riferisce  un  detto  rf'  un  cavaliere 
romano  392  —  come  un  mal  detto 
inbratta  molte  cose  dette  bene 
399  —  esalta  la  morte  di  Ca- 
tone ivi  —  dice  che  il  vcczhio 
si  crede  viceré  almeno  un  die 
423. 

Senofon  Socratico,  discepolo 
ed  emulo  di  Platone  182. 

Sbrapionb  romito  d' Egitto  si 
fé  servo  pel  suo  padrone  i)2. 
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JSkroio  Orata  paragonato  con 
Attilio  Regolo  204. 

Serragozza  (in)  (Siracusa) 
di  Cicilia  fu  morto  Allessandro 
426. 

Servio  Tulio  nacque  di  ma- 
dre schiava  e  divenne  re  di  Roma 
151  —  tradito  266  —  (a),  il  fuoco 
appiccato    al    capo  ,  fa  'se/ no 
(t'esser  fatto  re  202.  " 

Settimio  Severo  47  —  impe- 
ratore di  Roma  gottoso  disse  ai 
congiurati  scoperti,  che  gover^ 
nava  col  capo  non  co'  piedi 
289.  ^ 


I  Settimio  Serero  di  ordine 
t  equestre  fa  tratto  all'  impero  di 
Roma  51  —  {se)  fosse  stato 
celibe^  Roma  meno  soffriva  49 
—  nacfue  vilmente  in  Africa 
ed  ebbe  T  impero  di  Roma,  mo/i 
in  Eboraci  434. 

Severo  ed  il  suo  primo  fi- 
glio 124  —  impcratord,  Dan'd, 
e  Mitridate  eboero  figli  ribelli 
175  —  (non  si  può  dire  che) 
aresse  per  male  essere  detto  got- 
toso 289. 

Sicilia  tiene  sepolto  Lcntnlo 
429. 

Sidone  e  suo  re  Abdolonìmo, 
fatto  da  Allessandro  73. 

SiFACK  /w  privato  dell»'  ma- 
glie da  Masstnissa  111. 

SiM.A  (fic)  aressc  S(ip''n  ali 
adultera  di  Metella  sua  moglie, 
non  prendea  il  nome  di  Felice 
115  —  morì  a  Pozzuoli  430. 
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Simone  (s,)  e  Giuda  Apostoli 
furon  sepolti  in  Persida  427. 

SiMONiDE  ottuagenario  sostenne 
polemica  su  la  poesia    345. 

Siria  (in)  fu  sepolto  S.  Fi- 
lippo Apostolo  427  —  di  là 
daìV  Efraten  è  sepolto  Marco 
Crasso  429  —  fu  sepolto  Te- 
seo 430  —  e  JVabuccodonosor 
suo  re  443. 

Sisto  (s,)  papa  fu  tolto  da 
Roma  alla  Grecia  428. 

Socrate  42  —  ebbe  padre 
che  goceìiiara  marmo  49  —  so- 
stenne iìi    pace   due   mo(jli   109 

—  sua  risposta  ad  Alcibiade 
quanto  al  modo  di  fuggire  V  in- 
vidia 153  —  suo  conforto  al 
desiderio  de*  figli  morti,  nel  li- 
bro di  Platone  182  —  e  Re- 
golo non  furon  morti  dalla  pri- 
gione etc.  224  —  e  Tulio  con- 
dannati ingiustamente  527  — 
condannato  a  torto  rispose  a 
Santippe  sua  ma /He:  rorresti 
tu  esser  condannata  con  mg  io  ne 
228  —  paragonato  a  Clodw  iri 

—  sehbcn  d* Atene  rispose^  eh* era 
della  patria  del  mondo  232  — 
0  Plafone  o  Fabio  o  Cafone 
non  sospiravano  gli  anni  pas- 
sali^ come  Ecandro  280  —  per 
lo  studio  ditentò  di  buono  in- 
gegno 343  —  (di)  si  fa  beffe  A- 
ristoiile  37G  —    avcelenato  386 

—  (cigno  di)  che  cantò  in  dot  ino 
consacrati  ad  Apolline  407. 


Solone  42  —  Uueiìj  Atm 
231  —  con  la  sua  industm 
apparava  tutti  %  dì  qualcoia; 
ed  essendo  per  morire  si  alzò  ci 
udire  i  sari  astanti  344  — /» 
sepolto  in  Cipri  431. 

Sorga  (fiume)  e  sua  descri- 
zione 302. 

Spagna  e  fatti  di  Scipione  in 
71  —  (dalla)  e  Magna  Ttlù 
Livio  fu  visitato  a  Jioma  297 
i  —  (la)  conserva  S.  Iacopo  A- 
postolo  427  —  (alla)  fu  toUo 
S.  Lorenzo  da  Roma  428  — 
furon  tolti  due  santi  da  Italia 
ivi  —  fu  tolto  S.  Antonio  rfa 
Padova  ivi  —  fu  tolto  S.  Do- 
menico da  Bologna  ivi  —  tiene 
se  noi  ti  i  due  maggiori  Corncìii 
Scipioni  429  —  {t«)  nacque  Tto- 
dosw  e  morì  in  Milano  430. 

Spagnuoli  morti  insepolti  eì 
Me  tauro  452. 

S parta  [di  Ligurgo  scaccia- 
tone morì  a   Creta  430. 

j      i^PARTANA  (donna)  e  suo  detto, 
saputo  morto    il  f gì  io  in  batta- 
iglta  182. 

■      Spartano  {incognito}  che  mo- 
riva lieto  perchè  sodisfaceva  alle 
\  leggi  di  Ligurgo  suo  capo  412. 


47. 


Stagira    patria    d*  Aristotile 


Stazio    fu  povero    e    tendea 

suoi  versi   72  —  dice,  che  ogni 

terra  è  patria    natia  delV  uomo 

232  —  dice  che    Capa n co  desi- 

i^oKONisijA  prese   manto,  ri-  derava  la  morte   da  Ipseo    418 

—  è  Seppellito  a  Norbona  428. 


SoFoCLK   fi'  anni    qua  si  cento 
compì  la  sua  lùlipode  345. 


'  O'J 


Q' 


rendo  II  'primo  441. 


Stildono    Blas  202. 

Storici  (gli)  dicono  ricco  il 
solo  sacio  66  —  seguiti  da  Ca- 
tone n  eli'  uccidersi  408. 

Stradone /w  padre  di  Gneo 
Pompeo  ,  capitano  del  popolo 
Romano;  andò  contro  il  re  de' 
Parti  52. 

Stridonb  patna  di  S,  Gi- 
rolamo 427. 

SuBLizio  lai  ponte)  Orazio 
Coelite  si  saìoò,  gettandosi  nel 
lecere  2cl. 

Sulmona  generò  Oddio,  e  morì 
sbandito  in  Ponto  362. 

Tal^s  Milesio  Jilosafo  dice 
la  colpa  essere  stata  vicina  della 
volontà  di  chi  promette  97. 

Tapobrama  {isola)^  ivi  si  e- 
legae  il  principe  col  snjfragio 
del  popolo  260. 

Taranto  235. 

Tarquino  Prisco  nacque  di 
padre  mercatante  e  non  fu  ita- 
liano 51  —  tradito  266  —  su- 
perbo 430. 

Tebis  disfatta  da  Alessandro 
Macedone  238. 
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ogni  altro  età.  382  —  Cirineo 
e  sua  risposta  a  Lisimaco  che 
lo  condannava  454. 

Teodosio  e  Job ,  esemplo  nei 
dolori  381  —  circondato  da  ne- 
mici si   rivolgea    a  Dio   ivi  — 
nacque  in  Ispagna  morì  a  Me- 
I  lano  430. 

Teofrasto  di  Lesbo  41  —  e 
suo  detto:  che  lo  scemiate  non 
è  forastiero  in  nessun  paese 
etc.  69. 

Tbramene  prese  oeleno  386. 

Tereo  e  sua  ingiuria  a  Fi- 
lomena  28, 


Tedeschi  dugcnto  mila  morti 
insepolti  all'  Acque  Sestie  e  cin- 
quanta mila  presso  all'  Alpi  452. 

Temistocle /«  sepolto  in  Per-^ 
zida  430. 

Teodoro  Cirenense  e  sua  croce 


Termopile  (a)  Leonida  non 
fu  vinto  secondo  i  Greci  autori 
247. 

Terrenzio  fu  serro,  studiò 
ed  apparò  non  con  ingegno  ser- 
rile 03  —  dice  che  non  n  può 
reggere  con  prudenza  ciò  che 
non  ha  in  sé  modo  o  prudenza 
13f^  —  insegna,  che  dcbbe  ba- 
stare al  padre  minire  il  ^figlio 
anche  con  piccola  pena  IH  — • 
Varrò  dio  speranza  a'  Romani 
di  liparo^  anche  minato  l'im- 
pero da  lui  239  —  Varrone/u 
cagione  di  morte  ad  Fmilio  Paolo 
242. 


Tersite  senza  invidia  r  peg- 
gior  di  Achille  153  —  sui  Qua- 
lità nella  Iliade  d'  Omero  ivi. 

Teseo  /n  sepolto  in  Siria 
430    —     Temistocle    e    Solone 


100  —  fu  di   carne    etc.  -come   tre  corone  d'  Atene  ici. 
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Tessaglia  (in)  Pompeo  co- 
nobbe quanto  fa  male  a  soldati 
la  paura  240  —  Tulio  Cesare 
tinse  la  battaglia  dopo  aver  per— 
duto   a   Durazzo  245   —  (alla 


sconfitta  di)  si  disse  a  Pompeo:  di  Roma  nella    stessa  eiUa  431 


che  era  peggio  vincere  che  es- 
ser vinto  247  —  [alla  guerra 
di)  la  schiera  di  Pompeo  restò 
all'ordine  suo  248-*-  (campi  di) 
ingrassati  col  sangue  Italiano 
453. 


nominato  per  l'  arte  sua  poetici 
333. 

Tito   disfece   lerusaUm   238 
—  e  Vespasiano  morirono  f moti 


— ■  Livio  di/:e,  che  Catone  at- 
tribuisce all'  avarizia  ed  alk 
lussuria  il  guasto  d' ogni  signo- 
ria 27JL  —  fu  visitato  injno  a 
Roma* da  persone  venute  dalk 
Magna  e  Spagna  297  —  nnm 
ciò  che  Scipione  disse  a   J/««- 

Tevere  {nel)  si   gettò  Orazio  \V''Ì'^''^  ^^H'  «^^*'^»/ «««^^^^*^ 
Coclite  dal  ponte  Sublizio  256.    -  ^^^  —  Padovano   fu  ncondom 
^  a  sqìpeUirsi  a  Padova  428. 

Tevero  che  locete  per  la  Nera       m  ^  ^  «^     •      • 

i>  1  77^    é^^m^^L    a:    t>:s*:       1  itone   fu    convertito  %n  ci- 

/  acque  della    cascata    ai    Kieti  i      ,  ^  >    i       -    i 

ono  '■  I  cala  ;  e   però    U  cicale  cantano 

•^^^-  [facendone  festa  306. 


Tiberio  Gracco  mor^  in  Ln-       Tolomeo  e  sua   moglie  CUo- 
canxa    430    - ,  ^^ioi^  a  Miseno\    ^^^^  ^^^  ^ 

di  Campagna    ivi    —  fu  adot-  \  '^ 

S'^*!v^irÌ''rJll  W./li     To^^ASo  (.)  Apostolo  fu  se^ 
dmo   Neive   0   Traiano  pietoso  ^^^^^  .^  JF^'*^  4^6.       "^ 

Tigre  [presso  al),fnme,  orse       Toscani  430. 
Caro  impcrador  Romano  201.     | 


Tiro  assediala  e  disfatta  235 
—  disfatta  da  Alessandro  Ma- 
cedonie 238. 


Traiano  nacque  in  Occidente 
e  morì  in  Oriente  iti  —  a- 
dottò  Elio  Adriano  447  — 
pietoso  0  Xcrva  fu  allottata  da 
Tiberio  iti. 


Tirreno  (//  mare)  fa  risuo- 
nare h  ripe  di  Lombardia  (di 
Liguria)  o02. 


Trasimeno  (al)  Fhminioprotò 
quanto  nuoce    la   paura  a'  sol- 
dati   240    —  furono     sconfìtte 
Tirreno  cicco   e   ciò  che  fa-^  rnolte  legioni  244. 
cesse  nel  mare  di  Marsilia  nella 

guerra  civile  di  Roma  334.  Trebbia  [a)  furono    sconfitte 

molle  legioni  ivi, 
Tirresia  jHìcta    ciem  (di)  è 
scritto  che  Dio  gli  tolse  la  luce  '      Troia  39  —  ed  i  liberati  dal- 
dt'lla  farcia    e    qliela    mise   nel  V  incendio  fondatori    dello   im- 
pello 332  —   era    cifro    ma    fu  perio  Romano    202   —  arse  due 


rotte  203  —  disfatta  da  Aga- 
mennone 238  —  Tiro,  Cartagine, 
lerusalem  ,  Nvmanzia  ,  Corinto 
assediate,  dlsfatle23b  — e  Roma 
soffersero  per  ingiurie  fatte  a 
donne  269. 

Tulio  e  sua    definizione  del' 
r  amicizia  24  —    d'Aijnno  47 

—  0  Marco  Cicero ,  e  sua  ge- 
nealogia 51  — paesano  di  Mario, 
disse,  che  liberò  Italia  dall' assali- 
mento  dell'assedio  de' ni  mici  51 

—  e  svo  detto  nelle  Tnsenlane 
del  vecchio  fortunato  per  morire 
senza  fama  54  —  confermò  il 
detto  di  Catone;  che  soto  il  savio 
è  libero  60  —  chiama  diletto 
qnello  che  esce  dalla  virth  76  — 
dice  che  Appio  Claudio,  sebbe n 
cicco,  ben  resse  la  sua  famiglia 
e  la  repnbblica  88  —  dice  che 
V  amare  le  ricchezze  è  segno 
d'animo    stretto   e  picciolo    87 

—  dice  che  ninna  cosa  è  più 
onesta  che  ridurre,  la  pecunia  a 
far  bene  91  —  e  sne  dispute 
contro  le  passioni  100  —  rispose; 
che  non  riprendea  moglie  per 
attendere  alla  sapienza  106  — 
0  Ortensio  o  suoi  fgli  124  — 
scrisse  contro  Salustio  128  — 
e  suo  detto  circa  la  giustizia, 
che  non  solo  ha  nemici  tra  la- 
dri, ma  tra  dottori  135  —  {a) 
non  piace  il  detto  di  Biant*; 
circa  la  riserva  cogli  amici  147 

—  spregiato  da  Calvo  154  — 
e  suo  detto  relatito  al  dispregio 
155  —  dice;  che  l'uomo  può 
diventar  dotto  per  infusione  di- 
vina 164  —  spesso  beffeggia  E- 
picuro  165  —  dice  ;  che  Marco 
Torquato  fu  pietoso  verso  il  pa- 
dre e  rigido  verso  i  figli u  oli  174  — 
conforta  Lelio  e  Cato  per  la 
perdita  de'  fgli  182  —  mostra 
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come  Lelio  si  conforta  195  — 
fa)  parca  che  Scipione  vivesse 
ivi  —  scrive  a  Balbo  militante 
con  Cesare  in  Francia,  che  non 
solo  l' avea  nell'animo,  ma  ne- 
gli occhi  198  —  (Ostilio)  arse 
per  fuoco  venuto  da    Cielo  201 

—  Ostilio  re  di  Roma  può  ri- 
spondere dell'  incendio  di  lloma 
^01  —  dice  de'  soUati  Romani, 
che  r  armamento  non  era  sol- 
tanto veste  ,  ma  spalle  e  braccia 
208  —  osservava,  nelle  Filipi- 
che  ,  che  i  ladri  posson  aire 
d'  aver  data  la  vita  a  chi  po- 
teano  toglierla  217  —  assomi'^ 
glia  i  furi  alU  voh't,  i  Indroui 
a  leoni,  e  perchè  ivi  —  para- 
gonato   a    C Iodio  227  —  e  No- 

1  crate    condannati   ingiustamente 
I  229  •  -  in  esilio,  fece  maggior 
I  nuantità   di    scritture    ed    op.'re 
é31  —  dice  che  la    parte  della 
terra  abitata   da  noi  è  vn'  isola 
circondata  dal  mare  eie.  236  — 
osserva  che  'l  viso  prende  forma 
dall'animo   253  —    seguitando 
\  Ennio,  dice,  che  chi  vuole  esser 
temuto  bisogna    tema   coloro  che 
temono  di  lui  274    —  indovinò 
a  Bruto  l  oppressione,  nelle  sue 
epistole  393  —  dice   che  Dario 
fuggendo  trovava   V  acqua  puz- 
zolente, dolcissima  e  sv.ave ,  per 
In  paura   d'  Alessandro    vicino 
etc.  279  —  narra ,    che  il  Nilo 
discende  d'  altissimi    monti    in 
quella  parte  che  si  chiama  Ca- 
didupla  (cataratta  fragorosa)  302 

—  aice,  che  si  deve  fuggire  la 
tristizia  318  —  asserisce  che  la 
tristizia    fiaccar     V  animo   come 

!  uno  scoglio  ivi  —  prima  d'  0- 
.  ridia,  avea  detto    che   all'  uomo 

solo  fu  dato  di  guardare  il  cielo 
i  fe  stelle  etc.  323  —  tratta  delle 

infermità  nel  terzo  libro  del  suo 
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T asedano  324  —  dicty  V  uomo 
s* ha  fatto    tutti  i  mali  che  ha 
328    —    familiare    di  Diodoro 
Utoico  333  —  parla  di  Di  odoro 
Stoico  e  degli  studi  suoi  sehhen 
cieco  fosse  ivi  —   dice ,  che  chi 
può  parlare    seco   non    cerca  il 
parlare  altrui  337  —  scusa  nei 
suoi  libri    la   morte   di    Catone 
339  —  e  Demostane  349  —  ri- 
prova  la   cupidigia  della  pecu^ 
ni  a  ,    perchè   è    segno   d*  animo 
picciolo  e  vile  355  —    suo  con^ 
sif/lio  circa   l'ira   358  —  con^ 
sigila  co  ole  regolar  la  gola  360 
—  suo   detto    circa    le   lussurie 
3G2  —  sno  Tusculano  che  parla 
de*  dolori  etc,  375  —  prescrive 
tre  armi  y  contenzione  ,  confer- 
mazione   e   parlamento   intrin- 
seco   contro   il  dolore   377    — 
dice;  siccome    nella   battaglia  il 
soldato  pa  uroso  fugge^  così  l' uomo 
timido  e  te.  37y  —   non  conobbe 
il  ricorrere    a   Dio    ivi  —    da 
ringraziarsi  per  le  tre  granella, 
contenzione,  conformazione  ctc, 
381  —  suo    detto    circa    il  to- 
gliere da'   filosa  fi   389    —   scu- 
sa ti  do    Catone  ,    con  tra  disse    ad 
una  sua  sentenzia  migliore  posta 
prima   nel  Uh.   della    repubblica 
ed    iri    riferita   399    —    scusa 
Catone^  non    lo    loda  ivi  —  con 
le  parole  dette    a  Publio  Afri- 
catìo  riprende  Catone  su  7  sui- 
cidio 4()0  —  fa  distogliere  Pu- 
blio   Affricano    per    suo    padre 
dal  suicidio    iri     —    sua   sen- 
tenzia   relatira    alla    morte    nel 
suo  priiito  libro   del   Tusculano y 
da  pagano^  su  la  morte  408  — 
disputa  nel   l'use  uhi  no  ,  da   pa- 
gano ,     su     la     morte     ivi    — 
Inda,  e  Seneca    scusa    la    morte 
di  }farco    Catone   409   —   dice 
per  Lelio,  che  la  recrhiezza  non 


è  grave  e  molesta  415  —  psHé 

della     lunga    età    di    Nestore  t 

della  fortuna   di  Metello  iti  — 

dice,  che  ninno  è  ti  recchio  chi 

non  creda  potere   vivere  uno  ii 

più    422    —  è  posseduto  morto 

da  Gaeta  428    —  nato  ad  Ar- 

pino,  cresciuto    a   Roma  è  stp- 

pellito  a  Gaeta    iti    —  i%ufu> 

che  si  convenga  fare  alla  morte, 

molto  bene  e    relìgiosamei^te  4M 

—  sua    sentenzia   circa    V  api- 

nione    di    noi   presso    i  pastori 

_  444     —  parla    d^lla    morte  dì 

!  croce   di    Teodoro    Cirineo  454 

1  —    narra   de*    serpenti    e    /of» 

^  danni  453  —  e  iSalustio  cerca- 

\rono  i  diversi   costumi  del  up- 

ipellire  455. 

Turno  ed  Enea  102. 

Tuscur.ANO  \nel)  Tulio  perle 
lungamente  del  morire  e  del 
modo  etc,  408. 

i 

j      Ulisse    conosciuto ,   piò   che 
,  altro^  per  la  fatica  204    —  si 
chiuse  gli  orecchi  per  non  udirt 
i  canti  delle  Serene  336. 

Umbria  generò    Properzio  sc- 
1  polto  a  Poma  429. 

':      Ungheria    f  da  IT  )   fu    tolto 
S,    Martino  della  Francia  42^. 

!      Utica  {in)  entrando  lulio  Ce- 

sa  re,  ebbe  invidia  delh  morte  dk 
i  Catone,  ed   egli  del   suo  trionfo 

401  —  {parole  di  Cesare  in)  402 
j —  die  ti  sopra  nome,  e  la  fi  ne , 

Roma  il  principio  e  la  fama,  a 

Catone  430. 


I  Valeriano  imperadore  reUfic 
in  mano  de*  nemici  che  lo  or- 
vilirono  con  grande  vergogna  dei- 
r  imperio  217. 


Valerio  Publicola  70  —  au- 
tore e  conservatore  della  libertà 
di  Roma  ivi  —  d' Annate  è 
seppellito  a  Roma  428. 

Vario  JEliogabalo  gettava  la 
feccia    del    ventre    in    vasi    di 
oro  71. 

Varrò  di  Cremona  è  seppel- 
lito a  Roma  428. 

Varronr  nella  Menippea  dice 
che  il  difetto  d<lla  moglie  si 
dehhe  togliere  o  sostenere  100. 

Vatinio  disse  a  Calvo:  co- 
munque tu  sappi  ben  dire^  io  mv 
merito  condanna  128  — fn  pih 
lodato  che  Catone  150. 

Veio  23o. 

VELiTERNO^rt/n'rt  di  Ottaciaìio 
modernamente  natiro  di  Roma , 
ma  oriundo  di  47  —  patria 
primitiva  di  Ottaviano  in. 

Venosa  vide  morire  Claudio 
Marcello  430. 

Ventidio  Basso  nato  di  vile 
madre  d' Ascoli  da  padre  ijjnoto 
52  —  [a]  non  noe  ette  il  ^iU 
parentado  a  salire  53  —  (di)  ne 
parla  Orazio  53. 

Vergilio  dice,  che  gli  ucce- 
gli  spaventansi  col  suono  26  — 
diise  in  un  verso  le  passioni 
dell'animo  36  —  nacque  di  pa- 
rentado di  villa  50  —  fu  povero, 
ed  ebbe  poi  molte  ricchezze  fuor 
dell'  usato  72  —  {in)  si  legge 
quanta  questione  ebbe  tra  Enea 
e  Turno  per  voUre  Lavinia  102 

—  Spregiato  da  Evangelo  154 

—  aisee   la  matrigna   ingiusta 


491 

1 169  —  suo  detto  relativo  al  fi- 
glio 184  —   chiamato  da  Ora- 
zio metà  dell*  anima  sua  197  — 
appropria  la   gloria  di  Leonida 
\  a  Dcìfebo  figlio   del  re  Priamo 
\  248  —  dice  Mczenzio  menato  al 
supplicio  dalla  crudeltà  270  — 
narra  che  Evandro  pregava  Gio- 
ve che  facesse   tornare   indietro 
gli  a7ini   suoi  passati  280    — 
;  disse  che  le  solleciti' dini  inter- 
;  rompono  i  sonni    292    —  rende 
'  ragione    perchè    Crispo  filosofo 
j  sfuggisse  dai  troppi    saluti  298 
--  dice    che  Bacco   è   donatore 
\di  letizia  311  --  naqne  a  Man- 
i  toca,  e  morì   a   Brandicio   od  a 
,  Taranto  428  —   esorta    a  con- 
\  fessa  re  in   morte  431  —  dice  , 
I  che  le  Alpi  che  dividono  la  Ma- 
'  gna  dalV  Italia   fuor    del  solito 
fiKi'On    ruiiiate    in    molti    lunghi 
•  dal  terremoto  314.  —  sua  sen- 
,  tenza  su  i  morti  compianti   317 
I  —    chiama    il    sole    e   la    luna 
1  lucidissimi    luminari  del  mondo 
!  319   —  sua  descrizione  de'  mari 
;  e  fiumi    ivi    —    dice  che  ogni 
\  cosa    mostra    presente   la   morte 
386    --    sna    sentenza     a    chi 


i 


'muore;  eh  e  sodisfa  al  suo  de- 
bito "^ìl  —  dice  che  ciascuno 
ha  il  suo  dì  (per  morire)  ivi 
—  narra  che  Enea  desiderava 
di  moìire  per  mano  di  Lauso 
418  noii  —  si  vergognò  torre 
molti  versi  a  Lucrezio  419. 

Verona  od  Alice  {Adige) 
donde  prese  origine  Plinio  il 
vecchio  428  —  generò  Catullo 
e  Roma  lo  tiene  sepolto  iri. 

Vespasiano /w  di  Rieti  47  — 
vile  di  schiatta  fu  gentile  jìer 
virtù  e  resse  nobilmente  la  re- 
pubblica Romana  •ì2  —  e  suo  fi'- 
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glia  nllimo  124  —  per  lo  troppo  \  Volterra  aenerùPertiOyRoni 
aspettare  si  dolse  del  trionfo  lo  tiene  sepolto  428. 
/atto  in  Romana  298  —  ciò  che 
fece  col  suo  corpo  407  —  e 
Tito  imperatori  padre  e  fglio 
morirono  assieme  tu  villa  fuori 
di  Roma  430. 


Vksta,  sue  Veryini  e  reve- 
renza avuta  ad  esse,  e  loro  pri^ 
vilegi  116. 

Vicenza 'tfWtf  un  castello  di- 
strutto dalle  formiche  27. 


Zeno     maestro    di   Diwim 
Eracleote  378. 


Zenobia   reina  d*  oriente  h- 
mosape*  begli  denti  327. 

Zenone  378. 

Zoilo  dispregiò  Ouero  l'vl. 


i>5;'rf,i\,_jti 


TA.VOXiA 


DI  ALCUNE  VOCI   DEL  SECONDO  LIBRO 


DE'  RIMEDII 


CONTRO   l'  avversa    FORTUNA 


Aira  s.  f.  per  aria;  anticato  o  vo,  il  Vocabolario  non 
V  ha.  Con  re  Ciro....  rimasouo  (morti)  all' aira  dugento  mi- 
gliaia d'  uoDiini  di  Persida  pag.  452. 

Albagìa  s.  f  dal  lai.  aiubago,  ombra  o  fantasma 
oscuro  indeterminato  della  meìite,  come  se  provenisse  da 
alba  ,  tempo  di  mezzo  fra  la  notte  e  il  giorno ,  tra  il  chiaro 
e  V  oscuro.  Ciascuno hae il  Ietto  suo  proprio,  testi- 
monio ,  o  vogliamo  dire ,  ricettaculo  di  molte  illusioni  ed 
albagie  e  paure  p.  293. 

Alla  china,  modo  avvcrb.  lo  stesso  che  alV ingiù 
al  chino  :  v'  e  un  solo  esempio  dei  Caro.  Perchè  incipischi 
ta  nel  piano?  perchè  dubiti  tu  alla  china  p.  407. 

• 

Aliare  s.  lu.  per  narc  o  narice,  non  ha  esempio  del 
baon  secolo,  ma  del  solo  Bembo.  Gli  troncòe  (co'  denti) 
gli   orecchi  e  gli  anari  del  naso  p.  258. 

Aoncaro  v.  n.  fare  colla  gola  atto  o  sforzo  ini- 
jgialc  di  vomito  recitato  da  nausea  esuberante,  manca:  ma 
si     seute    tuttora    in     Casentino.    Questo    assottigliamento 
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(per  la  povera  vita  tenuta)  scaccerà  le  gotte  vìa  di  tuo 
paese,  torràti  il  dolore  del  capo,  i  capogiri  del  celabro,  il 
vomito ,  il  rutto ,  V  aoncare ,  il  sudore  etc.  p.  77. 

Appellino  geogr,  dal  lat.  Apenninus  usato  Cùwe 
add,  e  sosL  si  intende  quella  catena  di  monti  cJie  divide 
Italia  in  tutta  sua  lunghezza.  Che  monta  ali*  nomo  cheuiu 
piccola  pietra ,  cadendo,  V  uccida ,  o  che  quello  monte  Àp- 
penino....  disfacendosi  gli  cadesse  adosso  p.  315. 

Assettarsi,  v.  n.  per  acconciarsi^  abbellirsi^  ha  iw 
esempio  poetico  di  Dante  solamente.  Come  fa  la  femmina  allo 
spechio ,  che  s*  assetta  ed  acconcia  la  faccia  in  quello  modo 
e  in  quella  forma  che  più  le  piace  p.  174. 

Balbetico  add,  dabalbetticare^per  balbettare  numca. 

10  sono  balbetico.  R...  se  leggi  T opere  degli  antichi....  ti 
verranno  innanzi  molti  uomini  ottimi  balbetichi,  e  molti 
scellerati  eloquentissimi  p.  348. 

Balordo  s.  e  add.  m.  per  sciocco  y  baggeo  etc.  non 
ha  esempio  del  buon  secolo.  Come*  ciechi,  balordi,  andate 
discorrendo  or  qua  or  là,  palpando  p.  328. 

Biscanto  s.  m.  per  cantilena^  canticchiata  da  sé  solo, 
coma  farebbe  chi  la  studia  e  ripete  per  impararla  ;  appunto 
come  fa  qui  V  oratore  clic  si  atteggia  a  gestire  ,  a  decla- 
mare colla  persona  e  colla  voce  a  seconda  del  bisogno: 
usato  figurai.  Or  non  ti  pare  questo  uno  biscanto  fatto 
assai  con  grande  fatica  e  sollecitudine?  or  non  è  uno  torre 
a  cantatori  di  musica  T  arte  loro,  a  vedere  che  tu  ti  dai 
tanta  fatica,  perchè  la  voce  tua  risuoni  dolcemente  nelle 
tue  dicerie?  p.  349. 

Cadidupla  s.  f.  voce  de*  geografi^  per  cataratta  o 
caduta  d^  acque  dal  lat.  Catadupa.  Il  Vocabol.  registra  in- 
vece Catadupa  conforme  al  lat,  (cascata  famosa  del  Nilo). 

11  fiume  Nilo  discende  d*  altissimi  monti  a  quelle  parti  che 
si  chiamano  Cadidupla  p.  302. 

Capoletto  s.  m.  per  cataletto^  ove  si  pone  il  morto: 
manca  in  questo  signif.  Non    quegli  che  piange  a  prezzo  , 
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che  vae  col  capo  chinato    innanzi  al  capoletto ,    vestito  di 
nero,  tutto  bagnato  di  molte  lagrime  p.  421. 

Oate*5oria  s.  f.  la  difin,  è  nel  vocah.  ma  non  ha 
esempio.  Santo  Agostino. ..  sanza  alcuno  maestro  apparoe 
e  intese  le  categorie  d' Aristotile ,  le  quali  sono  poste  fra 
le  cose  difficili  p.  165. 

Cimerà  mit.  s.  f.  per  chimera,  mostro  favoloso: 
ììuxnca.  Io  non  farei  grande  differenzia  fra  la  fìnice  eh' è 
uno  uccello  solo,  e  la  cimerà  eh'  è  uno  animale  non  in  ve- 
ritade,  ma  per  imagine  p.  370.  La  cimerà  è  uno  monte  di 
Cicilia. 

Civile  add.  dal  lai.  civis:  questa  sarchle  la  difini- 
g'ionc  del  Fetrarca^  comunque  defluisca  il  vocahoL  Questo 
nome  civile,  secondo  i  gramatici,  diriva  da'  cittadini  p.  248. 

Coniglio  milit.  s.  m.  usato  figurata  in  signif  mi- 
litarCy  dal  lai.  CHniculus  ^  jìcr  mina  o  fossa  sotterranea; 
manca  nd  vocah.  La  quale  torre  por  essere  forata  di  sotto 
da  conigli  [occalti]  dopo  certo  tempo  comincioc  a  tremare, 
accennando  e  mostrando  di  cadere  p.  401. 

Cuculio  s.  m.  lo  stesso  che  cuculo,  uccello  noto,  ma 
sembra  tenuto  anche  di  cattivo  augurio,  nel  qual  seìiso  non 
è  nel  vocah.  Cosi  credo  (ti  dia  noia)  lo  cuculio ,  il  quale 
è  similemente  spiacevole,  sì  per  sua  natura,  e  si  come  di- 
cono i  poc'ti....  cioè  che  si  debbi  o  possi  da  suoi  cauti  e 
modi  pigliare  buona  speranza  o  paura  della  cose  future 
p.  304. 

Oriepare  n.  ass.  per  crepare^  fendersi  da  per  se , 
scoppiare.  Gli  orecchi  sono  pericolose  parti  del  corpo ,  e 
spezialmente  a'  signori  ;  i  quali,  per  V  orecchie  ,  gonfiando 
per  lo  fiato  de'  lusinghieri,  spos.se  volte  criepauo,  con  riso 
del  popolo  e  con  loro  proprio  danno  p.  337. 

IDi^«c3oluto  add.  per  molle,  j^fovoso  o  rotto  a  piogia: 
il  testo  Int.  moUis;  manca.  La  primavera  è  umida,  l' estate 
secca,  r  autunno  dissoluto,  lo  verno  aspro  p.  19. 
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Doppo  prop.  il  Vocabolario  dice  che  e  usato  coi 
per  la  rima^  ma  ne  dà  un  esempio  del  Bembo  e  Sakini 
solamente.  Che  sarà  della  patria  mia  doppo  me  p.  443. 

echino  3.  m.  pesce  detto  ancJte  riccio  fnarino:  non 
ha  esempio.  Egli  è  uno  pesce  piccolino  di  grandezia  di 
mezzo  piede  che  è  chiamato  echino  p.  30. 

lì^ar  per  alcuno ,  tornar  bene  o  far  prò  ad  d- 
cuììo ,  ha  un  solo  esenèpio  del  Lasca,  Stima  Tnlio,  che 
r  uomo  non  sia  dannificato  per  la  morte,  ma  che  si  faccia 
per  lui  lo  morire  p.  408. 

Farsi  presto  ad  alcuno ,  per  essere  da  uno  o 
andar  da  uno,  dal  lai.  propei.  esse  alicui....  Kitorua  al  ino 
Creatore  ed  egli  come  benigno  piatoso  e  misericordioso  non 
ti  dispregerà  e  forassi  presto  a  te,  ed  a  chi  lo  invocherà 
p.  408. 

Filosofare  n.  asa,  attendere  a  filosofìa  a  speculare 
per  trovare  il  vero:  vi  ha  esempio  di  Dante;  manca  in 
prosa.  Quegli  filosafi,  che  hanno  filosafato  più  sottìlmeute 
non  mettono  fra*  beni  dell'  uomo  Toro  né  Tarìento  p.  86. 

Fuoco  civile  fìyurat,  pei'   discordia  civile,  non  è 

nel  vocab.  Una  cosa  è  eh*  io  t'  amnnisco,  di  che  tu  ti  guardi: 
che  tu  non  sia  uno  di  quegli  che  nutricano  il  fuoco  civile 
con  tuo  soffiare  e  colle  tue  legne  p.  248. 

Griù^are  v.  n.  per  gridare  did  lat,  occentus,  manca 
al  vocabol.  che  non  ha  nemmeno  cjriare  da  cui  2)are  venire, 
trovato  dal  Isannucci  nel  B,  laeopone  ;  ed  è  lo  stridere 
de^  topi.  Quale  è  quello  ricco  che  non  sostenga,  la  notte, 
tribulazione  d'udire....  le  gatte  su  pe'  tetti....  con  uno  in- 
fornale miagolare  e  il  doloroso  grigare  de'  topi  ?  p.  28. 

Gri'ue  s.  e. ,  dato  come  indeclinabile  dal  vocab.  ma 
ha  nel  piar,  grui ,  come  dice  anche  il  Nannucci.  Quanta  è 
la  battaglia  di  quegli  uccelli  (popoli)  che  si  chiamano 
Pigmei   co'  gruiV  p.  22. 

Inci.spiCciriJ   v.   n.   per    incespicare  ,    inviluppare  i 
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piedi  in  cesptigli:  manca.  Perchè  hai  tu  paura  in  cosa  si- 
cara?  perchè  incispichi  tu  nel  piano?  perchè  dnbiti  tu  alla 
chin^  p.  407. 

Indocibile  add.  dal  lat.  indocilis.  manca.  Io  ho  uno 
discepolo  indocibile  p.  166. 

Ingegno  8.  m.  per  arte  od  artifizio;  test,  lat  ars. 
manca  in  qnesto  preciso  significato.  Chi  potrà  sostenere 
tanti  inganni ,  tanti  ingegni  da  far  danari ,  tante  cagioni 
e  modi  di  lussuriare?  p.  300. 

Xjinto  s.  m.  dal  lat.  linteum  panno  lino,  canovaccio 
od  asciugamano  o  tovagliuola:  manca.  Impari  che  non  sì 
agevolmente  V  acqua  mescolata  si  trae  dalla  botte  del  vino 
con  uno  Unto  molle,  come  etc.  p.  307. 

Maestro  di  murare^  per  architetto ,  il  test,  lat,  ha 
architectum:  non  è  nel  vocab.  tra'  molti  riportati.  (Fa  più 
sottile)  n  maestro  di  murare,  la  mina  delle  case  p.  245. 

Mancino  add.  e  s.  e,  non  ha  esempio  del  buon  sc^ 
cola.  Se  tu  hai  perduto  la  mano  diritta,  avvezzati  a  fare 
colla  mancina  1*  ufficio  della  ritta  p.  257. 

Manomettere  v.  a.  per  attaccare ,  dare  adosso  , 
manca.  Alcuni....  sono  cani  ferocissimi  di  tanto  nobile  ar- 
dire e  forza ,  ch^  e^  non  si  degnano  di  manomettere  gli  orsi 
ed  i  porci  salvatichi  p.  20. 

Metter  punto  di  mezzo  per  non  porre  alcuno  in- 
dugio in  che  che  sia;  questa  precisa  maniera  manca  fra  le 
tante.  Queste  cose....  (queste  esortazioni  di  morire  senza 
paura)  danno  conforto  mentre  eh* elle  sono  udite;  ma  se 
tu  ci  metti  punto  di  mezzo ,  la  paura  ritoma  p.  389. 

Mezzo  add.  per  mezzo  in  sìgnif,  di  mediano,  posto 
in  mezzo,  dal  lat.  medius  accordato  col  sostantivo  nel  sing. 
e  plur.  non  ha  esempio.  I  quali  (gli  Apostoli)  una  etade 
produsse  e  generò  insieme  nella  mezza  parte  del  mondo, 
cioè  in  Giudea  427  pel  n.  plur.  p.  421  sicuro  e  franco 
nei  mezzi  pericoli  p.  427. 

32 


498 

Moeohe  bianòhe,  figurai  per  nevtt.  Qumti  no 
i  tedii  delle  oioeche  la  state ,  quanta  d  la  molestia  deb 
neve  di  yemo,  la  quale  gli  nomim  per  giooeo  dieaao  «• 
sere  moeclie  Inanche  ?  p.  21. 

Mózzo' 8.  m.  dai  lai.  molis  per  peMwo  éi  ferra, paee 
e  8ÌmUe  materia^  spieeaio  dàìta  mo  massa;  9* è  im  sol» 
esempio  del  DaTaniati.  Che  dirò  io  delle  tempeste  olie  ftono 
i  Tenti  e  le  grandi  piore,  e  deUi  grandi  loAid  di  neri 
p.  28. 

N'alio  add.  e.  fi  voeab.  lo  ha  come  riferito  a  isofo, 
non  riferito  a  eondÌMÌone  o  etato  di  pèreana  Io  sono  ni^ 
di  Yile  leg^aggio....  Marco  Catone  in  natio  di  TÌle  eondi» 
sione  di  popolo  p.  50. 

M'alia  prixn^  giiinta  poeto  meverb,  per  ai  prim 
incontro^  manca  1*  esem^^io  in  prosa.  Tornando  il  flgfinolot 
i  frategli  gli  andarono  mcontro.  I^li  néUa  prima  giosts 
si  fermò,  guardando  i  yestimenti  p.  98. 

Persona  s.  e  per  pereonale^  Cùrponàmra  o  etatma, 
non  è  nel  voeab.j  eMìen  vi  eia  m  eignifieato  di  eeep$ 
d' uomo  e  di  bestia.  Benché  Scipione  Africano  fosse  grande 
di  corpo,  e  che  Inlio  Cesare  avesse  grande  persona,  pnre 
Allessandro  di  Macedonia,  Ottaviano  imperadore  forono 
piccioli  p.  40. 

Prego  s.  m.,  il  pregare  per  prece  opriegoy  in  plur. 
ha  anche  pregi:  il  t.  lai.  preces.  In  Ini  rimetti  i  tuoi  pregi, 
i  tuoi  desiderii  p.  409. 

Proprio  add.  per  bene  appropriato ,  od  a  proposito. 
Hai  tn  dimenticato  il  detto  d'Antìpatro  filosofo?  il  qnale 
benché  sia  lascivo  pure  è  proprio?  p.  SS2. 

Ctuattriduano  add.  m.  di  quattro  giorni;  come 
add.  ha  un  solo  esempio  del  Galileo.  (Idio)  comandoe  a 
Lazaro  quattriduano  puzzolente ,  eh'  egli  escisse  fìiori 
p.  436. 

Gtuinta  ,  una  delle  consonanee  musicali ,    non   ha 
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esempio  del  buon  secolo.  Il  sordo  paò  sapere  che  tuono 
abbia  la  quinta  (lat.  diapente)  o  l'ottava  (diapason)  con- 
Bonanzia  della  musica  p.  337. 

Rinsonare  v.  n.  per  risuonare,  manca.  Non  udirai 
(perduto  1* udito)  rinsonare  le  sconcissime  risa  de'  pazzi  e 
li  loro  sconditi  pianti  p.  336. 

Ròoo  s.  m.  uccello  dal  lat.  rochus,  manca.  Diceai: 
ch^  egli  è....  uno  uccello....  che  i  nostri  Italiani  chiaman 
rdco.  p.  30. 

Stevola  8.  f.  per  stegola^  manico  deWeratro  dal 
lat.  Stihula,  manca.  Gli  aratri  (hanno  battaglia)  colla  ste- 
Yola,  colli  vomeri  p.  34  e  213. 

Strebbiato  add.  m.,  da  strebbiare  per  lisciare  manca 
V esempio  in  prosa.  Caccia  via  i  famigli  begli,  caccia  via 
quegli  che  vanno  puliti  e  strebbiati  e  gli  astuti  p.  141. 

Tempestade  s.  f.  per  stagione,  manca.  Dall'altra 
parte  sono  le  bellezze  delle  biade  della  terra,  la  fortezza 
degli  animali  la  varietade  delle  tempestadi  p.  320. 

Terzio  add.  m.  dal  lat.  tertius,  manca.  (Una  patria 
è  de'  buoni,  un'altra  è  de'  mali)  terzia  patria  uonsitruova 


Trascorso  s.  m.  per  flusso  del  mare ,  manca.  Di- 
ciamo pure  i  trascorsi  certi  e  ordinati  che  il  mare  fa  sopra 
il  libo  e  il  ritornare  indietro  p.  20. 

Vóto  add.  m.  per  scarico^  non  ha  altri  esempi  che 
due  del  Firenzuola.  Dico  ad  te  che  non  cammini  disarmato 
e  voto  per  cammino  faticoso,  bench'  egli  sia  sicuro,  ma  vai 
armato  et  eziandio  carico  ete.  p.  298. 


I>ei  Oapitoli  del  Libro  II 
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AVVERTENZA 


Come  la  maggior  parte  del  primo  volu  me  della 
presente  Opera  (che  si  dee  alle  cure  e  alla  dot- 
trina del  eh.  P.  D.  Casimiro  Stolfi,  gih  nostro  socio 
e  collega^  passato  a  miglior  vita  nello  scorso  ago- 
sto, a  dì  5,  non  senza  grave  danno  delle  buone 
lettere  italiane),  fu  riveduta  dal  sig.  Giansante 
Varrini,  così  per  intero  a  lui  medesimo  vuoisi 
la  correzione  di  questo  secondo.  E  qui  non  sarà 
del  tutto  indarno  ricordare,  che  un'altra  ope- 
retta, intitolata:  Fioretti  de'  Rimedii  contro  for- 
tuna di  Mess.  Fr.  Petrarca,  si  pubblicava  ad  un 
tempo  dallo  stesso  illustre  Stolfi  nella  Scelta  di 
curiosità  del  Romagnoli ,  riveduta  nelle  bozze  da 
chi  or  non  cade  il  concio  di  nominare,  ma  che 
sarà  fatto  allor  che  la  necessità,  il  richiegga:  la 
quale  operetta,  non  giova  tacerlo ,  nella  terza  parte 
singolarmente  uscì  fuori  deturpata  da  parecchi 
errori. 

Pervenuto  cotesto  volumetto  alle  mani  dei 
PP.  della  CimUà  Cattolica  j  così  al  Q.  417,  anno 
XVIII,  pag.  339,  340,  ne  favellavano:  —  Sono 
poi  dovuti  (I  Fioretti)  allo  zelo  del  chiaro  e  be- 
nemerito D.  Casimiro  ab.  Stolfi  dei  Monaci  Ca- 
maldolesi; il   quale  impedito   da  lunga   malattia 
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di  curare  la  edizione,  siccome  derideraya,  la 
commise  al  sig.  Zambrini.  Se  non  che  il  collet- 
tore della  stampa  o  poco  pratico  o  poco  dili- 
gente, vi  ha  lasciate  per  entro  mende  assai,  che 
offendono  la  nitidezza  d^i  testi  e  ne  guastano  la 
beltà.  —  Qui,  si  voglia  o  non  si  voglia,  riman 
dubbio  se  il  poco  pratico  o  il  poco  diligente  fosse 
il  sig.  Zambrini ,  ovvero  altri.  Sembrami  ad  ogni 
modo  strano  che  quei  PP.  a  me  gratuitamente 
attribuissero  il  demerito  di  una  pubblicazione  die 
non  mi  spetta  di  sorte  alcuna. 

Or  su  quali  argomenti  essi  potevano  con 
tanta  sicurtà  sporre  il  mio  nome,  che  in  ninna 
parte  di  quel  libretto  si  legge)  L'asserzione,  sia 
detto  in  buona  pace,  fu  troppo  arrischiata,  e 
immeritevole  la  ingiuria  dell'  equivoco  :  me  ne 
appello  all'equità  e  al  senno  del  colto  pubblico. 

Francesco  Zambrini. 
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